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superare  ancora  dì  gran  lunga  quanto 
già  fecero-  i-  sapienti  e  magnanimi  pre* 
decessori  Suoi  sulla  Sede  augusta  del 
Vaticano.  Tra  quali  fasori  ben  ùumera  il 
Romano  Istituto,  come  degnissimo  di  un 
tanto  Principe,  quello  che  dalla  Santità* 
Vostra  proviene,  e  l'eccelso  JSuo  animo 
manifesta  :  dico  laprire  sempre  nuovo  e 
nii^ór  campo  agli  studi  della  cristiana 
e  dell*  etnica  Archeologia,  promovendo 
e  ordinando  che  siano  messe  in  luce 
colle  escavazioni  quelle  memorie  che  si 
giacevano  sepolte.  Perenne  sarà  la  lode, 
come  perenne  là  gloria  e  la  utilità  delle 


romane  catacombe  dischiuse  e  rifiorite 
di  tante  venerande  memorie  dei  gene- 
rosi atleti  di  Cristo  ;  della  Via  Appia  ri- 
vendicata all'uso,  restaurata  ne* monu- 
menti; del  tempio  di  Agrippa,  s^uitifi- 
cato  e  serbato  dalla  vera  fede  è  dal 
vero  culto,  liberato  da  cosi  indegno  e 
lungo  squallore  ;  cosa  da  Leone  <  X ,  da 
Alessandro  VII,  da  Clemente  XI,  e  da 
Pio  VII,  Pontefici  nella  fama  si  gran- 
di, 0  adombrata  appena^  o  senza  effetto 
desiderata.  Non  è  quindi  maraviglia  se 
in  mezzo  alla  universale  gratitudine  di 
quanti  in  Europa  e  fuori  di  essa  vivono 
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cultori  o  fautori  dei  classici  studi  e  delle 
buone  arti,  la  sua  Pontificia  Accademia 
pubblicamente  e  solennemente  ringrazi 
la  SANirTA  Vostra,  come  già  fece  re- 
candosi a  pie  del  Trono  Sovrano,  di 
beneficii  cosi  grandi  e  cosi  profittevoli. 
Mantenga  Iddio  per  lunghissinai  e 
felicissimi  anni  la  Vostra  Beatitudine^ 
dalla  quale  con  riverente  affetto  implo- 
ro per  me  e  per  gli  Accademici  tutti 
FApostolica  Benedizione. 
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\_Jnde  nuovamente  intraprendere  il  còrso  dei  Jetterari  lo- 
ro  lavori^  che  per  le  ferie  delP autunno  erano  stati  secondo  il  con- 
sueto uso  interrotti ,  si  trovarono  i  soci  nelP  aula  dell'  archigin-' 
nasiOi  e  sotto  la  presidenza  del  signor  principe  D .  PietroOdescalchi 
nel  decimo  giorno  del  mese  di  dicembre  dell'anno  ^840.  Il  se^ 
grefario  perpetuo ,  soddisfacendo  a  quanto  lo  statuto  prescrive 
intorno  al  render  note  le  cose  successe  nelP  intervallo  che  questa 
sessione  divide  dalFultima^  partecipò  le  mutazioni  avvenute  nell'al- 
bo accademico  con  queste  parole:  «  Abbiane  a  deplorare  la  perdita 
di  uno  dei  benemeriti  e  illustri  soci  d' onore  del  pontificio  nostro 
istituto.  Imperocché  il  vigesimo  terzo  giorno  di  ottobre  del  cor- 
rente anno  ha  qui  in  Roma  compiuto  la  vita  monsignore  Girolamo 
Bontadosi,  prelato  non  meno  riguardevole  per  la  dottrina  di  quel- 
lo fosse  per  le  sue  virtù.  Era  egli  nato  nella  nostra  città  di 
famiglia  originariamente  e  da  tempo  venutaci  dalPUmbria.  Col- 
iivò  diligentemente  le  umane,  lettere  sotto  la  disciplina  del  Cunichs 
del  Marottiy  delTesta.  Voltosi  poi  atta  scienza  legale^  jece  in  essa 
non  ordinano  profitto:  e  conseguitane  la  laurea  ^  entrò  aiutante^ 
nello  studio  del  celebre  avvocato  Riganti^  e  quindi  nella  qualità 
stessa  prestò  Popera  sua  al  prelato  Bardasy  de  /4zara,  uditore 
della  rota  romana  ,  poi  cardinale  di  santa  chiesa:  e  in  quelPìiffl- 
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ciò  persele fo  fino  alla  mutazione  soprawenuta  nelle  cose  romane 
colle  politiche  \?icende  delfanno  il99.  Come  in  quello  seguente  si 
\?ide  restauralo  il  governo  pontificio^  il  Bontadosi  fu  eletto  mem^ 
bro  della  corte  suprema  di  mustizia^  che  dissero  allora  consiglio 
rotale.  Cessata  col  cessare  del  reggimento  promsorio  quella  stra- 
ordinaria incombema^  si  diede  tutto  air  awocare.  Acquistatosi 
fama  di  olente  giureconsulto^  non  andò  guari  che  {?enne  posto 
nel  collegio  degli  awocati  concistoriali  nel  ^802.  In  quella  circo^ 
stanza^  seguendo  quanto  in  tale  collegio  e  stabilito y  pubblicò  la 
lodata  dissertazione  De  annonis  et  tiìbulis.  Ebbe  da  Pio  VII  la 
carica  d'^awocato  dei  po^eri^  che  con  molto  e  costante  zelo  sosten- 
ne, sino  air  anno  ^830,  nel  quale  Pio  Vili  lo  chiamò  a  nuom 
carriera  rivestendolo  della  insegne  prelatizie  e  nominandolo  suo 
uditore.  A  tale  riguardevole  umcio  unì  il  medesimo  pontefice  nel- 
la persona  del  Bontadosi  la  aignita  di  canonico  della  basilica  va- 
ticana. V accademia  nostra^  della  quale  si  mostrò  in  ogni  tempo 
amorevolissimo^  lo  aveva  scritto  fra  i  suoi  soci  d  onore  il  giorno 
undecimo  d'* aprile  dell'anno  ^823.   » 

Aggiungeva  quindi  il  segretario  medesimo:  «  Ne  la  classe  degli 
accademici  corrispondenti  e  rimasta  senza  sperimentare  alcuna 
diminuzione.  Ha  compiuto  in  Parigi  il  suo  corso  mortale  il  gior- 
no vigesimo  quarto  di  settembre  di  questo  anno  4  840  Carlo  Ema- 
nuele marchese  di  Pastotet,  che  in  tale  qualità  numeravamo  fra 
i  nostri  soci.  Era  egli  nato  in  Marsiglia  nel  4  756-  Fu  professo- 
re di  diritto  naturale  al  collegio  di  Francia  nel  i804  ;  senatore 
nel  A%iS9'  Luigi  XVIII  lo  innalzò  alla  dignità  di  pari,  Carlo  X 
lo  elesse  cancelliere  del  regno  di  Francia.  Il  marchese  Pastoret 
aveva  diffuso  la  rinomanza  sua  letteraria  colla  pubblicazione  di 
varie  opere^  fra  le  quali  e  la  piìi  celebre  quella  della  storia  del- 
la legislazione  dei  popoli.  Fu  quindi  ricevuto  membro  delf  istituto 
nelle  ire  classi  delle  accademie  reali  ;  cioè  nelP  accademia  fran- 
cese^ in  quella  delle  iscrizioni  e  in  quella  delle  scienze  morali.  » 

//  nominalo  segretario  perpetuo  presentò  quindi  le  opere  se- 
guenti che  sono  offerte  in  dono  air  accademia.  Dal  signor  Luigi 
Moreschi^  segretario  della  congregazione  speciale  per  la  riedifi^ 
cazione  di  S.  Paolo  :  Descrizione  ael  tabernacolo  che  orna  la  con- 
iessione  della  basìlica  di  S.  Paolo  sulla  via  ostiense.  Roma  4  840^ 
fol.  mass.fig. 

Osservazioni  sulla  sedia  pontificale  eh'  era  nelP  abside  della 
basilica  di  san  Paolo.  Roma  4838,  4,  fig. 
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Dal  signor  Giulio  Minen^ini ,  giureconsulto  napolitano^  il  \?o- 
lumetto  che  ha  per  titolo  :  In  quatuor  graeca  diplomata  '  nane 
primum  edita  adiiotatioues.  Neapoli  4840^  8. 

Dal  signor  consigliere  Enrico  Franchini  unr  suo  commenta^' 
rio  :  In  edictum  volscorum  cuias  archetypam  Neapoli  in  regio 
museo  adservatur.  Romae  4  840.  8. 

La  lettura  di  questa  adunanza  fu  del  socio  ordinario  e  cen^ 
sor  e  signor  cavaliere  Luigi  Canina.  ì^eW  annunziare  egli  al  Pacca- 
demia  alcune  recenti  scoperte  awenute  fra  le  ruine  delPantica  cit- 
tà di  Tuscolo  per  gli  scan  che  sotto  la  direzione  di  lui  w  si  ese-- 
guiscono  d'ordine  della  maestà  di  Maria  Cristina  di  Borbone^  re  • 
gina  i?edo\?a  di  Sardegna ,  signora  del  luogo  ^  disse  primiera^ 
mente  come  alcuni  monumenti  rinvenuti  confermamno  quanto  fos-^ 
se  dagli  antichi  seguila  la  tradizione  che  si  narra  sulla  fondazio- 
ut  di  Tuscolo.  Quindi  intraprese  d*  additare  qual  fosse  la 
pia  probabile  situazione  del  lago  Regillo  ,  sutla  quale  dis- 
sentono fra  loro  gli  scrittori  che  modernamente  ne  ragionaro- 
no. Fece  pur  conoscere  la  esistenza  di  una  na  distinta^  che 
da  Roma  metlem  a  Tuscolo  separatamente  dalla  latina  e  dal- 
la labicana. .  Venendo  poi  a  dichiarare  in  qual  luogo  sorgesse 
la  tanto  celebre  i^illa  tusculana  di  Cicerone  (  punto  anch'esso  as^ 
sai  controverso  )  mostiò  doi?er  corrispondere  ad  una  posizione 
media  tra  quella  determinata  suW  alto  del  colle  t  use  ulano  ^  Oi?e 
non  potem  mai  esser  portala  P  acqua  crabra^  che  anticamente  sì 
aveva  nella  villa  stessa  ^  come  da  Cicerone  si  afferma  ;  e  quella 
stabilita  nel  luogo  occupato  adesso  dall'abazia  ai  Grotta  Ferrata^ 
dove  invece  si  poteva  avere  P acqua  gìulia.  In  fine  fece  distingue^ 
re  quali  fossero  i  recinti  della  città  tusculana  ,  così  quello  pri- 
mitivo della  prima  città  fondala  da  Telegona  sulla  vetta  del  colle  ^ 
come  quello  deW altra  che  venne  poi  costruita  nel  piano  sottoposto 
e  fu  municipio  romano.  Per  Ultimo  diede  compimento  alla  sua  dis-- 
seriazione  colla  dimostrazione  del  teatro  tusculano ,  eh'*  è  il  mo^ 
Humento  il  pia  conservato  e  il  piti  rilevante  che  ci  rimanga  degli 
edifzi  di  Tuscolo. 

Onorarono  la  riunione  della  loro  presenza  gli  eminentissimi 
signori  cardinali  Lodovico  Gazzoli  e  JSiccola  Grimaldi,  ambedue 
soci  if  onore. 
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Adunanza  solenne  comune  coiraltra  insigne  e  pontificia  acca- 
demia delle  belle  arti,  denominata  di  S.  Luca. 

Veminentissimo  principe  signor  cardinale  Giacomo  GiusHnia* 
ni^  camerlengo  di  S.R.C,  e  protettore  delle  due  pontificie  acca^ 
demie  delle  antichità  e  delle  belle  arti^  adendo  staòilito  il  ^ntot- 
t esimo  giorno  di  dicembre  dell  anno  \%AQ  per  la  riunione  solenne 
comune  ad  ambedue  esse  accademie.^  una  tale  riunione  ebbe  luogo 
nelVaula  massima  dell  archiginnasio  romano.  Si  ipedem  questa  odor* 
nata  con  tutta  la  pompa  dice\?ole  alla  circostanza^  e  alla  dimo» 
strazione  é?'  onore  con  che  l  accademia  /f  archeologia  accoglier 
in  lai  giorno  Iqlira  insigne  di  san  Luca. 

La  lettura  fu  dell  accademico  d^  onore  eminentissimo  signor 
cardinale  Giacomo  Luigi  Brignole*  Legregio  porporato  assunse 
di  far  presente  col  suo  discorso  alle  pontificie  accademie  riunii 
te  lù  memoria  del  fawre  e  della  piotezioney  che  i  romani  ponte- 
fici dimostrarono  mai  sempre  i^erso  i  classici  studi  e  s?erso  quel* 
li  delle  belle  arti  ;  e  tolto  opportuno  argomento  dalla  circostan^ 
za  medesima^  addito  una  pro\?a  nel  fiorire  in  Roma  per  soi?rano 
fasore  i  due  pontificii  istituti  che  tanto  .comenientemente  QedefM 
accolti  nelVaula  della  romana  sapienza  in  sessione  comune.  Dis* 
se  dei  vantaggi  reciproci  che  si  aeriiHino  ai  cultori  della  scienza 
delle  cose  antiche  e  a  quelli  delle  arti  dal  ^icendei?ole  cambio 
dei  frutti  delle  loro  imestigazioni  e  della  loro  esperienza.  Disse 
f  eccellenza  degli  studi  d^antichità^  e  più  specialmente  di  quelli 
delle  cristiane  :  molto  già  essersi  fatto  :  molto  però  restare  a  far^ 
si  tuttuQia  ;  a  ciò  doi?ere  intendere  gli  sforzi  riuniti  di  due  tanto 
meritamente  celebri  e  gloriose  accademie.  Propose  poi^  quasi  ad 
esempio  del  suo  assunto^  la  storia  del  proprio  titolo  cardinalizio 
di  santa  Cecilia  nella  regione  transtiberina  ;  e  illustrò  quel  sacro 
tempio  con  i  sussidi  degli  studi  dell  archeologia  e  delle  arti^  e 
cori  bella  copia  di  documenti  inediti^  tratti  dalP archino  del  mo- 
nastero unito  alla  nominata  chiesa. 

Presiedette  alladmianza  P eminentissimo  signor  cardinale  Già* 
etimo  Giustiniani^  camerlengo  di  S.  R.  Ce  protettore  delle  due  ac- 
cademie^ e  la  decorarono  della  loro  presenza  gli  eminentissimi  si^ 
gnori  cardinali  Castruccio  Castracane  degli  jintelminelli^  Giusep- 
pe Alberghini ,  Paolo  Polidori ,  Lodovico  Gazzoli  e  Niccola  Gri- 
maldi^ tutti  soci  d^  onore  \  non  che  V  eccellenza  rei?erendissima 
di  monsignor  Cagiano  d^  Azevedo^  segretario  della  s.  consulta  e  rei- 


tore  deli  archiginnasio  ^  e  S.  E.  il  signor  conte  Federico  Broglia 
di  Monbelloy  ministro  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna  presso  la 
Santa  Sede. 

Il  signor  camliere  professore  Antonio  Solày  presidente  delPac* 
cademia  di  san  Luca  y  e  gli  altri  ufficiali  di  essa  furono  accolti 
dal  signor  principe  ]).  Pietro  O descalchi ^  presidente  e  dagli  altri 
ufficiali  della  pontificia  accademia  ^archeologia;  mentre  un  co- 
spicuo numero  degti  accademici  d'ogni  classe  dei  due  istituti  ren- 
de{?a  riguardevole  e  solenne  una  riunione  sempre  cara  e  memo^ 
rabile  alle  lettere  e  alle  arti  romane. 

IH. 

Nel  giorno  decimoquarto  di  gennaio  del  fanno  4844  si  riuni'- 
rono  i  soci  nella  solita  aula  delP  archiginnasio^  venendo  presieduti 
dal  signor  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo^  partecipando alP accademia  la  mancane 
za  di  un  socio  di  recente  awenutUy  disse  :  «  Debbo  annunziare  esse^ 
re  mancato  al  nostro  istituto  un  illustre  quanto  antico  socio  ^  che 
ad  esso  appartenne  in  qualità  di  corrispondente.  Il  giorno  deci-- 
mottui^o  ai  dicembre  del  cessato  anno  4  840  ^  chiuso  in  Napoli  il 
imitale  suo  corso  il  sacerdote  Francesco  Rossi ^  accademico  ercolane- 
se.  Agli  studi  del  testo  delle  sacre  scritture  così  del  vecchio  testa- 
mento come  del  nuovo  ^  che  illustiòxon  appositi  commenti  nei  pia 
difficili  luoghi^  a  quelli  di  giuspubbìico  e  d^ istituzioni  canoniche^ 
e  agli  altri  convenienti  al  suo  siato  ecclesiastico^  unì  il  Rossi  con 
distinzione  quelli  delP archeologia.  Aggregato  quindi  alPaccademia 
ercolanese^  ebbe  una  parte  non  ultima  nei  lavori  di  quel  dotto  con- 
sesso. E  nel  primo  volume  degli  atti  di  esso  si  leggono^  da  lui 
dettati  9  un  ragionamento  col  quale  dichiarò  una  medaglia  bat-^ 
tuta  in  onore  di  Crispo  Cesare  ;  e  una  dissertazione  colla  quale 
espose  ^epigrafe  iscritta  a  P.  Elio  Muziano. 

<c  Francesco  Rossi  em  nato  in  Melifo^  comune  della  provincia 
di  Napoli^  il  giorno  ventitré  dì  marzo  deWanao  4747.  » 

Vette  Ioli  cose  il  segretario  medesitm>  presentò  airaccademia 
un  volume  mandato  in  dono  dal  socio  corrispondente  si^.  profes- 
sore Giovanni  Galvani^  cKe  il  tomo  secondo  delle  sue  tezioni  ac- 
cademiche^ ed  è  stampato  in  Modena  Panno  4840  in  8. 

la  lettura  di  questa  adunanza  fu  del  socio  ordinario  monsi- 
gnor Marino  Marini ^  prefetto  degli  archivi  vaticani^  che  trattò  del* 
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la  diplomatica  pontificia.  Questa  dissertazione  si  legge  stampata 
nella  parte  seconda  del  presente  colarne. 

Poiché  il  disserente  ebbe  dato  termine  al  suo  ragionare ,  si 
le9b  il  segretario  perpetuo  e  fece  imito  ai  soci  accio  dimorassero 
nella  sala.  I  quali  essendo  in  essa  rimasti  in  segreta  adunanza.^ 
si  fece  luogo  in  tanti  successigli  scrutini  e  colle  solite  forme  alle 
cose  seguenti. 

Il  signor  cavaliere  Giampietro  Campana  dalla  classe  dei  soci 
onorari  ^enne  trasferito  a  quella  degli  ordinari. 

Il  signor  Luigi  Moreschi^  segretario  dèlia  congregazione  spe^ 
ciak  per  la  riedificazione  della  basilica  ostiense  di  san  Paolo , 
fu  ammesso  in  qualità  di  socio  ordinario  soprannumero. 

Monsignor  Domenico  Bartolini^  canonico  della  basilica  di 
san  Marco  e  cameriere  d^onore  di  S.  S.  Gregorio  XVI ,  Qenne 
ascritto  come  socio  onorario. 

Furono  di  decoro  a  questa  adunanza  gli  eminentissimi  e  rew- 
rend issimi  principi  signori  cardinali  Giacomo  Giustiniani  ^  ca-- 
merlengo  di  S.  R.  C.  e  protettore  del f  accademia .,  Castruccio 
Gas  tracane  degli  Antelminelli  ^  Paolo  Polidori^  Angelo  Mai  e 
Niccola  Grimaldi^  tutti  soci  d^onore  di  essa. 

IV. 

Conoennero  ì  soci  d  ogni  classe  nelV  aula  del  romano  archi-^ 
ginnasio^  destinata  alle  loro  adunanze ,  //  giorno  i?entotto  di  gen^ 
naio  del  \ÒA\.  Presiedeva  la  riunione  il  signor  principe  D.  Pietro 
Odescalchi. 

Il  segretario  perpetuo  presento  i  volumetti  degli  atti  della 
società  degli  antiquari  di  Francia ,  spettaci  al  decorso  anno  K  840, 
da  quel  dotto  consesso  mandati  in  dono  alt  accademia. 

La  lettura  fu  del  signor  cavaliere  Luigi  Grifi  socio  ordina^ 
rio,  segretario  e  consigliere  consultivo  d^ antichità  e  belle  arti  presso 
il  camerlengato  di  S.  R.  C. 

Tolse  egli  argomento  al  suo  discorso  dal  sepolcro  dissotter- 
rato in  Cerveteri  nelFanno  4836,  che  essendo  stnto  ritrovato  in-- 
tatto  ha  offerto  rarissima  suppellettile  di  oro,  di  argento,  di 
bronzo  e  di  argilla  da  arrecare  maravigliosa  copia  di  argomenti 
onde  provare  il  cullOj  gli  usi  e  le  cerimonie  funebri  de  prischi 
abitatori  di  Cere.  Imperocché  tutto  P  ornamento  deW  abito  del 
defonto.^  siccome  tiara .^  pettorale^  braccialetti^  monile  e  ricami 
della  vestCy  essendo  di  lamina  di  oro  serbatasi  intera,  e  veggendo^ 
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si  impressi  sopra  i  medesimi  geni  a  quattro  ali^  gli  stesn  ani- 
mali e  gli  emblemi  delle  religioni  che  appaiono  ancora  ne'  mo^ 
numenti  di  Persepoli ,  o  sono  menzionati  nei  libri  Zend^  mostrano 
che  s"  appartenessero  a  persona  che  fosse  il  capo  di  quelle  credenze 
e  4i  quelle  pratiche  tramandate  dat Partente  alP  Et  runa.  E  per- 
chè alcuni^  poco  ai?i?ertendo  alle  costumanze  orientali  o  sacre  di 
qué^  tempii  hanno  tolto  i  braccialetti  per  ornato  muliebre^  e  gli 
scudi  e  le  frecce  per  arme  da  guerra^  deducendone  che  il  sepolcro 
contenesse  una  donna  e  un  guerriero ,  ^enne  dimostrato  anzi  che 
gli  scudi  non  essendo  della  Joggia  adoperata  in  guerra ,  ma  di 
quella  stimata  di  rito  per  le  osservanze  religiose  ;  le  frecce  non 
avendo  canna ^  ma  asta  greve  di  metallo  senta  cocca^  e  perciò  non 
da  essere  adattate  sull'arco^  sì  bene  però  gettate  per  trame  le 
sorti  ;  e  i  braccialetti  e  i  monili  non  offrendo  le  forme  tenute 
dalle  donne  ^  ma  portando  quelle  di  rito  con  ivi  impressi  emble- 
mi ed  effgiamenti  simili ,  e  ritrovandosi  appunto  fra  gli  ornati 
di  sacerdoti  orientali^  ciò  serviva  a  provare  maggiormente  che  il 
defunto  fosse  un  sacerdote.  Furono  notati  spezialmente  fra  gli 
animali  i  tori  alati^  che  essendo  uniti  a  tutto  il  corredo  degli  altri 
segniy  che  rappresentano  gli  astri  o  il  dualismo^  compongono  un 
insieme  pih  pregevole  di  qualunque  altra  scoperta  particolare. 
La  coppa  e  i  piatti  di  argento  di  stile  egizio  possono  indicare  le 
relazioni  fra  P  Egitto  e  PEtruria.  Il  vasellame  di  bronzo^  i  tripodi^ 
i  lebati  e  i  vasi  di  argilla  indicano  gli  utensili  dei  sacrifici  o  dei 
vaticini  che  debbono  essere  stati  deposti  nella  tomba  col  defunto. 
Il  curro  e  la  bara  di  metallo^  su  cui  fu  portato^  e  la  disposizione 
data  nel  deporre  il  cadavere  e  le  cose  che  gli  appartenevano^  de- 
notano pure  alcuni  tratti  del  cerimoniale  funebre.  Cosicché  dalle 
ricérche  fatte  sulla  ricca  suppellettile ,  collocata  ora  nel  museo 
etrusco  vaticano ,  il  disserente  ne  trasse  prove  di  origini  orientali^ 
e  somiglianza  di  culto  -per  sepolti  ano  in  Cere^  conoscenza  degli 
abiti  e  delle  cerimonie  sacerdotali  ^  e  di  parte  non  piccola  dei 
funebri  riti. 

V. 

Sotto  la  presidenza  del  principe  D.  Pietro  Odescalchi  s  adu- 
narono i  soci  il  giorno  undecima  di  febbraio  nelPaula  del  romano 
archiginnasio^  dove  sono  soliti  di  trovarsi  per  le  ordinarie  riunioni. 

Il  già  lodato  cavaliere  Luigi  Grifi,  continuando  a  svolgere 
P  argomento  stato  già  da  lui  nella  precedente  raunanza  trattato^ 
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con  nuwe  dimosi^^ioni  e  con  nuovi  confronti  ne  venne  più  sem-^ 
pre  accrescendo  f  evidenza  :  confermando  P  assunto  suo  guanto 
air  asiatica  origine  di  certi  religiosi  riti  e  costumi  dell'  Et r uria 
piU  antica ,  espressi  ne^  monumenti ,  che  ritornano  in  luce  dalle 
pia  vetuste  necropoli. 

L eminentissimo  cardinale  Niccola  Grimaldi^  socio  d'onore^ 
intervenne  airadunanza. 
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//  giorno  quattro  di  marzo  fu  riunione  delP  accademia  ^ 
che  si  tenne  neltaula  delP  arcìUginnasio  ^  essendo  presieduta  dal 
principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

Tenne  in  essa  ragionamento  il  socio  ordinario  soprannumero 
abate  D.  Tito  Cicconi^  bibliotecario  delP Albana. 

S^assunse  egli  di  venir  dichiarando  per  nuove  sue  investiga^ 
zioni  ciò  che  fossero  gli  abachi  presso  gli  antichi. 

Mostrata  pertanto  la  discordan7a  de'  lessicografi  nel P esporre 
il  significato  della  voce  abaco ,  eh'  è  veramente  grandissima ,  ri^ 
cordò  poi  quanto  poco  e  come  diverso  fosse  quello  che  ne  dissero 
i  commentatori  pia  dotti  de' classici  scrittori  quando  ebbero  a 
favellarne*  A  chiarir  meglio  la  cosa  si  fece  a  tessere  brevemente 
la  storia  di  essi  abachi,  dall'origine^  che  mostrò  essere  stata  nei* 
l'Asia^  scendendo  j^  al P  uso  fattone  nella  più  bassa  latinità. 
E  questo  gli  venne  ancora  opportuno  a  rendere  palesi  gli  equivoci 
nati  dal  f^rìo  senso  dato  aa  una  tal  voce. 

Nel  por  fine  al  suo  discorso  disse  :  Che  in  una  seconda  parte 
di  esso  fnostrerebbe  qual  frutto  si  potesse  racco^iere  dalle  idee 
enunciate  nella  parte  pur  ora  compiuta  del  suo  lavoro.  Poiché 
intenderebbe  specialmente  a  dichiarare  qual  luogo  de' teatri  an- 
tichi fossero  gli  abachi ,  anche  perche  si  potesse  conoscere  ciò 
che  veramente  intendessero  quegli  scrittori  greci ,  che  in  più  d' un 
luogo  li  nominarono  negli  atti  di  santa  Tecla. 

L'adunanza  ebbe  decoro  dalla  presenza  delP eminentissimo 
cardinale  Grimaldi^  socio  d'onore. 

Vii. 

Presieduti  dal  principe  D.  Pietro  Odescalchi  s'  unirono  i  soci 
nella  sotita  aula  del  romano  archiginnasio  nel  giorno  decimottavo 
di  marzo. 


1\ 
Prima  (fogni  altra  cosa  il  segretario  perpetuo  diede  contezza 
air  accademia  d  una  rilegante  scoperta  avi^enuta  fortuitamente  in 
Cen?eieri^  narrando:  Essersi  colà  ritroMta  ufi  insigne  antica  iscri- 
zione in  un  fondo  appartenente  a  quel  Paolo  Calabiesi  medesimo^ 
sui  felici  discoprimenti  del  quale  ebbe  già  altra  ^olta  a  richia^ 
mare  ì attenzione  de  soci.  Quando  cioè  partecipò  al  dotto  consesso 
la  scoperta  de  simulacri  marmorei  imperiali  della  famiglia  de^ 
Cesari^  stati  già  collocati  neltaugustèo  deir AgyWs,  Caere. 

Uepigraje^  pur  adesso  tornata  in  luce^  è  nobile  documento 
della  curia  e  de' magistrati  di  quell'antica  città.  Essa  epigrafe 
è  tale: 

DISOS    •    CVRIALES    .    GBNIVM 

TI    .    CaIsARIS    .    AVO  VOTI 

PP    .    CVRIAE    •    AGTLLINAB 

A    .    AVILLIVS    .    ACANTHV8    •    DICTATOR 

M    .    IVNIVS    •    .    .    .    DE    .    SVO    .    POSVERVHT 

Quindi  il  segretario  medesimo  continuò  in  queste  parole, 
a  E^i  è  con  oero  rammarico  che  rendo  consapevole  questa  riu^ 
nione  d'un  grai^e  danno  dair accademia  sofferto.  Tale  essendo 
per  fermo  la  morte  del  professore  e  canonico  D.  Giuseppe  Set  tele 
mancato  al  collegio  nostro  dei  trenta.  Uomo  delle  scienze 9  delle 
sacre  antichità  e  del  pantificio  istituto  in  sineolar  modo  beneme^ 
rito  ;  dalla  giusta  estimazione^  che  a  lui  professavano  i  colleghi j 
chiamato  pia  d'una  volta  alla  censura  triennale. 

«  Incominciò  il  Scitele  a  farsi  conoscere  nella  chiarezza  del 

nome  per  gli  studi  dell'ottica  e  dell'astronomia,  e  ne  crebbe  a  tal 

fama  da  venir  prescelto  a  far  park  del  collegio  filosofico   di 

questa  romana  università,  dove  pure  professò  quelle  scienze  dalla 

cattedra. 

«  Datosi  poi  alP archeologia^  e  pia  particolarmente  a  quella 
sacra^  fu  presto  desiderato  fra^  soci  della  nostra  accademia  «  che 
le  cristiane  antichità  non  punto  meno  e  con  maggior  predilezione 
delle  profane  coltiva  ed  illustra.  Insigni  documenti  delle  dotte 
investigazioni  del  Settele  si  veggono  nelle  dissertazioni  da  lui  poste 
negli  atti  nostri.  Se  ne  ha  pure  bella  testimonianza  nelV appendice 
all'opera  di  Filippo  Lorenzo  Dionisi  Sulle  sacre  grotte  vaticane, 
che  di  latino  dettato  insieme  ad  Emiliano  Seuil ^  suo  e  nostro  col 
^^g<^^  pubblicò  qui  in  Roma  nel  Panno  4840  in  un  volume  in  foglio 
figurato. 


a  A^  cinque  di  marzo  ddVanno  seguente  compì  egli  il  suo 
corso  mori  ale  y  che  qui  in  Roma  aipem  cominciato  del  \n\.  Con 
grande  dimostrazione  di  religiosa  pietà  del  modesto  suo  asse 
chiamò  erede  la  sacrisi ia  della  chiesa  collegiata  di  s.  Celso  ^  che 
sen?ì  per  molti  anni  come  canonico^  e  presso  la  quale  fece  dimora. 
Volle  ancora  che  la  sua  sepoltura  fosse  presso  a  quella  ben  umile 
de  genitori  suoi  nel  cimiterio  degli  alemanni  al  campo  (faticano. 
A  rendere  compito  il  numero  de'  trenta  soci  ordinari  succede  al 
Scitele  Patate  D.  Tito  Cicconi^  primo  frd  soprannumeri.  » 

J)ette  tali  cose  dal  segretario^  il  teste  lodato  abate  decani 
fece  la  sua  lettura.  Nella  quale ,  secondo  che  ai?em  già  nella 
precedente  riunione  annunziato  ^  continuò  a  trattare  degli  abachi 
antichi,  considerandoli  più  particolarmente  in  quanto  se  ne  ha 
menzione  parlandosi  di  teatri. 

Esposti  i  suoi  argomenti  i?enne  a  concluderne:  Che  gli  abachi 
del  teatro  di  Antiochia^  nel  quale  santa  Tecla  sostenne  il  mar^ 
tirioy  non  erano,  come  molti  finora  sostennero^  i  sedili  di  esso. 
Esser  quindi  da  rifiutare  quella  opinione  di  recente,  seguita  an- 
cora dal  Grube  e  dai  moderni  grecisti^  che  stamparono  in  Parigi 
con  begli  accrescimenti  il  tesoro  d^ Enrico  Stefano.  A  farne  con^ 
i?inti  espose  il  passo  di  Vitrmio  (lib.  VII  §  4  ^  sul  quale  tali 
lessicografi  fecero  fondamento.  E  mise  quanto  far  si  pokm  in 
evidenza  y  che  gli  aliaci  ex  atramento^  nominati  da  quell'antico 
scrittore ,  non  poterono  esser  sedili  :  ma  si  furono  compartimenti 
fatti  di  colore  in  sul  muro.  Aggiunse  poi^  che  molto  meno  ap- 
prodar si  poteva  Snida ,  il  quale  abbagliato  da  una  falsa  etimo^ 
logia  y  spiegò  /'abaco ,  di  cui  si  parla  negli  atti  di  santa  Tecla^ 
per  una  tavoletta  senza  piede  o  base. 

Facendo  quindi  assennare  ^  che  Basilio  di  Seleucia  nel  primo 
libro  della  ^ita  della  già  nominata  santa  awipa  scritto:  esser  gli 
abachi  un  luogo  di  tal  nome  distinto  nel  teatro  antiocheno:  mastio 
come  nelP antica  lingua  d' Antiochia ,  e  generalmente  di  tutta  la 
Siria ,  la  ^oce  abaquo  significasse  arena  ;  e  ne  concluse ,  esser 
questo  runico  e  ^ero  senso  da  dolersi  dare  agli  scrittori  tutti 
degli  atti  di  santa  Tecla  dove  dicono:  che  Trifera  compagna  di 
quella  martire  cadde  morta  sugli  abachi  del  teatro  :  ch^  era  un 
dinotare  che  ciò  awenisse  sult  arena  di  esso.  Finalmente  a  rimuo^ 
oere  ogni  dubbio  che  la  s^oce  siriaca  abaquo  usata  fosse  in  Antio^ 
chia  ai  giorni  di  santa  Tecla  ^  come  se  gli  poteva  opporre  da  chi 
non  ne  trovasse  esempio  nel  lessico  di  S.  J).  Michaelis^  citò  un 
luògo  del  Deuteronomio  (  cap.  XX  j^.  24  )  do^  la  versione  siriaca 
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pone  la  Qoce  abaquo  in  signijicato  flf^arena.  E  qui  pose  termine  al 
ragionamento  non  senza  esprimere  il  mo  suo  desiderio ,  che  quel 
lessico  fosse  corretto  e  cresciuto  e  ristampato  qui  in  Roma^  dove 
sono  professori  e  nazionali  neUm  siriaca  lingua  peritissimi. 

Uaccadeniika  riunione  fu  d&soraia  dalla  presenza  dettemi- 
nentissimo  cardinale  angelo  Mai^  socio  d onore. 

vm. 

Si  tenne  adunanza  dalla  pontificia  accademia  nel  giorno 
sette  d  aprile  e  nelP  àula  deir  archiginnasio^  essendo  presieduta 
dal  principe  J).  Pietro  Odescalchii 

Il  segretario  perpetuo  fece  conoscere ,  che  ai?endo  il  signor 
Paolo  Calabresi  continuato  PesCaoazioni  nel  luogo  dope  ai?eQafor-^ 
tuitamente  ritroi^ato  V  iscrizióne  ^  già  resa  nota  all'  accadeo^ia  nella 
precedente  riunione^  n'erano  stati  rimessi  in,  luce  eli  wanzi  di 
grande  edificio  e  parte  degli  ornamenti  marmorei  che  lo  decora-- 
9ano  :  cose  tutte  senza  meno  spettanti  alla  curia^  della  quale  nel 
marmo  scritto  è  menzione  • 

La  lettura  fu  deltapoocato  Luigi  Cecconi^  socio  corrìspon^ 
dente  in  Palestrina^  il  quale  fattosi  a  dichiarare  con  nuo9o  esame 
il  testo  delle  tanto  famose  leggi  delle  XII  tavole ,  con  suoi  ar- 
gomenti s'accosto  ail  opinione  di  quelli  che  negano  esser  esse  leggi 
provenienti  dalla  Grecia. 

Poiché  il  disserente  ebbe  posto  fine  al  suo  ragionare,  il  se- 
gretario perpetuo  fece  imito  ai  soci  di  rimanere  per  t  adunanza 
segreta.  E  così  essendo  essi  dimorati  nella  sala^  e  gli  uditori 
uscitine,  il  socio  ordinario  e  tesoriere  conte  cavalier  Giuseppe 
Alborghetti  con  analqgo  discorso  espose  agli  accademici  riuniti 
lo  stato  delle  spese  occorse  nel  passato  armo  e  P  altro  di  quelle 
che  si  giudicavano  occorrenti  pel  nuovo.  Così  Vune  come  le  altre 
^ebbero  la  sanzione  deW accademia. 

Venne  alla  riunione  decoro  dalP  assistervi  gli  eminentissimi 
cardinali  Niccola  Grimaldi  e  Lodovico  Gazzoli ,  P  uno  e  P  altro 
soci  d^  onore. 
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IX. 

ADUNANZA  E  CONVITO  ACCADEMICO 
PER  CELEBRARE  IL  NATALE  DI  ROMA 

La  ricorrenza  di  quel  giorno^  nelqualt  fondata  venne  la  cit- 
tà ,  dalla  quale  uscirono  poi  tutte  quelle  maruf^iglie  e  grandez- 
ze che  la  storia  ricorda  e  P  unii^erso  ammira  tuttora  ,  ritorna 
sempre  fausta  e  solenne  alla  pontificia  accademia  romana  d^  ar* 
cheologia.  Pertanto  nel  ventesimo  primo  giorno  d"  aprile  si  trova* 
rono  i  soci  d^  ogni  classe  nel  palazzo  Giustiniani  ^  h  nobili  ca- 
mere del  quale  erano  state  hn  catestnMUe  aperte  dalTeminen- 
fissimo  cardinale  Gdacome  Giustimani ,  camenengo  di  S.  R.  C. 
e  protettore  benemerito  del  pontificio  istituto  deUe  antichità. 

Poiché^  trascorso  alcun  tempo  in  lieti*  ragianamentiy  si /unno 
riuniti  dove  m  gnmde  sàia  molti  ancora  si  scorgono  degli  anti* 
chi  simulacri  in  marmo ,  stilivi  già  posti  dal  marchese  Fincen^^ 
zo  Giustiniani ,  illustre  fondatore  del  palazzo  e  del  sì  celebre 
museo  )  si  ascoltò  il  ragionamento  del  cavaliere  Luigi  Cardina- 
li^ socio  ordinario  e  censore^  che  fu  del  tenore  che  qui  appresso 
stampato  si  legge. 
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DISCORSO 

E  noi  )  dìIuQgandoci  dalla  moda  che  finge  gli  uomini 
cosmopoliti)  e  noi>  non  immemori  della  patria,  ci  aduniamo  a 
celebrarne  il  natale.  Carità  degna  di  lode  ;  qoal  che  siesi  il  luo- 
go dove  primamente  si  respira  la  vita  :  deg^nissima ,  quando  si 
è  cittadini  di  Roma  due  volte  regina  deiruniverso ,  per  la  forza 
da  prima ,  da  poi  per  la  morale.  Non  di  quella  Roma  regnata 
da  Evandro  ,  non  di  quella  fondata  da  una  omonima  figliuola 
datalo  ,  sia  troiana ,  sia  greca.  Non  crediamo  ci  bisogni  una 
gloria  accattata  dubbiosamente  da  que^  nomi  :  o  da  Saturno  abi* 
latore  del  colle  trionfale,  da  dove  i  nostri  progenitori  dettarono 
la  legge  ai  vinti  :  o  da  Giano  datore  del  suo  nome  a  queir  al- 
tro colle,  da  dove  pel  sacrificio  di  Simone  figliuolo  di  Giona  fu 
suggellato  il  diritto  di  dettare  la  verità  alle  genti. 

Noi  celebriamo  il  natale  di  questa  Roma  ,  che  nata  da  un 
privato  asilo»  bamboleggiante  sotto  lo  scettro  dei  re,  vigorosa 
ura^ contrasti  della  libertà,  lasci viente  fralle  braccia  del  dispo- 
tismo ,  combattendo  a  prò  de^  suoi  fondatori  difese  la  propria 
esistenza,  combattendo  per  la.  sua  gloria  domò  quasi  il  mondo, 
c<Mnbattendo  pel  patrimonio  del  principe  ne  guardò  appena  i 
confini.  Nata  fra  armi  necessarie,  cresciuta  per  armi  rolontarie; 
indeboli  quando  le  armi  dierono  a  prezzo  le  province,  la  por. 
pora,  il  trono;  decadde  quando  queste  armi,  ad  immensa  di* 
stanza  fra  se  stesse,  si  diviserà  il  patrimonio  del  quale  erano 
custodi  ;  minò  quando  abbandonata .  da  armi  non  più  sue,  e  in- 
capace di  riprenderle  per  le  abitudini  contratte  in  tre  secoli  di 
OZIO  imbelle  e  di  lussuriosa  mollezza  ,  si  trovò  un  barbaro  ab*- 
bastanza  ardito ,  il  quale  non  isbigottisse  al  pensiero  di  occu- 
parla. 

Ma  già  dallo  abuso  vicendevole  della*  forza  cosi  de^  coiiqui* 
statori,  conie  de^  conquistati  anelanti  a  vendetta^  si  generava  ne- 
gli animi  un  ardente  desiderio  di  giustizia  :  già  dalle  case  di 
Pudcpte  e  di  Lucina  la  grande  nuova  della  pace  data  agli  uomir 
ni  di  buona  volontà  sonava  lieta  fra  sacrifici  incruenti  :  già 
Ja  morale  s^eguace  di  questi  riti,  accennava  a  ritornare  nella  sua 
dignità  il  i^Miere  umano  ^  cui  la  schiavitù  oppressava^  la  Idola*- 
tria  imtotialiva  :  già  si  trapiantava  la  sede  impjeriale  a  Risan*- 
cio,  ^.iia&i  lasciai»do  libero  il  luogo  alla  satita.  E  gli  asili  della 
reli^^e  vera  erano  unico  ariane  alla  libidine  delle  orde  bar* 
bariche  «be  manomettevano  stupravano  i  prischi  dominatori  ^ 
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incendiavano  struggevano  i  monumenti  del  proprio  servaggio. 
£  alla  persona  degli  imperatori  succedevano  gli  esarchi  ^  or  ti- 
midi, or  vani,  sempre  deboli.  E  Roma  ^  per  essi  vessata  non 
difesa,  smunta  non  pasciuta,  riducevasi  frale  braccia  de^pon* 
tefici ,  li  chiamava  alla  lesta  del  senato ,  fraterne  voi  mente  raiv- 
nodavasi  attorno  al  pastore,  e  rinasceva  a  quella  grandezza  che  sì 
fonda  nella  verità  liberamente  annunciata ,  nella  virtù  pratica* 
ta  senza  ambizione  ^  nella  promessa  di  una  indefettibile  succes- 
sione, che  già  per  diciannove  secoli  vediamo  verificata, 

A  quale  cima  di  magnificenza  salisse  duranti  i  primi  mil« 
le  anni  da  poi  la  sua  nascita,  nel  rimembreranno  le  dififei^nze 
che  intercedono  fra  la  Roma  quadrata,  e  le  antiche  mura  di  Ser- 
vio ^  e  le  giunte  di  Anco,  di  Aureliano,  di  Onorio:  fra  la  casa 
impagliata  di  Romolo,  e  la  casa  aurea  di  Nerone  :  fra  Tanfitea* 
tro  di  Statilio,  e  quello  di  Vespasiano  :  fra  le  aquile  di  terra 
cotta,  e  le  colonne  di  tufa  incrostate  di  calcina  nel  delubro  di 
Giove  Capitolino  j  opera  di  re,  di  consoli,  di  censori:  e  travi 
e  vòlti  di  bronzo,  e  smisurate  moli  di  granito  memtìtico,  e  prò* 
fusione  di  maimi  nutnidi,  imezi,  tenari,  caristi  nel  Panteone 
opera  di  un  cittadino,  di  Agrippa.  Non  ricorderò  la  nudità  del 
foro  romano,  e  la  selva  di  colonne,  di  trofei,  di  statue,  chear^ 
ricchiv«ino  quelli  di  Cesare,  di  Nerva,  di  Traiano  :  T  umile  co- 
lonna rostrata  di  Duillio,  e  le  coclidi  portentose  di  Ulpìo  e  di 
Antonino:  il  sepolcreto  degli  Scipioni,  dove  il  sasso  albano  chiu- 
se le  riverite  spoglie  di  molte  generazioni  di  eroi,  e  le  torreg- 
gianti  moli  di  Metella  e  di  Adriano ,  o  Tacuta  piramide  di*  Ce- 
stii Questo,  e  le  curie,  e  gli  archi  trionfali,  e  le  terme,  e  i  cir- 
chi, e  le  basiliche,  e  gli  obelischi»  e  le  naumachie,  fece  l'impe- 
ro della  forza. 

Come  quello  della  morale  più  velocemente  ingigantisse^  vi 
è  fatto  chiaro  se  rimembrerete  che  la  religione,  la  quale  ne  è 
fondamento  9  dallo  squallore  delle  catacombe  ^  e  dalla  miseria 
della  taberna  meritoria,  in  meno  che  di  tre  secoli  usci  alla  lu- 
ce degli  orti  imperiali  sessoriani,  delle  magnifiche  c^ise  de^Lar 
terani  e  degli  Équìri,  occupò  la  basilica  di  Sicinio,  E  i  cimi- 
teri dì  Ciriaca  e  dì  Calisto  si  tramutarono  in  nobilissimi  tem^ 
pli,  perchè  vi  furono  pietosamente  accolte  le  abbrustolate  ossa 
del  primo  diacono,  o  le  saettate  membra  del  primo  tra  gli  uf^ 
fiziali  pretoriani,  che  trionfassero  là  furibonda  gentilità.  E  16 
case  di  una  vergine  di  aiti,  natali  v  Cecilia,  e  quelle  di  an  uo- 
mo consolare,'  Flavio  Qementqv  testimoni  cruenti  della  falsità 
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della  idolatria , .  pernuilale  ìa  case  del  Dio  vìvente.  E  per  dir 
cosa,  alla  quale  non  Memfì,  non  Babilonia,  non  Atene,  non  la 
Francia  già  dominatrice  del  continente,  non  l'Inghilt^ra  signo- 
ra de^marì,  possano  contraporne  Toguale,  dalla«abietta  fossa  mor- 
tuaria del  primo  pontefice  romano  venne  fuora  il  Vaticano,  me- 
raviglia deir  universo.  INè  il  tempo  della  grandezza  ingenerata 
dalla  forza  morale  si  chiuse  nel  breve  giro  che  circoscrive  il  fa- 
vore accordato  dal  mondo  ,  ma  vinse  per  durata  la  fortuna  dei 
re ,  dei  consoli ,  degli  augusti ,  e  dura  e  (  viva  Dio  )  durerà 
sempiterno.  All'ombra  pacifica  del  principato  sacerdotale  si  ri- 
pararono le  rovine  barbariche,  si  levarono  edifici  che  sfidano 
rantica  magnificenza,  si  condussero  acique,  si  apersero  bibliote- 
che, si  tagliarono  vie  che  l'uguagliano  o  sì  la  vincono,  come  é 
per  numerosità  delle  opere  di  quelle  arti  che  tengono  il  nome 
dalla  bellezza,  e  dalla  religione  la  vita.  £  che  io  non  aduli  alla 
età  nostra  (  le  altre  sono  già  patrimonio  della  storia  )  alzandola 
a  pari  di  quelle  del  primo  Silvestro  ,  o  del  settimo  de'  Grego- 
ri ,  o  del  decimo  de'  Leoni,  k>  attesteranno  tre  fatti  solenni  non 
pure  a  noi,  ma  al  mondo  delle  nazioni.  Clemente,  che  fonda  un 
museo,  sacrari  dei  capolavori  di  Grecia  e  di  Roma,  a  visitare 
il  quale  muove  dal  mezzo  giorno  e  dal  settentrione  chiunque 
abbia  nell'animo  gentilezza  :  Gregorio,  che  vi  dedica  a  perfe- 
zionamento i  capolavori  di  £lruria  e  di  Egitto:  Pio ,  che  nel 
silenzio  o  prudente  o  necessario  4i  tutti  i  re  della  teri'a  leva 
con  ferma  libertà  la  vooé  ■  «tcerdotale  e  tuon^  alle  orecchie  del 
conquistat<Mre,  sino  a  quel  giorno-  invincibile,  ìfi  tre-  parole  fatali 
che  furono  lette  negu  antichi  anni  a)  convito  di  :  Bai  tassare  : 
Leone,  che  stremo  di  ricchezze)»,  ma,  .rifondi  fidanza  in  chi  le 
dà  e  le  toglie  a  sua  posta,  la.inceodi^^  basilica  ostiense  di  Gp: 
stantino,  di  Vaientiniano ,  di  Arcadio,  rinnova  d^^lle  fondamen- 
ta e  la  muta  nella  basilica  di  Leonei  .di  Pio,  di>  (rregorio. 

Se  non  die  la  .grandezza  .di.  Roma ,  dkirante.l! impero,  della 
forza,  costò  la  distruzione  o  il  servaggio  delle,  na^iqni  trionfai^, 
Non  possono  .rìpondarai. .  le  prime  spoglie  opime  consecrate  da 
Romolo,  o  quelle  dopo  lungo  intervallo  dedicati;  da  Marcel^», 
sema  onirvi  la  idea  <deU&  distrazione  di  .^na .  bdri^ata  del  Lazio, 
de' ceninesi:  o.'diel,  servaggio  ..di  una  numerosa  naziotte,  de' gal- 
li. Cosi  i  trionfi  modesti  di  Valerio  .fi:  di  CamMlo,.la  cui  pom- 
pa'si  strinse  a  poche  faiadéi  pochi  armanti  ,tf. pochi  prìgionierì., 
come,  i  trionfi  stiabocohevoli  di.  Emilio  Paa(o.i  di  LupioSiUae 
di  Giulio  Cesare,  cui  furona  iscarsi  dae^  tre  :  le -,  quattro  giorni, a 
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spiegarne  la  pompa  lungo  la  via  trionfale^  sì  chiasero  tragica* 
mente  per  le  matii  del  eaniefice  che  spense  nel  sangue  de^  vinti 
Tira  de'  vincitori. 

Venne  migliore  «tà  pel  genere  umano  <»  e  le  ire  e  le  ven- 
dette non  furono  più  cantate  come  virtù.  Il  pescatore  pontefice 
i^ediva  Marco  e  Clemente  al  conquisto  dltalia^  e  Paolino  alle 
Gallie,  e  Papia  alle  Spagne,  e  a'  germani  Prosdocimo,  e  agli  un- 
ni Dionisio.  La  i^agunanze  de^numerosi  proseliti  invocutmo  re- 
verenti la  voce  della  maestra  :  ma  né  una  lagrima  né  nn  sospi^ 
ro  costarono  quelle  conquiste:  tutti  fatti  fratelli,  tutti  levati 
alla  sicuranza  di  uguali  premi  :  bandito  il  servaggio  :  tornato  ìì 
governo  pastorale,  e  col  pedo  guidate  a  pascoli  pingui  ed  iute* 
merati  immense  gregge  d'  uomini.  Il  segno  di  nn  patibolo  sug- 
gellato d^  infamia  cacciò  di  luogo  le  aquile ,  decorò  le  bandie-^ 
re,  sfolgorò  sublime  sul  folo  de  più  splendidi  edifizi ,  fu  il  se? 
gno  della  pace^  fu  il  segnò  della  salute.  I  re  si  gloriarono  di  in- 
gemmarne il  diadema  :  i  popoli  dell^  Europa  lo  si  vestirono^  e 
il  ricondussero  trionfatore  ai  popoli  delFAsia,  che  lo  avevana 
legato  al  servaggio.  Da  indi  in  qua  chi  si  levò  sul  volgo  per 
valentia  di  corpo  o  per  altezza  d' ingegno  ne  fu  insignito  a 
grande  onoranza,  e  fu  bel  pegno  di  sovrano  favore.  Lo  inchinò 
agginocchiato  il  vecchio  mondo,  e  recato  da  una  animosa  com- 
pagnia di  eletti  alle  Indie,  lo  inchinò  reverente  il  nuovo.  E 
non  è  molti  anni  che  in  questo  stesso  giorno  un  collega  vo* 
stro,  eminente  per  dignità  e  per  dottrina,  con  lucido  ragionare 
vi  addimostrò  come  dietro  la  scorta  di  quel  segno  il  nome  di 
Roma  dominatrice  per  la  forza  della  morale  e  dello  insegna- 
mento  del  vero  ha  penetrato  non  pure  in  terra  nuova  y  di  là 
dal  fiume  rosso,  di  là  dai  grandi  laghi  ,  di  là  dal  mare  paci- 
fico :  e  quinci  alla  bella  Haiti  ed  alle  Antille  numerose  :  e  di 
quindi  alle  Lucaie  ed  al  Gurazào:  ma,  quasi  poco  fosse  il  patri* 
moniò  di  quattro  parti  del  mondo,  ha  fatta  già  sonare  la  ve- 
nta nella  immensa  Oceània. 

'  '  /  Per  le  quali  cose  a  me  sembra  che  mai  più  giustamente 
non  fu  per  Taddietro,  o  fia  ne'secoli  che  verranno  appresso,  fe;^ 
steggiàto  il  natale  di  alcuna  città  quanta  il  natale  di  noma,  cui 
profetando  epitetò  eterna  la  cieca  gentilità ,  epitetò  la  cristianità 
unkersale.  Ad  ambe  le  dominazioni  di  essa  guardò  rattissimo 
cantor  de' tre  regni,  quando  con  sublime  concetto  poetico  giur 
dico  degno  che  si  i^ompessero,  consentendolo  la  Divinità,  le  leg- 
gi »  eteme  della  natura,  perchè  là  dove  è  la  fonte  della  verità  si 
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conoscesse  quello  che  alla  fondazione  di  Roma  si  conveniva.  Né 
con  più  liete  o  più  alte  e  nobili  parole  saprei  io  preludere  al- 
la gioia  del  vostro  simposio  ^  quanto  con  le  proprie  parole  di 
lui  che  dirette  a  Virgilio  y  al  poeta  delle  origini  romane ,  suo- 
nan  cosi: 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente^ 
G>rruttibil8f  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò  e  fu  sensibilmente. 

Però  se  Tav versano  d'ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  Fatto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  Ini^  e  il  chi  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto, 
Ch^  ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
NelFempireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  il  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
XP  siede  il  snccessor  del  maggior  Piero. 

Per  quésta  andata,  onde  li  dai  tu  vanto. 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Aoendo  Pegmgiò  oratore  posto  fra^  piansi  dé^  prtsenti  ter-- 
mine  al  suo  fawUare\  si  tenne  al  luogo  doQe  era  imbandita  la 
mensa^  alTiniarno  delia  ^quale^  oltre  al  già  lodalo  eminentissimo 
cardinale  Giustiniani^  ospite  delP accademia^  s^assisero  i  porpora-^ 
ti  di  chiesa  santa^  soci  ifonore  di  essa^  Castruccio  Castracane  de^ 
gii  /éntelminelii^  Paolo  Polidori^  Lodovico  Gazzoli  e  Niccolo  Gri- 
maldi, jéi  quali  eccelsi  personaggi  fecero  corona  in  bel  numero^ 
fra  gli  archeologi  delle  dii?erse  classi^  molti  di  coloro  che  le  ro^ 
mane  lettere  e  le  romane  arti  con  illusi rì  fatiche  mante^é^gono  in 
onore  e  in  celebrità.  E  o^ebbe  intra  questi  chi  recando  al  con- 
nto  la  giocondità  delle  muse^  raggiunse  aWonesto  diletto^  col  qua- 
le dal  romano  istituto  si  celebra  la  memoria  di  quel  giorno  cK  è 
d^  piU  grandi  che  il  mondo  ricordi. 


XVIII 


X. 

S^  unirono  nella  consueta  aula  del  romano  archiginnasio  i 
soci  dell  archeologìa  pontificia  il  giorno  ^igesimonono  d' aprile  ^ 
essendo  presieduti  dal  principe  D.  Pietro  Odescalchi. 

La  lettura  fu  del  R.  P.  Giuseppe  Macchi  della  compagnia 
di  Gesù.  Il  quale  dette  poche  cose  in  geneiak  intomo  ai  mona- 
menti  primitin  della  chiesa  romana ,  alla  cui  ripubblicazione 
ed  illustrazione  ha  egli  posto  mano^  entrò  a  discorrere  in  par-- 
ticolare  de?  ^etri  dipinti  a  sgraffio  su  foglia  d'oro^  che  si  trag- 
gono dalle  sole  catacombe.  J^e  dichiaiò  P  artifizio  ;  ne  dimostro 
f  antichità  attestata  daHuoghi  del  ritrovamento^  dalla  paleografia^ 
dallo  stile  delFarte^  ne  commendo  Pautorità^  ripetendola  dagfin^ 
segnamenti  e  dagli  ordini  de*  primi  pontefici  e  dottori  della  chiesa, 
i  quali  somministrarono  a  qu^  pittori  il  tipo  delParte  cristiana^ 
che  ancora  aveva  a  crearsi. 

Contro  la  sentenza  del  senatore  Filippo  Buonarroti  prese 
quindi  con  valide  mgioni  a  sostenere^  essere^  non  già  ebraici^  ma 
cristiani  tutti  que*  vetri  delle  catacombe,  su'  quali  si  trova  effi-^ 
giato  r Aronne^  il  candelabro  a  sette  fiaccole^  la  verga  d* Aronne , 
il  vaso  della  manna  e  q  uè  eli  (ti tri  arnesi^  che  nel  tabernacolo  de- 
gli ebrei  simboleggiavano  i  misteri  e  sacramenti  del  nuovo  testa- 
mento. 

Ragionò  quindi  di  tre  vetri  scritti^  ni  quali  è  rappresentata 
Maria,  madre  di  Cristo  Dio^  in  atto  d'orare.  E^  sola  nel  primo: 
tra  due  colombe  nel  secondo:  tra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo 
nel  terzo.  Con  questo  triplice  argomento  di  confronto  allumano 
si  studiò  di  far  conoscere  le  altre  molte  immagini  della  divina 
madre,  non  mai  finora  per  tali  ravvisatele  chepursonosìfrequen^ 
ti  ne'*  cubicoli  e  sugli  altari  delle  catacombe^  non  che  ne'*  bassorilievi 
di  pia  antichi  sarcofaghi.  Per  ultimo  parlo  del  vetro  già  èdito , 
in  cui  san  Pietro,  nel  suo  vero  ritratto  e  con  l'iscrizione  PETRUS, 
è  effigiato  in  atto  di  trarre  colla  verga  acque  da  una  rupe.  Av^ 
viso  adunque  che  i  cristiani  riconoscevano  nel  condottiere  e  legi^ 
slatore  delP antico  popolo  eletto  la  più  propria  e  vem  figura  del  con- 
dottiere e  legislatore  del  popolo  cristiano*,  e  insieme  avviso  che  il 
ritratto  medesimo  di  san  Pietro  si  riscontra  in  alquanti  di  quei 
Mose  che  sono  scolpiti  ni  bassorilievi  cristiani:  ciò  che  gli  stu- 
diosi presenti  in  Roma  possono  con  gli  occhi  propri  verificare  , 
i  lontani  dai  disegni  che  con  la  massima  fedeltà  il  disserent e  ha 
fatto  trarre  dagli  originali. 
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Leminentissimo    cardinak  Giacomo  Giustiniani ,  camtrkn- 

go  di  S.  R.  C.  e  protettore  deìP  accademia^  e  gli  eminentissimi 

cardinali  Paolo  Polidori  e  Niccola  Grimaldi^  soci  d^onore  di  essa^ 

decorarono  la  riunione  colla  loro  presenza. 
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La  riunione  della  pontiìicia  accademia  ebbe  luogo  sotto  la 
presidenza  pel  principe  Oaescalchi  il  giorno  decimoterzo  di  mag- 
gio. Nel  quale  s'adunarono  i  soci  nel f  aula  delP archiginnasio  ro- 
mano. 

Il  R.  P.  Luigi  Maria  Ungarelli^  chierico  regolare  barnabi- 
ta della  congregazione  di  S.  Paolo^  illustiò  quattro  msi  egizia- 
ni Junebri  in  alabastro^  appartenenti  ali*  eminentissimo  cardinale 
Lambruschini^  segretario  ai  stato  di  N.  S.  Papa  Gregorio  XVI. 

La  dissertazione  e  stampata  del  i?ol.  XIL 

Oltre  al  già  lodato  eminentissimo  ,  decorarono  la  sessione 
della  loro  presenza  gli  eminentissimi  cardinali  Castruccio  Ca- 
stracane  degli  Anklminelli^  Lodonco  Gazzoli  e  Niccola  Grimaldi^ 
soci  tutti  d'onore. 

XIL 

NelPaula  del  romano  archiginnasio  e  sotto  la  presidenza  del 
principe  D.  Pietro  Odescalchi  Radunarono  i  soci  ilngesìmo  terzo 
giorno  del  mese  di  giugno. 

Monsignor  Domenico  Bartolim\  cameriere  d^  onore  di  Sua  San- 
tità^ socio  d^onore  deW accademia^  tenne  ragionamento  sui  Vasi 
cimiteriali  contenenti  il  sangue  de^  martiri. 

Prendendo  a  confutare  le  opinioni^  anche  a^  nostri  tempi 
sparse  in  proposito  ai  tali  vasi^  il  disserente  dimostrò  >  ch^  essi 
ipasi^  che  incalciati  si  troiano  ai  loculi  dei  martiri  nelle  catacomn 
bey  hanno  unicamente  contenuto  il  sangue  de'*  martiri  stessi.  A 
porre  tale  verità  in  tutta  la  pienezza  di  luce^  dimostrò .^  allegan- 
do gli  atti  de  martiri  e  le  testimonianze  de^  padri  della  chiesa.^ 
la  cura  cKebbero  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  i  primi  fedeli 
nel  raccogliere  il  sangue  de"  martiri  per  collocarlo  poi  i?icino  a' 
loro  sepolcri  come  segnale  del  loro  maHirio.  Riferì  quindi  le  te- 
stinumianze  di  cristiani  archeologi^  i  quali  colf  oculare  ispezione 
né  wrif  corono  fuso  nelle  catacombe^  e  furono  il  Sosio,  il  Fabret- 
ti,  il  Boldetti  )  //  Marangoni,    il  Bottari.   Da    ultimo  ricordo 
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r  esperienza  chimica  fatta  dal  celeberrimo  Giorgio  Goffredo  Lei- 
bnizio  su  9arì  di  questi  ^asi  cimiteriali^  cKébht  per  risultamene 
to  di  comprovare  che  il  liquido  stato  pósto  in  essi  era  véro  san^ 
gue^  e  conseguentemente  sangue  dei  generosi  testimoni  della  fede 
cristiana. 

La  riunione  fu  decorala  della  presenza  degli  eminentissimi 
cardinali  Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli  e  Niccola  Gri-- 
maldi^ambedue  soci  donore. 

XUI- 

S^ adunarono  i  soci  sotto  la  presidenza  del  principe  D.  Pie- 
tro Odescalchi  nel f  aula  delT archiginnasio  romano  Pattavo  gior^ 
no  di  luglio. 

Prima  che  il  disserente  incominciasse  la  sua  lettura  il  se^ 
gretario  perpetuo  rese  informata  /  accademia  della  scoperta  di 
una  statua  casualmente  avvenuta  net  rifondare  una  casa  posta 
nella  Via  de^  coronari  e  distinta  dal  numero  civico  24  4 .  E  quer 
sta  di  spettanza  del  collegio  germanico^  amministrato  e  diretto 
dai  pp.  della  compagnia  di  Cesa.  Disse  come  quel  ritrovamento 
si  fosse  fatto  a  poca  profondità  sotto  al  fondamento  vecchio,  po^ 
co  più  ai  tre  metri  sotto   al  piano  della  strada  attuale. 

La  statua  poi  essere  alta  palmi  undici  del  passetto  romano^ 
scolpita  nel  marmo^  di  franco  e  severo  stile,  mostrarsi  conservata 
in  ogni  sua  parte.  Si  ha  in  essa  rappresentato  il  ritratto  di  un 
re  o  condottiere  di  barbari  della  stirpe  dacica^  stato  soggetto  ai 
romani  trionfi^  espresso  in  quelFatto  del  dar  vinte  le  mani^cKe 
il  più  usitato  in  tali  simulacri.  Aggiunse^  che  i  lineamenti  del 
vofto^  la  foggia  delle  vestimenta^  it  modo  delV arte  Raccordano 
in  recare  il  marmo  al  tempo  di  Traiano^  illustre  non  meno  pé 
trionfi  di  queir  augusto ,  che  pel  fiorente  stato  della  scultura. 
Osservo  poi  che  danno  pregio  al  simulacro  i  risalti  de' punti  ser- 
viti a  regolarne  la  scultura^  rimasti  in  piU  luoghi  visibilissimi  \ 
cosa  di  curioso  studio  per  la  parte  meccanica  delFarte  antica. 
Espresse  per  ultimo  F opinione  che  la  figura  potesse  essere  stata 
d^omamento  al  portico  dEuropa^  celebre  pel  passeggio  de'  roma- 
ni antichi  y  non  meno  che  per  la  sontuosa  sua  costruzione.  Del 
qual  portico  die  notizia  aver  pure  ritrovato  alcune  rovine  J).  Ma- 
rino Torlonia^  duca  di  Bracciano^  mentre  nella  strada  medesima 
faceva  rifondare  una  casa  di  sua  pertinenza,  cKè  in  sulla  stessa 
linea  e  a  non  molta  distanza  da  quella^  sotto  la  quale  s^e  la  sta- 
tua ritrovata. 
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Tenne  quindi  ragionamento  il  socio  ordinario  ca{?aliere  Lui- 
gi Potetti.  Il  quale  facendo  seguito  alla  sua  prima  dissertazione 
letta  nel  4836,  e  da  i?ari  anni  stampata^  Intorno  alle  genti  e  alle 
arti  primitive  dltalia,  n'espose  una  seconda^  già  preparata  per 
la  lettura  delPanno  seguente^  che  disse  differita  poscia  per  par- 
ticolari cause  sin  qui.  E  seguiva  ricordanao^  coni  egli  primo  di 
tutti  e  contro  la  comune  opinione  avesse  provato  e  ora  di  nuovo 
provasse^  colla  testimonianza  degli  stessi  greci^  della  geografia  , 
della  geologia  e  de*  monumenti  v  che  supposte  favolose  sono  le 
antiche  grandi  emigrazioni  degli  elleni  in  Italia^  i  quali  avendo 
vissuto  in  uno  stato  selvaggio^  senz'arti  e  senza  navigazione  sino 
ai  secoli  prossimi  alForigine  di  Roma^  non  poteano  recar  qui  al- 
cuna civiltà:  che  al  contrario ,  innanzi  che  venissero  i  greci  in 
Italia^  I  tirreni  erano  passati  in  Grecia^  e  col  mezzo  degli  eolidi, 
degli  atlantidi  e  dei  dardani  vi  diffusero  prima  d'ogni  altro  po- 
polo la  religione,  la  celebrata  loro  maestria  nelle  arti  ed  ogni 
tirrenica  sapienza. 

L eminentissimo  cardinale  Giacomo  Giustiniani^  camerlengo 
di  S.R.C,  e  protettore  delP accademia^  decoro  la  riunione  della  sua 
presenza. 

XIV. 

Sotto  la  presidenza  del  principe  J).  Pietro  Odescalchi  si  ra- 
dunarono I  soci  nella  consueta  aula  del  romano  archiginnasio  nel 
giorno  decimosesto  del  mese  di  luglio. 

La  lettura  fu  del  R.  P.  Giampietro  Secchi  della  compa^ 
gnia  di  Gesti,  il  quale  sotto  il  titolo  ^Appendice  alla  memoria 
d^archeologia  cristiana  per  la  invenzione  del  corpo  e  del  culto 
di  san  Sabiniano  martire,  sciolse  con  grande  apparato  di  critica 
molti  ardui  puntiy  dichiarando  gli  usi  e  le  storie  de^li  anti^ 
chi  cristiani  quanto  al  culto  e  ai  segni,  c(f  quali  distmguevano 
le  sepolture  e  i  corpi  de  morti. 


V.  E.  VISCONTI  SEGRETARIO  PERPETUO 
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EMINENTISSUIIO  E  filSVEREBiBISSiaiD  PRINCIPE 


SIGItOR    CARDINALE 


Tamil ASO  RIAMO  SFORZA 

PRIMO   DELL^ORDINE   DE^DIACONI, 

CÀME/R^LENGO    DELLA    SAifTA    ROMAKA    CHIESA, 

ARCICANCELLIERE   DELL'uNIVERSITA'    ROMANA, 

PROTETTORE    DELL^  ACCADEMIA. 


EMINENTISSIMI  E  REVERENDISSIMI  PRINCIPI 


VINCENZO  MACCHI,  vescovo  d^Oslia  e  Vellelri,  decano  del  sa- 
ero  collegio,  prefetto  della  segnatura  di  giustizia,  legato 
apostolico  di  Yelletri  e  sua  provincia. 

LUIGI  LAMBRUSCHIW,  vescovo  di  Porlo  Santa  Rufina  e  Ci- 
vitavecchia, sotto-decano  del  sacro  collegio,  «egretario  de^bre- 
vi  di  Sua  Santità,  bibliotecario  di  Santa  Chiesa,  gran  prio- 
re delFoitline  gerosolimitano  in  Roma,  prefetto  della  saera 
congregazione  deViti, 

MARIO  MATTE!,  vescovo  di  Frascati,  prefetto  delia  reverenda 
fabbrica  di  san  Pietro. 

GIACOMO  LUIGI  BRIGNOLE,  vescovo  di  Sabina,  prefetto  della 
sacra  congregazione  deir  indice. 

AMBROGIO  BIANCHI,  prefetto  della  sacra  congregazione  della 
disciplina  regolare. 


GABRIELE  DELLA  GEINGA  SERMATTEI,  prefetto  della  sacra 
congregazione  de'vescovi  e  regolari. 

ANGELO  MAIi  prefetto  delle  sacre  conepregazioni  del  concilio  e 
sopra  la  correzione  de^ibri  della  chiesa  orientale. 


GIOVAmm  SOGLIA^  vescovo  di  Osimo  e  Giii«;oli. 
ANTONIO  TOSTI. 

LODOVICO  ALTIERI,  presidente  di  Roma  e  Gomarca. 
GAETANO  BALUFFI,  arcivescovo  vescovo  dimoia. 

f 
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RAFFAELE  FORNARI,  prefetto  della  sacra  congregazione  degli 
studi. 

NICCOLA  WISEMAN,  arcivescovo  di  Westminsler. 

GIROLAMO  D'ANDREA. 

CARLO  LUIGI  MORICHINI,  presidente  della  commissione  gene- 
rale degli  ospedali  di  Roma. 

LODOVICO  GAZZ^LI. 

LUIGI  CUCCHI. 

GIOVANNI  SERAFINI. 

PIETRO  MARINI,  prefetto  del P economia   della  sacra  congrega- 
zione di  propaganda  fide. 

GIACOMO  ANTONELLI,  segretario  di  stato  di  Sua  Santità,  pre- 
fetto de'sacri  palazzi  apostolici. 

ROBERTO  ROBERTI. 
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SOa  ORDINARI. 


Soci  di  prima  restaurazione  disposti  per  ordine  alfabetico. 


A  Albo&ghetti  conte  cavaliere  Giaseppe,  membro  del  collegio 
filologico  deiruniversità  romana. 

2  De  Mattheis  cavaliere  Giuseppe,  membro  del  collegio  medi- 
co-«hirargico  e  professore  di  madicina  dioica  nelP università 
romana. 

Soci  ammessi  da  poi  e  posti  secondo  Panzianità 

della  loro  ammissione. 


%  De  RotuHis  Antonio,  Architetto. 

4  Melchiorri  marchese  commendatore   Giuseppe ,   brigadiere 

geoevale,  tfnmle  in  pensione  delle  ^ardie  nolnli  di  Sua 
Santità,  iNresidente  del  museo  capitolino,  coofiigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti 
presso  il  ministero  del  commercio  e  belle  arti,  socio  di  ono- 
re deir  insigne  «  pootifieÌA  aceadMiia  di  san  Luca. 

5  ViscoNH  Aonme&datore   Pietro  Ercole,  segretario  perpetuo 

della  pontificia  accadeniia,  commissaiio  delle  vitimità  ro- 
mane, presidente  .osoorario  del  mosco  capitolino ,  membr0= 
dei  collegio  filologico  dell'università  romana,  consigliere  della 
commissione  generale  eoosuUiva  di  antichità  e  Iwdle  arti 
presso  il  ministero  del  commercio  e  belle  arti,  socio  di  ono- 
M  deUMningiae  e  pontificia  accademia  di  san  Luea. 

ft  CaixisA  c<NOjn«ndai<we  Luigi,  archiitetlo,  professore  e  consi- 
gliere delP  insigne  e  fK>RtiiÌDÌa  accadeani*  di  6an  Luca,  con- 
sigliere della  coiBimÌG6Ìoii«  generale  consultiva  di  antichità 
«  keUe  :affti  presso  U  «inist^o  del  epmtmercio  e  belle  arti, 
aggregÉto  al  coHegita  fitasofico  df^Puniversità  romana. 


^  m 
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7  Betti  cavaliere  Salvatore,  segretario  perpetuo  e  professore  di 

storia  e  mitologia  nell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san 
Luca,  membro  del  collegio  filologico  delFuniversità  romana, 
accademico  della  crusca. 

8  Odescalchi  principe  don  Pietro,  dei  duchi  del  Sirmio,  pre- 

sidente della  pontificia  accademia,  consigliere  di  stato,  mem- 
bro del  collegio  filologico  delP  univeiì&ità  romana,  socio  di 
onore  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

« 

9  RosANi  monsignor  Giambattista ,  delle  scuole  pie ,  vescovo 

d^Eritrea,  segretario  dell'accademia  di  religione  cattolica, 
esaminatore  deVescovi,  consultore  delle  sacre  congregazioni 
della  santa  romana  ed  universale  inquisizione  e  delFmdice, 
innografo  di  quella  detriti,  membro  del  collegio  filologico 
delPuniversità  romana. 

40  Vescovali  Luigi,  socio  di  onore  del F  insigne  e  pontificia  ac* 
cademia  di  san  Luca. 

44  Coppi  abate  Antonio  direttore  del  giornale  politico  di  Ro- 
ma^  segretario  del  pontificio  instituto  agrario  e  d^incorag* 
giamento. 

1 2  FoLCHi  cavaliere  Clemente,  architetto  particolare  di  Sua  San- 
tità, professore  e  consigliere  delP  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca^  ispettore  emerito  membro  del  consiglio 
d^arte  de^Iavori  di  acque  e  strade,  consigliere  della  commis- 
sione generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti  presso  il 
ministero  del  commercio  e  belle  arti,  aggi^egato  al  collegio 
filosofico  delTuniversilà  romana. 

4  3  PoLETTi  cavaliere  Luigi,  architetto  ingegnere,  presidente  e 
professore  di  architettura  teorica  delPinsigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca,  consigliere  della  commissione  generale 
consultiva  d^ antichità  e  belle  arti  presso* il  ministero  del 
commercio  e  belle  arti,  aggresato  al  collegio  filosofico  delFuni* 
versila  romana,  professore  di  architettura  neir  ospizio  apo- 
stolico di  san  Michele,  professore  onorario  della  reale  acca- 
demia delle  belle  arti  di  Modena,  architetto  direttore  della 
riedificazione  della  basilica  di  san  Paolo,  architetto  di  pri- 
ma classe  della  R.  C.  A. 
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44  Secchi  padre  Giampietro,  della  compagnia  di  Gesù,  socio  di 
onore  delIMnsigne  e  pontificia  accaaemia  di  san  Luca. 

4  5  Marchi  padre  Giuseppe^  delia  compagnia  di  Gesù,  conser- 
vatore de^sacri  cimiteri  di  Roma  e  membro  della  commis- 
sione per  gli  scavi  di  essi^  consultore  della  sacra  congrega- 
zione  delle  indulgenze  e  sacre  reliquie,  membro  del  colle- 
gio filologico  deiruni  versi  là  romana. 

46  Grifi   cavaliere  Luigi,  conservatore  perpetuo  deir  archivio 

accademico^  segretario  generale  del  ministero  del  commer- 
cio, belle  arti,  industria  e  agricoltura,  socio  d^onore  delP  in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

47  Tessieri  padre  Pietro^  della  compagnia  di  Gesù. 

48  Marini  monsignor  commendatore  Marino,  prelato  domestico 

dì  Sua  Santità,  prolonotarip  apostolico,  segretario  della  sa- 
cra congregazione  delF  immunità  ecclesiastica,  prefetto  delPar- 
chivio  vaticano,  membro  del  collegio  filologico  delPuniver* 
sita  romana  e  della  commissione  per  gli  scavi  de' sacri  ci- 
miteri. 

4  9  MiHABDi  cavaliere  Tommaso,  consigliere  e  professore  di  pit- 
tura neir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca,  consi- 
gliere della  commissione  generale  consultiva  di  antichità  e 
belle  arti  presso  il  ministero  del  commercio  e  belle  arti, 
membro  della  commissione  per  gli  scavi  de' sacri  cimiteri. 

20  Campana  commendatore  Giampietro,  tesoriere  della  pontificia 
accademia,  direttore  generale  del  sacro  monte  di  pietà,  con- 
sigliere aulico  dì  S.  A.  R.  il  granduca  di  Sassonia  Weimar- 
Eisenac,  consigliere  della  commissione  generale  consultiva 
di  antichità  e  belle  arti  presso  il  ministero  del  commercio 
e  belle  arli^  socio  di  onore  delP  insigne  e  pontificia  accade- 
mia di  san  Luca. 

24  Moreschi  cavaliere  Luigi,  segretario  della  congregazione  spe- 
ciale deputata  alla  riedificazione  della  basilica  di  san  Paolo, 
minutante  del  ministero  delP  interno^  socio  di  onore  delP  in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

2* 
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22  De  Ferraai  padre  maestro  Giacinto^  delPordine  de^  predi  can- 
tori )  commissario  generale  della  sacra  romàna  ed  univer- 
sale inquisizione,  consultore  delle  sacre  congregazioni  delF 
indice,  deVescovi  e  regolari,  di  propaganda  e  del  concilio. 


23  Bartolini  monsignor  Domenico,  ponente  della  sacra  consulla, 

consultore  delle  sacre  oongregazioni  deir  indice  e  delle  in* 
dulgenze  e  sacre  reliquie. 

24  Boti&HssE  principe  don  Marcantonio,  sòcio  di  onore  dell'in- 

signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

25  Grassellini  monsignor  commendatore  Gaspare,  protonotario 

apostolico,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  pro-legalo  di 
Bologna;  commissario  straordinario  pontificio  delle  quattro 
legazioni. 

26  Cappello  cavaliere  Agostino,  membro  della  commissione  spe- 

ciale di  sanità  presso  la  sacra  consulta. 

2T  Vincenzi  abate  Luigi,  membro  del  collegio  filologico  e  pro- 
fessore di  lingua  ebraica  neir  università  romana. 

28  Orioli  Francesco,  consigliere  di  stato,  membro  del  collegio 

filosofico  e  professore  di  storia  antica  ed  archeologia  nelPuni* 
versità  romandi  socio  di  onore  deir  insigne  e  pontificia  ac* 
cademia  di  san  Luca. 

29  Matranga  abate  Pietro,  scrittore  soprannumero  di  lingua 

greca  nella  biblioteca  vaticana. 

* 

30  De  Rossi  cavalier  Giambattista  membro  del  collegio  filosofi* 

co  deir  università  romana  e  della  commissione  per  gli  sca- 
vi de^sacri  cimiteri,  scrittore  di  lingua  latina  nella  biblio* 
teca  vaticana. 
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SOa  ORDINAHI  80PRÀ1NNUMEBI. 


A  TiiEiMCR  padre  don  A^stiao,  della  congregazione  dell'orato- 
rio, sotto  prefetto  dell'atchirio  Taticano,  membro  del  col- 
legio teologico  deiranìversità  romana,  consultore  delle  sacre 
congregazioni  della  sacra  romana  ed  universale  inquisirìobe 
e  deir  indice. 

2  Spbsi  Giuseppe ,  professore  di  lingua  greca  neiruniversità 

romana . 

3  YEacELLONE  padre  don  Carlo,  procuratore  generale  de'chie- 

rìd  regolari  di  san  Paolo,  consultore  della  sacra  congrega- 
none  dell'  indice. 

4  Mazio  Paolo.  ^ 

5  SRBsciAin  {»dre  Antonio,  della  compagnia  di  Gesù. 

6  Gasteixini  cavaliere  Vincenzo,  professore  di   lingua  araba 

nciruniversità  romàna,  scrittore  della  medesinia  lingua  nel- 
la biblioteca  vaticana.  > 
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SOa  ONORARI. 


4  ÀLBAciifi  professore  Filippo,  scultore,  consigliere  delF insigne 
e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

2  PoTEMziANi  marchese  Lodovico. 

3  Rezzi  abate  Luigi,  professore  emerito  d^eloquenza  e  di  storia 

romana  nell^uni versila,  consultore  delle  sacre  congregazioni 
deViti  e  delP  indice,  bibliotecario  della  corsiniana,  socio  di 
onore  delF  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

4  Chigi  principe  don  Agostino,  maresciallo  perpetuo  del  con- 

clave, presidente  del  collegio  filologico  deli^uhiversità  romana. 

5  Di  Pietro  monsignor  Camillo,  arcivescovo  di  Berito,  inter- 

nunzio  straordinario  e  delegato  apostolico  alla  real  corte  di 
Lisbona,  socio  di  onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca. 

6  Corsini  principe  don  Tommaso,  socio  di  onore  del  P  insigne 

e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

7  Agricola,   commendatore   Filippo,  pittore,  vice*presidente  e 

primo  cattedratico  di  pittura  nelP  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  san  Luca,  ispettore  delle  pitture  pubbliche  di  Ro^ 
ma,  consigliere  della  commissione  generale  consultiva  dì 
antichità  e  belle  arti  presso  il  ministero  del  commercio  e 
belle  arti,  direttore  dello  studio  del  musaica. 

8  De-Fabris   commendatore  Giuseppe ,   scultore,  ex-presidente 

deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca,  direttore 
generale  de^musei  e  delle  gallerie  pontificie,  consigliere  del- 
la commissione  generale  consultiva  di  antichità  e  belle  arti 
presso  il  ministero  del  commercio  e  belle  arti. 

9  ToRLONiA  principe  don  Alessandro,  socio  di  onore  delP  insi- 

gne e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 


K 
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4  0  SoLA^  commendatore  Antonio,  scultore  di  camera  di  sua  mae- 
stà cattolica,  professore  consigliere  e  censore  delF  insigne  e 
pontificia  accademia  di  san  Luca^  direttore  in  Roma  de're- 
gi  pensionati  spagnnoli,  professóre  della  imperiale  e  reale 
accademia  delle  belle  arti  di  Firenze  e  della  reale  di  Madrid. 

4  4  Tenerani  commendatore  Pietro,  consigliere  e  professore  di 
scultura  nelP  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca, 
consigliere  della  commissione  generale  consultiva  di  anti-* 
chità  e  belle  arti  presso  il  ministero  del  commercio  e  belle 
arti. 

43  TizzANi  monsignor  Vincenzo,  de'canonici  regolari  del  santis* 

Simo  Salvatore  lateranensi,  vescovo  già  4i  Terni,  canonico 
della  patriarcale  basilica  lateranense,  cappellano  maggiore 
delle  truppe  pontificie,  esaminatore  de^  vescovi^  consultore 
ddla  sacra  congrégazioìie  delPin^ice,  membro  della  com- 
missione per  gli  scavi  de^sacrì  cimiteri,  professore  emerito 
onorario  di  storia  ecclesiastica  nel  Funi  versi  tà  romana. 

4  3  FiNELLi  cavaliere  Carlo,  scultore,  professore  e  consigliere  nella 
insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

44  Brunelli  monsignor  Giovanni,  arcivescovo  di   Tessalonica, 

nunzio  apostolico  alla  real  corte  di  Spagna,  consultore  delle 
sacre  congregazioni  della  santa  romana  ed  universale  inqui- 
sizione e  degli  affari  ecclesiastici  straordinari,  esaminatore 
deVescovi,  professore  emerito  onorario  di  testo  canonico 
delPuniversità  romana. 

4  5  ZuppANi  padre  abate  don  Giuseppe,  vicario  generale  de^mo* 
naci  benedettini  camaldolesi,  consultore  delle  sacre  congre- 
gazioni della  santa  romana  ed  universale  inquisizione,  dcTe- 
scovi  e  regolari  e  delP  indice. 

46  Orsi  monsignor  Bartolomeo,  prelato  domestico  di  Sua  San- 

tità, chierico  di  camera. 

47  Gnoli  conte  cavaliere  Tommaso,  decano  del  collegio  degli 

avvocati  concistoriali. 


/ 


46 


iS  Mamibio  don  Mariot  daca  di  Rignano. 

40  De  Rossi  caTalier  eraiwìroce  Gio.  Francesco,  sttcìo  d^onore 
dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

20  Capalti  monsignor  Annibale,  prelato  domestico  di  Sua  San- 

tità, consigliere  di  stato,  professore  di  testo  canonico  dell^uni- 
y  ersità  romana. 

24  BoMcoMPAGifi  don  Baldassarre,  de^principi  di  Piombino,  socio 
dWore  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

22  iàcoBim  commendatore  Camillo,  ministro  àd^  commercio, 
belle  arti,  agricoltura,  industria  e  lavori  pubblici,  socio  d'ono- 
re dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

21  Di  Stauk  conte  Cario,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 

nipotenziario di  sua  maestà  bavara  presso  la  Santa  Sede. 


24  ToRLONiA  D.  Giovanni  dei  Duchi  di  Poli. 
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SMI  GMHSrdNDBITl  lULLO  STiTd  PMTimi» 


BOLOGNA 

4  Angelelli   marchese  Massimiliano,    presidente   del   collegio 

filosofico  e  professore  di  lingoa  greca   nella   pontificia  oni- 
versità. 

2  Rocchi  Francesco,  professore  di  archeologia  nella  pontificia 
università. 

FERMO 

5  De  Mimcis  avvocato  Gaetano. 

SÀNSEYERINO 

4  Servanzi  Collio  conte  cavalière  Severino,  cameriere  d^onore 

di  Sua  Santità. 

% 

SAVIGNANO 

5  Borghesi  cavaliere  Bartolomeo,  socio  di  onore  delP  insigne  e 

pontificia  accademia  di  san  Luca,  accademico  della  crusca. 

SPOLETO 

6  Fontana  cavaliere  Pietro,  presidente  della  patria  accademia. 


4  * 


T08CA?(ELI.ik  ' 


7  Campanari  avvocato  Secondiano. 
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WELL'  rrALU  E  FUORI 


IMPEltO  AUSTRIACO 

8  StEiMBVCHEL   Cavaliere   Antonio^  già   direttore  delF  imperiai 

gabinetto  delle  medaglie  e  delle  antichità^  professore  di  nu- 
mismatica nelle  imperiali  scuole  superiori  di  Vienna^  mem- 
bro di  queiraccademia  delle  belle  arti. 

9  Appony  conte  Antonio,  consigliere  intimo   attuale  di  stato, 

ambasciatore  straordinario  in  Francia,  socio  di  onore  delP  in- 
signe e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

4  0  Nobile  cavaliere  Pietro,  architetto,  consigliere  aulico,  diret* 
tore  della  scuola  di  architettura  nelFimperiale  e  reale  acca- 
demia delle  belle  arti  di  Vienna,  professore  accademico  di 
merito  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 


presidente 
imperiale  di  Vienna. 

4  2  Di  PaoKEscH-OstBN  barme  Antonio >  consigliere  intimo  at- 
tuale di  stato,  tenente  maresciallo,  ambasciatore  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario  presso  sua  maestà  prussiana . 

4  3  Loii^w  conte  Rodolfo^  cbhsigliere  intimo  attuale  di  stato  di 
sua  maestà,  socio  dì  onore  deir  insigne  e  pontificia  accade- 
mia romana  di  san  Ltfica. 

4  4  Arn£th  cavaliere  -Giuseppe^  direttore  deiUimperiale  museo 
numismatico,  professore  di  archeologia  nella  università  di 
Vienna. 

IMPERO  RUSSO 

4  5  Dalgoruki  principe  Demetrio. 

4  6  GoRTCHAKOFF  prìncipe  Andrea,  generale  negli  eserciti  di  sua 
maestà  imperiale. 
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n  Thoh  caralierv  Costantino,  architetto,  professore  dell*  imperia- 
le accademia  delle  belle  arti  di  Pietroburgo,  professore  ac- 


san  Luca. 


REGNO  DI  AnnOYER 


AS  RupERTi  professore  Francesco,  corettore  del  reale  liceo  di  An- 
no ver. 

REGNO  DI  BAVIERA 

4  9  Thiersch  cavaliere*  Federico,  consigliere  supremo  delP istru- 
zione pubblica,  presidente  della  reale  accademia  delle  scienze. 

20  KxfiNzÉ  cavaliere  Leone;  architetto,  soprintendente  delle  fab^ 
biiche  e  consigliere  intimo  di  sua  maestà,  professore  ac- 
cademico di  merito  delF  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

REGNO  DEL  BELGIO 

24  De  Witte  cavaliero  Giovanni. 

22  De  Ram  canonico  commendatore  Giovanni,  rettore  deir  uni- 

versità di  Lovanio. 

FRANCIA 

23  Raoul  Rochette  cavaliere   Desiderato,  membro  delP  insti- 

tuto,  segretario  perpetuo  dell^  accademia  delle  belle  arti  di 
Parin,  socio  di  onore  delP  insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca. 

24  Labouderie  abate,  membro  delPaccademia  degli  antiquari  di 

Francia. 

25  Baro  cavaliere  Giuseppe,  de  la  Còte   d^Or,  ispettore  de^  mo- 

numenti pubblici  nella  regione  di  Lione,  membro  della  com-* 
missione  superiore  istorica  e  delFaccademia  degli  antiquari 
di  Francia. 
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26  Lif-BAS  cavaliere  Filippo^  membro  dell' ìnatituto,   professore 

di  lingua  e  letteratora  greca  nelle  scudle  normali  di  Parigi, 
conservatore  aggiunto  alia  biblioteca  deiruniversità. 

27  Lenormant  cavaliere  Carlo^  membro  delPinstituto,  presidente 

della  commissione  de^monumenti  storici  presso  il  ministero 
deir  intemo,  uno  de^conservatori  del  gabinetto  delle  meda- 
glie ed  antichità  alla  biblioteca  nazionale  di  Parigi, 


28  Abipere  cavaliere  Gian  Giacomo,  membro  delPinstituto. 

29  GuizoT  cavaliere  Francesco  Pietro,  membro  delP  instituto. 

KEGNO  DI  «REGIA 


30  Ross  cavaliere  Lodovico,  professore  di  storia  e  filologia  nel- 
Tuniversità  di  Atene,  direttore  degli  scavi  di  antichità  nella 
Grecia. 

REGNO  D'INGHILTERRA 

34  CocKERELL  Carlo  Roberto,  architetto,  membro  della  società 
reale  di  Londra,  professore  accademico  di  merito  delP  insi* 

gne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

* 

32  Harford   Giovanni,  architetto,  socio  di  onore  delPini^igne  e 

pontificia  accademia  di  san  Luca. 

33  Di  Shrewsbury  lord  conte  Giovanni,  pari  d'Inghilterra,  gran- 

de amministratore  ereditario  del  regno  d'Irlanda,  socio  di 
onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

34  Gage  Giovanni. 

35  Haw&s  le  Grice  cavaliere  Guglielmo,  cameriere  di  onore  di 

Sua  Santità,  socio  di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  accade- 
mia di  san  Luca. 

36  BuRGHEss  Riccardo. 
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37  Wal]L£r  cavaliere  Patrìzio,  membro  delPaccademia  degli  an- 

tiquarì  di  £diml)urgo,  professore  di  stona  neiruniversità  di 
Scozia. 

38  DoNovAN  abate  Geremia,  già   professore  di  eloquenza  e  di 

lingua  greca  nel  real  collegio  nazionale  d^  Irlanda. 

hegno  lombardo-veneto 

39  Sartori  Canova  monsignor  Giambattista,  vescovo  di  Mindo, 

socio  di  onore  delF  insigne  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

40  Dragoni  monsignor  Antonio,  primicerio  della  cattedrale   di 

Cremona. 

44  Ladus  cavaliere  Giovanni,  epigrafista  di  corte,  membro  del* 
l'imperiale  e  reale  instituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Milano,  socio  di  onore  delF  insigne  e  pontificia  accademia 
di  san  Luca. 

42  AucHER  padre   abate  don  Giambattista,  ex-vicario  generale 

de^monaci  armeni  mechitaristi. 

43  Stanco vicH  canonico  Pietro. 

44  Pirona  abate  Giacomo,  professore  di  filologia  latina  e  greca 

e  di  storia  nelP imperiale  e  reale  liceo  di  Udine. 

45  Sebregondi  conte  Giuseppe,  socio  di  onore  delP  insigne  e  pon- 

tificia accademia  di  san  Luca. 

46  Cappellari  della  Colomba   bali   e   commendatore  Giovanni 

Antonio,  gran  priore  delP  ordine  gerosolimitano  nel  regno 
lombardo-veneto,  socio  di  onore  delP  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia di  san  Luca. 

47  Cappellari  della  Colomba  commendatore  Bartolomeo  Alberto. 

48  Orti  Manara  conte  commendatore  Giovanni  Girolamo,  con- 

servatore del  museo  lapidario  di  Verona,  consigliere  onora- 
rio di  sua  maestà  Ellenica. 


^ 


49  P.  MAUfunio  da  Brescia,  minore  oaaervante. 

REGNO  DI  PORTOGALLO 

50  De  Barros  e  Sousa  don  Emanuele,  visconte  di  Santarem, 

socio  di  onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

54  De  Almeida  Portugal  don  Antonio,  marchese  di  Lauradio, 
socio  d'onore  dell'  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

REGNO  DI  PRUSSIA 

52  De  Humboldt  barone  Alessandro,  consigliere  intimo  di  stato 

di  sua  maestà,  cancelliere  della  classe  civile  dell'ordine  di 
Federico  il  grande  dtl  merito^  membro  della  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Berlino. 

53  BocKH  cavaliere  Augusto^  consigliere  intimo  di  stato  di  sua 

maestà,  professore  di  letteratura  ereca  nelPuniversitàdi  Ber- 
lino, segretario  perpetuo  della  reale  accademia  delle  scienze. 

54  Gerhard  cavaliere  Odoardo,  archeoloeo  del   regio  museo  e 

membro  ordinario  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Berlino. 

55  W£{iK3R  cavaliere  Lodovico,  professore  e  bibliotecario  delFuni^ 

versità  di  Bornia. 

56  Dfi  B^NOiST  barone  commendatore  Alfredo,  consi^iere  di 

legazione  addetto  al  gabinetto  di  sua  maestà,  suo  incaricato 
d^affari  presso  P  imperiale  reale  corte  di  Toscana  socio  d^ono- 
re  deir  insigne  e  pontificia  accademia  romana  di  san  Luca. 

RS6NO  M   SAHDSGNA 

57  Saluzzo  cavaliere  Cesare,  grande  scudiere  di  sua  maestà,  te- 

nente-generale  dei  reali  eserciti,  ispettore  della  reale  accade* 
mia  militare,  presidente  della  regia  deputazione  sopra  eli 
studi  di  storia  patria,  membro  de^la  reale  accademia  dello 
scienze  e  della  giunta  di  belle  arti  ed  antichità,  socio  di 
onore  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca* 
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58  Peyron  cavaliere  Amadeo,  professore  di  lingue  orientali  neir 

università  di  Torino,  membro  del  consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  della  reale  accademia  delle  scienze  e  della 
regia  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  accademi- 
co della  crusca. 

59  GoKDSHo  Dt  SAN  QuiNTiNo  Cavaliere  Giulio^  membro  della 

reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 

60  Gazzera  cavaliere  Costanzo,  professore  di  filosofia,  segretario 

della  classe  delle  scienze  morali  {storiche  e  filologiche  della 
reale  accademia  delle  scienze  di  Torino,  segretario  e  mem* 
bro  della  regia  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria, 
prefetto  della  biblioteca  della  regia  università. 

64  ScLOPis  DI  Salerano  conte  commendatore  Federico,  senato- 
re del  regno,  primo  presidente  membro  della  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino  e  della  regia  deputazione  sopra 
gli  studi  di  storia  patria. 

62  Pallavicino  monsignor  Alerame^  arcivescovo  di  Pirgi. 

StHU 

63  ScARAMOcdi  padre  Raffaele^  della  compagnia  dì  Gesù,  già  pro- 

fessore di  eioquenea  e  di  storia  nelP  università  romana,  ora 
missionario  apostolico  a  Bikfaia. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

64  Quaranta  cavaliere  Bernardo,  segretario  perpetuo  della  reale 

accademia  ercolanese,  professore  di  archeologia  e  di  lettera- 
tura greca  nelPuniversità  di  Napoli,  interprete  de'papiri  er^ 
colanesi,  membro  della  giunta  delld  pubblica  istruzione. 

65  Lo  Faso  don  Domenico,  duca  di   Serradifalco,  socio  attivo 

della  reale  accademia  palermitana  delle  scienze,  socio  d^ono- 
re  deir  insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 

66  FAAHGHun  Enrico; 
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67  Riccio  Gennaro,  accadeoiico  ercolanese. 

68  Sàntangelo  cavaliere  Michele,  accademico  ercolanese. 

69  De  Luca  monsignor  Antonino,  vescovo  di  Aversa,  consulto- 

re delle  sacre  congregazioni  di  propaganda  fide  e  delP  indi- 
ce, professore  emerito  onorario  di  fisica  sacra  nelPuniversità 
di  Roma. 

70  Grispi  monsignor  Giuseppe,  vescovo  di  Lampsaco,  professo- 

re di  lingua  greca  neiruniversità  di  Palermo. 

74  Minervino  Giulio,  segretario  delPaccademia  pontaniana,  acca- 

demico ercolanese. 

REGNO  DI  SPAGNA 

73  DfiLGADo  Antonio,  membro  della  reale  accademia  storica  di 

Madrid. 

GRAN  DUCATO  DI  TOSCANA 

75  Del  Furia  professore  Francesco,  arciconsolo  delF  imperiale  e 

reale  accademia  della  crusca,  bibliotecario  della  laurenziana 
e  della  marucelliana,  segretario  della  società  colombaria, 
professore  di  lingua  greca  nello  studio  fiorentino. 

isole  ionie 

74  MusTOxipi  cavaliere  Andrea,  accademico  della  crusca. 


BREMA 


75  HEN7.EN  dottor  Guglielmo. 


GINEVRA 


76  Favre  Bertrand  Guglielmo. 

77  DupAN  Giovanni  Marco,  custode  del   gabinetto  numìsmatieo 

delPaccademia. 
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«OHilKÀ 


78  Gavedoni  abate  Celestino,  professore   di  lettere  ebraiche   e 

d'ermeneatica  sacra  nell' anivosità,  direttore  del  gabinetto 
delle  medaglie,  bibliotecario  della  estense,  membro  della  rea- 
le accademia  delle  scienze. 

79  Galvani  Conte  Commendatore  GiOTanni^  consultore  presso 

il  ministero  delle  relazioni  estere^  aocadeoiico  della  crusca, 
membro  della  reale  accademia  delle  scienee. 

PARUA 

80  Lopez  cavaliere  Michele,  direttore  del  real  museo  di  antichità. 
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iCGAMIKI  Kram  NN  U  IISTAliAIIINI 


SOVRANI. 

Pio  vii,  sommo  pontefice. 
Leone  XII^  sommo  pontefice. 
Pio  VIQ,  sommo  pontefice. 
Gregorio  XVt,  sommo  pontefice. 
Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna. 
Cristiano  YIII,  re  di  Danimarca. 

CARDINALI  DELLA  S.  R.  CHIESA. 

Alberghìni  Giuseppe. 

Arezzo  Tommaso. 

Bemetli  Tommaso. 

Cadolini  Ignazio  Giovanni. 

Caprano  Pietro. 

Cas tracane  degli  Antelminelli  Castruccio. 

Consalvi  Ercole. 

Dugnani  Antonio. 

Fontana  Francesco. 

Galleffi  Pier-Francesco,  protettore. 

Giustiniani  Giacomo,  protettore. 

Gizzi  Pasquale. 

De  Greeorio  Emanuele. 

Grimalm  Nìccola. 

Laute  Alessandro. 

Litta  Lorenzo. 

Massimo  Francesco  Saverio. 

Mezzofanti  Giuseppe. 

Micara  Lodovico. 

Monico  Giacomo. 

Naro  Benedetto. 

Orioli  Anton  Francesco. 

Ostini  Pietro. 

Pacca  Bartolomeo,  protettore. 

l^olidori  Paolo. 

lìivarola  Agostino. 

De  Rohan-Chabot  Lodovico  Francesco  Augusto. 
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Rusconi  Antonio. 

Sala  Giuseppe  Antonio. 

Della  Somaglia  Giulio  Maria. 

Spina  Giuseppe. 

Weld  Tommaso. 

Zacchia  Giuseppe. 

Zurla  Placido. 

SOCI  ORDIIVARI,  ONOllARI,  £  ClORKISPOIfBiSNTI. 

Àirenti  monsignor  Già  seppe,  arciv.  dì  Gìsnova* 

Akerblad  Giovanni  David. 

Aldini  prof.  Pier-Vittorio. 

Amati  ab.  Girolamo. 

Andres  padre  Giovanni. 

Angelini,  padre  gesuita 

Antinorì  marchese  prof^  Giuseppe. 

Arditi  marchese  Michele. 

Artaod  di  Montor  commend.  Francesco  Alessio. 

Assemani  prof.  Antonio. 

Avellino  commend.  prof.  Francesco  Maria. . 

Baggs  monsig.  Carlo,  vescovo  di  Fella. 

Balbo  conte  {Prospero. 

De  Bast  ab.  Martino  Giovanni. 

Battaglini  conte, ab.  Angelo. 

Becher  cav.  Goltlieb. 

Bellen^hi  monsig.  d.  Albertino,  arciv.  di:]Nicosia. 

Belloni  avv.  prof.  Anselmo. 

Benigni  Fortunato. 

Beno  marchese  Francesco  Maria. 

Bianchi  cav.  Pietro. 

Bianconi  prof.  Girolamo. 

Biondi  marchese  Luigi,  presidente. 

Blacas  d^Aulps  duca  Pietro  Luigi. 

Bobrousky  ab.  Michele. 

Boettiger  cav.  Carlo  Augusto. 

Bonclerìci  monsig.  Antonio. 

Boni  cav.  Onofrio. 

Bontadosi  monsig.  Girolamo. 

Borghese  Aldobrandini  prìncipe  d.  Francesco. 

Bossi  cav.  Giuseppe. 


V 


—  38  — 

Bossi  conte  Luigi. 

Boucheron  cav.  prof.  Carlo. 

Braschi  Onesti  duca  D.  Luigi. 

Brocchi  prof.  Giambattista. 

Brunati  ab.  prof.  Giuseppe. 

Bruschi  INiccoIa. 

Campanari  Vincenzo. 

Camporese  prof.  Giuseppe. 

Camuccini  barena*  Vincenao. 

Canova  marchese  Antonio,  presidente. 

Capecelatro  monsig:  Giuseppe,  arciv.  di  Taranto. 

Cardinali  Clemente. 

Cardinali  cav.  Luigi. 

Castiglioni  Conte  Carlo  Ottavio. 

Cavalli  d^Olivola,  conte  Giuseppe. 

Cecconi  avv.  Luigi. 

De  Chateaubriand  visconte  Francesco  Augusto; 

Ciampi  ab.  cav.  Sebastiano. 

Cicconi  padre  Tito. 

Ciccognara  conte  Leopoldo. 

Clarac  conte  Federico. 

Corboli  Bussi  monsig.  Giovanni. 

Correa  de  Serra  cav.  Giuseppe  Francesco. 

Dacier  cav.  Bono  Giuseppe. 

De  Dalberg.  monsig.  Carlo  Teodoro,  vescovo  di  Costanxa. 

Darù  cav.  Marziale. 

Daunou  cav.  Pietro  Claudio  Francesco. 

Delfico  marchese  Melchiorre. 

Denon  barone  Domenico  Vivente.  :     i 

Dodwell  Eduardo. 

Doria  Prosselendi  Stelio. 

Dorow  Guglielmo. 

Durando  cav.  Jacopo. 

Egerton  Francesco  Enrico.  »»  • 

England  monsig.  Giovanni,  vescovo  di  Charleslov^n. 

D'Este  cav.  Antonio. 

Fea  ab.  avv.  Carlo. 

Feron  de  la  Ferronays  conte  Augusto  Pietro  Mairia 

Ferrante  marchese  Francesco. 

Ferri  di  s.  Constant  conte  Giovanni. 

Fi  Ducei  prof.  ab.  Francesco. 

De  Forbin  conte  Augusto. 


•m  ar  . 
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De  Fortia  d^Urban  marchese  Agrìcola  Giuseppe. 

Foster  Giovanni. 

Francesconi  ab.  prof.  Damele. 

Frondini  Francesco  Antonio. 

Furlanelto  ab.  prof.  Giuseppe. 

Galeani  Napione  conte  Gianfrancesco 

Gatti  padre  Serafino. 

Geli  cav.  Guglielmo. 

De  Gerando  barone  Giuseppe  Maria. 

Goro  d'Agafalva. 

Gregory  cav.  Gaspare. 

Grognet  Giorgio. 

Guadagni  ab.  avv.  Francesco. 

Gualtieri  marchese  Enrico. 

Guattani  prof.  Giuseppe  Antonio,  segretario  perpetuo. 

Guerrieri  monsig.  Gianfrancesco,  arciv.  di  Atene. 

Hamilton  cav.  Guglielmo. 

Hans  marchese  Giacomo  Giuseppe. 

Hermann  cav.  Goffredo. 

Hirl  cav.  Luigi. 

De  Humboldt  barone  Carlo  Guglielmo. 

Jabalot  padre  Ferdinando. 

Inghirami  cav.  Francesco. 

De  Jorio  ab.  cav.  Andrea. 

Isnardi  Felice. 

Italinscki  cav.  Andrea. 

De  Keller  Enrico. 

Kopitar  Bartolomeo. 

De  Lama  Pietro. 

Lamberti  cav.  Luigi. 

Laudi  cav.prof.  Gaspare. 

Laureani  monsig.  Gabriele. 

Laurenii  conte  ab.  Benedetto. 

Lazzarini  monsig.  Francesco. 

Lelli  ab.  Giuseppe. 

Lethierre  cav.  Guglielmo. 

Letronne  commend.  Antonio  Giovanni. 

Linck  architetto. 

Macedonio  marchese  Niccola. 

Magalotti  Pietro  Antonio. 

Manzi  Guglielmo. 

Marini  monsig.  Gaetano. 
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Marini  cav.  Luigi. 

Marquez  padre  Pietro. 

Martorelli  monsig.  Luigi. 

Mastricola  ab.  Piccola. 

Mastrofini  ab.  Marco. 

Mauri  monsig.  Carlo. 

Mazoys  cav.  Francesco. 

Mecenalc  aw.  Raffaele. 

Melierio  conte  Giacomo. 

Meneghelli  ab.  prof.  Gian-Pietro. 

Meyer,  di  Weimar. 

Micali  cav.  Giuseppe. 

Millin  cav.  Albino  Luigi. 

Millingen  cav.  Giacomo. 

Miollis  conte  Alessandro  Sestio. 

Mionnel  cav.  Teodoro. 

Missirini  ab.  Melchiorre. 

Molza  monsig.  prof.  Andrea. 

Mónaldi  cav.  Tullio. 

Montbreton  de  Norvins  Marquet  cavaliere. 

De  Montmorency  Lavai  principe  Anna  Adriano  Pietro. 

Monza  padre  ab.  don  Ippolito. 

Morcelli  ab.  Stefano  Antonio. 

Morelli  padre  don  Marco. 

Nardi  ab.  Luigi. 

Nemer,  mineralogo. 

Nibby  prof.  Antonio. 

Nicold  monsig.  INiccola  Maria,  pnsidente. 

INiebuhr  cav.  B.  G. 

Olivieri  padre  Benedetto  Maurizio. 

Ori|;o  marchese  Giuseppe. 

Orsini  prof.  Baldassare. 

Panchooke  cav.  Carlo  Luigi  Fleuri. 

Paris  cav.  Pietro. 

De  Pastoret  marchese  Claudio  Emanuele 

Perticaci  conte  Giulio. 

Peruzzi  monsig.  Agostino. 

Peter  Francesco. 

Petrucci  Antonio. 

Petrucci  padre  Giuseppe. 

Piale  Stefano. 

Pizzamano  Gerasimo. 
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Pia  padre  Gioacchino. 

Polioori  ab.  Luigi. 

Ponce  Zenone. 

Pralz  padre  Benedetto. 

Puccini  eav.  Tommaso. 

Puentas  cav.  Damaso. 

Pungi  leoni  padre  Luigi. 

Quatremere  de  Quincy  cav.  Antonio  Grisostomo. 

Ratti  ?<iccola. 

Re  prof.  Lorenzo. 

Rossellini  cav.  Ippolito. 

Rosinì  monsig.  Carlo  Maria,  vescovo  di  Pozzuoli. 

Rossi  ab.  cav.  Francesco. 

Rossi  monsig.  Gian-Carni  Ilo,  vescovo  de^Marsi. 

De-Rossi  cav.  Gian-Gherardo. 

De-Rossi  ab.  prof.  Ignazio. 

Rovida  ab.  prof.  Carlo. 

De  Ruggero  Luigi. 

Rusca  Giuseppe. 

Salvi  commend.  prof.  Gaspare. 

Santucci  monsig.  Loreto. 

Sarti  cav.  prof.  Emiliano. 

Scaccia  cav.  prof.  Girolamo. 

Schiassi  ab.  prof.  Filippo. 

Scotti  monsig.  Angelo  Antonio,  arciv.  di  Tessalonica. 

Sestini  cav.  Domenico. 

Settele  ab.  prof.  Giuseppe. 

Sickler  Federico  Carlo  Luigi. 

Dei  Signore  padre  ab.  don  Paolo. 

Silvestre  de  dacy  barone  Antonio  Isacco. 

Simonde  De  Sismondi  cav.  Gio.  Carlo  Leonardo. 

Solari  padre  Giuseppe. 

Spada  cav.  Antonio. 

Stern  cav.  prof.  Raffaele. 

Strocchi  cav.  prof.  Dionisio. 

Tambroni  cav.  Giuseppe. 

Testa  moosig.  Domenico. 

Thorwaldsen  commend.  prof.  Alberto. 

De  Thoumon  conte  Camillo. 

Tógnetti  prof.  Francesco. 

Tomassini  Filippo. 
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Tommagian  padre  ab.  don  Elia. 

Valadier  cay.  prof.  Giusej^pe. 

Yan  de  Vivere  barone  Egidio  Carlo  Giuseppe 

De  Yecchis  Luigi. 

Venuti  cav. 

Vermiglioli  cay.  prof.  Giambattista. 

D|;geri  ab.  Angelo. 

Viani  Giorgio. 

Vici  cav.  Andrea. 

Viola  Sante. 

Visconti  Alessandro. 

Visconti  cav.  Ennio  Quirino. 

Visconti  Filippo  Aurelio. 

Vivenzio  cav.  Pietro. 

Viviani  Giovanni. 

Ungarelli  padre  Luigi. 

Zaccaleoni  cav.  Federico. 

Zannoni  ab.  cav.  Giamliattista. 

Zelli  Jacobuzzi  ab.  Luigi. 

^urlo  cav.  Giuseppe. 
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DETTA 
ISELLA  CHIESA  DELL'  ARCHIGINNASIO  ROMANO 

DAL. 

GOZffTE  onrsEPni  auhorobetti 

DELLA  POHTIFIGLlL  AGGADIMIA 
DI  ABCHEOLOGIA 

IN  OCCASIONE 

FATTE  DALL'ACCADEMIA  MEDESIMA 
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ALLA   CH.    ME.    DELL*  EMINENTISSIMO    SIGNOR   CARDINALE 

«lAQOMO  «IVSTtiriitirt 

GAHEBLEIIGO  DI  S*  R.  CHIESA 

E  PROTETTORE  DELL'ACCADEMIA 
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de  mai,  onorandi  colleglli,  ri^ettabiK  uditori,  se  mai  tra« 
vedete  nel  mio  Tolto  qualche  segno  di  hirbamenfo  ,  voi  pUr  troppo 
conoscer  ne  potete  la  trista  cagione ,  ohe  tutti  a  un  medesimo  pio 
e  doloroso  scopo  ne  aduna  in  questo  sacro  recinta  ;  né  il  tempo 
(  lento  consolatore  delle  umane  sventure  ),  benché  di  dodici  lune  dal 
luttuoso  avvenimento ,  non  è  ancor  tanto  trascorso  da  temperare 
Tacerbità  del  cordoglio ,  e  da  rimarginare  la  profonditi  della  pia« 
ga.  Si,  qui  tutti  ci  unisce  un  vivo  sentimento  di  religione  ,  di  do- 
vere ,  di  riconoscenza  ad  offerir  preghiere  ed  incensi  di  espiazione 
per  qdeiranima  grande  del  cardinale  Giacomo  Giustiniani,  camerlengo 
dì  Santa  Chiesa  ,  arci^ancelliere  di  questo  archiginnasio  e  protettore 
della  nostra  accademia  archeologica  :  ed  io  chiamato  a  spargere 
qualche  fiore  oratorio  su  quella  tomba  onorata ,  k)  da  nove  lustri 
legato  aH'  inclito  defonto  dai  più  dolci  vincoli  di  rispetto  ,  di  affé-* 
zione  ^  di  fami^iar  consuetudine  ,  dì  società  di  studi ,  di  abitudini , 
di  ricreazioni ,  di  viaggi ,  ricolmato  sempre  da  lui  di  beneficii  6 
di  cortesìe ,  come  potrei  nel  tesserne  il  funebre  elogio  nascondere 
r interna  perturbazione?  Alla  vista  poi  di  questi  lugubri  apparali, 
che  mentre  ci  chiamano  a  lagrimare  gli  estinti ,  spargono  un  gin* 
sto  lòrrore  su  i  passeggeri  viventi ,  ài  canto  funereo  e  solenne  di 
morte  ,  alla  santità  del  tempio  ,  alla  maestà  del  rito  augusto  ,  infine 
all'aspetto  di  venerandi  levili  e  di  un*  assemblea  de*  pi£i  dotti 
ed  eruditi  ascoltatori  della  metropoli  del  mondo ,  come  non  au-» 
menterassi  la  mia  giusta  tema  ed  il  commovimento  dell*  animo  ? 
Ma  questi  profondi  e  diversi  sentimenti ,  che  mi  agitano  in  questo 
momento  ,  sono  vinti  tutti  dal  dolore  ,  anche  quello  (  creduto  invin* 
cibile  )  dell^  amor  proprio.  Per  la  qua!  cosa  voi  ,  cortesi  uditóri , 
mi  sarete  larghi  dì  perdono  e  di  scusa ,  se  non  troverete  nei  mio 
siile  nò  ordine ,  né  eleganza  ,  né  ornamenti ,  i  quali  solo  possono 
trarsi  dalla  calma  dello  spirito,  che  oggi  a  me  manca.  La  véra 
dottrina  per  altro  suol  essere  sempre  induigeate  verso  la  mBdiocrì-- 
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tà  ;  ed  io,  ioTOcaado  da  voi  V  applicazioae  di  questa  rerìtà  a  mio 
favore ,  tenterò  di  riprendere  alquanto  dello  smarrito  coraggio. 

Nel  dipingere  in  un  ristretto  quadro  la  yita  del  nostro  insigne 
cardinale  ,  io  ne  descrirerò  a  grandi  e  brevi  tratti  le  epoche  e 
le  circostanze  più  rimarchevoli  e  luminose:  perchè  se  volessi  de- 
linearne le  particolarità ,  benché  tutte  pur  nobili  e  chiare  ,  di 
troppo  sorpasserei  i  discreti  confini  di  un'  orazione ,  e  quelli  forse 
delia  vostra  sofferenza  in  ascoltarmi.  Ciò  che  sopra  tutto  apparirà 
nella  storia  di  questo  grand'  uomo ,  sarà  l'alto  divisamente  della 
provvidenza,  ^b,e  ha  voluto  alternale  ih  lui' nelle  divèrse  posizioni 
sociali  le  grandi  «venture  e  le  grandi  prosperità ,  la  povertà  e  la^ 
ricchezza  ,  la  gloria  e  le  umiUa^ioni ,  .  onde  far  prova  compIeta^ 
della  sua  virtù  ,  e  presentarlo  *  agli  uomini  come  un  modello  4a 
ammirarsi  in  ogni  situazione  della  vita ,  in  ogni  eondizione  di  f«r« 
tuna. 

II  di  29  dicembre  1769  fu  il  lieto  giorno:  che  vide  nascere  in 
Koma  Giacomo  Giustiniani ,  ed  ebbe  a  genitori  il  prio<&ipe  don  ^  Be- 
nedetto ,  e  la  principessa  donna  Cecilia  Hahony  irlandese  ,  di  lai  co» 
spicue  e  nobili  prosapie,  che  il  padre  discendeva  dai  Giustiniani 
di  Scio  j  che  ne'  secoli  addietro  teneano  queir  isola  a  leggi  di  so- 
vranità y  e  la  madre  vantava  fra  i  suoi  avi  e  conginnti,  membri ^ 
del  parlamento  inglese  1  generali  d'  armata  e  ambasciatori  alle  pri- 
me corti  straniere;  Né  io  verrei  questi  prineipii  ricordando  ,  se  le 
azioni  del  nostro  cardinale  air  altezza  di  quelli  non  conveniasero  : 
perocché  il  solo  vanto  delle  glorie  de^  maggiori  fu  sèmpre  scarso 
argomento  di  perdono  ai  vizi  de'  nipoti  y  non  incremento  di  fama 
ai  superstiti;  ma«  quell'aura  sacra  di  antichità^  che  ci  ^ira  dalle 
tombe  la  religione  verso  gli  estinti ,  divien  tanto  più  venerabile 
ne'  vivi ,  quando  dal  proprio  merito  la  nobiltà ,  e  non  quello  da 
questa  ritraggono. 

Fin  dalla  tenera  infanzia  venne  il  Giustiniani  da  ottimi  e 
scelti  istitutori  addirizzato  alla  pietà  ed  agli  studi ,  che  neir  adole- 
scenza poi  prosegui  nel  collegio  di  propaganda  fide;  I  primi  saggi 
dati  da  lui  in  quei  rudimenti  annunziavano  l'alba  di  un  bel  di  ^ 
con  somma  felicità  apparando,  egli  i  primi  e  più  faticosi  elementi 
delle  lingue  e  delle  lettere  :  e  fio  d'  allora  manifestò  i  germi  di' 
quella  religione  ed  illibatezza  di  costumi  che  conservò  mai  sem- 
pre )  che  svilupparoDsi  luminosamente  in  età  più  adulta ,  e  che  sep-^ 
per  sempre  vitloriosamene  resistere  agli  incitamenti  di  farVtda  gi<y- 
veutù  ,  e  a  tutte  le  seduzioni  deli^  opulenza  y  della  moilezza  e  del  lusso 
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idi  friiicip^ca^èdubasaiBew  GiÙDtOi^  gli^ì'Mii^iiwniiquaitro  v  atenoMer 
;]5alttlo'*pi^irib  éii[UrdtoiKterii  a{NstoiidD  ^(|  e  nel'  dicembw  del  179^^ 
ìfi»  dalia  Ì8fMU]9i«niMdi>^i»TiVIiii^  legato  di  Raveiuiàà  Jnl 

•fllliim  Jaiièappialeatenè^^  è  le  nm^giori:  aUt 

4ribuzieóL1diiiqdelh';  caricai  rebè^^siauivW^  in  Ise  !aìichè  il  tribunale! 
della  :  segoatutlì  V^^<^^<^o'  ^^^  baslevdl  banpo^  al  fiiustinianii  ;di  spie- 


ipbtto  d^;que^• 
¥èIlefaIldi^eaì^i.pf&  iTsoMei  meco  stesso  'ne  ragiònavana:  òca  diietto, 
è  nei  qoiiseii^do  am^e'^a^sso^ioira^eé^dooretole  '   i 

I   >  iUaiìse  fin '^tti  dai  ogni  lato  sorrise 'fortana  al  nostro  cardinale^! 
si  a^vìeìnayana'igid  per^li^l  primi  cojpji  della  srentura;  E  éi  fettli. 
dopo* tre  anni/ di  >lipto  ftoggiorno   in  miollà  legatone  ^  ecco  adden-^^ 
sarsi: le  nubi  del  '  1-796 ^^  òhe  ruppero  colla  pima  invasione  france-^. 
sé.  :  Coraggioeó  «  ^fedéle  ai  l=suoì  noveri  ^  *  ultimo,  fìx  '  ad  abbandonare  I 
il  ano  pestò  I  ^iiaifdó  tì^o  il  pevieolo^'^erto  di  ulterior  .dioerà,  q 
r  inutilità  del 'Silo  sagtifició;^  meelré'  T  inTamre  era  già  alte  porte  , 
égli  puref  ritìros^i  àipiedi  :  e'cóh  disagio  e  per  vie  torte  e  montnose  a 
sirato  si  rìcondÌRse  in  fioina^v^  ove  fo  subito  nominato  al  ragguar^; 
devòle  impiego^idi  goveroatere  di  Perugia.  Anebe  in.  queir  illustre 
città. y  id'  QUI  deiitibàNammiraziòtae   e4  aflfbltoiperi la-  velia  ammini^ 
slrazione  della  ^  giustizia y  e  per  la  ifftaeevoleBta  >ed  ^tmenità  de' suor: 
nioiB  ,  loolpito:  da'  una  seconda  invasione  ^  fotdt  nnoTb:  bosttetto  a 
sottrarsi  alla  violen^  straniera  ,  e  a  rijMirarsi  -  nella  :  -capitale  <,  4>ve 
poco,  dopo  nel  1799 v  entra{ovi  Tesercito:  francese,  e  cambiato  il  go« 
verno  pentifioio  ,  ue^i :;ebbe^  l'onove  delP  arresto  in  compagnia  dei' 
più  illostri:persons^i>  diiq^iel  tempo V  foà  i  quali  un  cardinal:  Bor« 
già  Y  Àntonelli  \  Somagìia^;:*  a  compiaientO'  di  p!roscriz9Ìone  si  sca« 
gUò;c0àtro!di.luì] k^jeotuknnk  deUa^^^  GaiennaM,  che  P- 

poi.  céhiMuiAala  ih  ftàaw^ipei;  %arcbre  -,  essendo  allora  semplicemeiPke 
tOBStti^tOi .  £blie  JBonterapManeanìenle  Taltro  cordoglio i  di  veder  .per- 
cosso; ilripahicipe  ^suo  (rateilo  da' uqa^  enorme  eonlribòzìonè  ùi  guerra ^,' 
ofafar.  diedciliy(j|iriina^:onUo  dia  sua' tanto  cospicua*  e  dovizioscu  fa« 

'J-  .  la  .^e'  turbolenti .  diiiiòtio;  mesi    del'  '<  governo  repubblicano  ^  '. 
ripresi  gli  abili  secolareschi ,  egli  visse  tranquillo  in  Roma,  dedito 
sempre    ad  ogni  roaoiera  di  studi  dotti   ed  ameni ,  che    a  poco   a 
poco  lo  arricchirono,  di.  ^lla  laifgasupprilettile:.  di  s^  di 


leUer«tnr«  ^  ài  Olii  tMiprafiank  sfkoMiT  mwUt  fidobè  §^K  éni  la 
vita.  Nel  Mdtre  del  17994  toicoailr  ir  ftuecft  dfUli  (teÉp^e  rtèik  di 
Napoli,  e  slaUlito  dal  genenl  Naialli  ìiA.'goteiaft  fCMnisorio  «qI 
nome  di  Gnmta,  il  nostro  caTaliflr»6ia8(ÌM«M.  Mt  iu  ii— liinlii  meai- 
bro  :  e  ad  onta  del  calar'  deUe  pasaieJBi  ^tèam  pia  forti,  dalle  ingio- 
vie  e  dai  danni  receoti ,  e  dallar  iMìiìlà  delfai  Tiendetta; ,  egli  spiegò 
110  carattere  di  prudenza  >  di  nnnniètudiaft ,  di  :flHideraiioae ,  d^ 
generosità ,  degna,  di  un  filosofo  eristiano  e  di  un  cuore  ben  fal- 
lo ,  Tìncendo  inólti  giusti  risentimenti ,  usando  indulgemli  ai  sedotti , 
mite  rigore  ai  colperoli  e  perdoni»  agi' ingrati. 

Ripristinato  felicemente  il  gerenio  poBtifiGÌo,:^  meteo  card»* 
naie,  allora  secolare  e  cavaliere  dcdl'erdKBe  gerosolimitano,  parai 
la  sua  rita  sempre  fra  gli  studr  •  gli  aaùci  i  ao^ò  tf  Vienna  col 
duca  di  Ceri  suo  cognato ,  pai  a  Pam^.  e  a  Genova ,  oro  passò 
qualche  anno  :  e  quindi  tornato  in  Roma ,  sempte  saggia  e  studio» 
so ,  fece  parte  di  Tarie  accademio  e  società  i^li ,  àiitiqairie  e 
letterarie  che  illustrò  di  nuori  lumi  e  di  belto  diiiiulsrinnì  ,.le 
quali  ancor  si  rammentano  con:  onore  dai  pochi  sooi  coUeghi  wapet*- 
sliti  ;  0  se  non  furon  quelli  gli  anni  pia  splendidi  della  sua  rita 
prirata ,  faron  cerio  per  lui  i  più  lieti  e  i  pia  piecidi ,  come  i 
più  grati  ed  utili  alle  lettere  ed  all' ninieizia*  Io  ne  oonserro  con 
gelosia  una  cara  onorevol  prova  nella  sua  Goerispòndenza  epistolare 
meco  tenuta  per  lunghi  anni ,  e  tutta  piena  di  dottrina,  di  elùdi* 
zìooe ,  di  pietà ,  e  di  npbili  e  affettuosi  sentimenti  (*). 

Dopo  la  terza  oscura  laguna  ddla  occopazione  franosse  nel  1808, 
^nntò  finalmente  l'aurora  festiva  del  18 14,  la  quale  dovea  ienderd 
r  immortale  Pio  VII,  che  non  dovevamo  più  perdwe  né  per  aspreaas 
dì  vicende ,  né  per  oppressione  ^  forza*  U  nostro  cavaliere  Giaco* 
mo  fìi  destinato  con  altri  illustri  personaggi ,  oobm  un  prini^  Ru- 
spoli  e  un  conte  Pianciani  seniore ,  a  presentare  a  Sua  Santità  gli 
omaggi  della  sna  (dita  di  Roma;  e  avendo  adempinto  in  Imola  que- 
sto nobile  ufficio ,  qa«A  gmn  pontefice,  che  &a  le  eminenti  sue 
doti  aveva  quella  rarissima  e  preziosa  ne*  sovrani  di  ben  dìsccr- 
nere  le  scelte  de'  suoi  ministri ,  eonobbe  subito  ■  qoalé  ^acquisto 
avrebbe  fatto  la  chiesa  e  b  stato  dal  xichiamarei  il  Giustioiani  alla 
corte  ecclesiastica  ;  e  perciò  con  amorevoli  e  commoventi  .parole 
Io  esortò  a  nassumew  le  insegne  prelatizie.  Alla  voce  .autorevole 


(*)  Uà  saggio  tta  le  mdu  di  d«Ue  lelten  TÌea*  rìpoittto  -«1  num.  (3) 


il)   . 

del  'VioAriodl! 'Oliato,  non.  !eiito  il.  doèus  «  fio  caxUÌMre  «  riea* 
Inun  .nella  olaHfe  lasàata.  per  la- oaUmilà  dei  temt»i,r  •  ae  ebbe 
minio  uii  guitordose  àaii*  ecprità  e  mimificeoza  del  pontefice ,  che 
nello 'StesBO  anno  1814  nomiopllo  oanonieo  della  basilica  Yaticana  , 
e  pjoeo  dopo'(  sul  principio  del  t8i5.)  lo  destinò  idi' importante 
e  di£Bcil  carica  di  delegato  apeetolicoL  straordinaório  in  Bologna. 
Qnal  fosse  la  fatica  .da<  sostenere  e  gli  aco^li  da  superare  in  una 
▼asta  e  illuminata  proTincia  ovci,  dopo  venti  anni  di  un  goyemo 
tntto  militare ,  doTera  riordinare:  Vautoriti  e  le  forme  del  nostro  ^ 
tutte  dÌTerse-,  in  mezeo  ai  non  .sopito  fiiòco  dei  partiti,  al  pericolo 
delle  passato  tendonze ,-  e  idle  istigazioni  di  tanti  prirati  risentimenti , 
cfQalunqiie  -ha  fior  di  sénno  può  bene  agerolmMite  iramaginailoi 
Ma  il  nos&o  delegato ,  col'  suo  carattere  mite  e  prudente  ',  «olla  sa- 
gacÈtà  e  antiT^ggenza  del  suo  «intelletto ,  coli*  utilità  e  savìeeza  delle 
sue  misure ,  a  tatto  seppe  pràrredere ,  tatto  saggiamente  ordinò  , 
e  à  riconobbe  e  prioólamò  dà  lutti  quella  benefica  mano,  che 
^ensa  gli  odi  e  alabili  su  solide  beai  la  pace.  Fu  egli  che  ri- 
orgaBÙEZò  in  tanto^  .aptendida  guiaa  quella:  c^Mve  liniTemità ,.  otte- 
nendo mi  largo  JnnÉieiJto  di  stipèndio  ai!  prJDfeiiorì , ,  e  scegliendo 
qne^  fra  ipnmiiumìnarì  della  éoienui,  chsunandoli  andie  dall' este- 
ro :  e  allora  a' inteselo' in  queUoalafailimenfo  i  chiari  nomi  di  un 
Ifeszoitenfi,  di  va  'Eoomasini ,  di  uno  Schisasi ,  di  un  Baniani ,  di 
un  Bert<^oni-,  ^di  na  Uegiatrini  oc. 

Fu  egli  che  in  quel  calamitoso  tempo,  di  carestia  immaginò 
la  coatrUfibne  della  SaaMaa istrada. della i^on«tf«i  'Che  meolce . aprirà 
albologneai.iùia  nmrra  niilissìma  com  da  icazMNia  colla  Toscana ,  im- 
piegava ftare  tante,  briteeia  di  &melid  operai  e  tanti  arviliii  militari 
redttsiì ,  faòttidolt  capi  e  dkéttorldi  quelle  oompagnle  di  lavoranti. 
Fti  eigli  'infine,  che  prorecò  .quelle  utili  •  salutari  discipline  ,  cho 
serrano  'tattfH»  a  regolare  In  contrastata  e  pericoloaa  coltivasione 
delle. iteiie*.  'i 

.  Sponiò  peé  nei  1 817  altro  ra^o  propiaio ,  che  oopri  di  splen- 
dine la  sua  eartiera  «ella  |»mi«a  di  ounzto  apoatdioo  alla  real 
corte,  di  Madrid ,  decorato  della  dignità  di  atdfreseovo  di  Tiro. 
Quel  gloria  egli  si  acquistasse  in  quella  missione,  in  quei  difficili 
tempi  ,  in  mezao  all'  éffcÉ<veseenai  degli  giriti ,  ali'  agitarsi  delle  fa- 
zioni ,  alle  non  spente  rcdiq^.  di  guerre  estere  e  cirilt ,  in  una 
Barione  jiobtte  ,  ardmilè  ^  altiera  ,  bellicosa  e  pertinace  ,  è  inu- 
tile ohe  io  Tel  dka  i  périfaè  trattasi  di  oose  note  all'  Europa  in- 
tera., riferito  Jiéi  giornali  del. tempo,  ore  le  note  diplomatiche  del 


(?) 

OMtto.'catdiiiile.iaiiàn>proiatk>inibo8k;ideI  mtù  MùifJtStnkKi'.  àéS[i  énk 
previdesz»  ,.  ideièé  róe'  icagiiixioai  potitidkir'i'  Udit'  kua:  >pn]dHiiil 
e  fermezza i  ooh'che  del  iua.'.ben'ititeso 'iidb  nd'lsoaténere  i  diritti 
delia  santa  sedè  -^  delUl  aròuaioiiiar^ì).  Mmapée  tfueàìm' àilBsenàiìtA  di 
prospera  e  .àfr réna  fòrlotiai ,  .cha  lia  ^  sompro:  tignato  2M9Ha';g(Qrìasa 
vita  del  Qiustimaon  ,  ariehe  iù  qvell' efiqea:  v  n^l^  <ki1iik)u  dieUa  sua 
eBàUmone  ^  itegli  apf^iaiui  4el  vre^  e^dbelie  adrtL  élcàniére ,  insarse 
Yiel  iS^S:  Dembo'  improYJiriso ,  di  trioofaaU.ifazifoL^  fiónedo  precur* 
^ore  di  qùeiia  clie  preparaTa^^  ]^iiÌD;tBrdiì^.jeia'^{iiìt'  fYaaldilseDiMòl*^ 
gimeato  di.cpifal  jrégba  infelioè  ;  ^e^iès  ToloDtàr:del  iBoaaroa  .;fìi  { 
su(y  malgrado  ;  forzata  A  solfoscrirereà  FàUoilaiiaaaBébIo:  dèi  bepeàlc^ 
rìtonanzio*  Questo  suo  onoreròle  esfìgHo  fu  péecadolo>.te  aKfoompi^ 
guato  da  .tutti  quei  disetdini  e  iosullt^  chetl^ìtffif^»  !pldke  prèzzo<« 
iata  dali^"  spirito/ di  parte  »suol  sempre  o prodigare  ai^graiidi  fippieni 
e  caduti.:  Quindi  ^-nostnl  GiusiiuìafBL  ooq  , solo  in i miaAOciftio  firn 
Del  suo  palazzo  4el{a  niinziatùra:;  ài  cui  gì' insofgentl imrneré .  le 
porte  9*  ma.. IO  ftafto.il  lungo  TOaj^ioV'u^ll'-AtlrayeBareila) Spagna. fio» 
alla  froutierairJraoixte  ^isiiiÉQ^  le  .«Éaiaosto:  ^^^  là  offése,  i 

sibili  i^  le^'  impréeaisomv^.  iirperitoii  j,'  sostenuti:  inlii  ^^  ooataro*  eroe 
con  un  coraggio \'con'>  éiia  .digita  y  cÒQi.^UMttjfcénnt^aì  e  iiàper^* 
iu)*babilità  dii  ^olto  j  ohe  iscooieèt tsi^à  iglL  eteasi  ;  ikisèìnsiliiti  '-  .e  'ficcai 
nitl  offensori.  Giunio  a  Bordeaux  i,  da^i:  .aegHSti  ^juridcìpi  'diqeél 
regno  ospitale  ricevette  si  grate  aceoglieàae»'  &  aamifainistiaargli'I&rgo 
compensò  ai  soffer4i  oltraggii-   «^    i.i/.  >  :  i::  ;  id     :!>  j    ,  ul 

Iti  tale  oceasioQe  tomparfè  ^cplclla  subiia»  >siniiiietaadiplolBaticii 
al  governo  di  Spagoàxv '^eho  circola  ^oon  ^:amimrazwneto|ttr'^t^ 
r  Europa  ^  ore  con  sòlìdq  •  •  edi  evidenti  /ivgieài  fil .  idèrivatp  f  anche 
dai  non  sospetti  pi^  celebri  pnbblìciilti  spagniiqliv  pfeelc8lò(/aUai»riifté 
cootra  Fattentato  della  sue  «i^bionfl>,  cocmì  uinJxhcaDà.édlitiigUi** 
sta  violazione' del  didijla' delle  geliti  .(a)*  B.quaisitt  |Kicèi:^iii;:<tiviBf 
anno  appresso  ritornò  quasi  in  trionfo  a  Madrid  ,  feste^ìsfo ,' ìelp*- 
plaudito  e  tneliedetto.  iorsp^  :  ^  iqnegli  :  stessi  cber:  ami  ^^oo  ^rima 
Favevano  tanto  cradelmenteiTilipese  vegliioostrò  altaettaeta  calma  ^ 
moderazione  e  m»destià^ ,  /^^^^^^  ^coràggio  :  ed  alat)rilà  aveva'  già> 
dimostrato' nella  aven tura.  ^.         '-  :>  i 

Nel  5  ottobre  jSaG  ebbe  da  Leone  Xli^  l-onot  della  porporttin 
premio  delle  sue  nobili  fatiche  ;  .e  dopo  dieci  anai  di  meeiora)>ile  e 
procellosa  nunziatura  ,  con  ricchi ie^prezipsi  donativi  di  Sea  Maestà 
Catlolica,  colla  gran  croce  dell' ordine  Jdellf  Concezióne  ,  e^^n  una 
pingue  dignità  nel  GBpit(4ov.di  Valenza,  tòiaò  easdifiale.e  vedovo 


d'imolè,   ore  stabili  la  pacifica  sua  sede,  tolto  ocejppato  od  vaa- 
faggio  di  quella  nobile ,  rio»  e.  Tasta  diocesi. 

Parea  che  nella  sua  novella  diguità  ,  tutta  di  pace  ,  di  reli« 
gione  e  di  carità,  dovesse  alfin  godere  Tegregio  vescovo .  di  quella 
quiete,  che  trovar  non  pelea  fra  le  tante  spine  delie  sue  diploma- 
tiche  incombenze ,  rese  più  aspre  dalla  calamità  dei  tempi  ;  ma 
anche  nei  placido  ed  operoso  esercizio  del  suo  apostolico  ministe*- 
ro  gli  serbava  il  Signore  altre  pene  e  altre  prove  di  pazienza 
e  di  longanimità.  Un  faqatico  mai'  inteso  divoto  zelo  della*  parte 
più  ignorante  e  sfrenata  del  basso  volgo  ,  eccitata  forse  per  altri 
fini  indiretti  da  ascosi  più  astuti  malvagi  ,  mal  sofferendo  una  li- 
turgica innovazione  prescritta  dalle  discipline  de'  sacri  riti  ,  attri- 
buendone ingiustamente  la  colpa  al  buon  vescovo  ,  invade  furiosa* 
mente  il  palazzo  episcopale ,  ne  mette  a  sacco  e  ne  spezza  le  rie*» 
che  suppellettili  con  urli  e  minacciose  vociferazioni ,  cbe  obbb'gano 
r  inscio  ed  afflitto  pastore  a  cercare  un  asilo  lungi  dalla  città.  E 
quando  queir  illustre  magistratura ,  e  tutti  i  buoni  cittadini  sdegnati 
e  dolenti  di  questo  imprevedibile  attentato  di  una  spregevole  fra- 
zione di  plebe  ,  si  accinsero  a  riparare  luminosamente  Torribil  torto 
recato  a  si  gran  personaggio,  ricondotto  con  vero  trionfo  in  città  ^ 
là  sua  modestia ,  la  sua  dolcraza  e  moderazione  diedero  anche  più 
neri  colori  alla  colpa  ,  la  quale  non  servi  che  a  rilevare  l'alto  me- 
rito della  vittima  ,  che  in  tanta  ingiuria  seppe  mostrare  nella  più 
splendida  guisa  la  pazienza  del  sofferire  ,  e  la  generosità  del  per^ 
donare* 

Chiamato  nel  i83i  al  conclave  ,  onorato  della  slima  e  dei 
suffragi  de'  suoi  colleghi ,  tradito  non  :da  una  corte  e  da  una  na- 
zione che  lo  amava  ,  ma  dall'errore,  di  un  ministro  che  lo  temevaf 
ferito  da  un  colpo  inaspettato  e  gagliardo  (*)  ,  egli  ne.  parlò  eoa 
modestia ,  con  fermezza ,  con  nobiltà  ^  con  breve  e  generosa  elo- 
quenza ,  né  lasciò  abbagliarsi  4&llo  splendore  di  un  lampo  di  favo- 
re ,  né  abbattersi  dal  disinganno  ;  ed  in  quel  gran  cimento  apparve 
luminosamente  la  profonda  sapienza  dei  sublimi  decreti  dell'  Allissi^ 
mo  ,  che  mentre  apriva  un  largo  e  glorioso  .  campo  all'  umiltà  ^ 
alla  pazienza  ed  alla  cost&oza  del  nostro  imperturbabile  campione  ^ 
preparava  poi  alla  sua  chiesa  la  scelta  di  quel  grande  e  magnani-» 
mo  ponteficOi  che  tuttavia  per  nostra  ventura  felicemeqte  la*  re^a 
dal    vaticano.   Questo  giusto  e  munifico   appirezzakore    del  meri-» 

*  ... 

(*)  Si  allude  all'  esclusiva  atuta  in  coaclaTe  dalla  cortt  di  Spapuu 


(   IO) 

to ,-  aseeio  appena  sai  trono ,  rieolmò  a  grado  a  grado,  éi  ono- 
ri e  di  cariche  il  cardinale  Giostioiani  :  e  prima  Io  nominò  suo 
segretario  dei  mentoriali  e  membro  delle  pi&  distinte  congregazioni 
della  santa  inquisizione ,  degli  afEari  ecclesiastici  ^  di  prqwganda  fide  « 
de*  TescoTi  e  regolari  :  e  poscia  )  dopo  arer  rinunziato  alla  sede 
▼escoTile  d*  Imola ,  divenne  soccessiTamente  arciprete  della  basilica 
vaticana  e  prefetto  della  rer*  fabbrica)  ]^fetto  della  sagra  congre* 
^azione  dell*  indice ,  camerlengo  di  santa  chiesa,  toscoto  di  Albano, 
«cicancelliere  dell*  archiginnasio  romano  ^  e  protettore  della  nostra 
pontifida  accademia  di  archeologia.  Con  qual  zelo  ,  intelligenza  , 
carità  ,  qierosifi ,  piaceTolezza  e  costanza  ,  abbia  egli  esercitato 
questi  cosi  8?ariati  e  nobili  impie^ ,  Roma  tutta ,  e  toì  ^tecial- 
menle  il  sapete ,  die  in  molta  parte  ne  arete  sempre  sperimentato 
i  benefici  effetti.  Il  dicano  il  suo  gregge  albanese  ,  la  cattedrale  , 
il  seminario ,  i  pii  stabilimenti*  Il  dicano  le  arti  belle  da  lui  pro- 
tette e  arricchite  di  nuovi  acquisti  :  il  dicano  i  musei  e  gli  an- 
tichi monumenti  ristorati ,  e  i  nuovi  diaooperti ,  illustrati ,  abbelliti  : 
il  dicano  le  scienze  e  le  lettere ,  che  in  lui  trovavano  un  soste- 
gno ,  un  eccitamento ,  un  cdlaboratore.  Per  lui  la  biblioteca  e 
il  ga{»inetto  flnoo  di  questo  dotto  stabilimento  furono  dalla  muni- 
ficenza sovrana  dotati  di  nuove ,  doviziose  ed  utili  suppellettili. 
Da  lui  udiste  nelle  nostre  adunanae  eruditi  ragionamenti,  che  or- 
sano  la  stampa  dei  nostri  atti.  Da  lui  e  la  studiosa  gioventù  ,  e  i 
poveri ,  e  i  monasteri  a  lui  affidati  ebbero  e  saggi  regolamenti ,  e 
consigli,  e  soccorsi,  ed  incremento.  Egli  fu  ad  un  tempo  teologo , 
legale  *,  giu^ubblicista  ,  archeologo  ,  letterato  ,  e  lascia  una  scel- 
tissìma  e  rara  bibKoteea  al  seminario  di  Albano ,  e  una  pingue 
collezione  numismatica  greca  e  romana ,  ultimo  dono  prezioso,  a 
questo  archiginnasio.  Egli  fu  pur  poliglotte ,  possedendo  non  solo  le 
lingue  moderne  ,  inglese  ,  francese  ,  spagouola  ,  ma  ben  anche  le 
dotte  e  orientali ,  come  la  greca  ,  la  latina  ,  1*  arabe  e  V  ebrai- 
ca. Accessibile  a  tutti ,  stimato  da  tutti  per  la  sua  santità  e  per  la 
sua  ^dottrina  ,  caro  a  tutti  per  la  sua  modestia  ,  per  la  dolcezza  del 
800  carattere ,  e  per  la  cortesia  de*  suoi  modi ,  non  disgiunti  mai 
da  una  nobile  dignità  anche  nel  saù  sorriso  ,  ammirata  per  la  for- 
tezza neHe  disavventure  o  nelle  infermità ,  per  la  grazia  inoffen- 
siva de*  suoi  motti  arguti  e  de*  suoi  piacevoli  racconti ,  ottenne 
dai  monarchi  e  dai  grandi  riguardi  e  favori ,  visse  nelle  corti 
senza  esser  coitegiano ,  e  piacque  ai  principi  senza 


/ 
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A4  vot  soda  e  profonda  patà ,  soerra  da  lirismo  e  da  af> 
Ifettazimie  ^  imifa  il  Jbnoa  poifloaito  «n  aeofisieiito  di  «orila  onirer* 
fiale ,  tento  più  ila  amndrarsi  ^  «jaiato  pi&  eserdtMa  aei  aifeiBBio 
e  o«iUi  massima  crnmigelica ,  die  la  tinìstm  igootaan  il   Iwneficio 
die  compartiTa  la  destra  :  CMicchè  ^  a  jnserva  de'saei  più  iatiml  e 
delle  persone  che  n*eran  l'oggetto ,  il  pubblico  ignorava  gran  parte 
delle  Sue  benefiieenze.  £  qaeslo  seotiiaento  di  iMneficaie  era  v*  lui 
lù  radicato   e   si  vifo ,  che  avrebbe  nAuto  oomiBearlo  ad  ogni 
stato ,  ad  ogni  ceto ,  ad  ogni  indiviluo  ;  e  spessa  soleva  ripetere 
anche  ai  grandi  e  ai  pied^L  4el  trono  iqueUa  nobite  e  generosa 
sentenza)  non  essersi  mai  ni  visto ^  né  ndito,  né  letto,  cbeTeser* 
cizio  delia  cariti  avesse  ininimaiBante  impoverito  né  gli  stati  ^  né 
le  famiglie.  Kd  esso,  "sempre  assistito  dalla  ^widenza,  beo  ne  dimo« 
strò  il  compimento  :  perché  sempre  visse  collo  «piendove  proprio 
della  sua  nascila  e   della  sua  dignità ,  beoché  sprovvisto  sempre 
di  [V'ivate  dovizie  ,  e  avendo  sempre  ^ibornto  di  te8ori3sar«  ,  come 
lo  avrebbe  forse  potato  chi  mài  delicatamente  avesse  coperto  ric- 
chissime cariche.  Spogliato  dalla  aorte  ^   dai  disastri   e  dallai  'poca 
avvedutezza  de*  suoi ,  di  tutte  le  abbondanti  sostanse  di  -  principesco 
retaggio  ,  quando  era  sul  punto  di  afferrarne  e  goderne  ie  ancor 
larghe  reliquie  ,  per  quell*  alterna  vicenda  di  prospero  e   di  av- 
verso destino ,  che  gli  fu  sempre  compagna  ,   sopravvenne  eolei 
che  agguaglia  tutte  le  fortune ,  che  distrugge  tutte  le  speranze  ,  e 
che  dallo  strepito  dell*  esistenza  trasporta  al  silenzio  del  sepolcro  , 
e  gli  strappò  di  mano  le  fuggenti  spoglie  del  suo  vasto  e  contra» 
stato  patrimonio  ;  e  cosi  compissi  il  periodo  costante  delle  sventure, 
che  gli  amareggiarono  la  vita  ,  onde  rendergliene  più  meritorio  il 
godimento ,  e  meno  acerbo  Tabbandono.  In   fatti  ,  ali*  appressarsi 
dell*  ora  estrema  che  fa  impallidire  anche  i  più  forti  ,  il  cardinale 
non  dimostrò  né  turbamento  né  agitazione  ,  e  fin  dai  primi  giorni 
di  breve  malattia  chiese  da  se  medesimo  gli  aiuti  della  Chiesa ,  e 
a  pubblica  edificazione  volle  ricevere  il  santissimo  Viatico,  non  gii 
dalla  sua  privata  cappella ,  ma  dalla  parrocchia  colla  solita  pompa  , 
onde  partecipare  anche  alle  preci  dei  fedeli  che  Taccompagnavano;  e 
poscia  nel  tristo  e  ricordevol  giorno  del  vigesimo  quarto  di  febbraio  , 
che  fu  r ultimo  per  lui,  volle  nuovamente  cibarsi  del  pane  celeste  con 
tal  fervore  di  devozione  e  serenità  di  spirito ,  che  commosse  tutti 
gli  astanti.  In  quei  terribili  momenti  la  coscienza  della  sua  illibata 
condotta ,  e  la  sicurezza  di  una  vita  migliore ,  gli  davano  un*  am« 
mirabile  iranquiUili  a  tal  punto  ,  che  ragionava  del  suo  fine ,  delle 
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ticende  de'  siipeniiti^  e  fin  de*  probabili  sooi  sncaeasori,  come 
fario  il  poteva  im  estraneo ,  che  avesse  ancora  una  lunga  prospet- 
tiva  di  esistenza;  finché^  sonata  Fora  undecima  di  quel  giorno  fu- 
nesto, placidamente  spirò  neir  amplesso  del  Signore,  colla  rassegna- 
zione del  saggio ,  colla  q[ieranza  del  cristiano  ,  e  colla  calma  del 
giusto. 

^Anima  pia ,  anima  generosa ,  anima  grande ,  cbe  or  certamen« 
te  godi  il  premio  delle  tue  Tirtù ,  accogli  dàll*  alto  il  dÌToto  e 
sincero  tributo  delle  nostre  lagrime  e  della  nostra  riconoscenza l 
Non.  ba  molto  tu  eri  fra  noi ,  plaudendo  ai  nostri  studi  e  soste-* 
nendo  le  nostre  letterarie  fatiche  ;  ed  ora  uno  spazio  infioito  da  te 
ci.  divide  ,  quanto  frapponési  fra  la  vita  e  la  morte  ,  fra  il  cielo 
e  la  terra ,  fra  il  soggiorno  della  letizia  e  la  ralle  del  pianto ,  fra 
il  tempo  e  T eternità I  Ma  quest'immenso  intervallo  ,  un*  aura  ,  un 
soffio  ,  un  urto  ,  un  istante  può  troncarlo  ,  e  dee  presto  o  tardi 
ricongiungerci  a  te  ,  che  ora  tutti  piangiamo ,  non  dirò  perduto  , 
ma  partito  prima  di  noi.  Il  nostro  cordoglio  non  avrebbe  confine  , 
se  la  benefica  mano  della  religione  non  ci  additasse  un  raggio  di 
avvenire ,  che  sparge  una  luce  consolatrice  sulle  tenebre  e  sulle 
sventure  della  vita. 
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fa  di8ciplina  ecdesiasticai  mercè  dalla  quale  apiega .  la  religione  sugli  uomini 
il  ffuo  :  benefico  infloaso»  nel  tempo  atesso  che  loro  addita  i  mezai  con  cui  vuole 
il  Divino  Creatore  ricevere  .  da  essi  culto  ed  onore  ,  essendo  particolarmente 
affidata  al  Capo  Supremo  della  Chiesa  che  vegliar  deve  sulla  di  lei  custodia 
ed  osservanaa^  non  può  a  meno  il  sottoscritto  Nunzio  Apostolico ,  siccome  rap* 
presentante  del  Sommo  Pontefice ,  di  elevare  per  organo  di  Vostra  Eccellenza  a 
Sua  Maestà  Cattolica  i  propri  reclami  per  le  gravissime  deplorabili  ferite  ,  già  pur 
troppo  recate  alla  medesima  disciplina  ,  e  per  quelle  ancor  più  gravi  che  la 
si  minaceiaoo. 

\\  congresso  nazionale,  animato  dallo  zelo  di  riforma  e  dal  giusto  desi- 
derio di  migliorare  la  sorte  di  questo  vasto  regno  t  e  accelerare  la  distrazione 
degli  abusi  che  a  tale  scopo  ei  oppongono ,  trascorre  nel  suo  ardore  oltre  i 
limiti  ,  ne*  quali  naturalfnenie  ai  trova  ristretta  la  sua  augusta  possanza*  Dalle 
discussioni  civili  e  politiche  .  non  ha  esitato  a  passare  alle  religiose  ,•  ed  ia 
brevissimo  tempo  ha  promossi  e  messi  in  deliberazione  i  più  gravi  interessi 
della  chiesa  in  quella  guisa  che  lo  farebbe  un  concilio  rivestito  di  tutta  la- 
competente  sacra  autorità.  La  clausura  delle  monache  violata  nel  decreto  rela* 
tivo  ella  loro  secolarizzazione  ,  F  immunità .  de'  chierici  e  de'  religiosi  professi 
e  laici  delle  corporazioni  regolari ,  che  non  fossero  iniziati  negli  ordini  sacri  » 
infranta  nella  legge  sulle  milizie ,  furono  i  primi  frutti  di  questa  erronea  fransi^ 
zione   della  podestà    civilo  all'ecclesiastica»  circa  i  quali   io   scrivente  portò  a 
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Vostra  Eccellenza  le  proprie  cperele  in  due  direrse  note.  L' aggindicazione  allo 
alato  di  vari  fondi  ecclesiastici  »  ili  t|ualcktt  parte  già  fatta  ,  ma  prossima  ad 
eseguirsi  nel  resto  ,  rincapaciftit  dichiafratii  dtHa  chtMi  di  possedere  ,  la  distru- 
zione di  toUe  le  cappellanie ,  e  pa^tronati  ,  qsiella  già  progettata  delle  decime  , 
r  abolizione  iimnèAétà  degli  otdiùì  tnvniia^  «he  si  vnele  effettuare  ,  e  quella 
più  lenta  e  successis^a  de^i  altri  regolari  «  le  cui  discipline  pretendo  usi 
variare  interamente ,  le  altreitàttte  riattìeÉi  e  oforme  di  cui  si  minaccia  il 
clero  secolare  ^  che  va  inoltre  ad  essere  spogliato  del  privilegio  di  personale 
immunità  ,  non  che  finalmente  \t  mite  spiegane  icirca  le  Tiserve  pontificie  i  sono 
)e  ulteriori  conseguenze  dello  sjtesso  fatale  errore. 

Jliconosciula  però  la  c^ausa,  non  del^bono  sorprendere  gli  effetti.  Per  quanto 
la  più  ili^mineta  eafiezza  e  ia  più  prudente  metiHritji  ]^^meder  possane  alle 
delibefazieiiit  politi<^  ,  è  ilnf^^ssilHle  che  un*  easemUea  laica  ^  ^sseMialesenle 
straniera  alle  cose  ecclesiastiche  ^  rimpiazzi  nelle  medesime  il  giudizio  della  chic* 
sa,  come  lo  sarebbe,  che  la  chiesa  congregata  in  coneilio  sottentrasse  con  utile 
risultato  alla  podestà  cibile  aeDa  direzione  4e}lo  stato.  Nell'ordine  imAntabile 
da  W\o  atahilito  entrando  findipendenza  reciproca  delle  due  autorità  ecclesiastica 
e  temporale ,  è  chiaro  che  quakm^e  usutfaciòne  non  può  a  meno  di  esser 
nocijea  4  ma  lo  è  poi  maggiorme^ite  quella  della  seconda  sulla  prima^per  le  troppo 
dellcdite  ed    auguste  funzioni  che  sono  e  questa  attribuite, 

L*  indipendente  e  libero  potere  della  chiesa  è  troppo  chiaro  »  parchi  giam- 
mai ne  arrivi  a  dubitare  questo  illuminato  e  religioso  governo .,  il  quale  non 
ignora  che  le  chiavi  della  chiesa  non  essendo  state  da  Dio  consegnate  al  popolo , 
non  può  il  popolo  stesso  averle  in  pessun  tempo  trasferite  nei  prìncipi  e  nei 
supremi  eooi  reggitori.  Neil'  ipotetico  patio  secnie  msdiedon  indiividqo  avrà  bisnsi 
ceduto  quei  éit^iui  di  naturale  di|esa  •  e  vendetta,  cime  awva  per  porsi  aotto  T^egida 
tutelate  della  pubblica  autorità  in  eui  li  depositava  ;  epa  riguardo  idk  reUgione  ^ 
.tutti  gli  individui  «  non  avendo  altro  che  doveri  di  ricetto  è  di  aemniissione  » 
e  niun  diritto ,  non  poteyano  trasmettere  aUa  aodetà  talpe  il  solo  obUige  di 
proteggere  e  difendere  la  medeaima  religione.  La  podestà  SMra  i  incontéstabilr 
diente  spirituale ,  quindi  soprannaùirale ^  e  figmi  perciò  di  tutlo  l'ordine  co<* 
muiie  d^e  jcc^e  naturati  e  sociali ,  indipendente  da  quatta  leggi  ehenja  pos* 
aono  scaturire.  Nella  divina  scrittura  difatti  troviamo  bensì  che  il  Redentore  coa« 
feriale  agli  apostoli  la  pienezsa  della  asa  autorità ,  ehe  usar  dovetene  ed  usarono 
realmente^malgrado  deUa  reaiatensae  deU^oppos^ne  dai*princì{M;  ma  tieji  vediamo 
/cha  fos^  a  questi  attribuita  alcuna  ragione  snlla  chiesa ,  la'  quale  cesserebbe 
di  essere ema,  santa j,  caitolicA  ei  apostolica^  èe  unisse  dai  re  governata.  Non 
una  ,  poiché  diventerebbe  versatile  e  mdUipMfie  ,  a  aeconda  At\  vari  e  infiniti 
principati  del  &eeo|o  ;  non  santa  ^  poiché  a  niun  poiitioo  governo  *  ,è  promessa 
y  assistenza  dello  spirito  divino  j  non  cattolica  ed  universale ,  poioLfè  non  vi  e 
fiessuna  tempo)rale  autorità  ,che  estenda  la  sua  inflnanza  su  tutto  l' orbe  ;  final* 
inente  ndn  apostolica  »  mentre  aessnn  principe  può  vantarsi  di'  «ssere  sucee« 
dato  agli  apòstoli   nel   dej^osito  sagro  della  dottrina  e  della  podestà. 

Che  se  rimontiamo  ali*  origine  dellfi  chiesa,  donde  si  atta  assai  oggidji  di 
jrifaltre  ^  ^  ^atto  coincide  perjfettaiQeQle  q^  diritto.  Gwaam  i principi^  diceva 
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aant*AtMMÌo  nella  tua  epietola  ai  solitari)  si  sono  misehiaU  degli  affari 
Vieeyersa  la*  chiesa  ha  «sercitato  sempre  su  i  medesimi  un  esclusivo  potere ,  ioeo- 
minòiando  dal  suo  nascere,  allorché  gli  apostoli  si  riunirono  in  Gerusalemme  per 
regolare  ciò  che  concerneva  le  cerimonie  legali  sino  al*  di  d*oggf,  mercè  dell*  epi- 
scopato a  cui  è  toccata  in  retaggio  T  apostolica  autorità  ,  e  che  usando  della 
medesima ,  non  ha  omesso  di  colpire  de'  suoi  anatemi  que'  6gli  rìhelli ,  che 
negarono  di  riconoscerla ,  siccome  furono  i  valdesi  ,  Gioviumi  ffus^  Lutero  ^Mar» 
sigUo  da  Pa4ov<i  e  molti  altri. 

Ma  la^  religiosa  pietà  di  questa  •  eroica  naaione  non  può  mu  revocare 
in  dubbio  simili  luminosi  ed  inconcussi  prineipii.  U  adulazione  soltanto,  die  a4> 
compagna  sempre  la  forza  e  il  potere  ,  ha  saputo  introdurre  insidiosamente 
nella  chiesa  un  Yerme  occulto  che  la  rode  ,  e  inventare  distinzioni  seonosciute 
alla  venerabile  antichità  ,  all'  ombra  delle  quali  è  ginnta  a  persuadere  a^i  uo« 
mini  delle  più  rette  intensioni ,  che  la  podestà  civile  lia  sulle  cose  sagre  un 
eminente  dominio  »  con  che  sarebbero  intieraniente  rovesciate  le  massime  fon* 
dementali  che  si  sono  testé  menzionate.  L'economia  particolare  della  chiesa» 
non  dovendo  formare  ilaoggetto  delle  profonde  spenulasioni  de'grandi  politici,  non 
deve  certo  recar  Yeruna  sorpresa  T  equivoco  ui  cui  cadono  le  pia  volle  di  buona 
fede.  Lo  scrivente  perciò  non  può  a  tneno  di  richiamare  T  attensione  del  go^ 
Terno  sopra  alcune  censiderasioni»  che  non  si^anno  d'altronde  isfnggire  alla 
sua  savia  penetraaionew 

La  distinzione  fra  lap  disciplina  estima  ed  intema ,  e  il  diritto  di  protei 
zione ,  sono  le  due  sorgenti  donde  negli  stati  cattolici  si  ia  derivare  il  pre« 
teso  dominio  della  civil  podestà  sugli  oggetti  ecclesiastici. 

£  in  quanto  sUa  prima  devesi  inevitabilmente  riconoscere  che  la  sua  ori- 
gine  è  impurissima ,  e  poeo  rimota.  L' eresia  fatale  ^  che  nel  XVI  secolo 
strappò  alla  chiesa  una  parte  considéreivole  de'  suoi  figli ,  fu  quella  che  prin« 
cipidmente  creò  ed  autorisaò  questa  separaaione  fittizia  di  estema  ed  intema 
disciplina,  celebrata  poscia  con  enei|;ia  dall'apostata  Maro' Antonio  deDominis, 
il  ^ale  non  esitava  a  sostenere,»  esservi  una  specie  di  disciplina  puramente 
esterna ,  indipendente  dalla  i^uósdizioiie  delle  diiaTJ.  Istruzione  e  ammini* 
strazioné  dei  sagramenti  (  aggiungeva  egli  ) ,  ecco  la  sfera  in  cui  si  restringa 
),  r  autorità  della  chiesa  ;  tutto  il  resto  appartiene  esclusivamente  alla  podestà 
„  temporale,  quand'anche  tenga  una  diretta  q  indiretta  relazione  colla  co* 
„  stituzione  ecclesiastiea.  „  Le  pretese  riforme  fatte  negli  oggetti  religiosi 
dall'assemblea  di  Francia  nella  passata  rivoluzione  ,  che  portarono  quella  chiesa 
prima  allo  sciama ,  e  poi  alla  totale  sua  distruzione ,  fnrono  le  lagrìmevoli 
conseguenze  dello  stesso  errore*»,  Se  la  rdìgione  { diceva.  M.  Martineau  ,  individuo 
„  della  commissione  ecclesiastica  di  detta  assemblea  )  chiama  la  mano  rifor* 
„  matrice  del  legislatore  ,  ciò  non  può  essere  che  nella  sua  disciplina  esterna  „^ 
Funestissimo  errore,  che  il  aomaio  pontefice  Pio  VI,  n^l  suo  breve  diretto  al 
cardinale  RochefoncauU  e  ad  altri  vescovi  franòesì ,  affama  non  andar  esènte 
da  nota  di  eresia,  allegando  iu  appoggio  del  suo  giuilizio  quello  del  concilio 
di  Sens  del  tSay  ,  circa  il  velenoso  libro  di  Marsiglio  da  i'ae^a ,  intitolato: 
Baloardo  della  pace  :  e  quello  pronunziato  dal  sapientissimo  pontefice  Bene- 
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detto  Xtf^  Gb6  riscontrasi  in  un  suo  breve  diretto  ai  tescovi  éi  Polonia  il  5 
marco  1753  contro  di  un'opera  postuma  del  padr?  Labordesuì  Umiii  delle  due 
podestà ,  dove  queelo  autore  aseerisce ,  che  appartiene  alia  podestà  cwiìe  il 
oonoscere  e  giudicare  del  goi^erno  esterno  e  sensibile  detta  chiesa.  ,,  Questo 
impudente  scrittore  i,  dice  in  proposito  Benedetto  '  XI Y  ,  moltiplica  artificiosi 
eofismi  «  impiega  con  ipocrita  perfidia  il  linguaggio  della  pietà  e  della  reli- 
gione ,  TÌoIenla  molti  testi  delle  sante  scritture  e  dei  padri  per  riprodurre  un 
sistema  falso  e  pericoloso  »  che  la  chiesa  riprovò  già  da  lungo  teoìpo,  e  con^ 
dannò  espressamente  come  eretico.  „  Queir  illustre  papa  proscrive  quindi  la 
dottrina  del  libro  di   Laborde ,  come  capziosa ,  falsa^  einpia  ed  eretica. 

La  proposisione  però  che  stabilisce,  non  essere  di  competenza  delta  chiesa 
t  estema  disciplina^  più  espressa  man  te  che  altrove  viene  condannata  per  eretica 
dalla  bolla  dogmatica  j/uctorem  fidei  ,  fai  quale  accettata  espressamente  da  una. 
parte  della  chiesa  ,  e  *  con  tacito  consenso  dall*  altra  ,  secondo  anche  le  dot- 
tine più  ricalcitrane  alla  sommiasione  dovuta  alla  sede  apo^stolica,  forma  una 
^^uifallibil    regola  di  dottrina  ,  dalla  qoale  non  è  lecito  ai  cattolici  di  declinare. 

•Sebbene  tale  autorità  bastar  dovesse  a  troncare  la  controversia  ^  pure  come 
non  mancano  astuti  contraddittori  che  isfuggono  con  arti  insidiose  a  tutte  le 
decisioni  dei  papi  e  dei  concili ,  e  negano  impudentemente  i  fatti ,  e  rigettano 
la  .dottrina ,  col  grande  argomento  di  'oUramonianismo  ^  non  sarà  fuor  di  pro« 
posito  1*  investigare  i7  Jondo  della  quisUone ,  e  il  riconoscere  poi  quale  sia 
sopra  di  essa  1'  opinione  de'  primi  luminari  ed  organi  di  una  chiesa,  che  ha 
sempre  vantato  la  sua  libertà  dalla  più  remòta  influenza  d^e  cosi  dette  dotm 
trine  oltramontane. 

Per  poco  che  si  osservi  la  cosa ,  non  può  a  mékio  di  riconoscersi ,  che 
la  distinaione  fra  diaciplina  esterna  ed  intema  è  nna  chimera  ,  e  che  spe- 
cialmente la  disciplina  interna  è  un  ente  immaginario^  ài  ragione:  méntre,  sic- 
come avvertiva  il  gran  Bossuet ,  la  discipUna  non  può  esstr^  giammat  se  non 
esterna^  per  ciò  atesso  che  i  suoi  regolamenti  intendono  ed  hanno  per  og- 
getto gli  atti,  o  sia  azioni  di  una  esteriore  condotta ,  lìella  quale  ai  compren- 
dono le  discipline  anche  apostòliche  più  Tenetande ,  e  quanto  vi  ha  di  più 
santo  e   nella  liturgia  e    nell*  ammihistraiione    stessa  dei  sagramenti« 

Ma  lasciando  una  distinzione  e  quistione  di  voci,  inventata  di  proposito 
per  turbare  tutto  V  ordine  della  chiesa  ,  fa  di  mestieri  riconoscere  che  l'errore 
non  cade  già  sulle  90ci  ,  non  sulla  discipUna  ,'  ma  cade  sul  dogma  ;  poiché 
quantunque  i  punti  di  disciplina  in  particolare  non  sieno  dogmi,  e  molti  di 
essi  non  si  annodino  e  riavvicinioo  tampoco  col  dogma  ;  à  però  punto  e 
dogma  capitale  di  fede ,  che  alla  chiesa  esclusivamente  appartiene  V  autorità  di 
stabilire ,  variare  e  riformare  la  disciplina ,  al  qaale  dogma  si  oppone  dirottar 
mente  la  più  volte  ricordata  distinzione 

„  Se  un  punto  di  disciplina  non  è  tm  dogma  ,  dice  Tencomiato  Bossuet ,  U 
„  dritto  però  di  stabilirlo .  à  una .  verUà  che  (tppartiene  alla  Jede  :  poiché 
„  Dio  ha  stabilitogli  apostoli  per  reggere^  condurre  e  governare  ^  e  non 
„  si  g0¥ema  senza  legge.  „  Aggiunge  inoltre  lo  stesso  egregio  scrittore:  s  Che 
la  diiciplina ,  ipome  il  dogma^  appartiene  esclusisHxmente  alla  chiesa:  s  Che  il  di* 
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ritUk  di  prqmméiaiiB  sopra  il  dogma  ^  e  Quello  4i.  rsgpJmeM  df^ciplina  ; 
traggono  lai  loro' iOrigine  dalV autorità  divina  »  di^  cui  il  suo  fondatore  bari^ 
vesiào  la  ohiesa  z^^  Che  finalmente  come  jiiuna  pqd^slà  può  /conoscere  del 
dojgma^  jtelXistessa' guisa  non  può  disporr^- detta  fiis4ffplù^a  =^  L^nglissimi 
squarci  si  riporterebbero  in  proposito  atUnii  , alta.  $^o]p^  d^lk^t  Yf^ria^iòpi,  e  della 
poliiìoa  traUa  dalle  sante  scriUare  di.^nel.  prelajto.j  #e  Jo  j^eroi^sseTO  i  limitt 
in  cui  deve  naturalmente  restringersi  quasla  :no)a.       ..    ,      i  . 

Dopo  \ayer  «efttito  il  primo  oracolo  della /chi^s^r'jSaQlcana  ,  ^luéllo  di  ,Fe* 
nelon  e  dìFleury,  ps^annp  appiano  istruirci  della^  .giusta  opinione  sopra  (pitstQ 
partieolare  d^Ua  nwdwtoa. ,,  No  ;^  Aicp.  francamente  il.  prii^,  nel  suo  discorso 
9,.  pronunziato,  per  la  eon^e^a0ion#  dell' el:iptlor:e  d^  Coloni^  )  il  mondo  soltor 
(9  niettendosi  aÙa*  ol^iesa  ,>non  ba  lae^ai^tato  dir^H^j^^  j^qggiogarla  ;  i  principi, 
I»  per.  bssere  d»¥cfa«ti^gli\  non  pM^o^a^jóiai  jemg^Mi;!^  \^  ^jgqorì .  ;  ,  .  ,;.  , 
,,  -£o«o  le  djue  funzioni,  nieUe  quali  |i  limiM^.il  larinpipa.  l^prwia^  è  dj  manr 
5,  tenete  la  chiesa  in  piana  libettà  centra  tutti .  gì!  ipiqiici  esteri  ^  ,affinch« 
,(  senza  terun  ostacolo  possa* dentro  di  se  prpuuoziare  ^  decidere^  approvar^ 
^i  correggere  •.•*.....  k  La.  seogndii  è  di  appojggiqre,  queste  medesime  de^ 
^i^dsimi ,  quando  aon  ia^tle  ^  senza  permetier^i  giofnmai  sotto  veran  prete- 
^^ :, sta.  d  interpretarle,  é  ••.•,.  Ma  Dio  non;  permetta  mai  cl^e  il  principe 
,-,  gOj?erni ,  o  attwti  a  ciò  cke  la:  ctii6$a  deve  regolare,  «« .       .    .       ^  , 

.;lja  testimonianza  pet  ultimo  dello  $t<^ÌQ^  Fleury  jion  è  meno  notabile*  ^^ 
Una  parte  delia  giurisdizicme,  eoclesiastica  (  dice  capo  i^el  si|o  settiino  discorso 
sulla  storia  della  diiesa  )  ,  e  forse  la.  prima  y  et  il  Jar  leggi  di  .disciplina  , 
diriUo  esenziabì  ^\  inerente  ad  ogni  società,  ^  ArxPt^  ÌV^h^fi  •  che  gU  apo- 
stoli nel.  {ondare- le  ebiese  decretarono  le  prime  Jeggi  di  disciplina,  trasmet- 
tendo ai  loro  soecesaori  il  diritto  di  fare  altrettanto,. Ma  n^  JPfne/o^  nkFleurjr. 
distinguono  V interna.  àaW estema  disciplina.:  l'uno  bensì,  pap^ndo  dei  pqn- 
cip!  ,  li  esclude  aKaltO;  dalla  medewda.)  Taltro  non  riconosce, su  ,di  essa  /che 
l'autorità  della  cbiesa. 

I 

•1  V  :Non  ijgnora  lo  seritente  che  taluni  malgrado  di  quiBSti  argomenti  di  razio- 
cimo'é  òì  airitto^'  e.  delle  testimonianze,  allegate,^  ricorrono  per  a^iilorizzare  la. 
sllrana  loro  dottrina  a  una  moltitadine  di /atti  isolati,  che  in  gran  parte,  lungi 
dal  provare  il  diritto  ^  manifestano  un  ^buso  di;  autorità  temporale  :  per  l'altra 
non  ^ono  cbe  un  eifetto  della  prudente  e  savia  accondiscendenza  della  cbiesa. 
In  prbposìto  di  che  è  opportuqissima  l'osservazione  cb^  ff  Natale  Alessandro, 
nel  sesto  A^ti^olo  delle  «uà  storia,  ecclesiastica.,,  Quando  la  chiesa  ^  egli  dice  ,  e. 
„  la  podestà  civile  pro^edjono  di  buona  armonia  ,  si  scorge  che  approfittandosi 
„  mutuamente  runn  autorità  d<^r  altra  ,  talvolta  sembra  che  la  cbiesa  f>i  fram^, 
„  misohi  nel^  giurisdizione  della  podealà  .  civile ,  e  talvolta  che  quesU  dett^ 
99  l^SS^  appartenenti  alla  giurisdizione  epc)esiastica  ;  ma  in  sostanza  niuna 
y,  agisse  per  iaiiJtorità.  propria  ,  se  ^  non  dopo  essere  persuasa  della  volontà  e^ 
,,  ratificazione  della  pede^  amica.  „'  Il  citato  storico ,  lungi  esso  pure,  da  ogni 
taccia  di  oltramontano ,  porge  cosi  il  sicuro  mazzo  di  premunirsi  centra  certe, 
ìmpressioiii ,  cbe  non  lasciano,  di  fare  in  molti  alcuni  fatti  particolari  po.n9p«> 
gnatl  negli  annali  della .  chieaa»  .         .  . 

5 
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Retln  ota  «oltanto  r«6aniifiarè  ia  seconda  sorbente  di  dota ,  siccome  si 
e  avterttto  di  so^a ,  {ifètoDdesi  thè  acàtumca  il  domitiio  suite  cose  sagre  «  la 
quale  si  fa  consistere  nel /trefolo  diNM  dt  protezione.  E  ?eraniente  qui  tutto 
Terrore  dipende  da  un  fatai  equitocd  «  cui  la  buonaféde  di  taluni,  e  Teda- 
latrice  n!iaifsiia  di  altri  ;  ha  dato  Itiogo^ 

Simile  protèttane  è  ella  torse  un  éirUio  »  e  non  è  piuttosto  ho  damiere  m 
jxvL  obbligazione  dei  prindipi ,  tt  di  quaUivoglia  eiyile  aotilrità  ,  esseode  effetti* 
Tamente  il  proiettore  quelld  ehe  dwe  asaistenaa  e  difesa  al  protetta  ^  che  dal 
tanto  suo  ha  diritto  dt  erigerla  ?  È'  eerto  ohe  ogni  diritto  suppone  un*  obbli^ 
gazione  ,  e  tiCeVerM.  Sin  qUi ,  e  fuori  di  qifeesto  caso  ,  ai  è  pensato  sempre 
che  cfu  può  esigere  esercita  un  diritto ,  e  chi  è  in  dotare  di  prestarlo  eser^ 
cita  ùtC dbbligtfiione.  Unicamente  quando  si  tratta  della  p^oteaione ,  a  cui  un 
principe  in  qualità  di  cattdico  è  tenuto  per  mantenere  ed  eseguire  le  leggi 
delia  chiesa ,  si  è  preteso  di  seamhiare  1*  obbligazione  in  diritto  ,  e  la  vrote-^ 
tione  in  datniàio.  L*  equivoco  però  e  evidente  :  e  declamando  contro  di  essi 
Tillustre  e  virtnoéò  Fenelon  nel  suo  discorso  poc'anzi  citato:  ,|  Il  prineipet 
5,  egli  dice,  assiste  colla  spada  in  mano  alla  porta  del  santuario ,  ma  si  astio  • 
u  ne  di  entrarvi  ;  nel  tempo  stesso  che  protegge ,  obbedisce^  protegge  le  di* 
,,  scnssioiìi  della  chiesa  ,  nui  non  n  ha  parie.  Il  protettore  infine  spera ,  as« 
I,  colta  umilmente,  e  crede  senta  vacillare:  obbedisce  egli  stesso,  e  fa  obbe* 
,«  dire  tanto  còli  autorità  dell* esempio ,  quanto  mercè  del  potere  che  ha  nelle 
,,  mani.  „  La  dtfesa^non  il  dominio  t  ecco  dunqueil  ^ioi^ere,  non  il  diritto  dei 
prìncipi  e  degli  imperanti ,  cne  ,  come  afferma  s.  Ambrogio  nel  suo  sermone  con* 
f ro  di  Annentia  tiJ^  36  ^  irom>  bensì  dentro  la  chiesa^  non  però  mai  sopra  di  essa. 

Il  sottoscritto  si  è  for^è  sovèrchiamente  esteso  in  queste  constderasioni  , 
poiché  sono  il  veto  e  solido  fondamento  di  tiitli  i  suoi  reclami,  e  perchà 
eoir«pilogarle  in  questa  nota  si  dispensa  dal  rammentarle  più  di  una  volta 
fn  parziali  tappresentanse  f  dove  egli  recherebbe  una  soverchia  noia  a  Vostra 
£ccelletiza« 

Egli  è  certo  chò  K augusto  congresso  non  si  arrogherebbe  una  piena  auto- 
xftà  sulle  cose  sagre ,  disponendo  di  esse  sensi  esitazione ,  come  accade  pur 
troppo  I  se  nòta  fosàe  persoaso  del  diritto  ohe  ha  sulle  medesime.  Centra  tale 
erronea  persuasione ,  e  centra  i  motivi  a  cui  si  appoggia ,  si  è  quindi  creduto 
in  dovere  il  sottoscritto  di  rivolgere  principalmente  la  sua  attenzione:  •  ^  per 
quanto  lo  permette  V  ifUportanza  della  materia ,  ha  giudicato  necessario  di  pre* 
éèntare  a  questo  governo  i  principi!  fondamentali ,  the  assicurano  e  garantiscono 
rindipendeftzA  e  la  libertà  deUa  ehiesa  ,  senza  di  che  la  religione  cattolica 
apostolica    romana    non   pottà   considerarsi  in    possesso   di  quelle  prerogative 


r  oaiio  zeio  religioso  oi  quesio  goyernu  connaa,  cne  quesia  uiciiiarvBiune  e 
franòa  protesta  sulF  incompetenza  della  podestà  civile  tièi  diversi  affari  eccle* 
elastici ,  che  lo  scrivente  ha  sin  dà  principio  enumerati ,  sarà  ricevuta ,  ac« 
colta  e  favorita  in  quel  modo  che  è  pròprio  della  sua  saviezza  ed  equità , 
facendone  Tuso  che  crederà   più  conveniente  per  conseguire  queir  utile  risuU 


lalo ,  cui  si  dirige  :  ben  persaaso ,  che  il  medestmo  augusto  congreaio  k  ri- 
guarderà come  una  prova  luminosa  della  (ertM  volontà  ,  in  cui  è  la  santa  sede 
di  mantenere  una  piena  e  perfetta  armonia  con  queste  cattolica  nazione ,  alla 
prosperità  della  quale  contribuirà  più  cbe  inai  T  indissolobile  unione,  e  la  coope* 
razione  della  due  podestà. 

Frattanto  colla  più  aita  considerazione  )ia  Tenore  di  rassegnarsi 
JDi  Vostra  Eccellen;»* 

Nunziatura  2  3  settembre  1890. 

m 

Q.  Arcivescovo  4f  Tiro ,  Nunzio  Apostolico. 


5* 


/ 


(21) 

K    O    T    4 

DELLA  NUNZIATURA  PaNTlFICIA 

. su LL A S OP P n E S S I ON E 

DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

DIRBTTA 

A  QVEE  fiOTEHlVO 


€cceùùs 


77ZC^ 


Xj 


abolisione  istantanea^ ^  o  succeasiva  e  più  lenta  degl' ordini  religiosi,  Firn 
novazione  dìella  savia  loco  attuale  disciplina ,  Io  spoglio  in  fine  delie  loro  prò* 
prielà,  sono  già  decretate  per  legge  dal  nazionale  congressa.  Vostra  Ecoellensa  rav^ 
viserà  senza  dubbio  quanto  colpevole  sarebbe  il  silenzio  del  aoltoseritlo  nunzio 
apostolioo'  in  un  oggetto  di  si  grave  importanza,  che  tutta  riohianiar  deve  fa 
«dì  lui  pin  seria  atlenzione  y  per  le  gravissime  conseguenze  ebe  ne  vanno  a 
derivare.  Egli  senza  dubbio  sente  il  maggior  cordoglio  in  rinnovare  ogni  giorno 
a  Vostra  Eccellenza  lunghe  e  noiose  querele  :  ma  una  dura  necessità  ve  lo 
spinge  y  rinnovandosi  pur  troppo  tutto  di  deplorabile  tfOtivo  di  duolo  e  di 
piante  per.  la  chiesa,  che  vede  la  soa  disciplina  e  le  sue  leggio  sin  qni  sagre 
ed  inviolabili,  esposte  a  ripetute  infrazienL  L'anzidetta  legge,  emanata  da  uik* 
assemblea  laica  ,  non  può  derogare  a  quelle  vigenti  della  chiesa ,  che  non  ne 
riconoscerà  quindi  i  validi  efifetti  in  totfi  e  tre  i  punti  teste  accennati,  ne*quali 
si  divide  *;  di  abolizione  cioè  degV  ordini  ;  di  pretesa  riforma  di  alcuni  sin  ora 
superstiti  ;  e  di  occupazione  de* beni  ad  cmì  appartenenti,.  Sebbene  lo  scrivente, 
per  dìfliostrare  X  incompetenza  dell*  autorità  civile  in  simili  oggetti,  non  «vrebbe 
d'uopo  che  di  riportarsi  alle  antecedenti  sue  noie  de*a3  e  ^5  corrente  , 
r una  in  genere  sulla  disciplina  ,  T altra  sulla  proprietà  ecclesiastica,  pure 
erede  di  dovere  aggiungere  ad  alcune  dottrine  ed  autorità  ivi  spiegate  ,  alcune 
coaaiderazibni  proprie  di,  questa  materia,  e  che  non  lasciano  però  di  essere 
ueceseaiie  conseguenze  di  prineipii  ,  che  nelle  note  anzidette  ha  già  stabilita 


.  (  «o 

Penetrati  dalla  forza  di  questi  inconcussi  principii  tatti  gli  stati ,  clie  prò- 
fesfarono  di  cuore  la  fede  cattolica  ^  non  cesseranno .dli  praticarli.  La  creazione, 
jo  l'estinzione  degli  ordini  religiosi,  si  è  btta  seiapre  esclusivamente  coll'aiito- 
l'i^a  àfà  fiommì  pontefici  e  dei  concili  :  e  quando  pullularono  i  germi  di  nuove 
eco^^tosciute  dottrine ,  in  sellilo  ideili  quali  un  principe  <B  Alemagna  si  arrogò 
Tautorità  di  restringere  o  jritonnare  a  suo  talento  le  corporazioni  monastiche , 
il  Capo  della  Chiesa  non  inaocò  di  fcdasiam  rossenransa  di  quei  canoni,  a 
cui  la  sola  chiesa  può  derogare,  ho  stesso  fece ,  e  con  maggior  forza,  nell*  epo- 
ca lagrimeyole  delje  inpovjaajoni  religiose  che  MCffehbero  gli  orrori  della  Fran- 
cia colle  funesti^imc  conseguenze  di  uno  scisma. 

!Nè  vorrà  senza  dubbio  Autorizaarsi  la  isaUolira  Spagna  con  tali  esempi , 
T  une  dei  quali  non  può  de  lei  ,  che  tanto  ne  ha  combattute  le  conseguenze , 
ricordarsi  senza  indignazione  ;  Y  jàlìfo  contrario  alla  religiosa  osservanza  di 
canoni,  in  cui  ella  si  è  sempre  distinta  ,  non  meno  che  alla  costante  pratica 
di  tutti  i  principi  jcristiani ,  non  può  né  dey.e  riguardarsi  che  come  uno  dei 
tanti  abusi  di  potere  ,  che  .sventurataioQienjte  la  storia  ci  porge  piii  di  una  volita 
nei  fasti  della  chiesta. 

li*  abolizione  dei  gesuiti  però  accadala  in  tempo  di  Carlo  III  .è  il 
fatto  che  tanto  si  acclama  e  si  porta  in  trionfo ,  per  provare  che  la  podestà 
civile  in  Ispagna  ha  sempre  esercitato  questo  diritto.  In  quanto  ali*  epoca  ante- 
riore al  regno  di  Ciarlo  ìli.,  potrà  sfidarsi  qualunque  ami  sostenere  simile  as* 
eurda  asserzione  a  produrre  .argo;nenti  in  suo  appoggio.  E  pel  tempo  succes- 
sivo sarà  egualmente  impossibile  il  diCendejrla  ,  poiché  Ciarlo  III  non  pretese 
di  abolire  giammai  i  gesuiti  ,  ma  per  motivi  politici  gravissimi  ,  ^h*  et  disse 
riser^irarsi  per  prudenza  (  fossero  o  no  londati  )  ,  li  espulse  ed  esiliò ,  censids- 
landoli  come  jrei  jdi  stalow  In  tale  ipotesi  di  supporta  colpa  ,  la  oontrpversia  non 
è  più  se  il  principe  possa  abolire  un  ordine  religioso ,  ma  unicamente  se  ha 
la  facoltà  di  punire  coli*  esilio  le  persone  che  considera  per  oelpevob' ,  qiian« 
tunque  appartenenti  ad  un  ordine  religioso.  Certamente  le  sede  apostolica  non 
ricoodibe  tampoco  questa  facoltà ,  poiché  fece  di  detta  espulsioiie  al  governo 
di  Spagna  le  più  vive  querele;  ma  il  caso  è  nondipieno  infinitamente  diverso, 
e  oggicU  non  ai  jtratta  di  punizione.  Ben  conosceva  jquel  saggpn  monaoca  «  che 
alla  seijk  ^iesa  .epeUaya  V  abolizione  di  un  ordine  regolare  ;  e  quindi  i  gè* 
suiti  ^ihibene  scsfocìaù  di  jSpagna  con  anterior  pragmatica  sanzione  ,  si  consi* 
deararoho  soltanto  aboliti  ,<,  allorché  venne  pubblicata  per  legge  «dello  stato  la  ncfta 
costituzione  di  Clemente  ^IV. 

Se  però  restasse  tuttavia  alcun  .dal^bio  eapra  questa  incontrastabile  difle* 
-renza  :  se  pur  vi  fosse  taluno  che  ardisse  torre  in  quistione  i  sentimenti  reli^si 
di  Carlo  III  e  dejl  4»uo  niinistro;  si  dilegoerà  ogni  .esitazioiie  ,  e  jii  cenvin* 
cera  anche  il  più  nitroso  ,  oss^vando  (come  si  procedette  aH*  estinziene  dei 
canonici  di  s.  A^tpoio  .abate ,  che  lo  stesso  più  volte  lodato  Carlo  HI  richiese 
al  sommo  pontefice  Pio  VI  «  e  .ottenne  difatti  con  breve  dei  24  agosto  1787  ^ 
senza   del  quale  non  si  credeva  autoriiszato  a  nulla  .eseraire. 

^Elsdusa  cosi  ,  e  col  diritto  e  col  fatto ,  la  potestà  che  pretende  arrogarsi 
r  augusto  consesso  in  questa  materia  ,  sianp  permesse  in  uUimo  alcune  brevi 
riflessioni  sulla   convenienza  delle  decretate  aboiizionL 


..        .      ..         .     (»3.).  . 

L*abolizione  dì  tutti  t  monaci  detti  ospitalieri  t  e  di  nonpoeli^  altre  corpora« 
zioni ,  e  la  prima  coaa  che  si  presenta.  Questo  diritto  di  abofinone,  che  si 
jirefenda  esercitare  »  non  può  mai  appartenere  al  principe ,  ed  è  al  contrario 
di  competenasa  della  soia  chiesa»  La  podestà  civile  potrà  bensi  impedire  i  che 
un  ordine  religioso  a'  introduca  nello  stato  ,  qaandr>  non  lo  giudica  conveniente 
al  medesinno:  ma  allorché  ¥i  si  trova  già  legalmente  riconosciuto  e  stabilito, 
quando  vi  si  è  radicato  nelle  vie  regolari  e  canoniche  ,  egli  entra  a  formar 
parte  della  d&iesa  da  cui  procede  e  dipende  ,  e  in  servizio  della  quale  è  uni- 
camente  istituito.  Una  straniera  autorità  che  tentasse  di  svellerlo  dal  di  lei 
aeno  e  a  viva  forza ,  che  senza  alcune  deferenza  verso  di  essa  ,  che  tutta 
dovrebbe  meritar  la  sommissione  ed  obbedienza  dei  fedeli ,  volesse  privar* 
nela  ,  togliendole  cedi  queir  appc^gio  e  quella  difesa,  che  giusta  T  espressione 
del  Nazianzeho  nella  su«  aena  orazione  a  Giuliano  ,  considera  per  le  primizie 
della  religione ,  pel  principele  suo  nerbo  e  per  le  pietre  preziose  che  abbellì- 
econo  il  tempio  d* Iddio,  non  potrebbe  che  meritare  la  piii  giusta  e  severa 
di  lei  recriminazione.  L'erudito  scrittore  Z)e  T  autorità  des  deux  puissances^  che 
malgrado  della  sua  imparzialità  non  lascia  di  propendere  assai  più  di  una  volta 
in  favore  della  potestà  temporale  (  toni.  3  cap.  6  ) ,  e  il  tante  celebralo  Wan» 
Espen  (  Jns  eccU  univ.  par.  i  tit,  214  )  non  esitano  a  riconoscere  essere  questa 
una  materia  appartenente  airautorità  ecclesiaslioa.  Né  poteva  esaere  altrimenti, 
se  si  considera  che  gli  ordini  religiosi  si  riferiaceno  dipettamente  ad  uno  scopo 
spirituale,  per  la  natura  dei  voti,  e  degl'istituti  monastici.  Un  principe,  che  ha 
))restata  la  garanzia  del  suo  potere  a  queste  sagre  asaociazient ,  che  è  conve- 
nuto nelle  loro  regole  ,  mercè  delle  quali  si  trovano  esse  collocate  nella  più  im* 
mediata  essenziale  dipendenza  dalla  chiesa  ,  non  può  diacioglierle  ed  abolirle 
di  sua  autorità,  senza  mancare  ai  doveri  di  giustizia  e  di  religione:  ai  primi, 
poiché  i  soci  che  compongono  dette  corporazioni, hanno  contratto  dbbUghi  perpetui 
e  adottato  nn  tenore  di  vita  duravole  al  pari  di  essi ,  nella  ferma  persuasione 
di  non  essere  torbati  nel  progresso  del  tempo ,  per  opera  di  quelle  ,  che  sem- 
brava assicurare  con  tutta  T  esteriore  sua  forza  la  libertà  e  stabilità  decloro 
.prepositi.  Il  priBoipe,  vero  assicoratore  e  garante  del  loro  religioso  contratto, 
tradisce  la  fede  data ,  usando  di  una  illecita  violenza  per  romperlo ,  quand'  anzi 
sarebbe  in  dovere  strettissimo  di  garantirlo  :  e  frauda  cosi  dei  diritti  e  delle 
ragioni ,  eke  hanno  acquistato  in  forza  del  medesimo  i  rispettivi  contraenti  : 
ed  ecco  come  manca  alla  giustizia.  Ma  viola  egualmente  i  doveri  di  religione  ; 
mentre  egli  diventa  il  solo  e  vero  responsab^e  della  infrazione  di  tutti  i 
solenni  voti  emessi  innanzi  a  Dio  da  religiosi,  i  quali  ee  OMUtre  cedono  alla 
forza  superiore  e  alb  violenna  ,  eono  immuni  di  colpa  ,  rendono  però  altret* 
tanto  più  grave  quella  degli  auteri  di  simil  violenza  ,  che  in  loro  danne  si 
usa  :  e  cosi  la  potestà  civile  rompe  di  latto  i  nodi  più  sagri  e  indissolubili 
in  diq^regio  .della  Divinità.  L*  abolizione  4i  un  ordine  religioso  è  in  sostanza 
una  aecolarìzzazìone  in  corpo  di  tutU  gì*  individui  che  lo  com|iongono  ^  e 
questa  secolarizzazione,  se  non  di  gius,  almeno  di  fatto  ,  come  potrà  mai  arrogar- 
si r  autorità  temporale  ,  se  riconosce  spettare  all'  ecclesiastica  il  secolarizzare 
qualunque  parziale  individuo  ? 
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I  monaci  sono  pe*  primi  intieramente  distratti  :  e  perette  distrutti  7  Forse 
eome  affatto  inotili  ed  oaiosi  ?  Ma  sì  considereranno  per  tali  qne*pii  solitarii  ^ 
che  lungi  dalla  corruzione  del  secolo  consagrano  i  loro  giorni  al  vero  Dio  , 
per  occuparli  continuamente  in  cantarne  le  lodi ,  per  orare  in  Tantaggio  della 
chiesa  e  dello  stato  ,  e  le  cui  fervide  preci ,  giusta  le  espressioni  di  uno 
de*  più  illustri  vescovi  di  Francia ,  fanno  al  cielo  una  santa  violensa  e  attrag« 
gono  sui  regni  incessanti  benedizioni?  Nulla  al  eontrarìo  vi  pu^  essere  di 
più  grande  per  tutti  i  fedeli ,  che  quel  pìccolo  numero  di  cristiani  che  con- 
sagrati  da  voti  solenni  alla  pratica  della  perfecione  evangelica ,  ai  ritirano  nel 
silenzio  ,  fuggendo  le  dissipazioni  e  gli  scandali  del  mondo ,  per  dedicarsi  inte^ 
ramenle  ali* esercizio  delle  più  sublimi  virtù.  Non  si  finirebbe  mai,  se  si  pre« 
tendesse  presentare ,  anche  in  compendio  ,  gli  elogi  di  cai  tutti  i  padri  della 
chiesa ,  e  particolarmente  il  Crisostomo  che  ha  composto  tre  libri  eontra  i  loro 
detrattori ,  ricolmano  gl'ordini  monastici.  Venendo  solo  a*  tempi  assai  più  recenti  ^ 
e  dopo  che  la  pretesa  riforma  aveva  gii  diffuso  il  ano  veleno  e  il  ano  astio  contro 
questi  prediletti  figli  della  chiesa  ,  basterà  riferire  un  breve  e  aignifioantissinie 
avvertimento  in  proposito  dello  storico  Fleury  (  scrittore  libero  allatto  da  preoc- 
cupazione e  da  fanatismo  )  che  si  legge  nel  e.  na  del  suo  terzo  discorso  sulla 
„  storia  ecclesiastica.  ,,  Il  lettore  sensato  (  afferma  egli  )  non  sarà  mai  di 
^,  soverchio  in  guardia  centra  le  prevenzioni  dei  protestanti  e  dei  cattolici 
f ,  libertini  circa  la  vita  monastica.  Sembra  a  questa  specie  di  persene ,  che  n 
,,  nome  di  monaco  sia  un  titolo  per  dispregiare  quelli  che  lo  portano  ^  e  un 
,,  rimprovero   sufficiente  centra  le  loro  buone  qualità.  In    tal  guisa    presse  t 

,,  pagani  bastava  il  nome  di  cristiano  per  disonorare  la  virtù  •  • 

I,  Voi,  che  vedete  in  questa  storia  la  condotta  e  la  dottrina  dei  monaci  ,  giù- 
„  dicherete  sinceramente  dell* opinione  che  deve  concepirsene:  rammentatevi 
,,  che  s.  Basilio  e  s.  Gio:  Crisostomo  hanno  lodato  e  praticato  la  vita  mo> 
,,  nastica  ,  e  non  erano  certamente  spiriti  deboli.  Io  so  che  io  ogni  tempo  vi 
f ,  furono  e  ^i  sono  cattivi  monaci ,  come  vi  sono  cattivi  cristiani  :  ma  queste 
1,  è  difetto  dell* umanità  ,  non  della  professione  :  e  in  ogni  tempo  Dio  ha 
fl,  suscitato  uomini  virtuosissimi  per  mantenere  lo  stato  monastico*  „  Sin  qui 
Fleury. 

Ma  forse  si  aboliranno  perchè  rilassiati  e  degeneri  dal  primiero  loro 
fervore?  Veramente  i  monaci  di  Spagna  non  sono  meritevoli  di  quest*  accusa  ^ 
poicliè  brillano  fra  di  essi  le  più  grandi  virtù  *  ma  se  pure  il  rigore  della  loro 
disciplina  si  fosse  alquanto  indebolito ,  lungi  dal  ricondnrveli  snccessivaroante  , 
si  dovranno  dunque  abolire  ?  Ciò.  di  Polemar  ,  rispondendo  alle  obbiezioni 
che  nel  concilio  di  Basilea  gli  andava 'facendo  Pietro  Rayne  contro.  de*regolarì  ^ 
convenne  sulla  necessità  di  riformare  gli  abuai  ;  ma  difendendo  meritaoaente 
la  somma  loro  utilità  nella  chiesa ,  e  la  necessità  quindi  di  riformare)  non  di 
abolire:  ,,  Un  uomo  ragionevole,  die* egli  ,  trovandosi  in  un  luogo  oscuro  , 
.,  eslingue  forse  la  lampada  ,  perchè  non  gli  dà  sofficiente  splendore  ,  o  non 
„  ha  piuttosto  cura  di  pulirla  e  rimetterla  in  buono-  stato  ?  Non  è  egli  difiatii 
„  più  conveniente  aver  una  luce  ,  pe)r  quanto  debole  ,  che  restame  intieramente 
»,  privo  ?  ,,  Questo  pensiero  coincide  perfettamente  con  quello . espresso  lungo 
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iMiipò  ìnnanu  dal  graade  Agpalino .  n^lla  ina  epìstola  g3  jiV0iirp3, ,,  Si  dovrà 
dunque  abbandonare  (  wclama  il  santo  }  lo  studio  della  medicina  «  {lercliè  ?i 
sono  delle  malattie  gravi  ed  ìttcurdiili  ?  ^^  E  i  chierici  regolari  ^  gli  ospitalieri 
doppiamente  beaemeriti  della  religione  e  òeiY  pmanità  «  eminentemente  apo- 
atcrfici  ,  che  aggiungono  al  caratteie  che  li  consacra^  alia  virtù  di. una  vita 
inleridre  ,  la  carità  di  una  vUa  attiva»;  e  gli  uCfici  tutti  anche  materiali  pin 
utili  air  umanità  dolente  ;  qiial  dctlillo  »  (\fJkA  macchia  lor  merita  la  già  pronun?» 
aiata  condanna  di  proscrizione  ?  Ma  ne  patendosi  presumere  tampoco  qual 
sia  il  ragionevole  pretesto,  con  cui  si  voglia  palliarla,  né  conven«rhdo  estendersi 
xnaggioripente  in  queste  punto  di  aboliaione  »  si  passerà  a  brevemente  consi- 
derare il  secondo  delia  riforma  ,  cui  si  riferisce  il  decreto^  e  che,  fatta  ne*dei)ili 
modi  dalla  competente  autorità  ^  sarebbe ,  come  testé  si  è  accennato  ,  la  sola 
consentanea  alle  leggi ,  allo  spirito  ,  ai  voti  ed  airutilità  della  chiesa.  La  di- 
aoiplina  vigente  della. chiesa,  cot fermata  4aì  sommi  pontefici  e  dai  concili  ,  e 
particolarmente  da  quello  ecuitienico  di  Ti^ntp,  colloca  tutte  le  corporazioni 
religiose  sotto  lar  immediata  .dipendenza  e  .soggeaione  delta  sede  apostolica  « 
cui  quindi  appartiene  ^  esùhisivaiìienl^  in  oggi  «  Toparare  qualunque  nuova  ri* 
forma ,'  e  il  inodiiicare  .Oi  capgiar^  le  regole  inonastidie. 

Gcdla  più  viva  amarea£^> ,  e  pon  senza  somma  sorpresa ,  ha  dovuto  quindi 
intendere  lo  scrivente  T  acerbo  modo^  cQn  cui  si  k  parlato  centra  la  canonicha 
aanaioni,  che  da  nove  secoli  (  in  circa  pangono  i  monaci  e  i  religiosi  sotto 
la  direzione  e  tutela  d^  Capo  supremo  della  Chiesa  :  e  con  maggiore  affli- 
alone  ha  visto  le  disposizioni,  con  le  quali  si  pretende  variare  interamente  la 
salutare  prescrizione,  p^risuire  di  ogni  privilefjia  di  f sanzione  i  regolari  super  • 
siiti  ,  e  cangiare  anche  i  particolari  loro  istituti,  derogando  alle  regole  da  essi 
stabilite^  per  la  rispettiva  loro  direzione  e  governo. 

Si  piangono  .  le  ferite  portate  alla  episcopale  autorità  dalla  esenzione  dei 
regolari  ,  che  ripetendo  la  pua  origine  dalla  erezione  dell*  antichissima  aba* 
dia  di  Clony,  fu  rÌQonosciuU  per  utile  e  vantaggiosa  alla  chiesa  da  infiniti 
ooncili  eda  santissimi  pontefici:  si  biasima ^ quindi  e  si  rimprovera  ciò  cha 
quelli  lodarono  ed  approvarono  •  e  si  vuole  e  si  pretende  che  tiitte  le  loro 
regole  ^  tutti  i  loro  decreti  ,  tutte  le. leggi  che  la  chiesa  in  oggi  venera  e 
rispetta ,  si  annientino  e  si  distruggano ,  per  la  sola  volontà  di  un  assecoblea 
laica.  Sarà  rispettabile  quanto  si  voglia  il  parere  dei  membri  che  la  compoiEi- 
gono  :  ma  quando  mai  si  udirà  che  negV  interrassi  della  chiesa  possa  preferirsi 
al  giudizio  della  mede»ma  ,  eoopnato  per  1*  organo  de'  di  lei  pastori  congregati 
in  adunanze  guidate  dallo  . spirilo,  di;  Dio  e  del  Pontefice  supremo  cha  .a 
tutti  presiede  ? 

Dopo  il  concilio  di  Trento  ,  dopo  le  sapientissime  regole  che  esso  ha  sta^ 
hilite,  dopo  le  ulteriori  resVrizio4Ì. fattesi.. specialmente  dal  papa  Gregorio  XV 
al  privilegio  di  esenzione  dei  .regiolàri ,  è.  certamente  strano  che  si  parli  di 
danni  e  di  disordini  che  ne  derivano.  I  religiosi  sottomessi  attnalmeAte  ai  vescovi 
in  tutto  ciò.  che  risgnarda  V  esarcìtio  del  loro  santo  ministero  e  la  A^l^usura 
che  ddi>bon  ossecrare,,  e  posti  .iqojtre  sotto  la  loco  vigilanza  p(sr  manlen/ere  1^ 
disciplina  e  rimediare  i  disordini,  cha  senza  esser  repressi  dai  rispettivi  supa* 
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riòri  n  BMcitauero  W  cMYeirti,  non   {MMiné  liotgetoe  akdn  mtm   di  <|«e<» 

tele  à  chiun^oe  ria  aiiimtfto  >Aal  miù  purb  «ein  éi  oifwma^ 

L*  ^«enziotld  ài  codtratéo  it  cor^i  «eligiMi  oaai  iMdifiMni ,  Jub^  dair  at^ 
aere  nociva ,  «^untiibiiisce  al  hen  geneaaie  ^  pTotagganèi  |^  «rdini  moiiaétici  « 
inantenanAo  fra  eari  r«iHfomrilft  disi  ^[iilreiwi ,  Mma  laotÉnrli  dl'^bbedienea  dai 
>¥e6cati ^ a  lltietiddf er inaa^ ìk 'utia  MBiiMitiicaiBlkrde fiùfai^iaaa  ìooUa  aanta ^aada 
iutte  la  cliieae  del  tnondé  •mitiaÉOi  dd¥a  questi  ftorai  9i  tfovaiio  4|)ara]. 

E*  dunque  un  maneata  ai  t>iù  sacri  dovati  «  niioa  T  iaipanualè  scrìtfiora 
2>«  VauiorUé  dès  deux  pùis€ances  {  {lar.  3  «rt.4  j  ,  lè  mi  diitpaggere  Funiià  ^ 
^,  il  «attifititare  eoma  abusi  4  diritti  legitiimi  di  etti  UsaÉla  «da  è  in  posaavo, 
9,  ^  for^a  dei  decreti  dei  concili ,  cotiferinatt  «da  oso  «aatanaa  ^  e  «atorìasati 
^t  dtflle  due  potestà  :«  voI|frelMdieipa  diiibslirU,  ai  «oiire  H  ^^oiào  di  una  de^ 
^1  plorabila  acissura' ,,. 

Oltrer  T  esen^dbé  ohe  ri  ¥uol  locare  «  b  diaiùtoioaa  «di  iMti  d  ^coK 
che  et  ;tftftfngone  a  riittiiacettio  ih  ftundi  fnntgUa  aotio  «fgolia  «aaìforiBi  e  co* 
atanti  ì  corpi  religìori ,  "è  quella  che  iManrietie  a  Jialniggaro  aodammaoile  la 
loro  disciplina  »  ^  tìai  ri  pardaaà  ooai  in  laréiw  0gtA  ^eatigio. 

Nel  decreto  delle  ^ftm  %cfn  ri  riconobbero  par  >gU  ordini  Ineadioanri  ^ 
che  ri'cofiserira^ana,  ateri  aopatiiMri  die  i  Ideali  di  cìmmii  «mi  wmo.  Nè^  A  ripeto  « 
la  téncffàzione  da¥tAa  ai  aanéi  istitWdri  "dei  meda^un^  taè'^alla  cfaan*tta'ià 
sede  apoMolfca  ,  e  i  cwoili  étesri  die  appravavano  od  anoamiarono  la  aegala 
de*  più  ^ùUtA  ordini  ,  né  )a  «totale  sdffersiona  de*  aaadarintt  ^  «ha  ri  «pera 
col  roittpere  -  qttdiMqoC  legtfÉoe  di  reciproca  Miiona  a  d^palidènaa  s  laacianda 
1  conventi  in  baAia  a  te  maAeaitni  «ccnitra  la  ieCiara  a  lo  apmia  della  vogala 
che  ogni  Te^ligiaso  pi^alesaò'  ^  ^  -  eocllro  quindi  i  soieimi  voti  che  «ha  omesai ,  non 
saranno  sufficienti  motivi  per  disMaderb  "dàlia  ^iMlTaria  «  higiuata  e  fiatali  ui« 
novaaioni  die>si  vcrrebbeì^o  eaegnire  ?  K>nie  preMnddr  può  la  scolare  fibtestà 
di  v^upkm-m  utia  parte  <mì  easenaiale  ^riéliluli  ^gii^lari^  h  Mggeaia  e  la 
riforma  de'  qéìAi  noni  può  essere  ^  tiè  !fe  ghidìcaHÌ  *mfi  »  se  nson  dalla  dhiasa 
c^on  la  scorta  ^^'  catioVii  ^  <deUa  tradiaioiie  ?  Og^ottO ,  ipar  poca  che  isapaoial* 
metité  enervi,  soorge  r assurdità  di  tale  preieaav  e  veda  ìiàt'con  eaàt  si  aor* 
ttrte  e  si  txtrba  hitto  V  ordine  della  chftesa ,  'sariaaaanta  slàbilità  in  «piaato  par*^ 
tiòolarei  ^on  grafo  diesa  %  ^anno  delta  medaritda. 

G^rtameniltf  sarà  niuoto  affatto  in  lapagna  Ì*estoflypio  di  tale  pretesa  lìfomaat 
che  beo  si  accorda  in  Vercrn  mòdo  con  quella  dia  ri  bpeiaiono  seaipre 
coir  atilGTintà  pontificia*:  di  che  ^re  un  himiliòSò  -esoiopio  la  «delegaziOM  che 
Hi  pTdpo9?ta  ebbs  dai  papa  in  aeovpo  di  Fardhitfndo  41  Ctittòlioo  il  cdebaa  «ar* 
dina!  Xinienes,e  ai  tempi  nostri  quella  ricevuta,  durante  il  regno  di  *Gario  rV« 
dati*  ili bstr e  porporato  che  occiipa  int>ggi  l«i  prineipal  Wila  dt^quoaia  ooiHltfchia. 
'  Ma  ehi  poi reclMia  tali'rifovm^, òhiàomàndadia  ai ^esaguisOano,  quali  veaochrt 
si  querelano  dì  non  avere  sufficenie  autoriU  ani  regolari  ;«  con  tonali  oilganr  si 
espriìkife  il  roto  del  Cbrpo^  efiisitfopale  ^i  Spagna  9  E  utel  totale  ano  rilenzio  ai 
passèM  a  ^o^liare  il  papa  dei  di  lui  •inviolabili' diri  tri,  dispregiaiiAo  làaua  aoto* 
rità  iA*q\id'  taodit^,  C6n  cfUi  nfobisi  ardird>b« '^rviUpcf&darev  qualunque  rèsbow 
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a  cui  non  sì  strapperebbero  con  sì  inaudita  violenza ,  e  senzK  ascoltarloi  i  poteri 
che  legalmente  eaécdlaase? 

Il  sottoscritto  lascia  alla  coMichrazioae  du  questo  religioso  goyemo  il 
giudicare  della  grayezza  dell*  insulto  cbe  riceve  il  Santo  Padre. 

Tenondio  finalmente  allo  spoglio  dei  beni  ,  il  sottoscritto  si  rimette  per 
intero  alla  sua  nota  de*  a5  corrente  sulle  proprietà  ecclesiastiche  ,  dai  prin-^ 
cipii  stabiliti  nalia  quale  si  raccoglie  ohe-  i  meeiici  e  negoUri'  ,  non  essendo 
che  semplici,  ammimsttatofi  e  depositari  de'  beai  cko  rileogniioi.  qpando  man* 
cassero  i  loro  ordini  ,  la  Chiesa ,  e.  aia»  la  Divinità*  sola  posseditfice  a  pro- 
prietaria universale  di  tali  beni  *  hai  il  daitlo  eaclosivo«  di  poterne  disporre  ^ 
come  di  coee  a  lei  coneacratei*  che  mm  dabbonoi,  né?  possono  distrarsi^  in  usi 
profani;  Può<ben<  cassare  un  corpo,  parlseolare  nella  chiesa  ^,  ma  la  chiesa  noa 
manca  mai  ,  e  non  può  quindi  in  venin  ca8o«  esaer  defiraudMa*  del  retaggio 
che  le  appartiene;  La< Spagna  ha  nconoaciuta  questa,  verità,  inooncussai»  quanto 
neir  aholiaione  dei  gesuiti  <,  come*  in  quellaidei  canonici  regolari  di  Sfi  Aai> 
tonio  abate  ,  lasciando,  alla  chieaaj  1*  applicazione  e  la  disposizione  ulteriore 
d^'  loro  {ondi  }  non  iverirà  quindi  ini  òggi  insignorirsi  di.  possedimenti  f.  che  in 
veron  modo  le  apparteilgeno,.  e.  violare. interamente  il  sa|^o  diritto  ohe  vi  bz 
e  vi  conserverà*  sempre  rantolila:  ecdenastica. 

Sia  pure  che  ic  granfi  bisogni;  dUla  stato,  lìchieggeno*  non  minori,  sacri^ 
ficj  dalla  chiese  ;  essa  nen*  vi  si  monsa,  n8  vi.  sii  riicusd  mai*  Como  perd  già 
si  è  detto*  nella,  nolai' sfittai  li  aS  corneme  sul  diritto,  di  proprietà^  guardinsi 
le  forme*  canoniche  ,  si  ceneiderino  grìesaMnsi  vantaggi  eha  lo*  statua  ritiasae 
ognora  dai  benii'de*  cenpi  regolari  ,  e  per  coglierà  pochi  momentanei  frutti 
uon  si  recida  T  albero  che  li  produce  ^  troncando  con  esso  e  future  uguali 
risorse  al  pubblico  erario  ,  e  qualunque  speranza  alla  chiesa  di  ulterìor  esi- 
stenza deg^i  ordini  benemeriti ,  di'  cui  deve,  deplorar  aenzz  dubbio  amaramente 
la  perdita. 

Ecco ,  Eccellenza  ,  i  tre  oggetti,  per'  cui  il  nunzio  deve  reclamare;  con** 
tva'.ik^deoreto  addottato  dalle  cortes  su  i.rec^ri.  I  osativi,  che  ha  esposti  in 
appoggia  delle  sue' querele,  sono,  di  tuie  ntiura,  e  n'è-  cosi,  aoaniieatala  giù- 
stiziàr,  che  non'  aesita- a  ripromettersene  il  più  fdioe)  risultato  ,  cui  si  lusinga 
ehe  cooperi  Ton  aime  consentimento  dei  due  poteri,  assoggettsodo  qualunque 
progetto  di  riforma  al  prudente  esame  e  giudiaio  del*  Cape  della  Chiesa  ^ 
1'  eminente  virtù  e  T  indulgente  mansuetudine  del  quale  possono;  essere;  ai* 
curi  pegni  alla  nazione  del  rivo .  interesae  ohe  penderà  in  tutto  ciò  che  pu6> 
serrire  alla  di  lei  maggiore  preeperità* 

li  sottoscritto^  àel  pregare  >V.'F#;  di  esser  presso  Stia  Maestà  Haterprete  di 
questi  sentimenti ,  ha  Tonore'  di  rassegnirrsi  con*  distintissima  CQnsiderazione^. 
Di  V.  R.     • 

Nunziatura,  li.  fl8  settembre  189 o^.  < 

tJifie  Obbl&o  Servitore 
#  G,  G.  Avo.  Nunzio  Jtpostolii» 
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Risposta  di  monsignor  nunzio  alla  nota  del  ministro  degli  ajfcari  esteri 

Evaristo  San  Miguel. 

Il  aottosorìtto  tiiiDsio  apostolico  ba  ieri  ricevuto  la  nota  di  S.  E.  il 
8ig.  D.  Evaristo  San  Miguel,  miaistro  dogi  affari  esteri  di  S,  M.  C,  ia  data  del 
22  comnte  ,  io  cui  gli  si  partecipa  asaersi  S.  M.  trovala  nella  dura  neces- 
sita  di  risolvere,  eh'  e^i  abbia  a  ritirarsi  dagli  stati  della  monarchia  spagauola: 
al  quale  oggetto  se  gì*  inviano  di  real  ordine  i  passaporti.  Neil*  amareua  che 
una  cosi  straordinaria  mirare  ha  dovuto  cagionare  ali*  animo  del  sottoscrìtto, 
egli  trova  per  altro  un  doppio  argomento  di  conforto  nel  motivo  che  si  dice 
nverla  dovuta  produrre,  cioè  nel  rifiuto  fatto  dal  Santo  Padre  di  ammettere  in 
Roma  per  ministro  di  S.  M.  C.  il  sig.  D;  Gioacchino  Lorenio  ViUanuova. 
Questo  motivo  per  una  parte  eselude  qualunque  idea  che  possa  il  nunaio 
aver  mai  dato  personalmente  alcuna  ragione  di  disgusto  a  S.  M«,  di  cui  ricor* 
darà  sempre  colla  maggior  riconoseenia  i  tratti  di  bontà  e  di  demensa  di 
cui  lo  ha  ricolmato  nel  corso  di  circa  set  anni  che  ha  avuto  1*  onore  di  ri* 
siedere  presso  la  sua  real  persona:  per  altra  parte  il  detto  motivo  pone  nella 
più  luminosa  evidenza  il  niun  diritto  di  una  tale  determinatone,  contro  di 
cui  il  nunzio  apostolico,  nell'atto  che  va  a  parteciparla  ai  rappresentanti  delle 
altre  corti,  si  trova  nel  dovere  di  peoteatare  nella  più  solenne  e  autentica  for« 
ma ,  come  centra  una  manifesta  violaiione  del  gius  delle  genti  universalmente 
riconosciuto. 

Crede  in  certo  modo  il  sottoscritto  di  far  torto  a  S.  E.  il  sig.  ministro 
degli  affari  esteri  nel  ricordargli  il  diritto  che  ha  ciascun  sovrano  di  non  ani» 
mettere  presso  di  se  un  ministro  ,  a  cui  creda  non  potere  accordare  la  sua 
confidenza,  e  che  perciò  giudichi  incapace  di  conservare  col  governo,  che  vuole 
inviarlo ,  la  rispettiva  buona  armonia.  Ciò  non  ostante ,  siccome  sembra  pur 
troppo  essersi  in  questa  occasione  un  tal  diritto  dimenticato  dal  governo  di 
S«  M.  C. ,  egli  si  vede  costretto  a  rammentarlo  ed  esporlo.  Questo  diritto  è 
talmente  incontrastabile  ,  che  a.  sentimento  dei  più  accreditati  giuspolitici  un 
sovrano  non  solo  può  ,  ma  deve  ali*  occasione  fame  uso  :  giacché  ben  lungi 
dal  recare  la  minima  offesa  al  governo,  che  pretende  inviargli  nn  ministro  per 
qualunque  titolo-  sospetto,  1*  offenderebbe  anzi ,  se  in  vece  di  manifestare  con 
una  rappresentanza  franca  e  leale  il  suo  rifiuto ,  occultasse  il  suo  risentimene» 
io  con  una  profonda  dissimulazione  (  Wieguefort  ,  De  1*  ambassadeur  L.  i. 
sect  i3  ).  Il  governo  al  contrario,  che  sceglie  un  ministro  che  sa  dover  dV 
spiacere  al  sovrano  a  cui  1* invia,  ed  insiste  perchè  sia  ricevuto,  mostra  chia* 
tamente  di  volerlo  offendere  :  e  il  citato  Wieguefort  giunge  a  dire  che  „  il  doit 
I,  avoir  fait  divorce  avec  le  sens  common,  s*  il  croit  le  pouveir  persuader  de  la 
)«  sinceritéde  sds  inieniions  (  loc.  cit.  ).  „  Se  è  chiaro  in  genere  il  diritto,  non  è 
men  noto  al  governo  di  S.  M.C«  il  modo  prudente,  riservato,  obbligantissimo, 
con,  cui  lo  ha  esercitato  in  questa  occa9Ìone  il  governo  pontificio  :  ha  evitato 
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di  dichiarare  il  rifiuto  con  nota  ufficiale; ha  osservato  per  di  lei  parte  il  pia 
scrupoloso  segreto  ;  ed  allorché  seppe  V  intempestiya  partenza  del  sig.  VìUa- 
Buova,  accaduta  prima  di  conoscere  le  disposizioni  del  governo  pontificio ,  fece 
prevenirlo  di  esse  in  Torino ,  onde  non  eseguisse  inutilmente  il  suo  viaggio  ^ 
ed  evitasse  il  disgusto  di  non  potere  presentare  in  Roma  le  sue  credenziali.    . 

A  questa  condotta  sincera  ^  amichevole ,  piena  di  riguardi  per  parte  del 
governo  pontificio ,  come  si  corrisponde  ora  da  quello  di  S.  M.  C.  ?  Col  con* 
gedare  il  nunzio  pontificio  accreditato  presso  questa  real  corte  da  circa  sei 
anni,  dando  a  questa  risoluzione  il  nome  di  necessità ,  quasi  cl|e  si  fosse  nel 
caso  di  dovere  usare  una  rappresaglia.  Non  potrebbe  il  sottoscritto  immaginare 
che  si  fosse  dato  luogo  ad  un  si  fatto  concetto,  se  il  fatto  purtroppo  non  lo 
mostrasse!  La  rappresaglia  suppone  una  offesa ,  e  per  parte  del  governo  ponti* 
ficio  non  vi  sono  stato  che  attenzioni  e  riguardi  verso  quello  di  S.  QlT.  C.;  ed 
ancorché  questo  contra  ogni  ragione  volesse  considerarsi  offeso  ,  il  diritto  di 
rappresaglia  gì* impone  T obbligo  strettissimo,  che  loffesa,  che  si  contrappone,  in 
nulla  oltrepassi  quella  che  si  crede  aver  ricevuta.  £  qual  proporzione  vi  può 
essere  mai  fra  il  non  ammettere  un  rappresentonte  ed  il  congederne  ano  già 
ammesso  da  vari  anni  ?  Il  rifiuto ,  dice  il  citato  Wieguefort ,  che  si  fa  di  rice« 
vere  Vambasciadare  ,  può  dispiacere  al  principe  che  l*  invia  :  ma  non  si  può 
congedare  senza  scandalo  un  ministro  che  è  già  ammesso,  e  non  si  potrebbe 
fargli  la  minor  violenza  senza  farla  egualmente  al  diritto  delle  genti.  (Questi 
prìncipi!  giustissimi  del  diritto  delle  genti  non  si  sono  veramente  occultati  agli 
uomini  rispettabili  che  influiscono  per  il  loro  impiego  nel  governo  diS.M.C*, 
ma  disgraziatamente  non  sono  stati  attesi. 

Si  dice  nella  nota  di  S.  £.  il  sig.  ministro  degli  affari  estori  che  il  gfo- 
vemo  di  S.  M.  non  può  trovare  giusto  le  ragioni  allegate  dal  Santo  Padre  per 
non  ricevere  come  ministro  il  sig.  Tillanuova,  A  ciò  il  sottoscritto  è  in  dovere 
di  fare  osservare,  che  il  governo  suddetto  è  in  grande  equivoco.  Miun  obbligo 
avea  il  Santo  Padre,  secondo  i  diritti  della  sua  sovranità,  di  allegare  le  ragioni  del 
suo  rifiuto  limitato  alla  sola  persona  del  sig.  Villannova,  mentre  bastava  V  indi- 
cazione  generale  che  avesse  fiitta  di  non  potere  accordare  al  medesimo  la  sua 
confidenza,  la  quale  dovea  avere  tanto  piii  di  forza,  quanto  che  la  nomina  del 
sig.  Villanuova  not^  fu  preceduta  da  alcuna  prevenzione  ministeriale,  che  suole 
sempre  praticarsi  fra  governo  e  governo ,  e  che  quello  di  S.  M.  C.  dovea  verso 
il  pontificio  usare  più  specialmente  per  obbligo  di  reciprocanca  ,  essendo  ad 
esso  noto  che  per  antica  consuetudine  la  Santo  Sede  non  invia  il  suo  nuniio  alla 
corte  di  Spagna  non  solo  senza  prevenire ,  ma  ben  anche  senza  premettere 
una  tema  di  prelati,  onde  fra  essi  S.  M.  possa  scegliere  quello  che  sia  di  suo 
maggior  gradimento.  La  sostituzione  dunque  di  un  nuovo  ministro  non  dovea 
difendere  in.  conto  alcuno  dall*  approvazione  per  parte  del  governo  di  S.  M. 
dei  motivi  del  rifiato  a  questa  approvazione,  che  paò  aver  luogo  quando  si 
tratti  di  cambiar  la  nomina  di  un  governatore  che  si  voglia  inviare  ad  una 
provincia  soggetta:  se  si  pretende  applicarla  alla  destinazione  dei  rappresentanti 
diplomatici  fra  sovrano,  e  sovrano,  include  un*  aperto  violazione  dei  diritti  di 
sovranità.  Se  il  Santo  Padre  ha  condiscesa  ad  indicare  alcune  ragioni  che  non 


g\i  per0}eU»TaDo.  di  accettare  per  minifttro   il   eig.  Villanoon,  ci&  ò  proceduto 
soltanto  dal  deaiderto  di  cooie^tane  il  suo  rifiuto  ed  oaaemrare  in  «fucato  diagu* 
atoisp.affane  tuUta  la  poBsibile  constderaaionc  Terso  il  gorerno  di  S.  M.  C  Que- 
sto* desume  il  priocipio  per  fare  a  Soa  Santità  una  reale  gaavisaioia  offesa,  qoarè 
quella  di.  congedare  il  ano  nunaio,  da  ciò  appontoche  awrdibe  dovuto  eccitare 
la  di  laii  riconoscenn    neU' ammiraro  la   moderaaione    dal  S.  Padre^  E'  dan* 
qiie  interameatA  superflua  l'entrare  neiresame  dei  asotart  che  banao  dato  luogp 
al  riGato  disi  sig.  Villanaora*,,  ed  il  ^rne  perciò  nel  caao  preaente  il  processo 
0  r  apolbgia:*  pure   se  ai  voglia  almen  dL  passaggio  entrare    iir  queato  molesto 
esame  ,  il  sottoscritto  non  può  dispensarsi  dal  fare  os$eniare)  che*  il  detto  cecie- 
sia&tico,  prescindendo  anche  dalla  qualità  deUa  sua  dottrinai  ha  costantemente 
manifestato  ,    almeno,  da  una  certa  epoca  in  qua^ ,  in  tutti  t  auoi  dSsooraii  in 
tulli  gli  scritti  da  lui  riponosoiiiti  per*  auoi  ,   un.  astio  ,    un  rancore  Riarso  la 
santa    sede  (.che  ai  pristende  maacherare  sotto  T  affettato  titolo  di    curia*  ro- 
mana ),  che  il  S.  Padre  ba  dovuto  bene  intendere  che  invece  d'inviargli  un 
negozialorci  e  molto  meno,  un  conciliatore  «  si  aveva  in  vieta  di  spedire  a  risie- 
dere presso  la  sua  s.  persona  un  dichiarato  nemico.  Passamla  dallo  stile  usato 
dal  sig.  Villannova  ali*  esame  delU  ortodossia   delle  sue  dottrine  «    ciascano>  cbe- 
noQ  si  voglia  lasciar  trasportare  dallo  spirito  di  parte  converrà  facilmente ,  che 
e  per  diritto    e  per  intelligenza  deve  essere  assai    miglior    giùdice  la   s.  sede 
che  pon  i  pretesi  dottì^  presso  de*  quali  s*intende  far  passare  il  sig.  Yillanuova 
per  un  luminare  della,  raiesa  di  Spagna»  Nella  condanna  delle  medesime  dot* 
trina  ,  che  la  s.  aedo  è  sta ta> costretta  a. fare,  no,  non  si  è  trattato  di  quelle 
opiiìioni  a  cui  si  da,  da  un  certo  tempoiin  qua,  quasi  per  ischerno  il  titolo  di 
oltramontane.    £*  questa  una  frase  volgare,  con  cui  cederò  che  si  allontanano 
dalla  dottrina ,  non  della  curia  ma  della  chiesa  romana ,  e  perciò  della    chie- 
sa cattolica  ,    si    lusinga   sottrarsi    dalla    condanna    delle    medesime    ed  im- 
porre cosi  al  volgo  poco  istruito.  Ne    per  separarsi  dalla  dottrina-  della    chiesa 
è  necessario  iippugnare  alcuni  degli  articoli  contenuti'  nel  simbolo  apoetolico', 
che  sono  i  soli  principali  di   coi  si-  richiede  da  tutti  una  fede  eaplioita.  Basta 
aolo.il  contraddire  adalcuno .  de'  molti  dogmi,  che  nel  simbolo aoddetto  non  so- 
no cpmpri^si,  perchè  Tautpce  di  una  tal  dottrina  si  separi  da  quella  della   cbV 
aa  oattolioa,  e  perphè  la  s^  /sede  apostolica ,  incaricata  da  Gesù  •  Cristo  di  pre<- 
scRvarein  tutto  il  prezioso  depojsito  della  fede,  sia  in  dovere  di  condannarla. 
3e  alla  icondanna    della^  dottrina  non  uniscp  subito  quella  della  persona,  ciò  e 
appuntoperchè  la  chiesa^  come  piadre  amorosa  dei  fedeli^  pone  una  gran*  diffe- 
renaa  fra  la  .oondai>na  di  una.  dottrina  e    quella  del  auo  autore,  T^  prima  è 
sempre:  di  ^candalp|  e.  deve  sen^a  riguardi  prosoriirerai  ;    la  seconda-  esigei  un 
lungo  e  ben  maturo  issapie  auUa  persona,  e  soprattutto  sulla  di   lui  partiuacià 
nell^  errore;  onde  non  può  senza  offeaa  della   carijta  precedere'  di    egual  paaso 
colla  prima.  Del  resto. nipn  riguardo  umano  ,  e  perciò  ninna  inviolabilità  poli* 
tica  di  luìo  scrittore,  può  trattenere,  come  si  è  preteso,  la*  chiesa  romana  dal 
condaimare  gli  errori  da  chiunque  e  dovunque  essi  si  pubblicano.  La  inviola* 
bilitàldei  deputati  delle  cortes  è  per  sua  natura  li^iitata  aU*ordine  politico^  e  non 
lA  potrebbe  senaa  offesa  del  buon  senso  volerla  estendere  ali*  ordine  spirituale^ 
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Di  ddttrmioMioDe  dunque  ài  ^^ongeAape  II  nunsio  apeatolicò  dilla  monar- 
chia spagaaola,  o  «ì  «oonéiderì  in  «e  stessa  come  una  prelesa  irappvesagUa^  o  li 
«ifertaoà  «i  motitt  >clie  se  ne  aiUucoQo^»  non  |Hiè  esicnecsi  dal  Kfeirnltore  di  una 
nvidente  làokeione  diel  «difillo  «delle  genti  :  né  sa  al  isattoaeirhto  inlendepe  ^  oonks 
stélla  noia  ^  S.  E*  ^  ng«  mhiislro  <ik^  à(ban  estesi  si  seetenf  a  cìm  essa  «on  ten« 
da  ad  nHeSroinpera  Ja  «slatioile &a  ìs  idoe  *€e»li .:  giaoefaè,seocNido  il  dsoìttodelle* 
genti  e  nella  diplomaftia)  noè  «i  è  oonoseìnlo  finos a  tnirara  ipìii  iovìt  «  e  ohe  piis 
eTidentemente  dimostri  Tioterrompimento  della  buona  armonia  e  reciproca  corri- 
spondensa  te  le  due  ^orti^  qdanlo  quella  di  congedarne  il  rappresentante,  in« 
TÌandogli  i  passaporti. 

Fin  qui  il  sottoscritto  ha  parlato  in  vigore  della  sua  rappresentanza  diplo- 
matica come  ambasciadore  del  suo  sovrano.  Un*  altra  però  egli  qui  ne  sostiene 
assai  più  .onorifica,  cioè  quella  di  legato  pontificio  in  tutti  i  dominii  di  S,  M*  C. 
becondo  questa  egli  non  rappresenta  un  principe  straniero ,  ma  bensì  il  capo 
visibile  della  chiesa  e  padre  di  tutti  i  fedeli  che  ha  sempre  riguardato  per  suoi 
figli  prediletti  i  sudditi  di  S.  M.  C.  ,  e  non  ha  potuto  se  non  cagionare  il 
più  acerbo  dolore  al  nunzio  apostolico  il  vedere  più  di  una  volta,  e  perfino 
neir  ultima  nota  inviatagli  ,  confondere  un  titolo  coli*  altro ,  e  chiamarsi  dai 
cattolici  il  romano  pontefice  col  titolo  (  si  conceda  al  dolore  il  dirlo  )  scan* 
daloso  di  principe  atraniero.  Don  si  permetterà  il  nunzio  apostolico  di 
esaminare  se  questa  seconda  qualifica  riconosciuta  da  secoli  nella  Spagna ,  e  iti 
vigore  di  solenni  concordati,  che  dà  alla  sua  rappresentanza  tanto  maggiore  im- 
portanza ,  tutta  ed  unicamente  diretta  al  vantaggio  spirituale  delle  Spagne  ,  do- 
vesse almeno  trattenere  il  governo  dal  venire  ad  una  cosi  inopportuna  misura. 
Ama  di  tirare  un  velo  sopra  un  articolo  cosi  delicato,  e  solo  vuole  riconfortarsi 
dalla  idea  ,  confermata  altresì  dalle  espressioni  di  S.  E.  il  sig.  ministro  degli  affari 
esteri ,  che  la  partenza  a  cui  si  costringe  il  Nunzio ,  non  debba  prendersi  per 
un  indizio  di  alterazione  di  quella  adesione  ,  che  la  nazione  spagnola,  per  con* 
servarsi  cattolica  ,  deve  osservare  verso  il  Santo  Padre  e  la  Chiesa* 

.Dopo  avere  il  nunzio  spostolico  adempito  il  suo  dovere  colle  solenni  prole* 
ste  e  rappresentanze  corrispondenti  al  suo  doppio  carattere,  partirà  colla  soddisfa* 
zione  e  tranquillità  della  propria  coscienza  :  giacche  straniero  come  dovea  alle 
vicende  politiche  ,  esente  e  per  carattere  personale  e  per  obbligazione  del  suo 
ministero  dai  giri  tortuosi  di  una  mondana  politica  ,  altro  non  ha  cercato  che 
di  non  tradire  con  un  criminoso  silenzio  Tonorifico  ma  geloso  impiego  confidatogli 
dal  capo  della  Chiesa  di  suo  rappresentante  presso  la  nazione  spagnuola.Conosce  di 
essersi  dovuto  talvolta  render  molesto  con  replicate  e  diffuse  sue  rimostranze:  ma 
ben  lungi  dal  potersene  rimproferare ,  egli  nel  dolore  di  separarsi  da  una  na- 
zione che  deve  ammirare  ed  amare ,  ed  a  cui  desidera  tutte  le  possibili  e  vere 
prosperità ,  ha  nelle  replicate  sue  rappresentanze  un  motivo  di  grandissimo  con-, 
forto,  potendo  nella  immensa  distanza  che  è  fra  lui  ed  il  santo  apostolo  Paolo  , 
pur  nondimeno  replicare  col  medesimo:  Mwidus  som  a  sanguine  omnium  ;  non 
enim  subterfugi  quo  minus  annimtiarem  omne  cònsilium  Dei  $po^s. 

In  questa  occasione  rinnova  a  S.  E.il  sig.  D.  Evaristo  S.  Miguel  i  senti* 
menti  della  più  profonda  considerazione. 


P.  S.  Il  ouDSÌo  tpottolico,  dopo  a? ere  scrìtto  la  presente  nota,  ha  nsto 
oggi  con  dolore  e  con  non  meno  grate  sorpresa  le  pubbliche  èalanniose  e  ingiuste 
recriminaaioni  fattegli  ieri  nelle  cortes  dal  sig.  ministro  di  graaia  e  giostisia  con 
un  discorso  ,  che  raddoppia  e  incrudelisce  V  offesa  che  si  reca  al  S.  Padre  (  in 
cui*  nonvB  e  per  i  cui  espressi  comandi  il  sottoscritto  ha  sempre  agito  )  ,  che 
sembra  unicamente  diretto  ad  eccitare  contro  di  lui  le  pauiooi  »  e  al  quale  non 
discende  a  rispondere  per  non  mancare  alla  propria  dignità. 

Il  Nunzio  Apostolico 
G.  G.  Arcivescovo. 
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i  è  tornato  alla  memoria  un  divisamento  del  6oH  di  raccogliere  in 
un  libro  solo  le  iscrizioni  circa  i  teatri  degli  antichi  romani  e  i  vari 
giuochi  che  in  essi  veniano  rappresentati:  ma  perchè  il  loro  numero  e 
il  favellare  di  tutte  oltrepasserebbe  di  gran  lunga  le  forze  mie,  intendo 
di  discorrere  sopra  alcuni  particolari  che  fomisccmo  te  iscrizioni  stesse; 
più  riguardevoli,  dividendo  in  due  parti  questo  mio  ragionamento.  E  per 
primo  fa  d'uopo  di  avvertire,  che  nel  libro  delle  maschere  sceniche  fu^ 
rono  poste  da  Francesco  Ficoroni  alquante  di  cotali  epigrafi;  però  molte 
dette  piii  notabili  vi  furono  tralasciate,  né  tutte  io  reputo  che  al  teatro 
»  appartengano.  Imperocché  dubiterei  forte  che  quella  cUBatillo  non  fosse 
piuttosto  di  un  qualche  liberto^  di  quello  che  del  pantomimo  divenuto 
celebre  per  Ja  leggiadria  del  condurre  festevoli  danze  ne*  tempi  di  Au^ 
gusto.  La  iscrizione  è  la  seguente  : 

'  DIS  MANIfiVS 

....  AVG.  LIB.  BATHYLLVS  AEDITVS 

TEMPLI  Dm  AVG. 
ET  DFVAE  AVGVSTAE  QVO»  EST 

IN  PALATIVM 
IMMVNIB  ET  HONORATVS 
.    »    •'        .         .  •      • 

Vi  aunca  il- prenome  e  11  nome  di  Gaio  Gkilio,  che  viene  poi  fiomito 
da  quest'altra  tiaerizione  dello  stesso  colombàio  de* liberti  di  Livia: 

DiS  MANffiVfi 
IVUAE  SfiDATAB 

DEC  .  .  (unoMM) 

CONTVBERN  .  .  (aUs) 

C.  lYLH  BATHYLLl 

MfifyNIS 
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Non  cadde  in  pensiero  al  Gori,  nello  spiegare  il   significato  de*  marmi 
deMilMMi  che  quivi  t^iace vana/ che  TìbVéilo  e  là  figura  ritrattavi  per  di 
sopra  serbassero  le  ceneri  e  T  immagine  di  Ballilo  comico,  né  ir  Bian- 
chini ne  die  indizio  nel  suo  libro  sulle  stesse  iscrizioni.  Anzi  il  Muratori 
pubblicando  pure  codesto  marmo  il  mise  nella  classe  terza  de*  sacerdoti 
e  de*  ministri  loro,  attesa  la  qualità  di  edituo  del    tempio   di  Augusto 
che  s  ebbe  il  liberto  Caio  Giulio.  Il  solo  Ficoroni,  per  quanto  io  sappia, 
il  fé'  Batillo  saltatore  ed  essendogli  intervenuto  di  trovare  il  capo  della 
statua,  che  stassene  coricata  sull'avello,  e  che  per  essere  mozzo  era  an- 
dato smarrito,  se  ne  mostra  sì  lieto  come  se  dovesse    arrecare   diletto 
il  contemplare  la  vecchia  effigie  di  un  comico.  Egli  è  però  tanto  lungi 
dal  verosimile  che  costui  sia  Temulo  di  Pilade,  e  quegli  che  ogni  altro 
attore  avanzava  a'  tempi  di  Augusto,  quanto  è  facile  la  credenza  del  Fi- 
coroni  nel  ravvisarlo  per  tale.  Il  discacciamento  degl*  istrioni  da  Roma 
e  dall'Italia  per  ordine  di  Tiberio;  la  prigionia  che  subirono,  nell'im- 
pero di  Nerone,  alcuni  che  dieron  loro  favore  ;  il  divieto  di  Traiano  che 
siffatta  gente  non  lodasse  più  sulla  scena  il  nome  dell'  imperadore  ;   e 
sopra  tutto  i  amore  con  che  gli  aveano   accolti  Augusto  e  Mec^iate  e 
gli  altri  principi  che  successero  neir  impero,  talché  eransi  resi  arditi  in 
suscitare  sedizioni  nel  popolo  e  in  guastarne  i  costumi,  mossero  alcuni 
scrittori  a  trasmettere  ai  posteri  i  nomi  di  costoro  e  in  pArlicolaire  quel- 
lo  di  Batillo.  Cosi  Tacito  nel  I  degli  annali  ;  Dione  nd  5A  delle   isto* 
rie;  Saieca  nel  libro  3  e  nel  proemio  del  10  dellecontroversie^e  nel 
libro  8  delle  questioni  naturali»  e  Zoaimo  nel  libro  pruno,  fonno  men- 
zione di  lui.  Ai  quali  si  aggiungano  quei  che  per  altre,  cause  ne   di^ 
scorsero,  e  che  sono  Plutarco  q^.  lib.  YUI  Simposiacon  cap.  8;  Ateneo 
lib.  I;  Snida  Op^v^f;  nwroinfiofi  Cric  venale  Sat*  VI;  Persio  Sat.  Y;elo 
stesso  Fedro  allegato  dal  Ficoroni.  £  questi  scrittori  non  hanno  appel- 
lato costui  con  altro  nonpe .  se  jLon  col  solo  di  .^atiUo,  né  è  stato  detto 
mai  se  avesse  prenome,  o  quale  si  fosse.  D'altronde  leggonsi    in  Gru- 
tero  non  poche  lapidi,  in  cui  il  nome  di  Batillo  è  congiunto  con  quei 
di  Salvio,  Fadio,  Publio  Sestilio,  Publio  Stazio,  e  vi  sono  pure  i  nomi 
di  Claucyio  Batillo,  e  Marco  Aurelio  Batillo.^  DaLcke^^ntn:  fatto  manife^ 
sto  esaere  còniune  à  molti.  Per  la  qual  coàa  non  «vèneiido  ftittodisco^ 
prire  dagli  scrittori  quaF  altra  appellazione  s'avesse  codesto  saltatore,  ed 
essendo  il  nome  di  Batillo  unita*  con  parecchi  altri,  come   immaginare 
che  il  Caio  Giulio  liberto  di  AugUsito  ^dHuo  o  custode  del  suo  tempio, 
immune  e  onorato,  sia  quello  medesimo  che  menava  danze  sì  grate  ai  roma- 
ni ?  Come  non  considerare  anche  Paltra  epigrafe  dello  stesso  colombaio  : 
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IVLIVS  MAM  L. 
BATHYLLVS 
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nella  quale  vien  data  contezza  di  un  altro  Giulio  fiatillo  liberto  di  Ma- 
rio ?  Sarebbe  più  credibile  Ravviso  del  Ficoroni  quando  venisse  provato 
per  qualche  scrittore  che  il  pantomimo  fosse  stato  liberto   di  Augusto. 
Ma  ciò  non  interviene;  e  se  debbasi  dare  ascolto  ad  un  antico  inter- 
prete di  Persio  Fiacco  nella  satira  Y,  vers.  123,  il  Batillo  saltatore  fu 
liberto  di  Mecenate;  il  che  pare  che  si  accordi  con  quanto  ne  contano 
Dione  nel  libro  54,  e  Seneca  nel  proemio  del  libro  10  delle  controver- 
sie appellandolo  il  primo  r»  Maoc^vce  npocr^Tiwrty  il  secondo  Bathyllum  Mae- 
cenatisj  seguendo  la  lezione  del  Lipsio  nelle  note  al  primo  libro    degli 
Annali  di  Tacito,  e  del  Yossio  nel  libro  2  dell*  istituzione   poetica.  Ma 
i  titoli  usati  per  onorare  un  pantomimo  sono  assai  vari  da  quelli   che 
appariscono  sul  marmo  di  Caio  Giulio.  Giacché  sebbene  l'ufficio  di  edi- 
tuo  di  un  tempio  si  desse  in  Roma  ai  liberti,  siccome  il  provano  le  an- 
tiche lapidi,  nor veggo  poi  commesso  assaltatori.  Così  Tessere  immune 
concedeasi  anche  ai  liberti,  o  dag^  imperadori  assolvendoli  dal    pagare 
le  gravezze,  o  da  loro  patroni  ;  imperocché  quantunque  i  servi  fossero 
manomessi,  pure  siccome  può  trarsi  dal  lib.  38  tit.  l  ff  De  operis  tiher- 
iarunij  correvano  loro  vari  obblighi  verso  il  patrono,  da^  quali  come  be- 
ne sawisa  il  Gori  (del  colombario  de' liberti  pag.  51  )  venivano  alleg- 
geriti nel  conseguire  la  immunità,  appellandosi  immune  da  Feste  colui, 
che  non  ha  carico,  né  dee  prestare  ufficio  veruno.  Dal  che  ne  deriva, 
che  in  fra  i  liberti  di  tal  sorta  debba  porsi  Caio  Giulio  o  per  benefi- 
cio o  per  premio  dell'  imperadore  o  del  patrono.  Oltre  i  liberti,  che  era- 
no inununi,  come  può  argomentarsi  dalle  iscrizioni  delGrutero  p.  874, 1; 
1156,  1;  e  del  Fabretti  p.  449;  io  erano  eziandio  i  veterani,]  filosofi, 
i  retori,  gli  atleti,  i  municipi,  le  colonie,  i  magistrati,  i  pontefici  :   ma, 
per  quanto  mi  sia  noto,  o  non*  concedevasi  ciò  agi'  istrioni,  o  non  v'  è 
marmo  o  autore  che  ne  faccia  ricordo,  purché  non  si  voglia  seguire  il 
Gutherio,  De  iure  manium  lib.  1  cap.  24,  che  nella  epigrafe    di  Lucio 
Acilio  Eutica  afferma  che  adlectug  d^ba  significare  immune  dalle  bat- 
titure, travolgendo  il  senso  di  quésta  parola  che  significa  piuttosto  an- 
noverato, e  allegando  poco  acconciamente  Tacito,  il  quale  nel  libro  pri- 
mo degli  annali  dice  :  Curn^ histrionum  causa  tumultus  et  caedes  in  thea- 
trum  empissent  :  actum  apud  patres  dicehanturque  sententiae,  ut  prMtoribus 
iu^  virgarum  in  histrióms  esset:  interce$si(  Haterins  Agrippa  trihunus  pleb.^f 
et  vahdt  infercenioy  quia  D.  ÀUgmtus  inmunes  verbérùm  histrianesquon- 
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dam  respondi$set  :  il  che  denota  che  l'esenzione  dalle  battiture  fosse  un 
ordinamento  comune  per  tutti  gli  istrioni  e  non  un  privilegio  concesso 
ad  alcuno  in  particolare  da  farne  memoria  nell'epigrafe.  Il  titdo  di  ono- 
rato scorgesi,  è  vero,  nella  lapide  del  pantomimo  Pilade  :  ma  veniva  pur 
dato  ai  liberti,  e  in  particolare  a  quelli  che  aveano  acquistato  onore,  e 
che  erano  tenuti  in  pregio  e  in  favore  nella  casa  degli  augusti^  siccome 
ne  fanno  fede  Svetonio  in  Aug.  cap.  67,  le  iscrizioni  del  Grutero 
pag.  411,  2;  817,  12;  del  Colombaio  de  liberti  di  Livia,  e  spezialmente 
il  frammento  posto  in  quelle  del  Fabretti  pag.  438,  in  cui  sono  nove* 
rati  sei  liberti  della  casa  augusta  colla  qualità  di  (morati^  e  il  quinto 
di  questi  è  lo  stesso  Caio  Giulio  Batillo  ;  mostrandosi  per  ciò  viemag- 
giormente,  che  essendo  stato  onorato  con  altri  liberti^  non  facoia  di  me- 
stieri di  credere  che  e  sia  il  pantomimo. 

Non  vo  qui  esaminare  se  il  Pilade,  cui  fu  sculta  la  base,  che  era 
in  Milano  e  che  porta  la  iscrizione,  della  quale  s<mo  per  discorrere, 
fosse  quegli  che  gareggiava  con  Batillo  :  nel  che  sembra  inclinare  il  Bro* 
deo  nelle  sue  note  all'antologia  lib.  I  tit.  1 1  epigr.  2,  e  che  invero  sa- 
rebbe avviso  assai  probabile  quando  non  vi  si  Ingesso  Augustarum  in* 
vece  di  Augusti^  che  indica  per  avventura  più  l'epoca  degli  Antonini  che 
quella  prima  dell'  impero  romano  ;  e  quando  non  vi  facesse  insorgere 
alcuna  dubbiezza  la  maniera  onde  ne  favella  il  Vossio  nel  lib.  II  della 
istituzione  poetica,  tratto  forse  nella  sentenza  di  Seneca,  che  il  nome  e 
gr  insegnamenti  di  Pilade  e  di  Batillo  ad  altri  pure  fossero  trapassati  : 
ma  la  epigrafe  è  adatta  all'arte  cui  attendeva,  giacché  vi  si  legge: 

THEOCMTO 

AVGG.  LIBERTO 
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PANTOMIMO 

HONORATO 

SPLENDIDISSIMIS 

CIVITATIB.  ITALIAE 

ORNAMENTIS 

DECVRIONALIB.  ORNA 

GREX  ROMANVS 

OB  MERITA  EIYS 

TITVL.    MEMORIAE 

POSVIT 


E  sui  canti  della  base  sono  pure  condotte  in  bassorilievo  due  ^[ure^  suK 
l'una  delle  quali  evvi  scritto  lona^  sull'altra  Troadas^  che  secondo  l' in- 
terpretazione  del  Salmasio  nelle  note  a  Vopisco^  con  cui  conviene  an« 
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che  il  Yossio,  debbono  significare  due  tragedie  di  Euripide  rappresentate 
da  PUade,  ai  quale  inoltre  sulla  cornice  delia  base  è  scritto.  .  .  sui  tem- 
poris  primus  .  .  .  Dalla  considerazione  di  questa  sola  epigrafe  ne  deri* 
va,  che  vi  soleano  porre  sempre  il  titolo  deli-arte  siccome  pantomimo, 
mimo,  comedo,  saltatore  o  altro  :  e  ciò  manca  al  tutto  sul  marmo  di 
Batillo,  nel  quale  si  appella  onorato  semplicemente  al  pari  degli  altri  li- 
berti venuti  a  gradò  del  patrono.  Laddove  il  Pilade  è  onorato  dalle  città 
più  ragguardevoli  d*  Italia  e  dichiarato  primo  fra  quei  del  suo  tempo. 
La  qual  lode  se  fu  data  a  costui,  al  pantomimo  Agilio  Septentrione  e 
all^archimima  Fabia  Arete,  Grut.  tom,  1,  pag.  330,  dovrebbe  essere  stata 
compartita  anche  a  Batillo  non  solo  per  essere  stato  il  primo  a 
rappresentare  le  commedie  co*  gesti,  ma  per  averne  avuto  maravigliosa 
riuscita.  Non  recherà  adunque  sorpresa  che  Batillo  fosse  edituo  del  tem* 
pio  di  Augusto  e  di  Augusta  dopo  le  cose  qui  discorse,  per  le  quali  vien 
provato  non  essere  questo  il  comico,  come  erasi  immaginato  dal  Fico* 
roni.  Pure  veggo  nelle  due  iscrizioni  poste  da  que'  di  Lanuvio  e  da  que'  di 
Preneste  ad  Agilio  Septentrione,  eh*  ei  fosse  ornato  della  qualità  di  sa^ 
cerdote:  e  considerando  dall'un  canto  che  le  leggi  romane  notassero 
d*  infamia  gl^  istrioni  :  Qui  artis  ludicrae  pronunciandive  caussa  in  scenam 
prodierit:  nella  qual  cosa  più  apertamente  si  esprimono  la  leg.  24,  De 
aduli.  ;  e  la  leg.  28,  De  poen.  Qui  artem  ludicram  fecerity  in  scenam  sol-- 

tondi  cantandive  caussa  prodierit gesticulandi  vel  aliter  se  nwvendi 

gratia;  che  non  solò  fossero  esclusi  dalle  cariche,  ma  pure  dalla  loro 
tribù  :  Non  modo  honore  civium  reliquorum  carere^  sed  etiam  tribù  moveri 
notatione  censoria  voluerunt:  secondo  ne  discorre  s.  Agostino,  Civ.  Dei  1,  13 
allegando  Cicerone,  e  come  si  trae  da  Livio  nel  libro  VII,  e  dal  fatto 
di  Scipione  Nasica  censore,  che  scacciò  gP  istrioni  dalla  tribù  pel  dispre- 
gio della  sordida  opera  loro;  che  non  poteano  neppure  essere  ascritti 
nella  milizia,  Leg.  1  et  leg.  2.  §  ult..  De  his  qui  not.  inf.;  che  fu  vietato 
ai  senatori  di  entrare  nelle  loro  case,  e  ai  cavalieri  romani  di  accom- 
pagnarsi in  pubblico  con  esso  loro;  e  dairallro  avvertendo  all*onore  in 
che  erano  tenuti  in  Roma  i  sacerdoti,  come  apparisce  infra  gli  altri  scritti 
dal  Sigonio,  De  antiquo  iure  dv.  rom.  ;  dal  Panvinio,  De  civitate  romana  ; 
dal  Manuzio,  De  legibus  romanis  ;  e  dial  Guterio,  De  veteri  iure  pontifir- 
do,  farebbe .  invero  maravigliare  che  ciò  potesse  intervenire. 

Le  due  iscrizioni  che  fìirono  pubblicate  dal  Grutero  tom.  1  pag.  330; 
dal  Falconieri  nelle  iscrizioni  atletiche  ;  dal  Nibby,  Analisi  della  carta 
dei  contorni  di  Roma  tom.  II,  pag.  184.;  dal  Volpi;  dal  Muratori»  Iscr. 
tom.  n,  pag.  659  e  da  altri,  sono  le  seguenti: 
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SEVERO  ET  ANTONINO  AVGG. 

PARASITO  APOLLINIS 

ARCHIERI  SYNHODI  limi  VIR  AVG. 

HVIC  RESPVBLICA  PRAENESTINA 

OB  INSIGNEM  AMOREM  EIVS  ERGA 

CIVES  PATRJAMQVE 

POSTVLATV  POPVLI  STATVAM  POSVTT 

• 

Questa  seconda  iscrizione  per  avviso  del  Muratori,  e  poscia  del  Nibbyv 
il  quale  avendola  copiata  dal  Ficoroni^  Tha  trascritta  cogli  stessi  errori, 
è  in  lode  di  quel  medesimo  Marco  Aurelio  che  è  stato  encomiato  nella 
prima  or  letta  de*  lanuvini,  quantunque  non  vegga  aver  essi  due  autori 
fatto  alcuna  avvertenza  che  nella  prima  sia  scritto  Àugustiy  nella  secon- 
da Àugustorum  Uberto  :  il  che  viene  chiarito  maggiormente  da  Sparziano 
nella  vita  di  Severo,  ove  narra:  Aliqui  putant  tdcirco  illum  Ànloninum 
appcUatum^  quod  Severus  ipse  in  Marci  famiìtam  transire  wluerit  :  e  che 
vi  siano  due  altre  iscrizioni  pubblicate  dal  Suaresio,  De  antiq.  Pramie^ 
ste  ;  dal  Ficoroni,  e  dal  Grutero  pag.  332  collo  stesso  nome  di  Septentrione  : 
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SEPTENTRIO  PVER- 
movo  SALTAVI!  ET  PLACVIT 

D.  M. 
PVERI  SEPTENTWONIS 

QVI  ANNORVM  XU 

ANTIPOLI  IN  THEATRO 

BIDVO  SALTAVrr  ET  PLACVIT 

le  quali  oltre  al  dichiarare  maggiormente  V  uso  già  da  Macrobio,  Sat. 
lib.  II.  e.  10,  significato  che  i  fanciulli  danzassero  in  pubblico,  mostra- 
no che  per  avventura  non  un  solo  saltatore  fosse  appellato  con  questo 
nome.  Ma  per  tornare  alle  due  prime  epigrafi  di  Marco  Aurelio  Agilio,' 
elleno  bastano  a  dar  coritezza  che  ai  pantomimi  si  desse  il  titolo  di  sa- 
cerdoti del  sinodo.  Prima  di  tutto  fa  d^uopo  di  avvertire,  che  non  deb- 
basi  leggere  '  i^nAodi  i4poHmÌ5  ^  Come  nellMndiee  di  Grutero  ha  scritto 
lo  Scaligero»  ma  sì  bene  sacerdoti  oùrchieri  synhodi  semplicemente,  unen- 
do insieme  Apollinis  forasito^  secondo  Topinione  del  Salmaiiio;  imperoc- 
ché pel  vocabolo  sinodo  s'intende  un  collegio.  La  prova  che  debbasi  leg- 
gere sacerdoti  synhodi  viene  fornita  principalmente  dalla  iscrizione  di  Luc- 
cio Acilio  Eutiea,  Grut.  pag.  1089;  Guther.  De  tur.  man.  lib.  I,  cap.  23; 
e  dal  frammento  pubblicato  da  Grutero  tom.  I.  pag.  330. 

Laud(tfus  popuU)  soUtus  mondata  referre 
.     :  Àdkctus  scaenae,  parasitus  Apollinis  idem, 
MuUarum  in  mimis  saltantibus  utilis  aetor: 

in  cui  non  essendo  fatta  menzione  della  qualità  di  sacerdote  del  sino- 
do, non  è  dùbbio  che  essendo  quivi  notato  solamente  Parasitus  Apolli^' 
nis ,  noli  ^bba  leggersi  nella  stessa  guisa  nell'epigrafe  di  Agilio.  Né  è 
ignoto  un  tal  titolò;  aàzi  viene  spiegato  da  Ateneo  nel  lib.  VI;  da  Pe- 
sto; da  Verrìo;  da  €riovenàle,  Sat.  XIV,  16;  dal  Casali,  De  trag.  et  com, 
e.  2;  e  da  molti  altri  scrittori  delle  romane  antichità  chi  fossero  costo- 
ro, e  (|ual  parte  poi  s'avessero  nella  scena  o  nei  conviti.  Il  Salmasio , 
nel' commentario  siigli  scrittori  della  storia  augusta' pag.  39,  stima' che 
là  voce  sinodo  assolutamente,  debba  intendersi  pel  collegio  degli  atleti 
e  degli  scenici:  nella  qùal  cosa  deesi  anche  consultare  ciò  che  ne  scrisse 
il  Falconieri  nelle  iscrizioni  atletiche.  Per  l'autorità  poi  di  Valerio  Mas- 
simo, che  dice  esservi  staio  in  Roma  un  collegio  di  sodatori  di  tibie: 
dall'esi^erci  pervenuta  memoria  del  collegio  degli  scabillari,  de  quali  fa- 
véllerò^  ih  ]^ogressò:  e  dalk  e|()igrafe'  dedicata  alParcfainkimo  Lucio  Aci- 
lio £utica  ,  in  cui  fassi  ioiebzione  dell^  ordine   o^  collegio  di  quelli   ehe 
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erano  aggiunti  al  numero  de'comediy  e  i  loro  nomi  medesimamente  vi 
sono  scuiti;  par  certo  che  gii  istrimir  aYesiero  il  loro  collegio  come  lo 
aveano  le  altre  arti,  e  forse  erano  divisi  in  più  quante  erano  le  specie 
loro.  Alla  guisa  pertanto  dei  ginnasiarchi  o  de'xistarchi,  che  erano  ì  sa- 
cerdoti del  loro  sinodo,  fra  i  comedi  vi  era  quegli  che  presedeva  ai  riti 
e  ai  sacrifici  del  collegio  col  titolo  di  sacerdote,  e  forse  era  il  capo  di 
esso  collegio.  Però  reputo  che  questi  non  offerissero  in  pubblico  i  sa- 
crifici né  assistessero  alle  cerimonie  che  si  facevano  ne  giuochi  e  ne- 
gli spettacoli,  giacché  non  vi  era  giuoco  che  non  avesse  i  suoi  sacrifi- 
ci, onde  Tertulliano  esclama  :  In  ludù  quanta  sacra,  quanta  sacrifida  prae- 
ceduntt  intereedunt,  succ^dunt,  quot  eoUegial  quot  sacerdotia!  Essendo  mani-- 
festO)  pel  testimonio  di  Tacito^  AnnaL  lib.  Ili,  che  la  cura  dei  giuodù  era 
commessa  principalmente  ai  collegi  dei  pontefici,  degli  auguri,  dei  quinde- 
cemviri,  dei  settemviri  coi  sodali  augustali»  Inoltre  i  sacrifici  o  cerimonie 
solenni  non  erano  compiti  se  ncm  che  dai  pontefici  o  dai  pubblici  sacer- 
doti. £  perchè  fra  i  ministri  loro,  o  nella  decuria  curiatia,  noveravanai 
al  dire  di  Festa  le  saltatrici  o  salie,  e  pel  testimonio  di  Livio  lib«  27 
anche  i  ludii  che  danzavano  al  suono  delle  tibie,  non  debbono  questi 
andare  confusi  con  quelli  che  servivano  alle  scene.  Plutarco  in  Numa  ne 
dà  ragguaglio  >  che  questi  sia  stato  il  primo  che  ordinasse  in  Eoma  i 
collegi,  i  quali  essendosi  poi  accresciuti,  furono  aboliti  io  buona  parte: 
ma  per  la  le^e  elodia  furono  in  progresso  riordinati,  coU'istituime  de* 
nuovi,  che  Cicerone,  In  Pis.  e  vro  Sext.^  dice  essere  stati  innumerevoli. 
Cosicché  se  ignorasi  se  per  la  legge  elodia  o  in  altro  tempo  s^avessero 
gP  istrioni  le  loro  ragunanze,  è  chiaro  dalle  parole  di  Flatarco  che  ai 
collegi  fossero  concessi  i  propri  sacrifici:  della  quàl  concessione  le  due 
lapidi  qui  sopra,  citate  mostrano  che  fossero  a  parte  j^ndie  i  comedi  ^ 
secondo  lordinamento  proprio  de  collegi.  Ma  questi  sacrifici  non  dovea- 
no  essere  né  pubblici  >  né  solenni  :  e  credo  che  appellare  più  ta»to  si 
dovessero  come  sacrifici,  ovvero  rem  divinam%  e  il  luogo  ove  si  faceva- 
no non  potea  dirsi  sacro.  Intervenendo  di  loro  ciò  che  era  stabilito  nelle 
(merte  private,  o  altre  pratiche  religiose  di  una  famiglia  o  di  una  per- 
sona. Laonde  il  titolo  di  sacerdote  del  sinodo  dovea  esseare  dato  dal  col-* 
legio  e  ristretto  ne' confini  di  questo,  ma  sotto  T  autorità  de' pontefici  o. 
del  pontefice  massimo,  i  quali  avevimo  giurisdizione  Ja  tntto  ci2^  che 
s'apparteneva  alle  sacre  cerimonie..  Yeggendo  posta  l'epigrafe  di  Marco 
Aurelio  Agilio  Septentrione  fra  quelle  raccolte  dal  Pa^yi^ioi  D»  civitat$ 
romanaj^  onde  provare  che  vi  fossero  sacerdoti  delle  ;  singole  divinità  5  di 
cui  non  evvi  menzione  appo  gU  scrittori,  non  duU 
sacerdoti  synhoài.  ApqUinis:  <à  in  ciò  anche  d<d.  Nib)>y  |u>9b^  .a  propo-- 
sito  é  stato  9pguitp^  perchè. se  avesse  inteM;^sere/.lMLi|rc(>:.^^^ 
Ho  'sacerdòte  del  sinodo,  non  lo  avrebbe  messo  fra  i  pubblici  sacerdoti 
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i  una  divinità,  ma  avrebbe  avvertito  essere  quésto  uflSeiò  particolare 
esercitato  in  una  ragunanza  d'uomini  della  stessa  professione  di  Agilio, 
e  òhe  per  lo  stare  ben  hmgi  dalla  dignità  e  dall*  autorità  de*  sacerdoti 
ordinati  secondo  le  leggi  romane  non  fa  maraviglia  che  fosse  concesso 
loro.  Ho  detto  di  sopra  che  ti  sacerdote  del  sinodo  si  fasàomigliassé  al 
ginnasiarca  o  pontefice  della  palestra;  ma  se  debbasi  seguire  favviso  del 
GuteriO)  De  velari  iure  ponti/lcio  Uh.  I,  cap.  6,  non  s'apparteneva  a  lui 
che  il  presiedere  agli  scenici,  ai  cantori,  ai  timelici  e  agli  altri  che  si 
esercitavano  nella  palestra;  designare  chi  fosse  atto  alla  corsa,  alla  lotta, 
o  a!  pugilato,  e  disporli  pei  sacri  certami.  Questa  opinione  mi  sembra 
che  restringa  di  soverchio  la  facoltà  che  die  Numa  ai  collegi  per  le 
cose  sacre,  della  quale  ho  già  discorso:  e  reputerei  più  acconcio  l'av- 
viso  del  Falconieri  nelle  iscrizioni  atlètiche^  che  il  ginnasiarca  avesse 
cura  anche  di  quelle,  e  così  intervenisse  del  sacerdote  del  sinodo*  Trovasi 
menzione  di  un  Archieri  Èynhùdi  congiunto  alla  qualità  di  sacerdote  di  Apol- 
lo nella  seguente  iscrizione,  Grut  tom.  I,  pag.  313;  Fabri,  Agonist;  Falconie- 
ri, Iscr.  athl* 

L.  AVRELIO 

APOLAYSTO  MEMPHIO 

AV6G.  Lm.  HIERONICAE 

COR(»«ATO  ET  TCHS  DIAPAN- 

^  TON  APOLUNIS  SACERDOTI 

SOLI  YITTATO,  ARGHBERI 

SYNHODI  ET  AVGG. 

L.  AVREUUS 

PANNICVLVS  QVI  ET 

S ABAN AS  PATRONO 

OPTIMO 

Questa  epigrafe  è  bene  acconcia  a  mostrare  viemaggiormente,  che 
r  essere  sacerdote  del  sinodo  riguardasse  le  cerimonie  private  »  e  non 
desse  veruno  ufficio  pubblico  sulle  cose  sacre;  poiché  la  qualità  di  sa- 
cerdote di  Apollo  e  degli  Augusti  vi  è  dinotata  separatamente.  E  qui 
per  sinodo  deesi  intendere  il  collegio  degli  atleti,  giacché  non  vien  fatta 
alcuna  menzione  di  arte  scenica,  ma  dell*  onore  che  Apolausto  avea  ri- 
cevuto a  preferenza  di  tutti,  o  colla  comune  soddisfezione,  ne*  certami 
pitici,  istmici,  nemei  e  olimpici.  Per  la  qual  cosa  considerando  il  pre- 
gio in  che  erano  tenuti  i  vincitori  per  testimonio  di  Vitruvio  nel  proe- 
mio, di  Svetonio  in  Nerone,  e  per  quanto  ne  discorre  il  Fabri,  Agoni- 
sticon  lib.  II,  cap.  12;  ed  essendoci  mostrato  da  Ulpiano,  Leg.  athletas 
ff^  de  his  qui  not.  infam.y  che  gli  aUeti  e  quei  che  servivano  ne'sacri  cer- 
tami non  fossero  infami,  non  porge  contraddizione  lo  scorgere  in  Apo- 
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laustQ  V  ufficio  tli  sacerdote  di  una  divinità.  Ma  i)en  ponderando  i  due 
titoli  di  ApdUnis  sacerdoti^  e  Arehieri  Augg.^,  sarei  jhù  inclinato  a  cr^ 
dere  che  fossero  particolari  e  privati  nel  sinodo  »  ove  tenendo  in  ispe« 
ziale  osservanza  il  nume  di  Apollo  e  degli  Augusti,  che  essere  doveano 
gli  Antonini,  la  cura  delle  offèrte  o  de*  sacrifici  era  commessa  médesi* 
mamente  con  titolo  separato  al  capo  del  collegio.  Poiché  se  non  fosse 
così,  invece  del  titolo  di  Archiere  vi  sarebbe  quello  di  Flamine,  che  era 
proprio  del  sacerdote  degli  Augusti,  che  conseguito  avesswo  1  apoteosi. 
Sebbene  non  essendo  qui  che  la  semplice  appellazione  di  Arckieri  Augg. 
e  non  Bivorum  Augg.j  è  più  acconcio  il  credere  che  Lucio  Aurelio  Apo- 
lausto  non  servisse  al  culto  degl' imperadori  divinizzati,  ma  assistesse  i 
prìncipi  nelle  offerte  e  ne*  sacrificii  che  per  avventura  fiicevano  fra  i  com-^ 
pegni  suoi;  e  come  trovasi  menzione  de' sacerdoti  di  Augusto  in  varie 
epigrafi  del  Muratori,  e  de'sacerdoti  della  casa  di  Augusto  in  altre  dd 
Grutero,  così  è  probabile  che  Tarchiere  Lucio  Aurelio  tenesse  quest'uf- 
ficio nei  limiti  del  sinodo.  Alcuni  però,  tratti  in  errore  dall'appellazionii 
che  s'ebbe  di  Memphio,  il  potrebbero  togliere  per  l'istrione  Agrìf^  Mem^ 
phi  condotto  dalla  Siria  da  Lucio  Vero  e  da  lui  chiamato  Apolausto, 
secondo  narra  Giulio  Capitolino.  Ma  nel  Grutero  in  una  nota  vien  con- 
tradetto a  questa  opinione,  che  è  pur  quella  del  Casaubono,  dimostrando 
che  oltre  la  differenza  che  evvi  fra  Memphis  e  Memphius,  l'esservi  tralasciato 
il  nome  di  Agrippo  è  bastante  argomento  a  far  credere  che  nella  iscrizione 
s  intenda  favellare  di  un  altro.  Difatti  evvi  l'epigrafe  impressa  pure  nel  Gru- 
tero p.  331: 

M.  VLPIVS  AVO.  LIB.  ÀPOLAVSTVS 

KAXIMVS  PAIfTOMIliOaVlf 

CORONATVS  ADVERSVS  HISTEIONES 

ET  OMNES  SCAENICOS 

ARTiriGES  XII 

che  indica  un  Apolausto  pantomimo  vario  da  Lucio  Aurelio.  E  consul- 
tando  le  altre  due  iscrizioni  di  Apolausto  pubblicate  dal  Doni ,  Inscr . 
pag.  148;  e  dal  Muratori  pag.  659;  una  delle  quali: 

.  AVRELIO  APOLAVSTO 

fflERONICO  BIS  CORONATO 

ET  BIAPANTON  PARASITO 

ET  SACERDOTI  APOLLINIS 

AV«VST  (M)  CAP VAS  lUXIMO 

e  l'altra,  così*  supplita  dallo  stesso  Muratori  : 

h.  (T«l)  M.  AELIO  AVGVSTI  LIBERTO  . 
AVRELIO  APOLAVSTO 
PANTpMIMO 
AVGVSTALIVM  QVINQVENMALI 
mERONIGAE  TEMPORIS 
,      SVI  PRIMO 
COLONIA  AVRELU 
AVGVSTA  PIA  GANVa&VIV 
DECVRIONVM  DECRETO 


(*5)  

apparisce  che  due  furono  gli  Apolausti^  ohe  cons^uirono  la  corona  nei 
certami^  ambedue  sacerdoti  di  Apollo^  1  uno  Lucio  Aurelio  liberto  de^i 
augusti,  prefetto  del  ginnasio  e  sacerdote  loro;  P altro  non  appellato 
Memphio  né  sacerdote  de  principi  o  prefetto  del.  ginnasio.  E  cosi  si  mo* 
strerà  anche  più  chiaro^  che  non  debbano  mischiarsi  coi  due  pantomi- 
mi Marco  Ulpio  liberto  di  augusto,  e  Lucio  o  Marco  Elio  liberto  pure 
delP  imperadore ,  il  primo  de^  quali  dovea  essere  liberto  di  Traiano ,  il 
secondo  di  Marco  Elio  Aurelio,  ovvero  di  Lucio  Elio.  Nella  epigrafe  di 
Marco  Ulpio  due  avvertenze  rimangono  a  farsi:  e  la  prima  si  è  T  ap- 
pellazione di  Maximus  pantomimarumy  che  al  Guterio,  De  tur.  man.  lib.  I, 
cap.  23  ,  seguito  anche  dal  Grutero ,  Iscr.  pag.  331 ,  sembra  essere  lo 
stesso  che  rarchimimo;  la  seconda  è  la  memoria  tramandataci  di  un 
liberto  di  Traiano  coronato  siccome  pantomimo,  quando  questo  impera* 
tore,  attestandolo  Plinio  Secondo,  Paneg.  cap.  46,  avea  bandito  e  levato 
via  i  pantomimi  :  Lamnat  effbeminatas  artes  et  indecora  iaeculo  studia.  Co  * 
sicché  da  questo  marmo  dee  argomentarsi  che  costoro  ad  onta  del  41** 
vieto  potessero  gareggiare  nei  giuochi  di  Napoli,  ove,  siccome  osserverò 
in  progresso.  Marco  tJlpio  dee  avere  ottenuto  la  corona,  ovvero  ne  ven- 
ne fregiato  dopo  la  morte  di  Traiano. 

Innalzavansi  statue  ai  pantomimi,  come  è  sculto  sul  marmo  di  M. 
Aurelio  Agilio  Septentrione,  e  creay asm  seviri  augustaii:,  ma  ciò  inter- 
veniva  solo  nelle  colonie  e  nelle  città,  ove  quest'ordine  era  inferiore  ai 
decurioni  e  vi  si  noveravano  anphe  i  liberti:  e  come  argomenta  il  No- 
ris  contro  il  Reinesio,  nella  dissertazione  prima  dei  cenotiafi  pisani  pag.  7T, 
gli  augustali  non  erano  magistrato.  Ed  infatti  di  Preneste  ne  rimane 
esempio;  e  a  pochi  di  costoro  pure  era  compartito  siffajUo  onore,  e  forse 
il  conseguì  il  pantomimo  Agilio  Septentrione  per  ^speziale  favore,  acai^ 
gione  della  vittoria  riportata  nel  certame  de  pantomimi,  e  significata  nella 
sua  epigrafe  col  titolo  di  leronica.  Così  nelle  cittÀ  d*  Italia  si  concede-- 
vano  anche  a  pochi  di  tal  gente  gli  ornamenti  dei  decurioni:  il  che  poi 
non  dava  né  il  titolo,  né  la  qualità  di  decurione,  siccon&e  si  trae  dalle 
lapidi  qui  riferite  di  Teocrito  Pilade  e  di  Aurelio  Agilio  Septentrione. 
E  sembra  che  i  prenestini  e  i  lanuvini  siano  stati  più  inchinevoli  a  dar 
favore  a  x^odestp  Agilio  pantomimo  :  il  che  io  credo  procedesse  eziandio 
nei  prenestini  da  mera  vanità  nell'onorare  un  loro  cittadino*  e  negli  al- 
tri dalla  rinomanza,  in  che  circa  l'epoca  degli  Antonini  era  il  teatro 
di  Lanuvio,  per  la  quale  forse  cercavano  rim^nerare  con  titoli  vani 
qualche  attore  eccellente  per  essere  a  grado  o  di  Lucio  Ver  o  o  di  Com- 
modo amantissimi  degli  spettàcoli.  Ed  inverò  dalla  iscrizione  stessa,  ove 
si  narra  che  fosse  (atto  comparire  sulla  scena  da  Conunodo,  su  di  che 
può  riicontrarsi  Svetonia  in  Claudio  (»p.  21,  e  PiUscò  in  Svet.  Aug., 
dall'essere  alunno  di  Faustina,  ovvero  alimentato  a  spese  della  impera- 
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tjrice».  dagridi  di  Gommodo  i?i  sediti»  veDendo  narrato  da  Lampridio  dR 
questo  principe  fé  appellare  col  nome  suo  il  mese  di  agosto»  e  dal  con^ 
solato  di  Eliano»  viene  attestato  che  Àgilio  viresse  ne  tempi  degli  Jùi* 
tonini.  Evyi  un'altra  epigrafe»  ed  è  quella  di  Lucio  Acilio  Eutiche  pub- 
blicata intera  dal  Grutero  pag.  1089  num.  6  »  nella  quale  sono  enun- 
ciati i  titoli  che  6  era  acquistato  per  1*  arte  sua  ;  ma  perchè  io  credo 
che  questi  siano  piuttosto  limitati  in  quei  gradi»  cui  poteano  ascendere 
i  comici  nell'ordine  o  nel  loro  collegio»  ne  parlerò  nella  seconda  parte 
di  questo  mio  scritto»  aggiungendo  alcuna  considerazione  a  quelle  già 
fatte  dal  Guterio»  De  iure  manium  lib.  I  cap.  23;  dal  Maffei»  Art  crìt. 
lap.  lib.  Ili»  cap.  4;  dal  Nibby»  Analisi  della  carta  dei  dintorni  di  Ro- 
ma tom.  I»  pag.  316  su  questa  medesima  epigrafe.  Ma  per  tacere  che 
in  Roma  si  desse  ai  mimi  perfino  il  nome  di  gregge»  come  si  trae  da 
Plauto»  dall'epigrafe  or  menzionata  di  Teocrito  Pilade»  e  dall'altra  dd 
Muratori  pag.  654: 

D.M. 

AEMILIAE  IRENAE  QVAE  YIXIT 

ANN.  XXVI.  niEBVS  Xffll  AVRELIVS 

EVtYCHES  STVPIDVS  IN  GREG.  YRB.,(aiio) 

CONIVGI  KARISSIMAE 

sarà  bastante  Tatitorità  di  Cicerone»  di  Cornelio  Nipote»  Praef.^  e  delle 
leggi  ordinate  contro  g^  istrioni»  TU.  de  spect.  scaen.  et  lenon.  lib.  II»  a 
farne  comprendere  che  in  questa  città»  pel  contrario  di  ciò  che  era  in 
uso  appo  i  greci»  come  mostrano  Petit.  LL.  Att.  e  gli  espositori  delle 
antichità  di  Ercolano  tom.  VI  pag.  108»  gli  attori  essendo  riputati  fer 
cosa  umile  o  turpe  non  poteano  conseguire  onori  ;  essendo  pur  degnò 
di  memoria  ciò  che  Foratore  scrisse  di  Roscio  nell'orazione  prò  Quin^ 
etto:  Etenim  cum  arlifea:  eiusmodi  $it,  ut  solue  dignus  videatur  esse^  qui  in 
scena  spectetur:  tum  mr  eiusmodi  e$t^  ut  solus  dignus  videatur  qui  eo  non 
accedati  e  quanto  narra  Plutarco  in  Catone  dei  doni  che  i  romani  so- 
leano  fare  agl'istrioni»  e  che  er&no  anfore  di  vino»  carnè  di  porco»  fi- 

chi»  cocomeri  e  fMCi  di  legna»  ron  ds  p^iiatotg  oevou  xspdcjxrat»  xae  np&ct  vttec^ 

n  Gori»  nel  tomo  secondo  delle  iscrizioni  delle  città  dell' Etruria  » 
ha  pubblicato  quella  di 

M.  ANNEVS  M.  F.  ESQ.-^    " 
LONGINVS  MÀCCVS  VIXIT 
DVLCISSVME  CVM  SVIS  AD  SVPREMAM  DIEM 

e  bene  interpreta  essere  questo  Macco  il  mimo  o  giullare  che  Veg- 
giamo  ancora  ne'teatrl.  Cosi  lepìgrafe  pubblicata  dal  Grutero  pag.  331:  7; 


dal:  Crorìt  Iscr.  tom.  %  pag.  176»  e  dal  Ficoroni  che  avrebbe  fatto  ite- 
glio  a  fayeUarne  in  qualche  figura  più  aocoocia  ad  un  fanciullo: 

C.  lOCVNDO  C.  P.  EXQ.  QVI 

Xn  AN.  VlXrr  ET  SEPTDES 

SPECTANTffiVS  IMPP.  SER 

GALBA  OTHONE  SALVIO  A. 

VITELLIO  ET  POPVLO  R. 

SALTAVrr  CANTAVIT  ET 

PLACYIT  PRO  lOCIS  QVIBVS 

CVNCTOS  OBLECTABAT  SI  QVH) 

OBLECTAMENTI  APVD  VOS  EST 

MANES  INSONTEM  REFIGITE 

ANIMVLAM  FAYSTVS  NVNC 

INFAVSTVS  PATER  FILIO 

ET  SIBI  FECIT 


insieme  eoiraltra 


P.  CORNELIVS  P.  F.  ESQ-  MG. 
TERTIARVM  fflC  SITVS  EST 


impresaa  dal  Fabrettì,  I$cr.  pag.  33  n.  165»  e  dagli  espositori  delle  an- 
tichità ercolanesi  tom.  VI,  spiegata  siccome  di  un  tritagonista  o  attore 
della  terza  parte;  con  quella  già  menzionata  di  L.  Acilio  Eutiche»  e  col*^ 
Paltra  di  Lucio  Surredit  della  quale  parlerò  in  progresso^  danno  segno 
che  questi  cinque  attori  ncAi  fossero  scacciati  dalla  tribìl  lorot  giacché 
i  tre  primi  si  enunciano  posti  nella  Esquilina^  il  quarto  nella  Pompti-* 
na,  e  il  quinto  nella  Qustumina:  laonde  parrebbe  che  non  fossero  an*^ 
dati  soggetti  all'ordinamento  de' romani  manifestato  da  Cioeronevcitàto, 
anche  da  s.  Agostino»  De  civ.  Dei:  Genus  id  hominum  non  modo  honore 
eimum  rdiquarum  carere,  sed  etiem  tribù  moveri  notatime  censoria  volue^ 
runL  Tito  livio  però,  nel  confermare  tale  decreto,  ne  o£Ere  la  risposta 
soggiungendo  nel  libro  VII:  Eo  institutum  moneta  ut  actores  ateUanarum 
nee  tribù  mo^eantur,  et  stipendia,  tamquam  expertes  artis  ludicrae^  fadant: 
cui  può  aggiungersi  l'autorità  di  Valerio  Massimo  lib.  II,  cap.  4:  Àtelr- 
ktni  ìndi  ab  oscis  adonti  sunt  :  quod  genus  delectationis  italica  sèberitate 
temperatami  ideoque  vaeuum  nota  est:  nam  neque  tribù  movetur ,  nequé  a 
miUaribus  stipenàiis  repeUitur.  Cade  in  acconcio  per  la  epigrafe  di  Mar-- 
co  Anneo  Longino  Macco  la  ^spiegazione  che  fa  Diomede  nel  libro  III 
fra  la  latina  atellana  e  la  greca  satirica,  ove  dopo  aver  detto  quali  per* 
sone  compariscano  nella  satirica^  prosiegue:  In  Atellana  oscof ,  secondo 
legge  il  Vossio,  PersonOB^  ui  Maoeus.  Codesto  giullare  adunque  entrando 
nelle  aAettane  era  partecipe  della  concessione  or  menzionata  da  Livio  e 
da  Vderio  Massimo,  sebbene  sulla  scena  rappresentasse  lo  sciocco  e  il 
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baffone,  Apul.  In  apolog.}  per  la  qual  cosa  veggiamo  che  Marco  Anneo 
Longino  rimase  nella  tribù  sua,  quantunque  fosse  uomo  da  scena.  E  tìò 
parmi  più  a  proposito  di  quello  che  asserire  col  Gori ,  che  vi  fossero 
degristrioni,  cui  venisse  concessa  la  cittadinanza  romana.  Rispetto  a  Csgo 
Giocondo,  P.Cornelio,  e  Lucio  Acilio,  che  erano  della  Esquilina  e  Pom- 
ptina,  stimo  che  fossero  serbati  nella  loro  tribù  perchè  s'appartenevano 
medesimamente  alPatellana.  Dicesi  del  primo  che  saltasse,  cantasse  e 
piacesse  agi'  imperatori  e  al  popolo  romano  pe'  suoi  giuochi  :  ma  non 
ha  l'appellazione  di  mimo.  E  dappoiché  gli  atellani  erano  diversi  dai  mi- 
mi, rappresentando  quelli  i  loro  giuochi  con  italica  gravità  al  dire  del 
Terrario»  De  pantomimis.  et  mimis;  e  che  le  atellane  erano  secondo  il  Do* 
nato,  Frag.  de  comoedia  et  tragoedia:  Salibus  et  iocis  campositae,  quae  in 
se  non  habent  n%$i  vetustam  elegantiam:  cui  si  può  aggiungere  Diomede 
lìb.  Ili  che  asserisce:  Àtellanae similes  soty^icis  fabuUs  graecis^  tal- 
ché pel  testimonio  di  Vittorino  eziandio  allegato  dal  Bulepgero,  De  thea- 
Irò  9  pag.  851,  vi  adoperavano  lo  stesso  metro  satirico  de*  greci  perchè 
più  pieghevole  a' moti  scherzévoli  e  a*  gesti  degli  attori,  non  dubito  che 
il  canto  e  Tazione  o  la  pantomima  del  fanciullo  Gaio,  essendo  di  sorta 
d^  dilettare  e  piacere  altrui,  non  fosse  ristretta  in  quella  specie  di  gtuo* 
chi  temperati  dalla  romana  severità  e  appellati  delle  atellane,  ove  il  riso 
era  modesto  e  vereconiio,  come  ne  fornisce  argomento  anche  il  rimpro^ 
vero  di  Cicerone  a.Papirio:  Non  atellanum,  sed  mimum  inlroduxisti.  Dal- 
l' aver  poi  danzato  codesto  fanciullo  dinanzi  all'  imperatore  Galba ,  ne 
consegue  che  avesse  appreso  la  nuova  arte  atellania  fatta  risorgere  da 
Memmio,  per  quanto  narra  Macrobio,  Sat.  I,  10.  L'altro  che  è  Lucio 
Acilio,  essendo  chiamato  nobile  archimi'mo,  tragico,  ccMnico,  mostra  pure 
che  non  fosse  di  quella  specie  vile  di  mimi,  che  empievano  i  teatri 9 
ma  come  nobile  archimimo  essendo  superiore  agli  altri,  come  tragico 
e  Comico  dovendo  rappresentare  le  calamità  atrocissime  che  avvennero 
agli  eroi  o  ai  re,  e  sostenere  la  persona  loro,  onde  usavano  per  ciò  i 
coturni ,  il  che  è  ben  lungi,  per  quanto  si  trae  dal  Dcmato  nei  prole- 
gomeni in  Terenzio ,  dalla  viltà  di  colóro  che  comparissero  sul  teatro 
sènza  il  coturno  o  il  sòcco,  plano  pede,  secondo  ne  favella  il  Yossiò,  e 
dalle  scurrilità  de' mimi,  o  pure  recitando  nella  commedia  togata  o  pre- 
testata o  atellana,  e  non  nelle  rintoniche,  tabernarie,  mimiche  e  plani- 
pedi,  che  tali  differenze,  come  afferma  il  Donato,  a vea  la  nuova  com* 
media  appo  i  latini ,  doveva  essere  tale  da  ottenere  la  concessicMae  di 
che  abbiamo  favellato.  Questa  è  la  mia  opinionet  e  non  saprei  poi  che 
dire  di  queUa  del  Maffei,  Art  crit.  lap.  ìib.  UI,  cap.  4,  che  i  romani 
co' nomi  di  tragico  e  di  comico  indicassero  piuttosto  i  poeti  che  gVistrio^ 
ni;  imperocché  dato  pure  che  Acilio  fosse  stato  poeta,  gli  resterebbe 
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la  nota  dì  archimi mo.  In  quanto  a  P.  Cornelio  »  argomentandosi  eh'  ei 
foHse  comico  per  la  sola  parola  tertiamnif  ove  si  sottintende  partiutn^  può  al 
certo  avere  rappresentato  le  atellane  o  i  drammi  o  la  tragedia,  ove  era- 
no le  terze  parti,  secondo  il  Valesio,  In  Arpocratwne  pag.  293,  Demo- 
stene, Le  leg.y  e  Plutarco,  In  poliL  praec.  le  quali  terze  parti  erano  ser- 
bate all'attore  meno  riputato.  Né  io  più  mi  arresto  circa  i  piti  o  men 
vili  istrioni,  avendo  in  ciò  scritto  con  isquisita  dottrina  Niccola  Galliaco, 
De  ludis  scenicis;  lo  Scaligero  e  il  Casali,  De  comoedia  et  tragoedia;  Al^ 
berico  Gentile,  De  actorihus;  il  Bulengero,  De  theatro;  e  Prideaux,  Mafm. 
Oxon.  not.  hisL  ad  chron.  marm.  pag.  203.  Evvi  da  noverare  fra  gli  at- 
tori delle  atellane  VexodiariuSj  di  cui  trovasi  menzione  nelle  note,  7i- 
ronis  et  Senecae  pag.  173.  Molto  si  è  ragionato  di  lui  dal  Vossio ,  /n- 
stit.  poet  Kb.  2,  dallo  Scaligero,  dal  Salmasio  e  da  altri:  talché  non  fa 
qui  di  mestieri  di  indagare  se  egli  s'inframettesse  in  fine  della  comme- 
dia, ovvero  rappresentasse  cosa  al  tutto  separata  da  questa.  Pure  sarà 
acconcio  di  allegare  qui  lo  scoliaste  antico  di  Giovenale,  Sat.  VI  vers.  7 1 , 
e  Sat  III  vers.  174:  Exodiarius  apud  veteres  in  fine  ludorum  intrabat  y 
quod  ridiculus  foret  ;  ut  quidquid  lacrymarum  atque  tristttiae  coegissent  ex 
tragicis  affectibus^  huius  spectaculi  risus  detergerei:  per  mostrare  che  que- 
sti non  dica  essere  1*  esodio  oq  canto ,  ma  sì  bene  una  azione  atta  a 
rallegrare  gli  animi;  che  se  da  I<ivio,  TU,  2,  può  trarsi  che  il  compo- 
nessero di  favole  atellane,  da  PolIilK^e  di  una  canzone  che  cantavano  se- 
dendo, potrà,  io  credo,  addursi  TiscVizione: 

VRSVS  TOGATVS  VITREA  QVI  PRIMVS  PILA 

LVSI  DECENTER  CVM  MEIS  LVSORIBVS 

LARDANTE  POPVLO  MAXIMS  CLAMORIBVS 

THERMIS  TRAIANI  THERMIS  AGRIPPAE  ET  TITI 

MVLTVM  ET  NERONIS  SI  TAMEN  MIHI  CREDITIS 

EGO  SVM  OVANTES  CONVENITE  PILICREPl 

STATVAMQVE  AMICI  FLORIBVS  VIOLIS  ROSIS 

FOLIOQVE  MVLTO  ADQVE  VNGVENTO  MARCIDO 

ONERATE  AMANTES  ET  MERVM  PROFVNDITE 

NIGRVM  FALERNVM  AVT  SETINVM  AVT  CAECVBVM 

VIVO  AC  VOLENTI  DE  APOTHECA  DOMINICA 

VRSVMQVE  CANITE  VOCE   CONCORDI   SENEM 

mLAREM  lOCOSVM  PILICREPVM  SCHOLASTICVM 

QVI  VlCrr  OMNES  ANTECESSORES  SVOS 

SENSI  DECORE  ADQVE  ARTE  SVPTILKSIMA 

NVNC    VERA   VERSV  VERBA  DICAMVS   SENES 

SVM  VICTVS  IPSE  FATEOR  A  TER  CONSVLE 

VERO  PATRONO  NEC  SEMEL  SED  SAEPIVS 

CVIVS  LIBENTER  DICOR  EXODIARIVS 
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pubblicata  dal  Grutero  pag.  637  ;  dal  Yelsero  Mon.  augustan.  pag.  244  ; 
e  illustrata  dal  Torrigio,  onde  argomentare  che  nell'esodio  s' intertenes- 
sero  gli  spettatori  da  uomini  che  giuocassero  con  palle  di  vetro.  Il  Tor* 
rigio  non  entra  in  questo  particolare,  appagandosi  di  accennare  che  cosa 
fossero  gli  esodii:  ma  avvertendo  alla  iscrizione  medesima,  ai  giuochi 
che  vi  sono  narrati  e  alle  parole  del  Gne,  ove  si  dice:  Cuius  libenter 
dicor  exodiarius  :  e  più  ancora  alla  danza,  che  menavano  codesti  pilari 
lanciando  e  raccogliendo  le  sfere,  come  ne  insegna  Eustazio  nel  9  del- 
l'Odissea, e  come  ne  favella  il  Bulengero,  De  theatro  lib.  Ij  credo  che 
anch'  eglino  avendo  parte  negli  spettacoli  teatrali,  non  porga  questa  iscri- 
zione picciolo  aiuto  ad  argomentare  che  apparissero  negli  esodii  recan- 
do altrui  diletto  o  colla  prestezza  e  grazia  de'  moti  loro,  o  col  riuscire 
a  non  infrangere  le  sottilissime  sfere  di  vetro. 

Agli  esodiari,  secondo  l'avviso  di  alcuni,  e  in  particolare  dello  Sca- 
ligero citato  anche  dal  Yossio,  Inslit.  poeL  lib.  2,  si  possono  aggiungere 
gli  embolari  :  imperocché  que'  giuochi,  che  s*  inframettevano  nel  princi- 
pio della  favola,  appellavansi  «oro^ca,  que'  che  praticavansi  nel  mezzo  sfJipoX«, 
e  quei  del  fine  sfyita.  Di  questi  evvi  una  iscrizione  pubblicata  dal  Fi- 
coroni  pag.  66,  e  dal  Muratori  pag.  660: 

PHOEBE  VOCONTIA 

EMBOLIÀRIÀ  ÀRTIS 

OHNIVH  ERVDITA 

HVNC  FATVS  SVVS  PRE8S1T 

V1X8IT  ANNIS  Xn 

Il  Ficoroni  seguendo  forse  l'avviso  dello  Scaligero,  e  citando  Pli- 
nio, lib.  YIII,  cap.  48  :  Galeria  copiala  emboliaria  reducta  est  in  scenam  ; 
spiega  gli  emboli  per  una  specie  d*  intermezzo  :  la  quale  opinione  non 
è  conforme  a  quella  del  Pighio  negli  annali  romani,  ove  soggiunge  che 
l'emboliaria  sia  un  attrice  delle  prime  a  comparire,  onde  mostrare  al 
popolo  l'argomento  della  commedia,  alla  guisa  del  prologo  in  Terenzio. 
Queste  due  sentenze  tendono  a  significare  il  tempo  in  cui  s'inframet- 
tessero  i  giuochi,  non  peròu  la  loro  qualità  :  e  il  Vossio,  quantunque 
adduca  i  due  passi  di  Cicerone,  non  dichiara  qual  sorta  d*  intratteni- 
mento fosse  proprio  delle  emboliarie.  Farmi  averlo  con  buon  giudizio 
indicato  il  Muratori,  dicendo  che  la  parte  loro  fosse  quella  di  adescare 
gli  uomini  co'  vezzi,  scaltrezze  e  frascherie  donnesche  :  e  tale  spiega- 
zione corrisponde  al  significato  che  vi  die  Cicerone,  Pro  Sextio  :  Cur 
ille  maxime  ludius  non  solum  speclalor^  $ed  et  actor  et  acroama,  qui  omnia 
sororis  embolia  ììovìI. 

Le  iscrizioni  pure  ne  ammaestrano,  che  infra  gli  attori  vi  fosse  pur 
quegli  che  fingesse  la  persona .  di  uno  sciocco,  stupido^  o  che  sente  dello 
scemo,  essendo  notabile  questa  pubblicata  dal  Muratori  p.  654: 
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▲EIULUE,  IRENE»  QYÀE  TIXIT 

ANN.  XXTI  DIBBTS  XIIII  AYRELIYS 

ETTTCHE8  STYPIDVS  IN  GREG 

YRB  ...  («no)  CONIYGI  KARIS8IMAE 

Eraldo,  In  ammadverstonibus  ad  Àrnobium  ad  lib.  7  in  yùoxQnototg  soggiunge: 
Quidam  slupidorum  partes  agebant,  aique  hi  tarditatem  simulabant  in  omnibus 
rebus y  erantque  proinde  simillimi  scurris  secundarum  parlium  comoediarum  no- 
stri temporisy  qui  rusticos  quosdam  bergomenses  referunt  insulsos,  tardosy  atque 
ad  (minia  slupidos.  Sembra  che  fossero  il  medesimo  che  i  calYÌ  e  i  planipedit 
come  si  può  argomentare  da  Arnobio,  Àdv.  gentes  lib.  7  :  Delectatur,  ut  res 
€st^  slupidorum  mpitibus  rasis  ;  e  dal  Bulengero,  De  tkeatro  Iib«  I,  cap.  57. 

Ma  soprattutto  sono  riguardoYoli  le  due  tavole,  sebbene  spezzate, 
della  coorte  settima  de'  vigili  pubblicate  dal  Montfaucon  ;  dal  Gori,  Iscr. 
toscane  tom.  I,  pag.  125  ;  dal  Muratori,  Iscr,  pag.  876,  877.  Noi  non 
ci  atterremo  se  non  a  quello  che  può  riguardare  il  nostro  subbietto,  pel 
quale  viene  data  contezza  de'  giuochi  scenici  cogli  acroamati,  ossia  canti 
e  recitazioni  e  co'  nomi  degli  interlocutori,  la  persona  de'  quali,  secondo 
l'opinione  assai  ragionevole  del  Muratori,  era  sostenuta  dagli  stessi  sol- 
dati. La  prima  tavola,  in  cui  soao  noverati  i  nomi  di  que'  che  dierono 
i  giuochi  per  la  dedicazione  di  una  statua,  ci  mostra  che  vi  fossero  due 
archimimi  o  due  che  nella  mimica  avessero  le  parti  prime,  ed  uno  di 
questi  fosse  greco}  due  smemorati  greci,  e  tre  attori  che  facessero  le 
parti  di  scenici  greci^  oltre  altri  quattro  scenici.  Nella  seconda,  che  de- 
nota essere  stati  celebrati  gli  stessi  giuochi  per  la  dignità  di  edile,  cui 
ascese  Claudio  Gnorimo,  occorrono  tre  persone  che  nella  recitazione  fa- 
cevano la  parte  di  archimimi,  due  quella  di  sciocchi,  uno  rappresentasse 
lo  scurra,  ed  un  altro  fosse  Toperaio.  Chi  fosse  lo  scurra  sì  può  argo- 
mentare dalla  stessa  significazione  della  parola,  che  Isidoro,  Orig.  lib.  X 
spiega  così  chiamarsi:  Quia  currant  ad  escas^  quasi  escuras  ;  coloro  che  con 
attillatura  e  favellare  piacevole  si  procacciavano  il  mangiare  alle  mense 
bene  imbandite.  Laonde  posti  poi  sulla  scena  eccitavano  il  riso  degli  spet- 
tatori, iu  guisa  che  i  mimi,  che  tal  parte  rappresetatassero,  si  chiamavano 
scurra.  luven.,  IV,  30:  XIII,  110,  e  Girono  sì  a  grado  che  Vero,  al  dire  di 
Capitolino,  ne  menò  seco  dalla  Siria  e  da  Alessandria;  e  Gallieno,  al  dire 
di  Trebellio,  gli  ebbe  a  mensa.  Sono  pure  descritti  da  Marziale,  Ep.  V,  44. 

Abbiamo  già  discorso  di  altre  lapidi  di  archimimi  e  di  archimime» 
alle  quali  si  dee  aggiungere  quella  pubblicata  dal  Fabretti,  cap.  X,  n.  285  ; 
e  dal  Doni.  Iscr.  p.  148: 

DORMI 

CLÀYBIAE 

HERHIONAE 

ARCHIMllUE 

SVI  TEMPOaiS 

PRIMAE  »* 

HEREDES  « 
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E  quella  di 

e.  HiU^EITS 

CORANYS 
ARGHIMIliyS 

pubblicata  dal  Gori,  Iscr.  tono.  Il,  p.  172;  Muratori  p;  658;  Gudio  p.  108. 
E  questi  erano  i  principali  fra  i  mimi,  e  quei  che  contrafacevano  qua- 
lunque uomo  con  atti  e  con  voce  simile  a  lui,  e  sì  l'imitavano  che  per* 
fino  i  detti  ne  riferivano:  della  qual  cosa  un  acconcio  esempio  ha  ser^ 
bato  Svetonio  in  Vespasiano  e.  1 9.  Abbiamo  discorso  di  que'  che  rap- 
presentavano uomini  goffi  e  scimuniti,  e  di  coloro  che  mangiassero  delFal- 
trui.  Oltre  di  che  in  queste  due  tavole  si  fa  menzione  degli  scenici  greci 
e  di  un  operaio.  Per  nome  di  scenico  intendesi  istrione,  secondo  Yale- 
rio  Massimo  lib.  II,  cap.  I;  anzi  ambedue  i  nomi  si  leggono  adoperati 
insieme  nella  lapide  pubblicata  dal  Muratori  pag.  658  : 

H.  AVREUO  AVO.  UBERTO 

COMMODIÀNO  MAXIMO 
PANTOMIMO  BT  HISTRIONI 

SCAENICO  ANN.  XI 

VIRIDIA   C.  LIBERTA 

MVSICA  COMMODIA 

DONATA 

e  scenici  artefici  sono  detti  nella  prefata  epigrafe  di  Marco  Ulpio.  Quai 
fossero  questi  scenici  greci  non  viene  spiegato  né  dal  Gorl,  né  dal  Mu- 
ratori: ond'io  m'avviso  che  vi  si  mischiassero  pure  quei,  che  dai  Iaconi 
s'appellavano  ioniktcrtou  secondo  Ateneo  lib.  XIV,  cap.  4,  che  imitavano 
o  qualche  ladro  di  pomi ,  o  qualche  medico  straniero  che  cura  i  ma- 
lati ;  quei  che  i  sicioni,  secondo  lo  stesso  Ateneo,  chiamavano  ^oXX^opou^, 
e  altri  Gtur^xajSdcJXoug,  fXoccmsy  oofigrag  sdèXovrosg,  e  dicean  motti  o  faceano 
beffe  alPimprowìso  per  eccitare  le  risa.  GVùwpoaXkotj  che  rappresentava- 
no gli  ebbri,  i  hjcftoi^oi  e  i  [jayocioi,  che  o  in  abito  muliebre  rappresen- 
tavano gli  uomini,  0  le  donne  in  abito  virile.  Sulle  quali  cose  si  può 
consultare  il  Yossio,  Itist.  poet.  ;  e  il  Buleng.,  De  tL  Queste  due  tavole 
poi  de' vigili  sono  all'uopo,  onde  mostrare  che  non  tanto  ne' conviti  si 
usassero  gli  acroamati,  e  qui  si  vegga,  se  si  vuole,  anche  l'iscrizione 
del  Gulio  p.  106,  quanto  ancora  infra  i  giuochi  della  scena.  Plutarco 
in  Galba  chiama  mpóafia  un  sonatore  di  tibie;  e  dà  Macrobio  nel  secon- 
do de'saturnali  cap.  4  può  trarsi,  che  per  la  parola  acroamata  si  volesse 
significare  eziandio  un  musicale  concento,  e  ciò  oltre  il  suo  significato 
più  comune  di  festive  recitazioni.  Scrive  Donato,  De  Irag*  et  comoed., 
che  la  commedia  nel  cominciare  suo  primo  fosse  un  semplice  carme  can- 
tato dal  coro  col  sonatore  di  tibie  :  ma  sebbene  fosse  sostituita  una  per-* 
sona  ai  cantori,  e  poscia  queste  si  moltiplicassero  fino  ad  esservi  gli  at- 
tori dalle  prime  alle  quinte  parti,  ove  oltre  alle  cose  dette  alla  pag.  47 
si  dee  notare  l'iscrizione  di  Pompei: 
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C.  NOBBÀNI.  80RICI8.  SECYNDARYM 

MAG.  PAGI.  AYG.  FELICI8.   SYBYEBAJNI 

EX.  D.  B.  LOG.  D. 


rjferita  nel  tom.  VI  delle  antichità  di  Ercolano,  erasi,  serbato  t^ysò  MT 
canto  col  suono  delle  tibie,  che  nei  cori,  come  narra  lo  Sóaglieroi  ì)^' 
com.  et  trag.y  dìceansi  choricae.  E  quantunque  nella  commedia  nuoYa  fos- 
sero IcYati  Yia  i  cori,  pure  ne  teneva  le  yccì  il  suono  delle  tibie,  fìli 
acroamati  dunque  doveano  essere  una  melodia  o  un  concento  Yario  d9l- 
l'ordinario.  Innanzi  di  proseguire  nella  ricerca  di  quanto  si  debba  in-  ' 
tendere  per  gli  acroamati  ne  giuochi  scenici,  debbo  avvertire,  che  quan- 
tunque abbia  io  tenuto  ragionamento  delle  iscrizioni  di  Teocrito  Pilade 
e  di  M.  Aurelio  Agilio  Septentrione,  non  mi  sono  intrattenuto  gran  fatto 
sulla  qualità  loro  di  pantomimi.  Gom'essi  esprimessero  co'  gesti  delle  mani 
e  co' moti  degli  occhi  o  della  persona  un  intero  dramma,  è  stato  de- 
scritto maravigliosamente  da  Luciano,  Le  scdlatione.  E  in  pari  modo  da 
uomini  dottissimi,  quali  sono  il  Salmasio,  il  Calliachi,  il  Yossio,  lo  Sca- 
ligero, il  Bulengero,  il  Ferrarlo,  è  stato  discorso,  se  ne'tempi  di  Augu* 
sto,  o  innanzi  a  questi  fosse  ritrovalo  il  danzare  co' taciti  gesti,  se  an- 
dasse congiunto  alla  tragedia,  e  alla  commedia,  o  ne  fosse  separato,  e 
in  quale  maniera  si  conducesse,  o  perchè  si  stimasse  di  maggior  arti- 
ficio, e  più  delle  altre  danze  perfetto.  Talché  restandomi  a  dire  che  Au- 
gusto, avendo  avanzato  ogni  altro  nel  dare  sontuosi  spettacoli,  die  favore 
anche  ai  balli  de' pantomimi,  per  cattivarsi  l'amore  del  popolo,  e  far  cosa 
gradevole  a  Mecenate;  e  questi  cominciarono  allora  a  comparire  nei  tea- 
tri più  leggiadramente  e  più  splendidamente  per  opera  di  Pilade  e  di 
Batillo.  Ed  avendovi  il  primo  di  loro,  come  dice  Macrobio^  Satur.  lib.  2, 
cap.  7,  accresciuto  i  suoni  delle  tibie  e  delle  sampogne,  e  primo  pure 
essendo  stato,  come  si  può  vedere  in  Eusebio,  In  ckronico,  a  ordinare 
che  alla  moltitudine  de' sonatori  s'aggiungessero  eziandio  i  cantori  de  cori, 
o  come  sembra  al  Calliachi,  il  coraule  con  sette  palliati  che  cantassero, 
V.  Hygin.  myth.  e.  273;  e  il  Vossio,  Insl.  poet.  lib.  II,. li  condusse  a  quella 
maravigliosa  eccellenza  che  conseguirono  sotto  gl'imperadori.  Laonde  ve- 
nendo interrogato  da  Augusto  che  cosa  mai  avesse  aggiunto  alle  danze, 
rispose:  auXfi»v,  avptyy^ùv  xsvoTngv,  o[jjo^ov  r*avdp6)7ruy.  Allora  furono  uniti  i  canti 
degFistrioni  o  que'  de'cori  ai  gesti  de'pantomimi,  secondo  ne  dicono  Lu- 
ciano, De  sali.}  Manilio,  lib.  5^  e  Cassiodoro,  Var.  4.  ep.  51;  aggiungendovi 
pure,  come  anche  ha  scritto  il  Salmasio  nelle  note  di  Yopisco  in  Caro, 
Carino  e  Numeriano,  la  melodia  delle  tibie,  delle  sampogne  e  delle  cetre,  Io 
strepito  de'piedi  tr^^v  xtutto^,  e  il  fragore  de' cembali:  e  questi  istrumenti 
crebbero  poi  in  tanta  copia,  che  Yopisco  narrando  la  splendidezza  de' 
giuochi  romani  celebrati  dagl'imperadori  Carino  e  Numeriano,  soggiunge. 
Et  item  centum  salpistas  urtò  crepitu  concinenlès  et  centum  camptaulasy.cho- 


raulas  centuìUy  eltam  pithaulas  cetUumy  pouUonumos  et  gymmcos  mille.  Do- 
po queste  cose  stimerei,  che  i  giuochi  scenici  rappresentati  cogli  acroa- 
mali  non  fossero  ristretti  nelle  soUte  cantiche^  ma  sfoggiassero  colla  pompa 
(legli  strumenti,  de^cantici,  delle  danze,  e  delle  festevoli  recitazioni.  In- 
fatti asserisce  Lampridio,  che  Timperadore  Alessandro:  Natios  et  nanas^ 
et  moriones  et  vocales  exoUtoSy  et  omnia  acroamata  et  pantamimosy  populo 
donavit.  E  poiché  anche  i  nani  stavano  fra  le  turbe  de'giocolari,  credo 
provare  maggiormente  quanto  narra  Lampridio  colPiscrizione  pubblicata 
dal  Grutero  p.   1035  n.  9,  e  meglio  dal  Muratori  p.  965: 

MTPOnNOINANa 
XOPàTÀH 

B.  M. 

MYROPNO    NANO 

CHOHAVLAE 

della  quale  tornerò  a  parlare  in  progresso. 

A  questi  spettacoli  in  particolare  chi  sa  che  non  servissero  i  can* 
tori ,  i  citaredi  o  i  saltatori ,  i  cui  nomi  ci  sono  tramandati  nelle  se- 
guenti iscrizioni: 

e.  ÀSiNrvs 

NlNPmVS 
CITHAREDVS 
....AN.  LXXVI. 

» 

pubblicata  dal  Muratori  pag.  938^ 

P.  RVSTICELIV8 

SALTATOR 

HERCVL....  1  Vie...  tori  tf .  nnus 

di  cui  e  della  gente  Rusticelia  ha  discorso  il  Fabretti,  Iscr.  pag.  243, 
e  il  Muratori  pag.  975. 

E  vi  si  potrebbe  pure  annoverare  fra  quelle  dei  cantori  L.  Manio,  Mur. 
p.  963;  e  Marco  Perelio^Mur.  p.  969;  la  leggiadra  iscrizione  pubblicata  dal 
Muratori  p.  70: 

SaVANO  SANCTO 

PATRI  ET  CVSTODI 

PECVDIFERO,  LACTIFBRÒ 

GLANDIFERO  POMIFERO 

Q.  ZOSIMVS  Q.  L.  TERTVLL 

GRAMMATICVS 

L.  SERGI VS  L.  L.  aPARISSVS 

HENSOR 

C.  PETaiVS  C.  L.  STRABO 

CAELATOR 

€.  RVFVS  C.  L.  CHARITO 

MV8ICVS 

EX  VOTO  FF. 

nella  quale  oltre  la  parola  di  cantore ,  vi  è  il  nome  di  TertuUus ,  che 
può  far  ricordare  il  motto  arguto,  con  cui  un  mimo  punse  Antonino, 
come  ne  attesta  Capitolino.  E  Taltra  pubblicata  dal  MafTei,  Ver.  pag.  294; 
e  dal  Brunati,  ]tfu$.  kirch.  in$cr.  pag.  81  : 


(55) 

MY8ICV6  IN  CANERE  DOCTE  CANTARE  60LEBAT 

ACCEPTV6QVE  NIMIS  BIYLTIS  MAGNIFICO  INGENIO 

RECEPTY6  INTER  lAVIORES  (prò  f uniores)  PRIOR 

CELEBRI  FAVORE  ARTEH  EXP0NEN5  SYAM 

YT  QVM8  DEDERET  AVRES  8YA8  MIRIFICO  INGENIO 

SYPER  CANENTE8  CARMINE  DOCTILOQVO 

D.   M. 

AYXE8I 

CLAYDIAE  CITHAROEDAE 

CONIVGI  OPTIMAE 

CORNELIYS  NERITY8 

FEQT  ET  8IfiI 

e  il  frammento  ove  si  nomina  Arie  Musica  impresso  nel  Grutero  pag.  65  4$ 
e  l'altra  greca  pubblicata  dal  Muratori  pag.  661  : 

H  BOTAR  KAI  AHMOS 
«AAOTIOI  AOHNAIOI  «AAOTIOT  HONTIAOT 
eTIATHP  AHAZA  KOPETSASA 

SENATYS  ET  P0PVLY8 
FLAVIO  ATHENIENSI  FLAV1I  PONTILI  (fUio) 
APAZA  PILLA  8ALTATRIX 

cui  aggiungerei  anche  quella  pubblicata  dal  Gudio  pag.  109: 

DI8  MANIBV8 

IVNIAE  C.  L.  BIPENNAE 

8ALTATRIC.  THEATRI 

VIX.  ANN.  XXXV  M.  II.  D.  Ili 

CALLY8TRATV8  MIMY8 

Il  Muratori  avverte,  che  le  saltatrici  ballando  al  suono  delle  tibie,  e  pren- 
dendone diletto  gli  spettatori,  erano  condotte  sulla  scena  dagli  attori  delle 
commedie  tanto  appo  i  romani  che  appo  i  greci,  e  reputa  che  codesta 
Apaza  fosse  per  avventura  una  delle  ventiquattro  ballerine,  delle  quali 
per  testimonio  dell'interprete  di  Aristofane,  In  avibus^  erano  formati  i 
cori  dei  comici.  Pure  se  venga  considerato  che  i  saltatori  erano  gli  stessi 
éhe  i  pantomimi,  perchè  questo  era  il  vocabolo  con  cui  orano  appellati 
dagli  italiani ,  Lucian.  De  sallaL  ,  ne  deriverà ,  che  tanto  Apaza  quanto 
Giunia  Bipenne  fossero  due  che  rappresentavano  sul  teatro  le  danze  co' 
gesti,  essendo  pur  manifesto  non  solo  per  l'autorità  di  Cicerone,  In  Pis.j 
e  di  Aulo  Gelilo,  Noci.  alt.  lib.  I,  cap.  5  allegati  dal  Muratori,  come 
per  quella  di  Seneca,  De  cons.  ad  Helv.  e.  12;  e  Nat.  quaest.  lib.  VII, 
e.  ult.,  che  i  balli  de  pantomimi  non  pure  dagli  uomini,  ma  anche  dalle 
donne  fossero  rappresentati.  Il  che  può  essere  provato  viemaggiormente 
dagli  epigrammi  dell' AvGoX.  lib.  IV,  ne'quali  sono  lodate  alcune  danza- 
trici siccome  EUadia  e  Antusa. 

Può  noverarsi  pure  l'altra  epigrafe  pubblicata  dal  Grutero  p.  1089: 

T.  CLAVDIVS 

QVI  MACERO 

PHONA8CV8 

.    SIRI  ET 

STLACCIAE  DIGNAE 

VXORl  SVAE 
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Nella  quale  evvi  da  osservare  che  la  parola  Fhonascus^  è  interpretata  in 
vario  modo  dagli  scrittori  ;  imperocché  Plutarco  gli  appella  apfiovcMog  ; 
Sidonio  Apollinare,  Artifex  vocis y  edomcUor  vocis;  e  da  altri  Praecevtor 
in  chorisy  o  )(pfvo  xopufaio^,  E  leggendo  Svetonio  in  Augusto  cap.  84,  e 
in  Nerone  cap.  25,  ben  vedesi  che  questi  principi  attendessero  ad  ap- 
prenderne i  precetti. 

A  queste  andrebbe  congiunta  quella  di  Dionisio  cantore,  e  di  Dio- 
doro citaredo  pubblicata  da  Gudio  pag.  214;  di  Tito  Avidio  istrione,  e 
di  M.  Alcio  cantore  del  teatro  di  Marcello;  con  altre  stampate  pure  dal 
Gudio  sulla  fede  del  Ligorio  pagg.  109  e  215;  e  che  sembra  meritino 
qualche  esame  onde  ravvisarle  per  veritiere.  Dicemmo  pure  che  Luciano 
£m  op)(;iazoìg  pone  anche  il  romore  del  battere  de'piedi  noUw  yxvnov  fra  i 
suoni,  che  faceansi  allorché  saltavano  i  pantomimi,  che  Svetonio  in  Ca- 
ligola appella,  Crepitus  scabellorum.  Varie  però  sono  le  sentenze  nello 
spiegare  il  modo,  onde  si  formasse  cotal  suono  fragoroso.  Perché  il  Cal- 
liachi  stima  che  non  fosse  un  istrumento  a  guisa  di  scabello,  ma  un  ve- 
ro scabello  vnonhito^  che  venisse  percosso  dal  piede  guarnito  da  una  suola 
di  legno  o  di  ferro  affinchè  rendesse  suono  maggiore.  Il  Rubenio,  De  re 
vest.  e.  17,  crede  che  gli  scabelli  fossero  un  organo  alla  foggia  de' no- 
stri, che  calcato  poi  dal  piede  cavasse  de'suoni,  e  allega  in  prova  una 
statua  del  museo  del  gran  duca  di  Toscana  :  e  di  questo  avviso  è  an- 
che il  Maffei,  che  nel  parlare  del  marmo  disegnato  nel  tomo  primo.  De 
VÀntiquilé  expliquée  pi  176  num.  9,  dice  che  lo  scabillo  sembra  un  sof- 
fietto legato  al  piede.  Il  Casaubono  e  lo  Scaligero  li  tolgono  pe*  crotali. 
Il  Yossio  pel  colpire  di  un  piede  uno  scabello,  onde  cantare  a  battuta.  Il 
Bulengero  pei  crotali  o  per  lo  squillo  de*  così  detti  acetaboli,  o  cimba- 
li,  o  ófy^affKùv  isMotx^.  Il  Salmasio  e  il  Terrario  stimano  che  fossero  unp 
scabello^  su  cui  si  battesse  col  piede,  sotto  cui  fosse  una  suola  di  legno 
o  di  ferro.  II  Lanzio  e  il  Torrenzio  in  Svetonio  vogliono  fossero  istru- 
menti  musicali  che  si  suonassero  col  fiato.  Il  Ficoroni,  seguendo  il  Bar- 
tolinr,  dice  che  gli  scabillari  fossero  sonatori  di  tibie,  con  questo  di  più 
che,  secondo  Polluce  al  libro  1 0 ,  aveano  sotto  al  piede  una  specie  di 
sandali  o  di  legno  o  di  ferro  ovver  di  metallo  chiamati  Crupezio  dalla 
sonora  percossa,  che  con  essi  davano  nel  palco  teatrale.  In  quanto  poi 
alla  forma  di  codesti  scabillì  il  Ficoroni  è  nelle  stesse  dubbiezze  degli 
altri  scrittori:  e  sebbene  poi  discorra  di  quella  statua  medesima  che  fu 
incida  dal  Rubenio  nel  suo  trattato,  De  re  vestiaria^j  e  dal  Gori  nel  3 
tomo  del  museo  fiorentino ,  non  ne  dà  spiegazione  migliore  :  il  che  io 
stimo  sarebbe  stato  difficile  sì  a  lui,  e  sì  agli  altri  che  ne  hanno  ragio- 
nato ,  poiché  non  eravi  monumento  particolare,  che  ne  desse  contezza 
migliore  di  quella  che  potea  trarsi  dàDa  prefata  statua  e  dai  due  bas- 
sorilievi posti  nel  tomo  primo.  De  VAnU  Expl  Nell'anno  1835  scavan- 
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losi  ne  sepolcri  di  Vulci  furono  disotterrali  entro,  una  tomba   due.,saqr  i 
iali  o  fiuole  di  legno  guarnite  di  metallo^  che  non  dubito  non  {ossero  , 
gli  antichi  scabilli.  Stanno  essi  deposti  nel  museo  Gregoriano,  eja  loro   . 
figura  è  appunto  simile  a  quella  di  un  piede  muliebre  »^u^i .  sul  c^^ 
cagno,  ristretti  nel  mezzo,  e  slargando  un  poco  sulla  pianta  yaniio  9  ! 
terminare  quasi  in  punta.  La  loro  altezza  è  di  oltre  due  dita  ;  aU^  in- 
torno e  al  di  sotto  sono  di  lamina  di  metallo^  cosicché  questo  fa  ibome  , 
una  custodia  al  legno  che  lo  riempie  e  su  cui  posav?i.  il  piede.  Vi  ri-j'. 
mangono  ancora  gli  occhielli  per  passarvi  i  lacci,  on^e  adattarli  sui  pie-  ,j 
di:  e  alla  lamina  di  metallo  del  di  sotto  sono  all'intorno  del  ciglio .  al- 
cuni piccoli  chiodi  vuoti  nel  mezzo,  che  impediscono  che  la  lamina  non  ^ 
tocchi  la  terra  e  che  forse  davano  maggior  suono  nella  percossa.  Il  Cal- 
liachi  niega  che  tali  scabilli  s^ adoperassero  da' saltatóri  nelle  danze,  e 
vuole  che  s'avessero  in  uso  solamente  da' sonatori  delle  tibie:  il  che  può 
convenire  a  quanto  ne  vien  detto  da  Polluce  lib.  VII  87.  Checché   ne 
sia,  gli  scabilli  del  museo  Gregoriano  rispondono  ali*  immagine  che  ne 
aveano  formata  il  Bartolini  e  il  Ficoroni,  né  si  discostano  molto  da  quanto 
ne  aveano  divisato  il  Salmasio  e  il  Ferrarlo,  salvo  che  con  questi  si  mo* 
stra  che  ad  ambo  i  piedi  fossero  attaccati,  e  il  batter  loro  dee  essere 
stato  sulle  tavole  onde  rendessero  il  suono.  Con  questi  monumenti  po- 
trà meglio  darsi  ragione  dello  «  scabillorum  crepitus  »  usato  da  Sveto- 
nio  in  Caligola,  dell'idea  che  ne  dà  Cicerone,  Pro  Coelio  cap.  27,  e  di 
quanto  ne  scrive  Lattanzio  Placido  nel  VII  della  Tebaide ,  dell'essere 
appellati  da  Luciano  xTuTrouvra?,  0  noi^ymnot  coloro  che  gli  adoperassero^, 
è  di  quanto  è  stato  aggiunto  a  queste  cose  nelle  note  al  lib.  2  cap.  1 
de'giuochi  circensi  del  Panvinio.  E  apparirà  medesimamente  quanto  poco 
a  proposito  sia  stato  citato  Filostrato  tumore  in  iconibus  del  Ferrarlo,  Ànu- 
lectay  De  re  vest.  cap.  ult.  Imperocché  nel  descrivere  Orfeo,  che  suona 
la  cetra,  non  parla  di  scabilli,  ma  indica  solo  che  battesse  il  piede  per 
segnare  il  ritmo.  Rispetto  poi  alle  iscrizioni  di  Marco  Settimio  della  quar- 
ta decuria  degli  scamillari,  Fabretti  pag.  660,  Grut  pag.  467:  di  Lucio 
Suceonio ,  e  dell'  altra  che  comincia  Ancilia  operae  urbanae  scabillariae , 
che  per  avviso  del  Fabretti,  che  le  ha  pubblicate  pag.  392,  603,  e  660^ 
sembrano  appartenere  alla  scena:  come  anche  circa  il  collegio  degli  sca- 
billari,  di  cui  fassi  menzione  nelle  tre  iscrizioni  pubblicate  dal  Muratori 
pag.  529,  ne  farò  qui  soltanto  menzione,  rimettendo  il  favellarne  alla 
seconda  parte  di  questo  scrìtto. 

Ewi  una  lapide  di  Pilade  pantomimo  pubblicata  dal  Grulero  p.  331 
come  segue: 
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Il  Bulengero,  De  theatro  lib.  1,  allegando  questa  iscrizione  nel  parlare 
del  Pilade  che  fu  si  valente  pantomimo  a  tempi  di  Augusto,  mostra  aper- 
tamente di  credere  che  a  lui  s  appartenga,  non  avendo  avvertito  che  il 
prenome  di  P.  Elio  per  liberto  di  Adriano  il  significar  e  cosi  non  è  dub- 
bio che  non  sia  stato  ben  altro  da  quello,  che  fu  ordinatore  ddle  dan- 
ze co'  gesti.  Dal  marmo  ne  vien  data  contezza  del  nome  di  ieronica:  e 
per  vero  non  sarebbe  il  primo  esempio  di  un  pantomimo  coronato,  il 
che  abbiamo  già  avvertito  in  altri,  e  saremo  per  avvertire  in  progresso. 
Ma  nelle  lapidi  appunto  di  costoro  evvi  qualche  altro  titolo ,  siccome 
quello  di  coronato  o  sui  temports  primo  per  dinotarne  il  valore.  Della  qual 
cosa  non  veggo  qui  menzione  alcuna.  Anzi  i  due  verbi  inslituit  e  con- 
summavit  indicano  qualche  fatto  de*  due  Piladi  pantomimi^  che,  se  voles- 
sero stimarsi  ambedue  coronati  e  vincitori^  rimarrebbe  taciuto  nella  iscri- 
zione. Crederei  pertanto  che  il  HIERONICA  fosse  il  nome  di  un  ballo 
ordinato  prima  da  P.  Elio,  e  abbellito  poscia  da  L.  Aurelio,  nel  quale 
fossero  rappresentati  i  sacri  certami  della  Grecia  o  dell'Italia,  e  le  va- 
rie guise  con  cui  se  ne  onoravano  i  vincitori.  E  nel  modo  stesso  che 
sul  marmo  di  Teocrito  Pilade  evvi  lona^  che  è  il  titolo  della  tragedia 
di  Euripide  da  lui  rappresentata  colla  danza,  qui  è  posto  hieronica,  il 
vincitor  ne  certami^  messo  prima  sulle  scene  colle  danze  di  Elio,  quindi 
mostrato  con  pompa  maggiore  e  condotto  a  compimento  dal  discepolo 
Aurelio.  Né  per  altro  modo  credo  che  si  possa  spiegare  questa  epigrafe, 
perchè  non  già  i  vincitori  quali  erano  i  ieronici,  ma  i  giuochi  erano 
instituiti:  il  che  non  a'  pantomimi,  ma  a'  principi  o  magistrati  s'appar- 
teneva,essendo  il  fine  loro  di  offerire  cosa  grata  agli  dei^  e  intertenere 
piacevolmente  gli  uomini,  afl&nchè  non  si  allontanassero  dal  debito,  che 
correva  loro  o  verso  il  principe  o  verso  la  città;  onde  tralasciando  pure 
i  greci,  de  quali  hanno  discorso  Giovanni  Potter,  il  Meursio,  Pietro  Fa- 
bri,  il  Corsini;  Romolo  fu  il  primo  che  ordinasse  giuochi  in  Roma,  e 
dopo  lui  gli  altri  re,  i  consoli,  i  pretori  e  infine  gFimperadorì,  TertulL 
De  spedaci  e  Svetonio.  Oltre  queste  avvertenze  occorre  anche  l'altra, 
che  coloro  i  quali  conseguivano  il  premio  de'certami  erano  onorati  gran- 
demente dalle  città,  e  assai  prima  di  codesto  pantomimo,  che  per  e»* 
sere  di  oscuro  e  vilissimo  mestiere  non  poteva  né  ordinare  né  accre- 
scere cosa  alcuna  in  loro  favore.  Per  la  qual  cosa  attestando  Luciano, 
De  saltai. ,  che  varie  danze  fossero  composte  da'saltatori,  io  avviso  che 
la  costui  istituzione  e  il  compimento  datole  dal  suo  discepolo  altro  noiit 
debba  significare,  come  ho  detto,  che  l'uno  pel  primo  abbia  posto  sulla 
scena  le  accoglienze  e  le  dimostrazioni  di  onore  fatte  ai  vincitori  de  cer- 
tami, l'altro  abbia  abbellito  e  compiuto  questa  rappresentazione.  Ed  in- 
vero infra  tutti  gli  argomenti  adatti  alla   danza   noverati  da  Luciano^ 


(59) 
De  saìtaUy  che  sono  pressoché  senza  numero,  stando  quelli  eziandio,  che 
potevano  essere  forniti  dall'Elide,  e  da'primi  atleti  degli  olimpici,  si  può 
ritrarre  che  tale  subbietto  fosse  acconcio  per  la  scena.  Sarebbe  pure  da 
fare  indagine  se  codesto  nome  di  ieronici,  con  che  s'appellavano  i  vin- 
citori, fosse  dato  loro  dagritaliani,  traendone  origine  dal  greco,  ma  non 
da  quella  greca  appellazione,  colla  quale  dinotavasi  chi  s'avesse  la  glo- 
ria di  conseguire  la  palma:  giacché  nel  novero  degli  olimpionici,  de  pi- 
tionici,  degli  istmionici  e  nemeonici  del  Dodwell  nell'opera  De  cyclisy  e 
in  quello  del  Corsini  nelle  dissertazioni  agonistiche,  veggo  esser  men- 
zione delle  fatte  prove,  ma  non  parmi  scorgere  questo  titolo  di  iero- 
nici  :  e  per  quanto  è  lecito  di  asserirlo,  non  mi  è  occorso  di  leggerlo 
né  in  Pausania,  che  il  più  sovente  dichiara  la  vittoria  e  il  nome  di  chi 
l'ebbe  riportata,  né  in  Plutarco,  che  nt  Symfosiacis  problematibus  lib.  2, 
quaest.  5,  e  in  Licurgo,  gli  appella  arcfavtnjv  aywct  vevcxipcoTa,  né  in  Ate- 
neo, in  Pindaro,  in  Luciano,  o  nel  marmo  pubblicato  dallo  Spon,  Mi- 
scellanea erudilae  antiquitatis  num.  112.  Nelle  iscrizioni  del  Grutero  p.  313 
314  e  negli  scrittori  citati  dal  Falconieri,  Iscrizioni  atletiche  e  dal  Yan 
Dale  nella  dissertazione  Vili,  vien  detto  mptoÒT^iitoQ  quegli  che  superato 
avea  gli  emuli  negli  esperimenti  pitici,  nemici,  istmici,  olimpici,  e  il  vin** 
cttore  era  appellato  pure  nanaiUc^ovy ,  come  dimostrano  eziandio  il  Fa- 
bri,  e  il  Muratori  nell'iscrizione  di  Marco  Ulpio  Domestico,  pag.  630- 
Sembra  che  Plinio  Secondo  nelle  lettere^  e  Svetonio  siano  de' primi  ^d 
usare  il  nome  di  ieronici  per  indicare  quelli  che  avessero  conseguito 
la  sacra  vittoria:  e,  se  pure  non  erro,  potrebbesi  argomentare  che  ciò 
intervenisse  ne' tempi  di  Traiano,  giacché  ambedue  questi  scrittori  vis- 
sero in  quella  età  :  il  che  servirebbe  pure  a  confermare  l' avviso  mio 
contro  quello  del  Bulengero  circa  il  tempo,  in  cui  visse  P.  Elio  Pilade. 
Laonde  tornando  per  poco  sulle  iscrizioni  già  dichiarate  di  sopra  di 
Lucio  Aurelio  Apòlausto  Memphio  ieronico,  di  Lucio  o  Marco  Elio  pan- 
tomimo ieronico,  e  di  Aurelio  Apòlausto  ieronico,  non  sarà  lungi  dal 
vero  il  credere ,  che  questi  siano  stati  degni  della  corona  ne'  giuochi 
dell'Italia,  dovendosi  leggere  nel  frammento  di  Lucio  o  di  Marco  Elio, 
di  cui  ho  favellato  di  sopra,  e  pubblicato  dal  Gudio  e  anche  dal  Mu- 
ratori colla  sua  correzione  AugustaUum  quinquennalium  hieronicaej  ossia 
uscito  vittorioso  dall'arringo  degli  augustali  quinquennali.  Lascio  agli  ar- 
gomenti addotti  dal  Gronovio  nella  illustrazione  della  base  con  ivi  scul- 
ta,  fra  le  figure  di  molte  città,  l'epigrafe: 
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se  debbasi  intendere  degli  augustali  flamiiii  ò  sacerdoti,  ovvero  degiao* 

chì^  essendoci  pervenuta  notizia,  per  le  cose  scritte  da  Svetohio  in  Au- 
gusto cap.  59)  che  molte  provincie  gli  erigessero  templi  ed  are,  e  de- 
liberassero di  onorarlo  con  giuochi  quinquennali,  infra  cui,  al  dire  jme- 
desimamente  di  Svetonio  in  Aug.  cap.  98,  era  Napoli;  poiché  prosegue: 
JUox  NeapoUm  traiecitj  quamquam  et  tum  infirmis  inteslinis  morbo  varian- 
tey  tamen  et  quinquennale  certamen  gymnicum  honori  suo  institutum  persfe^ 
ctavit.  Il  che  viene  confermato  da  Strabone,  Geogr.  lib.  Y,  siccome  di 
cosa  che  interveniva  a  giorni  suoi:  Nuvt  ds  nsvrsTijpcxa?  upàg  ay^v  auvreXcrra; 

xw  -Mtxfx,  n^y  EXXa^a;  da  Filostrato,  In  praefatione  ad  tconas;  e  da  Stazio 
nel  libro  II  e  Uh  Sylvarum.  Dione  nel  lib.  54  delle  storie  favella  de  giuo- 
chi augustali  siccome  di  quelli  che  continuavansi  ancora  attempi  suoi, 
mostrando  cosi  essere  stati  celebrati  fin  nell'impero  di  Alessandro  Se- 
vero, poiché  in  questo  era  ancora  in  vita  Dione.  Da  Stazio  poi,  loc.  cit, 
da  Svetonio  in  Claudio  cap.  10,  in  Nerone  cap.  60,  e  dall'epistola  76 
di  Seneca  si  trae,  che  i  certami  di  Napoli  fossero  di  atleti,  di  cantori 
o  sonatori  :  e  di  ciò  fanno  pur  fede  le  i>arole  qui  citate  di  Strabone , 
essendovi  inoltre  rappresentata  la  commedia  greca,  secondo  si  legge  in 
Claudio:  Comoediam  quoque  graecam  neapoUtano  certamine  dedil,  oc  de  sen- 
lentia  iudicum  coronavit.  Questi  giuochi  augustali  o  augu$tici,  secondo  l'av- 
viso del  Fabri,  Agonisticon  lib.  Ili,  cap.  26^  diceansi  anche  con  greco 
home  sebasta.  Muratori,  Iscr.  pag.  648,  1,  CEBACTA  EN  NEAIIOAEI,  Au- 
gustaUa  Neapoli:  e  vi  si  aggiungano  poi  que  di  Pozzuoli  che  èrano  detti 
pii  in  onore  di  Antonino,  e  que  di  Roma  che  nomavansi  capitolini.  Il 
.Corsini,  Dissert.  4,  p.  102  seg.,  s'avvisa  che  nelle  gare  e  nei  combatti- 
menti che  faceansi  in  Napoli  non  solo  si  debbano  intendere  i  giuochi 
detti  sebasta  e  augustalia^  ma  gli  altri  pure  appellati  italica,  romana,  ise-^ 
lastica  e  Olympia.  In  tale  argomento  diflficile,  che  il  Corsini  conduce  colla 
guida  deiriscrizione  greca  di  Tito  Flavio  Évanthes ,  non  mi  saprei  di- 
ssestare-jdalle  giuste  avverteqze  sue,  spezialmente  per  l'appellazione  d'ita- 
lici, onde  s'intenda  degli  augustali  di  Napoli,  e  non  degli  altri  celebrati 
\in  Pergamo  e  in  Cesarea.  Potrà  adunque  argomentarsi  da  ciò,  che  i 
giuochi  di  Napoli  essendo  pent^eterici,  secondo  Strabone,  ed  iselastici,  e 
gareggiando  coi  più  nobili  della  Grecia,  fossero  de' maggiori  e  più  rag- 
guardevoli. E  così  può  dirsi  degli  altri  di  Pozzuoli,  de' quali  vien  fatta 
menzione  nell'epigrafe  pubblicata  dal  Grutero  pag.  1105,  ove  si  esprime 
Tov  ocpùvoL  Tov  £v  9r9T£oXoeg,  cho  erano  medesimamente  iselastici,  ossia  che 
davano  al  vincitore  il  diritto  di  entrau*e  pomposamente  nella  città  per 
le  mura  a  bella  posta  diroccate,  come  ne  vien  mostrato  dal  Reinesio, 
Iscr.  pag.  283,  e  dall'iscrizione  pubblicata  dallo  Smezio,  dal  Lipsie,  dal 
Grutero  e  da  altri: 
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e  come  ragionano  il  Fabri,  AgonisUcùn  e  Seldeno  ne' marmi  di  Oxford 
pag.  72.  Il  terzo  certame  quinquennale  ó  pentaeterico»  e  perciò  demag- 
giori^  fu  quello  istituito  in  Roma  da  Domiziano,  come  narra  Svetonio: 
Inslituit  et  quinquennale  certamen  capitolino  Ioti  triplex:  musicum  equestre 
gymnicum:  e  come  può  vedersi  nel  Futeano»  Olympiades  cap.  7.  Di  tali 
gare  è  pur  giunta  fino  a  noi  la  méoKiria  coUe  yittorJe  di  Marco  Aure- 
lio Àsólepiade  dichiarate  nel  marmo  famesiano,  Grut  p.  314;  con  quelle 
di  Caio  Antonino  Settimio  citaredo,  annoverate  adl^  epigrafe  di  Oxford 
in  Prideaiix  e  Seldeno  p.  70:  e  per  altre  di  Tito  Elio  Aurelio,  e  di  Tito 
Flavio,  di  che^  vien  fatta  menzione  selle  lapidi  pubblicate  dal  Muratori 
pag.  632,  e  dal  Reineeio  cK  V,.b-  22. 

Non  istarò  qui  a  narrare  che  fossero  appellati  anche  oU^pi^  onde 
non  ripetere  ciò  che  dal  Corsini  e  dal  Puteapo  è  stato  detto.  Ai  pre- 
fati tre  ordinamenti  di  giuochi  in  Italia  si  possono  aggiungere  gli  adria- 
wdiy  che  dal  marmo  di  Oxford  pag.  70  apparisce  essere  stati  celebrati 
anche  in  Roma,  tacendo  degli  aàrianali  olimpi  di  Smirne,  e  di  Efeso»  de*- 
gli  adrianali  di  Atene  e  di  altri. 

Dopo  queste  cose  sarà  facile  lo  spiegare,  in  coiale  de' cimenti  fosse 
coronato  o  il  titolo  s'avesse  di  ieronica  Aurelio  Apolausto,  la  cui  iscri^ 
zione  ho  riferito  qui  sopra»  perchè  dinotandovisi  che  fosse  sacerdote  e 
parasito  di  Apollo  di  Capua  Augusta,  sembra  che  si  possa  inferire»,  che 
in  Pozzuoli  riputasse  il  premio»  forse  per  la  leggiadria  del  canto  o  del 
suono»  nel  tempo  degli  Antonini,  per^  la  ragione  eziandio  ch*essendo  li- 
berto di  Marco  Elio  Aurelio»  è  più  jprobabile  che  si  arrischiasse  ne'giuo- 
chi  di  Pozzuoli  istituiti  da  Antonino  Pio  »  che  in  quei  di  Napoii.  Lo 
stesso  può  dirsi  di  Lucio  Aurelio  Apolausto  Memphio  Uberto  degli  au- 
gusti, archiere  del  sinodo»  che  dee  aver  superato  gli  emuli  supi  nella 
lotta  negli  stessi  giuochi.  Nequali  si  vede  che  entrassero  in  gara  anche 
i  liberti.  L  aver  noi  contezza  da  Svetonio  in  Claudio»  che  anche  i  co- 
medi aveano  conseguito  la  corona  ne'  quinquennali  di  Napoli»  non  ren- 
derebbe più  agevole  la  spiegazione  dell'epigrafe  già  da  «me  letta  di  Lu- 
cio o  Marco  Elio  Apolausto  liberto  di  Augusto»  pantomimo  coronato  nei 
quinquennali  augustali;  perchè  abbiamo  osservato  essere  questi  ordinati 


pe  certami  gimnici  o  musici:  e  se  pure  vi  si  diedero  corone  per  la 
commedia  greca,  non  potrebbe  ciò  intendersi  per  la  danza  co'  gesti  ov- 
vero pe*  pantomimi,  la  cui  arte  era  anzi  stimata  non  convenire  ai  cer- 
tami, come  asserisce  Luciano,  De  sallatitme.  Ciò  nulla  ostante  la  epigrafe 
che  or  qui  ripeto: 
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non  lascia  dubbio  che  costui  non  fosse  coronato  e  appellato  ieronica 
per  l'arte  sua  di  pantomimo.  A  remiwe  vieppiù  chiara  questa  iscrizio-* 
ne  ho  rinvenuto  in  Luciano,  Dt  saltationey  che  in  una  città  d'Italia  d'iU 
lustre  genere  calcidico  fosse  unita  la  pantomima  come  un  ornamento 
nel  certame,  onde  in  quella  si  veniva  in  gara.  Ecco  le  parole  di  Lu*- 
ciano  nel  favellare  della  pantomima:  ce  Eoi  Xrym  m  mhg  iv  IraXf»,  rou  XoX- 

xtimoo  ytvwg  ri  afiavfi^  xat  rauro   [  17  of/yfitg  ]   e^nep  ri  xoaiuiux  ^  ro   notp   eanat 

aywi  Tr^doredEoecv.  Il  dire  di  Plinio  lib.  Ili  cap.  5,  litore  Neapolis  chalet" 
densiutn  »  denota  che  Luciano  abbia  inteso  parlare  di  Napoli,  ove  erano 
i  certami  quinquennali  come  abbiamo  osservato  di  sopra:  cosicché  ne 
deriverà  che  il  pantomimo  Apolausto  in  Napoli  solamente,  ove  si  cele- 
bravano le  feste  augustali  indicate  nella  sua  iscrizione,  avea  potuto  ga- 
reggiare e  ricevere  la  corona  come  pantomimo,  giacché  quivi  erano  ag- 
giunte cotali  danze  per  ornamento  de*certami.  E  per  la  guisa  medesima 
potrà  spiegarsi  V  altra  epigrafe  da  me  pure  indicata  di  Marco  Ulpio 
Apolausto,  primo  infra  i  pantomimi,  che  essendo  coronato  a  concorren- 
za degl'istrioni  e  di  tutti  gli  arteBci  scenici,  dovette  conseguire  un  cotal 
premio  in  Napoli  ne'giuochi  pentaeterici  augustali,  forse  dopo  la  morte  di 
Traiano,  come  ho  discorso  di  sopra.  L'altro  vincitore  pantomimo  mede- 
simamehte  si  é  Marco  Aurelio  Agilio  Septentrione,  nella  cui  iscrizione 
già  allegata  si  legge:  Hitronicae  solo  in  urbe  coronato  diapanlon  ab  impp. 
DB.  NN.  Severo  et  Antonino  augg.  Il  Tabri,  nei  paralipomeni  alla  sua 
opera  De  re  athleliea,  discorre  come  molti  altri  delle  danze  degli  anti- 
chi considerandole  per  uù  esercizio  che  renda  spedita  e  agile  la  per- 
sona, ma  non  facendo  alcuna  indagine  per  provare  se  entrassero  necer^ 
tami,  sembrami  che  non  bene  a  proposito  abbia  addotto  Polluce  lib.  Ili 
Onomast.  cap.  30,  ov'egli  nel  libro  II  cap.  3^4  cerca  di  suggerire  altrui 
che  nel  luogo  designalo  pel  termine  della  corsa  entrassero  poi  nell'ar- 
ringo  '  i  saltatori.  Laonde  non  veggendo  prove  per  mischiare  il  certame 
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delle  corse  con  quello  de^pantomimi,  che  per  l'autociU  da  me  addotta 
di  Luciano  era  ordinato  solamente  in  Napoli,  par  che  ne  debba  conse- 
guire che  Marco  Aurelio  Àgìlìo  delle  leste  celebrate  costà  fosse  appel- 
lato ieronica  o  vincitore,  e  che  poi  menando  la  pompa  in  Roma  rice- 
vesse la  corona  dagl'imperadori  suoi  patroni.  Deesi  avvertire  in  questa 
stessa  epigrafe,  che  Commodo  facesse  comparire  sulla  scena  Agilio,  e 
che  poscia  parecchi  anni  dopo  fosse  coronato  sorpassando  tutti  gli  emuli, 
o  a  pieni  suffragi,  diapanton.  Muratori,  Iscr.  pag.  659^  dagli  imperatori 
Settimio  Severo  e  Antonino  Caracalla.  E  siccome  questi  principi  dierono 
al  popolo  giuochi  solenni,  e  nell'anno  204  di  6.  C.  celebrarono  anche 
i  giuochi  secolari,  Panv.  fast,  rom.,  ne'quali  aveano  la  parte  loro  an- 
che gli  scenici,  come  si  trae  da  Svetonio  in  Claudio  cap.  21,  e  da  Pli- 
nio Hist  nat.  VII:  48  Minus  miror  Stephanionenif  qui  primus  togatus 
sallare  instituit,  ulrisque  saecularibus  ludis  saltasse  ^  da  cui  in  particolare 
apparisce  che  vi  si  noverassero  anche  i  pantomimi,  potrebbe  pure  al- 
cuno stimare  che  Agilio  avesse  conseguito  la  corona  in  Roma  ne  giuo- 
chi secolari.  Le  corone  sceniche  poi,  che  qui  si  davano,  erano  di  me- 
tallo ciprio,  Plin.  Hist.  nat.  lib*  XXXIY,  6  SveL  in  Ciaud.  IL  Aggiun- 
gerei qui  una  mia  avvertenza,  che  in  Napoli  fosse  pur  messo  ne*giuo- 
chi  il  contrastare  de  pantomimi,  forse  pel  piacere  che  ne  prendeva  Au- 
gusto ,  o  perchè  le  danze  loro  essendo  divenute  piii  forbite  in  Italia , 
talché  s  ebbero  nome  d'italiane,  si  credessero  non  disconvenire  in  quelle 
olimpiadi.  Dall'avere  qui  osservato  in  queste  lapidi  deVindtori  che  ab^ 
biano  vinto  la  prova  ne'combattimenti  d'Italia,  e  dall'essere  ciò  dinotato 
pel  titolo  di  ieronici,  può  cavarsene  migliore  argomento  per  credere 
che  quésto  siffatto  nome  fosse  proprio  a  significare  l'onore  acquistato 
ne' giuochi  celebrati  in  Italia. 

Anche  nell'epigrafe  greca  di  Oxford,  Prideaux  e  Selden,  pag.  70, 
vien  fatta  menzione  di  C.  Elio  Citaredo  «spovcoo^v,  il  che  parmi  dimostra- 
re maggiormente  che  abbia  avuto  la  palma  fra  i  citaredi  [nell'agone  di 
Napoli  o  di  Pozzuoli:  imperocché  il  nome  di  C.  Elio  potrebbe  indicare 
un  liberto,  ed^  essendo  questa  un'iscrizione  greca,  non  sarebbe  stato  tra- 
lasciato sì  di  leggieri  il  luogo  della  vittoria  se  in  Grecia  fosse  stata  gua- 
dagnata. Trovasi  poi  nominato  questo  stesso  Elio  Agatemero  citaredo 
nella  iscrizione  greca  di  Lucio  Settimo  Trifone  pubblicità  dallo  Spon, 
ma  assai  meglio  dal  Gori  tom.  I  pag.  22,  e  quivi  il  titolo  di  vincitore 
gli  vien  dato  coH'appellazione  di  nAPAAOBY.  Ma  perchè  né  Seldeno,  né 
Reinesio,  che  hanno  discorso  su  questo  marmo,  hanno  avvertito  una  tal 
cosa,  io  mi  limito  a  far  simile  considerazione  come  semplice  congettu* 
ra.  In  tanta  copia  di  giuochi .  adunque  e  in  particolare  in  tempo,  in  cui 
de' nuovi  se  ne  ordinavano  in  onore  di  Traiano  e  di  Adriano,  quando 
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anche  in  Italia  vedevaiisi  certami  e  vincitori  con  pon^pe  grandi  e  ma- 
gnifiche alla  guisa  de  greci»  non  dee  far  maraviglia  se  alcuna  di  cotali 
feste,  o  i  trionfi  di  chi  ne  riportava  la  vittoria^  fossero   imitati    eziaii- 
dio  dai  danzatori  sul  teatro. 

Tra  le  epigrafi  de  pantomimi,  che  non  s'acquistarono  rinomanza  nei 

certami,  noterò  quella  di 

e  vmoDivs 

ACTIV8 

ÀNICETVS 

PANTOMIMyS 

e  l'altra  greca  pubblicata  già  dal  Muratori  pag.  658: 

ICTOPUC  ABISAC  KAI  XBIFCIN 

AIIANTA  AAAHAAC 

ENIIEIPGC  BPOMIOIO  C04IC 

lEPHCTE  XOPEIAC 

CTNnACXON  KEINOIC 

HEP  KEiNEiTo  npo2onoic 

KOCMHCAC  HACAN  eTMEAHN 

MAAXAIC  nOATAOEOlO 

OTTOC  O  nAIAUC  eAAEPHC 

ENXOMU  AltAC 

KEITE  AE  FHPA  BEBAPR 

NOC  DTK  EGANEN  TAP 

ZOCHC  ETXOPOK)  TBKNHC 

APETAICI  MAeHTON 

la  .quale  invece  è  un  epigramma,  che  raccoglie  in  se  le  qualità  di  un 
saltatore  sì  bene . descritte  da  Luciano,  De  icdtJ;  e  da  Ateneo  lib.  I  e 
lib.  ZIV.  Credo /poi  che  fra  le  epigrafi  de  pantomimi  possa  essere  nove-* 
rata  anche  la  seguente  pubblicata  dal  Grutero  pag.  332: 

BIS  MANUIVS 

MEUOEIAE  C.  EEGVLI  MOEIBTS 

MCOBE  NATALIBVS  BD.  HTACINTHO 

VEL  NARaSSO  COKPAEANDI  QYI 

VnCIT  AN.  XU  U.  III.  TEE  IN  PCBUCO 

8PECTANTE  S.  P.  Q.  TRAIANEN.  QVATKR 

IN  CVEIA  SPECTANTE  IMP.  M.  ANTONINI 

PROCOS.  SALtAVIT  CANTA VIT  lOCIS 

OMNES  OBLECTAYIT  CVNCTIS  PLACVIT 

FELIX  REGVLVS  PATER  INFELIX 

ANIMAE  INN0CENTIS81MAE 

che  rassomiglia  assai  all'altra,  di  cui  ho  già  favellato  di  Caio  Giocondo. 
Vo'  qui  avvertire  però  che  i  due  verbi  BoUavit^  eantavit^  potrebbero  in- 
dicare il.  modo,  tenuto  prima  da'ballerini  di  cantare  nel  menare  le  dan- 
ze, ma  p<H,  secondo  ne  afferma  Luciano,  De  salt.,  tolto  via  per  la  ca- 
gione che  ansando  pel  ballo  cantavano  con  grande  stento.  Consideran- 
do I  epoca  in  cui  visse  il  fanciullo  danzatore,  che  fa  quella  stessa  di 
Luciano,  potrebbesi  credere  per  questa  iscrizione  che  non  tutti  avesse- 
ro seguito  la  nuova  usanza.  Evvi  nel  Gudio  la  epigrafe  di  un  Maximus 
pantamimus  con  altre,  ove  kggonsi  altri  nomi  di  cotal  gente,  e  infra 
queste  è  noverata  pure  T  iscrizione  di  un  Patomimus  Commodianus  ^  ed 
elleno  provengolio  tutte  dal  Ligorio.  Possono  essere  aggiunte  alle  prè- 
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fate,  due  altre  epigrafi  pubblicate  pure  dal  Grutero  pag.  1016  e  1035, 
la  prima  delle  quali  trovata  verso  Fondi: 

L.  AVREUVB  ÀP0LAVSTV8 
PANTOMIMVS  MEHEIVS 

(ov'io  leggerei  Memphis,  piuttosto  ehe  Mem/ius) 

HEECVEIO  INVICTO  VOTVM  80LV1T 

che  potrebbe  pure  appartenersi  a  quel  Memphi  che  vien  lodato  nel  pri- 
mo libro  di  Ateneo,  sebbene  quivi  il  testo  mi  sembri  alquanto  scor^ 
retto.  £  pur  questi  Memphi  danzatori  essere  doveano  molti,  perchè  nel- 
TAntologia  lib.  2  ewi  T  epigranuna  di  uno  che  mal  sapeva  Tarte  sua: 

Memphis  simus  saltavit  Nioben  et  Daphnen,  ut  ligneus  Daphnen,  ut  saxeus 
Nioben.  E  Taltra: 

e.  IVLIO  AVG.  LUI. 

ACTIO  PEIORI 

PANTOMIMO 

CVCVMAE  VIXIT 

ANNIS  XIX  ET 

MENSES  V 

Questa  poi  è  riguardevole  per  l'espressione  di  Priori  Pantomimo,  in  cui 
m  avviso  che  non  si  debba  scorgere  tanto  uno  che  tenesse  le  parti  pri- 
me nella  rappresentazione,  quanto  uno  dei  pantomimi  de  prischi  tempi. 
Dice  Svetonio  appo  Diomede:  Primis  temporibus,  omnia  quae  in  scena  ver- 
santur,  in  comoedia  agebantur.  Nam  pantomimus,  et  pythaulesy  et  chorau-- 
les  in  comoedia  canebant.  Sed  quia  non  poterant  omnia  simul  apud  omnes 
artifices  pariter  excellere:  si  qui  erant  inter  actores  comoediarum  prò  /a* 
cuUate  et  arte  potioresj  principatum  sibi  artificii  vindicabant*  Sic  factum  est 
utnolentibus  cedere  mimis  in  artificio  suo  caeteris,  separatio  fieret  reliquo^ 
rum.  Questa  separazione  adunque,  per  la  quale  addivenne  che  i  paoto- 
miim  non  facessero  più  parte ,  come  per  innanzi ,  della  commedia , 
della  tragedia  o  della  satira,  e  cantando  danzassero,  ma  venissero  soli 
asell'orcheslra,  e  congesti  ddle  mani  e  della  persona  rappresentassero  le 
loro  favoJie,  successe  neUempi  di  Augusto,  come  il  Yossio  e  il  Salma- 
310,  checché  ne  dica  il  Calliachi,  s'argomentano.  Pertanto  dal  prenome 
4i  Cvo  i&ivlip  dato  a  questo  liberto,  che  il  denota  appartenente  ad  Au- 
giM(Q,  si  pu^  inferire,  che  essendo  rimasto  nella  sua  antica  maniera,  e 
iion  avendo  appreso  la  nuova,  che  secondo  i  precetti  di  Pilade  comin- 
Chiava  aHpri*  ad  «essere  in  uso,  gli  venne  espresso  nel  suo  epitafio.  In  cui 
deesi  pur  notare  quel  soprannome  di  Ctictima,  col  quale  forse  distingue- 
vasi  dagli  altri.  Innanzi  di  por  termine  al  discorso  sulle  iscrizioni  de' 
dAnzatori  o  pantomimi,  vo'  rammentare  qui  il  marmo  di  Oxford  illustrato 
PQi  dal  fiKonovip  nella  prefazione  del  volume  Vili  delle  antichità  gre^ 
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che,  in  sul  quale  è  sculta  una  danza,  ove  i  ballerini  essendo  avvinti  pel 
collo  da  una  fune ,  e  questa  pur  tenendo  colle  mani ,  stanno  avvertiti 
affinchè  nel  danzare  un  altro  che  regge  il  capo  della  fune  nel  trarla 
a  forza  non  li  faccia  cadere:  il  che  sarebbe  per  avventura  acconcio  a 
spiegare  il  verso  di  Terenzio  Àdelphis  act.  i,  se.T:  IV  intmr  tot  rèsHm 
ductans  s(dtabis. 

Una  epigrafe  infra  le  altre  notabilissima  a  dimostrare  che  nelPago- 
ne  capitolino^  di  che  abbiamo  favellato  di  sopra,  si  numerassero  i  lu- 
stri come  le  olimpiadi,  e  le  corone  si  dessero  nel  certame  de'poeti  la- 
tini, si  è  questa  pubblicata  dal  Panvinio, />e  hidis  circensibus  pag.  166; 
Dal  Grutero  pag.  332;  dal  Puteano,  Olympiades  cap.  IX;  dal  Muratori 
pag.  653,  e  dal  Vossio,  Inst.  poet.  lib.  I,  e.  10: 

L.  VALERIO  L.  F. 

PVDENTI 

me  CVM  ESSET  ANNOEVH 

XIU  ROMAE 

CEETAUINE  SACRO 

lOVIS  CAPITOLAI 

LV8TR0  8EXT0  CLA 

RITATE  INGENH 

CORON ATVS  EST 

INTER  POETAS  LATINOS 

OMNIBVS  6ENTENTIIS  IVDICVM 

HVIC  PLEES  VNIYSR8A 

MvmciPVM  ms 

TONIENSIVH  STATYAM 

AERE  COLLATO  DECREVIT 

CVRAT.  REI  P.  AE8ERN1 

NOR.  DATO  AR  IMP. 

OPTIMO  ANTONINO  AVG.  PIO 

Il  Puteano  che  ha  illustrato  questa  epigrafe,  e  la  cui  opinione  io  non 
ripeto  circa  i  lustri  capitolini  e  le  olimpiadi,  ha  tralasciato  le  ultime  tre 
righe,  per  le  quali  apparisce,  che  la  statua  fosse  decretata  alquanti  anni 
dopo  conseguita  la  corona;  imperocché  essendo  intervenuto  il  primo  espe- 
rimento del  certame  quinquennale  ordinato  da  Domiziano  in  onore  di 
Giove  Capitolino  nel  XII  suo  consolato,  che  risponde  all'anno  86  di  no- 
stra salvazione,  il  primo  anno  del  sesto  lustro,  in  cui  vinse  il  fanciullo 
Lucio  Valerio ,  dovea  essere  il  CXI  dell*  era  volgare.  Ma  in  quell'anno 
Antonino  Pio  non  reggeva  ancora  T impero:  ed  essendo  ciò  avvenuto 
dopo  che  ne  corsero  altri  27,  si  vede  che  passato  questo,  e  forse  an- 
che maggior  tempo,  gli  fu  eretta  la  statua  da  quei  distorno  «  Guasto  » 
e  vi  si  dee  leggere  Histoniensium,  non  Hiscomensium,  come  ha  scritto  il 
Vossio.  Veggasi  la  nota  al  Grut.  pag.  332,  3;  Pomp.Mela  lib.  II,  cap.  4 
e  Celiar.  Geogr.  tom.  I,  pag.  702.  Questa  medesima  epigrafe  denota  ciò 
che  narra  Svetonio  in  Domit.  cap.  4,  che  il  certame  fosse  musieum  eque- 
stre gymnxcum;  imperocché  nel  contendere  la  vittoria  dejmusicali  stru- 
menti o  del  canto  entravano  pure  i  poeti:  il  che  era  pure  ordinato  ne- 


(  67  ) 
gli  agoni  pìtii^  nemei,  istmìci,  e  anche  olimpici  dopo  J  epoca  di  Nerone, 
usando  eglino  di  cantare  nel  declamare  i  versi  loro:  ed  è  notabile  ciò 
che  conta  Dion  Grisostomo,  Diogen.  pag.  96,  de'giuochi  istmici,  ne  quali 
appo  il  tempio  di  Nettuno  si  ragunavano  turbe  di  sofisti  che  gridavano 
ingiuriandosi  oltre  ogni  convenevolezza,  assai  numero  di  scrittori  che 
leggevano  f  loro  scritti,  e  infinita  quantità  di  poeti  che  cantavano  i  car- 
mi loro.  Ne^  giuochi  capitolini  poi  non  solo  i  poeti,  come  asserisce  il  Bu- 
lengero,  De  theatro  lib.  I  ;  ma  ì  comedi  altresì  erano  pur  coronati,  e  ne 
fornisce  testimonianza  Tepigrafe  di  Trifone  stampata  dal  Reinesio  clas- 
se III^  n.  36;  e  dal  Gori,  Iscrizioni  antiche  tom.  I,  pag.  22  ove  leggesi: 

Em  APXONTOC.  ATP.  ArXAPHNOT.  *AIAPOT.  E<I>E2I0r.  KQMliAOT  HE- 
PIOAONEIKQT.  KAnETOAIONEIKOT.  nAPAAOSOT.  E  poiché  ne  occorre 
parlare  di  questa  epigrafe,  ella  è  tale  che  fornisce  parecchi  nomi  di  co- 
loro^ che  nel  correr  1*  aringo  della  musica  aveano  riportato  corone ,  o 
com^  citaredi,  o  sonatori  di  tìbie,  o  tragedi,  o  comedi,  o  poeti.  Per  la 
qual  cosa  avendo  io  già  noverato  alcune  iscrizioni  di  sonatori  e  can- 
tori fra  quelli  che  servivano  al  teatro  o  ai  pantomimi,  intendo  di  aver 
ciò  fatto  per  la  ragione,  che  non  portando  quelle  alcun  segno  o  titolo 
di  conseguita  vittoria,  si  debbano  tenere  piuttosto  per  uomini  che  pre^ 
stassero  l'opera  loro  negli  spettacoli.  Uscirei  forse  dal  mio  proposito  po- 
nendo qui  riscrizione  di  Tito  Flavio,  che  vinse  ne' giuochi  capitolini; 
imperocché  s  appartiene  per  intero  alla  lotta  e  al  pancrazio:  ma  credo 
potervi^  collocare  questa  pubbUcata  dal  Grutero  pag.  331;  e  dal  Pani<^ 
vinio.  De  cip.  rom.  in  Graev.  tom.  I,  pag.  267 

L.  SVaaEDI  L.  F.  CLV  ...itumina 

FELICI 

PROCVRATORI  AB 

SCABN.  THEATR.  IMP. 

CAE8AR.  DOMITUN 

PRINCIPI 

CORONATO  CONTRA 

OMNES  SCAENIC08 

VIXIT  ANN.  XLIX 

M.  Ili  D.  Vili 

L.  SORREDVS  VALERIA 

NVS  MAXIMV8  PANTOMIlfVS 

FRATRI  P1IS8.  FECIT 

Lo  Scaligero,  lib.  Y  De  emend.  tempor.,  reputa  che  Lucio  Surredi  fosse 
coronato  nel  certame  capitolino;  e  a  questo  avviso  accresce  non  poca 
autorità  1*  iscrizione  or  menzionata  di  Trifone ,  ove  ieggesi  un  comedo 
avere  ottenuto  gli  onori  di  periodonica  paradoxo  disputando  la  palma 
del  campidoglio;  perehè^  tale  dovendo  es^e  Lucio  Surredi,  per  essere 
venuto  a  contesa  cogli  scenici,  si  rende  più  agevole  il  credere  che  quivi 
s  avesse  acquistato  la  corona,  dacché  può  venire  addotta  alcuna  prova 
che  gli  scenici  pure  vi  avessero  la  parte  loro.  Rendesi   vieppiù  mani- 
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testo  che  ne  giuochi  capitolini  entrassero  anche  gli  scenici  dal  raccon- 
tare che  fanno  Erodiano  lib.  Vili  e  Giulio  Capitolino  i  particolari  della 
uccisione  di  Massimo  e  Balbino;  imperocché  dicendo  il  primo,  che  fos- 
sero  assaliti  gì*  imperatori  quando  celebrandosi  i  giuochi  capitolini  >  gli 
animi  di  tutti  erano  intenti  al  festeggiare:  c^rmXoufuvou  de  crfwog  rw  x^ 

KoTrcTCjXMiv,  noonoitv  te  mpi  vov  noviQTvpcv  xac  rag  Stòas  av/okwiihfWft  e  il  se- 
condo scrivendo^  che  i  cortigiani  e  i  soldati  prendendo  diletto  dagli  sce- 
nici ,  Ludis  denique  scenicis  cum  multi  et  milites  et  aulici  occupati  essent , 
ne  deriva  che  il  primo  col  favellare  dell*  agone  in  genere ,  il  secondo 
della  qualità  della  disputa  che  allora  attraeva  le  menti  de^romani ,  ne 
addimostrino  che  vi  intervenissero  i  comedi.  Le  tre  iscrizioni  poi  qui 
da  me  annoverate  e  insegnano  pure,  che  gli  scenici  non  vi  s  inframmet- 
tessero per  semplice  passatempo,  ma  che  avessero  certame  ordinato  di 
sorta,  che  a  vincitori  sì  dessero  corone  e  onoranze,  come  ne* principali 
giuochi  della  Grecia.  LuflScio  che  s*ebbe  Lucio  Surredi,  Procurator  ofr 
scaena  theatri  Domitianif  fìi  quello  di  apparecchiare  ogni  cosa  che  alle 
scene  occorresse,  ond*elle  fossero  acconce  alla  tragedia  o  alla  comedia, 
0  alla  satira,  secondo  ne  avvisa  Yitruvio;  Ita  prò  fronte  scenae  tres  erant 
apertionesy  ante  quas  in  singuli$  machinae  erant  coUocatae  triangulareÉ  axi-^' 
bus  versatilesj  in  singulis  eorum  frontibus  picturae  erant  secundum  fabula-- 
rum,  quas  agehant,  opportunitatem.  Nam  in  una  comica  scena  prò  comoediis, 
in  altera  tragicapro  tragoediis,  in  tertia  satyrica  prò  satyris  designaèatur. 
Talché  dovea  attendere  che  le  scene  versatili  o  duttili,  per  quanto  ne 
favella  Servio,  fossero  ben  condotte,  le  pitture  ben  fatte  e  le  macchine 
per  le  subite  apparizioni  degli  dei  bene  ordinate.  Così  io  credo  che  da 
lui  dipendesse  farchitetto,  che  il  Fabretti,  Inscr.  pag.  335,  interpreta  es- 
sere il  medesimo  che  il  designator  scaenarum,  e  che  trovasi  scritto  nella 
seguente  epigrafe  nel  Grutero  pag.  270: 


niP.  M.  AVEELI  ANTONINI  AVG. 

PII  FELiaS  PONTinCIS  C0N8 

IMP.  L.  SEPTim  SEVERI  AVG.  PH  FELICIS 

P0NTIFICI8  ET  PARTma  HAXIMI  COS.  m  NVRVI 

nLIAE 

PONTIFICIS  NORaiSSIMI  PR.  PR.  NECESSARII 

AVGG.  ET  C0MITI8  PER  OMNES  EXPED1TI0NE8  EORVM 

T.  STATIUVS  CALOCAERVS  NOMENCL. 

CW  STATIUO  BIONTSIO  TRIR.  LBG.  XVI  FLAVIAE 

ET  8TATILI0  MTRONE  DISSIGNATORE  SCAENAR. 

FILIIS  ET  STATILIO  DIONYSIO  DISCIPVLO  FICTORVM 

PONTIFIGVBf  C.  C.  V.  V.  NEPOTE  SVO 

AMPLA  RENEFICIA  DE  INDVLGENTIA 

AVGVSTORlll  SVFFRAGIO  PATRIS  EIV8 

CONSECVTVS 

e  il  pittore,  o  come  piace  al  Muratori,  il  fabbricatore  delle  scene,  la  cui 
epigrafe  ha  egli  pubblicato  pag.  948: 


(  ««  ) 

P.  COENEUVB  P.  L. 

PHILOMVSTS  PICTOE 

SCENAEIYS  IPEH  BEimiPT. 

MOMIMBNTTH  FECIT  B.  C. 

E  troTasi  pure  il  Pfoturator  ludi  malntim,  che  secondo  il  Réioesio  prov- 
vedeva che  tutto  fosse  allestito  nellarena  pei  gladiator}^  e  il  Procurata 
ludi  gallici,  e  altri.  A  chiarire  però  la  parola  di  redemptor^  che  abbiamo 
ora  letto  nella  iscrizione  di  Publio  Cornelio,  è  all'uopo  il  marmo  pub- 
blicato dal  Fabretti,  Isc.  pag.  78,  e  dal  Mazzocchi  nel  commentario  sulla 
iscrizione  dell^anfiteatro  campano  verso  il  fine,  in  cui  al  di  sotto  del  bas- 
sorilievo è  scritto: 

LVCCEIVS  PECVUAiaS 

BEDEMPTOR  PROSCENI 

EX  Riso  FEQT 

ove  la  parola  redetHpior  s'intende  per  colui  che  avea  tolto  a  mantenere 
il  proscenio^  affinchè  non  sólo  si  serbasse  come  era  in-  quanto  aH' edi- 
ficio» ma  vi  facesse  ancora  ogni  altra  cosa  che  vi  occorresse.  U  pittore 
adunque  o  fabbricatore  delle  scene  era,  secondo  la  prefata  epigrafe  4i 
Publio,  quegli  che  ne  avea  pure  il  carico  adi  mantmiimento,  imperoc- 
ché locare  o  redimere  aedes  sacras  era  il  medesimo  che  darle  ad  appalto 
per  conservarle  :  e  nella  leg.  60  §  8  jf  locatf  il  redemptor  ponti$  viene 
interpretato  per  quello,  a  cui  per  certa  quantità  di  danaro  corra  l'ob- 
blico  di  non  farlo  scapitare.  Quando  poi  venisse  in  uso  la  dipintura 
delle  scene,  ci  fu  fatto  manifesto  da  Valerio  Massimo  lib.  II  cap.  I,  e 
da  Plinio  lib.  XXXY  cap.  4,  narrando  il  primo:  ((  C.  Pulcher  ecenam 
varietale  colorum  adutnbtavity  vacuis  ante  pictura  tabulis  exteniam:  il  se- 
condo: Habuit  et  scena  ludts  Claudi  Pulchri  magnam  admirationem  pi- 
cturaCf  cum  ad  tegularum  similitudinem  corvi  decepti  imagine ,  advolarent. 
E  ciò  intervenne  nell'anno  di  Roma  654»  nel  quale  fu  edile  Claudio  Ful- 
cro. In  questo  marmo  inciso  nell'opera  del  Mazzocchi  Pirfen.  Thes.  T.  V. 
pag.  672.  ewi  pure   scuko  nel  di  so(n*a^* 

CSNIVS  THEATRI 

il  che  s'accorda  coU'  epigrafe  di  Pozzuoli  impressa  dal  Reinesio  ci.  1. 
num.  162.  ' 

GmaO  THEATRI  AVeVSTI 

* 

e  coli* altra  dissotterrata  a  s.  Lorenzo  in  Damaso^  secóndo  il  Biondo, 
e  pubblicata  dal  Grutero  pag.  Ili  num.  8: 

GEmVM  THEAtRI  POMPEIANI 

per  mostrare  che  al  pari  de'municipi,  delle  colonie,  ed  [altro,  Disserta- 
zione 6  e  8  nel*  tomo  VI  delle  diss.  dell'acc.  di  Cortona;  e  Ortii  disstrt. 


(72) 
061  pare,  secondo  le  ep^rafi»  che  fosse  pur  tenuto  da  quel  Marco  Ui- 
pio  Pilota  liberto  di  Traiano,  la  cui  iscrizione 


M.  YLPIO  ÀYG.  UB.  PHILO- 
TAE  PP.  YE8TI8  SCAEMICAS 

YLPIA  YENERIA  MARITO 

INCOMPARABILI  PIETATE  HIC 

lACET  ILLE  SITYS  M.  FORMON 

810R  YLLO  QOD.  MERYIT  YIYYS 

M0RIEN8  QYOT  ET  IPSE 

ROGAYIT  CONIYGI  8YE 

GRATAE  PHAE8TITIT  ECCE  FIDES 

fu  pubblicata  dal  Fabretti  pag.  374. 

Pure  non  sempre  erano  comperate  codeste  Yesti,  che  anzi  eYYi  me- 
moria per  Tepigrafe  illustrata  dal  Ficoroni  Masch.  Scen.  pag.  148: 

M.  YiipsATinrs 

NARCISSYS 
ROaATOR  AB  8GAENA 

che  soYentì  Yolte  ne  accattassero  ;  imperocché  il  Ficoroni  nella  sua  di- 
chiarazione, seguito'  pure  dal  Muratori  p.  660,  num.  3;  dal  Gori,  Jnscr. 
ètr.  tom.  in,  p.  30;  e  dal  Brunati,  Mus.  hirch.  itiser.  p.  SI;  raYYisa  nel 
rogator  ab  scaetutj  quello  che  aYea  il  carico  di  domandarle  in  prestito; 
il]  che  Yien  pure  tonfermato  dalle  autorità  di  Plutarco  in  Lucullo,  e  di 
Orazio  lib.  I,  ep.  6,  Yers.  40.  Quanto  è  giusta  questa  interpretazione 
del  Ficoroni,  altrettanto  mi  pare  abbia  letto  male  Taltra  in  cui  imma- 
gina essere  scritto  iocator  seaenicorum.  Veggo  piti  acconcia  la  lezione 
di  quella  di 

Q.  GAYIYS  ARMONIYS 

liOC.  SCAENIGORYM 

YDUT  ANN.  XXIIII  M.  YI 


ja  0w  loo&tor  ha  il  vero  suo  significato  che  doYrebbési  scorgere  nel* 
l'altra*  Pure  netta  inYestigazione  sua  non  istarei  oelPavYÌso  ék  Mura* 
tori  pag.  660,  che  appella  Quinto  GaYÌo  appaltatore  delle  scena.  Per  le 
iscrizioni  da  me  esposte  è  manifestOi  che  scenicus  posto  assolutamente 
significa  istrione,  piuttostochè  arredo  o  altra  cosa  che  alla  scena  s'ap- 
partenga,  cosicché  nel  hcator  scMnicorum  scorgerei  meglio  quello  che 
pagando  cotal  razza  di  gente,  riYolgesse  poi  in  proprio  profitto  quanto 
ritrarre  potesse  dall'opera  loro. 

11  Cardinali,  Iscr.  ant.  inedite  pag.  3,  n.  26,  ha  pubblicato  l'epigra- 
Jè^  che  era  nd  museo  borgiano: 

L.  lybàftrrS  AYCTYS 
.     ,  BNYNTUTOaAl 

^  ICAENA  GEAECA 


•i«  I 


raggiungendo  nelle  annotazioni  essere  unico  un  tal  marmo,  che  denota 
J[*^cip  df  epiunciatore  4i  grecale  commedie  o  tragedie. 


EXPLICATIO 


V  tt  t  T  S 


I  n 
YILLA  BIJBGHESIAIIA  JLSSBBVATI9 

QUO  CERTAMINA  AMPHITHEATRI  REPRAESENTATA  EXTANT. 

QUAM  COLLEGIUM  PONTIFICIUM  ANTIQUITATIBUS  ROMANIS  EXPLICANDIS  INSTITUTUH 

PRAESno  EXTRA  ORDINEM  DOnAYIT 

Jiamo   HDCGCXLIJI. 


PRASMI5SAE    SURT   BREYES    DE    LUDOKlJlIf   AMPHITHEATRI 
ORIGINE    ATQUE    HISTORlA  ,    DEQUEIPSORUM 
GLADIATORUM    GONDITIONE  ,    GENSRIBU5   , 
ARMATURIS    COMMENTATIONES.. 


A  U  C  T  0  R  E 

emauussEMo  ararssmo  brbkajìo. 


Crudèle  gìadiatorum  spect^culum  ^t  irimimanum 
nonnullis  Sideri  sotet  ^  et  haud  scio  an  ita  sit^ 
^  ut  nunc  fit.  Quum  vero  aontes  ferro  depugna- 
bant ,  auribus  fprtasse  multae  ,  oculis  quidem 
nulla  poterai  esse  fartior  lontra  ydolorem 
^l  mortem  disciplina. 


,Cic.  Tttfc.  H  f  17 1  4'* 


(73) 


PARS    If 


99  vJliiD)  quonìam  animas  defunctornm  humano  sangaine  propi* 
99  tiari  creditum  erat,  captiros.  rei  mali  status  serros  mercati,  in  exe- 
M  quiis  immolabant.  Postea  placuit  impietatem  yoluptate  adumbrare» 
H  Itaque  quos  parayerant  armis  ,  quibus  tunc  et  qualiter  poterant 
n  eruditos  ,  lantom  ut  cecidi  dìscerent  ,  mox  edicta  die  inferiarum 
V  apud  tumulos  erogabant;  ita  mortem  bomieidiis  consolabantur  99. 
Cum  bis  Tertulliani  (i)  verbis  cougruit  Servii  (s)  sententìa:  congni- 
imt  etiam  ea  quae  de  temporum  antiquissimorum  historia  eruere  pos« 
•umus.  Gonstat  enim  apud  omnes  fere  populos  antiquos  non  diis  solum 
homines  immalatos  esse  (3)  ,  sed  etiam  morbiis  eorum  sanguine  pa- 
rentatum.  Guius  rei  sotissimum  exemplum  apud  graecos  fiinus  Pa- 
trocli  ,  in  quo  celebrando  duodecim  troianorum  adolescentes  ab 
Achille  occlsos  esse  Homerus  tradii  (4.).  Postero  quidem  tempore 
quum  iamdudum  apud  ìllos  abolita  esset  consuetudo  ista  horrenda  , 
ab  Herodoto  scythas  edocemur  regibus  multorum  servorum  caede 
inferias  obtulisse  (5).  In  Italia  autem,  apud  etruscos  potissimum,  an- 
tiquitus  mos  ille  obtinuisse  TÌdetur.  Etruscorum  enim  tarquinienses 
trecentos  septem  milites  romanos  captos  immolarunt  (6)  ad  placan- 
das  ,  puto ,  ci?ium  occisorum  animas.  Praeterea  in  monumeotis  quo- 
que etruscorum  talia  sacrìficia  conspiciuntur  (7).  Gertamina  porrà 
funebria  iam  ab  iis  edita  esse  ,  innumeris  eorum  urnis  sepulcrali- 
bus  probatur,  in  quibus  homines  cernimus  interdum  chlamydatos  trn- 
cidantes  Tel  se  ipsos  ad  aram ,  Tel  alios  quoque  circumstantes:  qua 
quidem  repraesentatione  ,  etiamsi  9  ut  recentiores  Tolunt ,  e  graeco- 
rum  potios  fabulis  repetenda  esset  ,  quam  e  morìbus  etruscorum  , 
aegre  iam^  mihi  persuaderi  patiar  ,  non  ritus  quosdam  funebres 
esse  indicatos  ,  quum  toties  eadem  res  eodem  modo  efficla  et  sem« 
per  qgidem  in  monumentis  sepulcralibus  reperiatur.  Acced|t  sepul- 
cri  cuìusdam  tarquiniensis  pic^ura  (7.^)  ,  quae  homines  nudos  Tel  chla^ 
mydatos  scutis  ac  gladiis  armatos  exhibet  ,  quibus  certamen  fune- 
bre si  non  repraesentatur ,  certe  indicatur.  Gertamen  vero  quoddam 

)0 


(7i) 
gjDiDicum  et  equestre  a  caeritibus  iussu  oraculi  delphici  instilutum, 

quod  phocaeenses  captos  perfide  necayerant  (8)  ,  ad  illud  ludorum 
genus  DOD  perline t  (g).  Indicati  potius  esse  Tidentur  ludi  graecorum 
more  ìnstituti  ,  praeserlim  quum  graeci  oraculi  mandato  res  facta 
8it.  Ncque  probabile  est ,  ludos  cruentos  ,  qui  a  graecorum,  quales 
iam  Illa  aetate  erant,  indole  ac  moribus  piane  abhorrebant,  ab  ipso 
ilio  oraculo  ,  quod  magoam  in  humanitatem  prorehendam  exercuit 
vim  ,  caeritibus  esse  imperatos  ;  ac  notum  omnes  ipsorum  graecorum 
ludos  publicos  a  ludis  funebribus  duxisse  orìginem,  ita  ut  mìrari  mi- 
nime possimus,  quod  eius  generis  certamina  ad  placandos  quoque  pho- 
caeensìum  manes  insti  tuli  sunt.  Accedit  ,  quod  ipsi  caerites  sire 
agyllaei ,  secundum  quae  yeteres  tradunt ,  graecae  fuerunt  orìgi* 
nis.  Apud  ipsos  autem  elruscos  sacrifioiorum  illorum  loco  iam  spe* 
ctacula  esse  instituta,  etiam  Teteres  nonnulli  serìptores  tradunt.  (  Val. 
Max.  Il,  4)  7*  TertulL  de  spect.  5.)  Ab  iis  deinde  munera  gladia* 
toria  ad  alias  Ilaliae  nationes  yenisae  dixerim  ,  apud  quas  tam  an- 
tiqua fuit  consuetudo  gladiatores  exhibendi  ,  ut  in  construendis  ux* 
bium  foris  eius  rei  ratio  habita  sit  (io).  Tuscorum  enìm  colonia  fue* 
runt  campani  (ii)  )  iam  ante  tempus  dominationis  romanorum  rei 
gladiatorii  studiosissimi ,  quippe  qui  publìcis  spectaculis  parum  con- 
lenti, etiam  in  conyiyiis  gladiatorum  paria  committere  solerent  (12). 
Quamobrem  non  mirandum  ,  quod  usque  ad  aetatein  imperatorum 
Gapua  ludorum  ,  in  quibus  gladiatores  exercebantur  ,  sedes  princi- 
palis  manserit  ;  ibi  quum  gladiatores  quidam  e  Lentuli  ludo  eyasis- 
sent ,  bellum  Spartaci  nomine- celebratum  exarsi t  (iS)  ;  ibi  Gaesar 
gladiatores  suos  habebat  (r^):  atque  aetate  etiam  multo  posteriori  Di- 
dius  Julianus  imperator  ,  quum  ab  adversariis  urgeretur ,  gladiato- 
res, qui  Gapuae  essent,  armari  iussit  (i5).  Quin  eliam  amphitheatra 
lapidibus  extructa  apud  campanos  multo  prius  fuisse,  quam  Romae , 
inscriptione  fortasse  pompeiana  probatur  in  ipso  amphithealro  reper- 
ta^  qua  locum  colonia  in  perpetuum  a  duumyiris  assìgnatum  esse 
accipimus  (16).  Id  quod  statìm  post  coloniam  deductam  factum  esse 
editor  coniecit,  Deducta  autem   colonia  est  Sullae  auspiciis. 

Hoc  modo  quamquam  muneribus  gladiatoriis  a  populis  finitimìs 
summa  dabatur  opera,  apud  romanos  tamen  per  longum  tempus  non 
erant  in  usu,  doneo  primi  belli  punici  initio,  Ap.  Claudio,  M.  Fu|- 
yio  COS.  ^  M.  et  1).  Bruti  in  mortui  patria  honorem  in  foro  boario 
muous  gladiatorium  primi  dederunt  (17).  Ab  elruscis  autem  ìUa  spe- 
ctacula  Romam  migrasse ,  yel  eo  mihi  probatur,  quod  sacrificia  etiam 
humana  romanorum  tuscae  fuerunt  origìnis  (iS),  ipsique  ludi  scenici 


(75) 
ex  Etruria  iotroducti  sudt  (19).  Magister  porro    giadiatorum   lanista 

Tocatur,  Tocabulo  etrascO)  quod  caroificem  sìgaificat  (so):  gladìato« 
rumque  cada?qra  ex  arena  deducìt  Charon  ille  tuscos,  armalus  mal« 
leo  suo  ,  quem  gerens  in  cistis  mortuorum  anìmas  ad  inferos  dedu- 
cìt (21).  Quum  praeterea  giadiatorum  certaminìbus  Ubi^  adsonuisse 
epigramma  quoddam  doceat  (22) ,  ex  hoc  quoque  iqore  ab  elruscia 
ìlla  desumpta  esse  coUigo  ,  apud  quos  pugiles  (ibiis  sooantibus  di- 
micabant  (23).  Accedit  denìaue  Nicolai  Pamasceni  testimooium  ab 
etruscis  romanos  munera  gladiatoria  accepisse  afiBrmantis  (24)» 

Primis  autem  post  iulroductos  gladiatores  temporibus  raro  Ro- 
mae  muoera  edita  sud t,  paucisque,  si  posteriorem  aetatem  compara- 
Teris,  commissis  paribos  {2^).  Quo  tamen  magis  popuU  romani  mo- 
res  a  vetere  simplicilate  degeoerabant ,  ita  ut  minus  mox  rei  publi- 
cae  quam  suae  quisque  Yoluptati  operam  daret ,  crescente  in  dies 
apectaculorum  cupiditate  augebatur  et  giadiatorum  ,  qui  exhibeban- 
tur  )  numerus  munerumque  magnifieentia  ,  et  sicut  dicit ,  quem  sa- 
prà laudayimus  ^  Tertullianus,  ad  tantam  mox  crudeli tatem  provectì 
8unt  bomines  ,  ut  ferro  Tolujptati  salis  non  fieret ,  oisi  et  feris  bu- 
mana  corpora  dissiparentur  (2JS).  Scimus  autem  apud  plures  populos 
antiquos  illud  tanquam  poenarum  genus  fuisse  in  usu  (27)  ;  inter 
ipsos  romanos  Scipionem  Afrìcanum,  everso  punico  imperio^  externa- 
rum  gentium  transfogas  in  edendis  populo  spectaculis  feris  bestiis 
obiecisse  accepimus  (28).  Quando  et  a  quo  Romae  prima  yenatio 
data  sit,  e  Telerum  scriptis  eruere  mìbi  non  contigit ,  nisi  forte  a 
Marco  Fulvio  Nobilìore  anno  U^  568  hoc  factum  esse  credendum  est, 
quem  beilo  aelolico  confecto ,  yenationem  dedisse  leonum  et  panthe- 
rarum  Li?ius  docet  (29).  Yerrius  quidem  eiepbantos  A.  U.  quin- 
gentesimo  seeundo,  yictoria  L«  Metelli  pontificis  in  Sicilia  de  poenis 
captos  pugnasse  in  circo  interfeetosque  ìaculis  narratìt;  quum  yero 
et  Lucius  Piso  inductos  eos  dumlaxat  in  circum  esse  tradiderit,  et  Fe- 
neslella  primum  omnium  in  circo  Claudii  Pulcri  aedilitate  curuli 
M .  Antonio^  M.  Postumio  cos.  (  i  •  e.  anno  U.  sexcentesimo  quin- 
quagesimo quinto  )  elephanium  pugnasse  dicat  (So)  ,  horum  testimo- 
nium  illi  praeferre  non  dubito.  Ilio  tamen  tempore  yenationes  iam 
saepe  magnòque  apparatu  edebantur  ,  editoresque  hoc  potissimum 
speclabant,  ut  non  solum  multas^^sed  quae  yel  raro  yisae  yel  a  re* 
gionibus  remoliasimis  adyectae  essent  ,  prodncerent  bestias.  Sic  h. 
Sulla  centum  leones  ìnbalos  in  praetnra  dedit  :  post  eum  Pompeius 
leones  DC,  in  iis  iubatorom €GCXY,  Caesar autem  dictalor  CGCG  (Si): 
nullum  yero  spectaculum   sino   afrìcanis  ,   siye  pantberis  edebatur , 


IO* 


<  76  ) 
ita  ut  Plinius  pantuecam  et  tigrìdem  prope  solas  bestiàrum  spedari 

dìcat.  Nam  coolra  senatus  consultom  yetus  ,  ne  liceret  africanas  ia 
Italiani  advehere  ,  tulerat  ad  papulum  Cn.  Aufidius  tribunus  plebiSy 
permìsìtque  ^eas  circensium  gratia  ìmporiari  (32).  Quo  facto  prìmus 
Scaurus  in  aedilitate  sua  yarias  centum  quinquaginta  uniyersas  mi- 
8it  :  dein  Pompeius  magnus  quadrìngentas  decem ,  dirus  Augustus 
quadrìngentas  yìginti  (33).  Hippopotamum  et  quinque  crocodilos  Ro« 
mae  aedilitatis  suae  ludis  M.  Scaurus  primus  oslendit  (34)-'  Augustus 
vero  crocodilos  triginta  sex  in  circo  flaminio  exhibuit.  Rbinoceros 
primnm  yisus  Pompeii  Magni  ludis ,  quibus  et  chama  ,  quem  galli 
rufium  yocabant  (35)  ;  camelopardalìs  dictatorìs  Gacsaris  circensibus 
ludis  primum  exhibita  (36).  Inyenimus  porro  lupos  ceryarios  (37) , 
alcès  (38)  )  strulbiones  (39)  ,  corocoltas  (^o)  9  alia  animalia  terra- 
rum  paone  incognitarum  in  yenationibus  producta. 

Initio  quidem  yenationes  ita  editae  esse  yidentur,  ut  neque  cnm 
muneribus  giadiatoriis  ,  neque  cum  rebus  omnino  funebribus  ulto 
modo  essent  coniunctae  :  quum  yero  in  dies  magis  excitaretur  pie- 
bis  studìum  taliaque  yidendi  cupiditas,  fieri  non  poterai  ,  quin  mox 
simul  cum  gladiatoribus  etiam  in  funeribus  darentur  (4*1).  Quae  enim 
religiosa  muneris  gladiatorii  ratio  ab  initio  fuerat ,  ea  diu  apud  ro- 
manos  permansit  ,  neque  unquam  piane  in  obliyionem  yenit  :  ita  ut 
sub  extremum  etiam  liberae  rei  publicae  tempus  nulla  fere  nisi  funebria 
gladiatorum  munera  (42)  ,  imperatorum  aetate  certe  multa  a  seri- 
ptoribus  commemorata  inyeniamus  (43).  Saepe  testamentis  quoque 
sancì tum  est ,  ut  in  alicuius  funere  gladiatores  dimicarent  (44)-  q^iu 
pecuniam  legatam  esse  reperimus  ,  qua  in  perpetuum  certo  quodam^ 
tempore  gladiatores  darentur  (4^).  Et  principio  quidem  in  yirorum 
tantum  ,  ducum  potissimum  egregiorum  hominumque  fortium,  fune- 
ribus eiusmodi  spectacula  exhibita  suot ,  donec  in  mulieris  hono- 
rem primum  munus  a  dictatore  Gaesare  datum  est,  qui  luliae  filiae 
memoriam  gladiatoribus  et  yenationibus  celebrayit  (46).  Quam  rem 
abeo  inde  tempore  saepius  accidisse  coUigo  ex  epistola  quadam  Plinii , 
qui  laudat  amicum,  quod  uxorem  ilio  modo  honorayerit,  hoc  potis- 
simum spectaculum  funeri  deberi  addens  (4.7)* 

Tantopere  autem  populus  in  funeribus  hominum  locupletiorum 
gladiatores  yidere  consueyerat,  ut  mota  nonnunquam  seditione,  quum 
munus  non  fieret,  per  yim  heredibus  ad  id  pecuniam  extorqueret  (48). 
Quae  quum  ita  essent ,  tantum  yaluit  religiosa  ,  quam  dixi ,  mune- 
rum  ratio  ;  ut  etiam  magistratus  ,  quum  gladiatores  edebant  ,  per 
longum  tempus  mortui  cuiusdam  parentis  nomine  hoc  facerent,  etiamsi 


,  (  77  ) 
iamdudtiiti  decesserat  (^g)»  Gladìatorum  igitnlf  speciacìila  éo  tempo- 
re non  publicum  munus  erant,  sed  privaluin  potius;  qua  re  hoc  quo- 
que declaratur ,  quod,  si  quando  egregio  cuìdam  viro  honor  aliquis 
publicus  deceruìtur,  semper  de  ludis  circensibus  ac  scenicis,  nunquam 
de  gladiatorìis  meutio  fit  (5o).  Quum  vero  nulla  re  magìs  populi 
favor  coDciliari  posset,  omues  magistratus,  aediles,  praetores,  quae- 
slores  ,  consules  ^  sacerdotes  porro  (5 e)  muaera  edidisse  videmus. 
Taotopere  eoim  iam  liberae  rei  publicae  tempore  rei  gladiatoriae  ci- 
ves  dediti  erant  ,  ut  nuUum  tempus  esse  frequentioris  populi  quam 
illud  gladiatorium,  neque  concioni»  ullius ,  neque  yero  ullorum  co- 
mitiornm,  Cicero  praedicet  de  munere  aliquo  sua  aetate  dato  (^2). 
Quìn  mulieribtts  quoque  munera  spedare  licebat  (53).  Quibus  rebus 
effeclum  est,  ut  summo  studio,  ab  iis  qui  magistratuoi  aliquem  pete« 
baut,  res  gladiatoria  agerctur  :  id  quod  summo  saepe  rei  publicae 
incommodo  fuit  (54).  Non  modo  provinciis  vecligalia  a  magistratibua 
ìmponebanlur  ,  quibus  Romae  ludos  edereut  (55);  non  modo  ipsi  ma* 
gistratus  multum  temporis  comparandis  feris  impendebant  (56)  ;  non 
modo  in  urbe  plebem  ludis  coociliabat  quicuoique  diviliis  satis  poUe- 
bat  (57)  ;  Terum  sàepissime  homines  quoque  novarum  rerum  studiosi, 
munere  simulato,  coUectis  gladiatoribus  slatum  rei  publicae  grarissi-- 
me  turbarunt  (58).  Quamobrem  quum  Gaesar  aedilis  munus  edere 
vellet ,  sed  multiplici  undique  familia  comparata  ìnimicos  exterruis- 
set ,  de  numero  gladìatorum  cautuni  est,  qua  ne  roaiorem  cuiquam 
habere  Romae  liceret  (Sg).  Nihilo  tamen  minus  paria  trecenta  et  vi* 
ginti  ille  produxit  (60)  :  unde  satia  cognoscitur ,  quantopere  iam  ea 
aetate  res  gladiatoria  degenerarerit* 

Quae  quum  ita  essent,  fieri  non  poterat,  quin  mox  antiqua  mu* 
nerum  ratio  etiam  atque  etiam  in  oblivionem  reniret  :  quamquam 
etiam  tunc,  ut  supra  iam^ixi,  funera  iis  celebrata  esse  reperimus» 
Tunc  quacunque  occasione  oblata  gladiafores  ac  venatores  exhibe* 
bantur.  Iam  vidimus,  bello  aetolico  finito,  M.  Fulvium  venationem 
edidisse  ,  cui  num  yerum  gladiatofum  munus  adiunctum  fuerit  ne- 
scimus.  Postero  autem  tempore   nuUns  fere   triumphus  ductus    est , 

2uem  gladiatores  ac  yenatto  non  sequeretur.  Accesserunt  deinde  de- 
icaliones  operum  publicorum  (6i)«  Imperatorum  yero  aetate  prò  sa-r 
Iute  Gaesaris  sàepissime  gladiatores  dimicarunt  (62),  eodemque  moda 
et  nuptiae  (63),et  dies  natales  (64.))0mnia,  quae  feliciter,  yel  imperai 
tori,  yel  rei  publicae  eyenerant  (65),  celebrabantur.  Saturnalibus  de» 
nique  gladiatores  populo  edebantur  (66). 


(  78  ) 
Quod  autem  paullo  ante  diximus  muoera  gladialoria  ìnitio  non 

Cuisse  jpublica  ,  sed  prirata  ,  ea  quoque  re  probari  mìhi  yidetur  , 
^uod  per  tantum  tempus  nullum  iis  destinatum  erat  aedìficium.  Quura 
enim  circeoses  iio  x^irco  edejentur  ,  ludi  scenici  in  theatro  (67);  etiam- 
aì  ad  tempus  tantum  extructo,  munera  gladiatoria  in  foro  (68) ,  Tel  pas- 
sim  per  urbis  regiones,  Tel  ad  ipsum  etiam  rogum  exhibebantur:  Te« 
nationes  Tero  in  cìrc0|  euripo  ad  id  et  <:lathrìs  ferreis  a  Caesare  cir- 
cumdato  ,  quum  in  Pompeii  munere  elephanti  perrumpere  conati  es- 
sent  (69),  et  ibi  postea  gladiatores  quoque  pugnasse  ?idemus ,  ex  quo 
non  singuli  tantum  adyersus  singulos,  sed  muUicum  mullis  dimicare 
coepissent  .(70).  Ilie  mos  yetustissimus  in  onmibus  Italìae  oppidis  già* 
diatores  in  /oro  dandi  (71)  ,  apud  romanos  non  modo  usque  ad  Ci« 
ceronis  et  faesaris  aetatem  permansit  (72)  ,  sed  etiam  sub  impe- 
ratoribus  saepe  idem  factum  .est  (73).  Ampbilheatrum  (74*)  autem 
prìmum  ligno  extruxisse  Tidetiur  dictalor  Caesar  (75):  nisi  iam  duo 
Gurionis  thealra ,  quae  quum  inter  sese  aTersae  essent  scenae  ,  edi- 
to antimeridiano  Judorum  spectaculo,  cardinum  Tersatili  suspenso  li- 
bramento repente  circum  agebantur  ut  coatra  slarent,  amphitheatrum 
dìcere  licei  (76);  japideum  amphitbeatrum  Romae^  Augusto  quartum 
consule,  Slatilius  Taurus  primus  aedificayit  ,  quo  tempore  campanos 
lamdudum  talia  aedificia  in  usu  habuisse  anlea  coniecimus  {77)*  At 
per  longum  quidem  tempus  ìHud  unicum  Romae  mansit  ampbithea- 
trum  (78).  lochoatum  enim  aliud  iuxta  septa  a  Caligala  Glaudius  non 
perfecit  (79),  Nero  Autem  lìgneum  aedìGcavit  (8o).  Tandem  Yespasia- 
nns  urbe  media,  ut  destinasse  compererai  Auguatum,  amphitbeatrnm 
fecit  illud  clarissimum  quod  dedica vit  Titus  (81)  ,  instauravit  Anto- 
ninus  Pius  (82),  postea  Heliogabalus  (83)«  Jam  Tero  tantopere  in- 
sanus  ille  ludornm  furor  animos  iuTaserat ,  ut  in  omnibus  fere  prò- 
Tiociarum  oppidis,  et  in  imperatorum  tìUìs  amphìth eatra  extrueren- 
tur  (84)  :  quamquam  etiam  ilia  aetate  aliis  quoque  locis,  ut  in  se- 
ptis  (8!)),  in  diribltorio  (86)  atque  ,  more  ilio  antiquo,  in  foro  ac  cir- 
co muoera  dabantur.  ^ 

Perlustratis  hoc  modo  duobus  praecipuis  talium  fudorum  gene- 
ribus  ^  explicataque  eorum  origine  et  historia  ad  id  usque  tempus  , 
quo  ad  summum  iam  crudelilatis  luxuriaeque  fasligium  perrene- 
rant  ,  commemorandum  saltem  tertium  genus  spectaculorum  hoc  ipso  , 
quod  indicavimus^  tempore  primnm  editum:  pugoas  narales  dico,  sì- 
Te  naumachias.  Primus  aulem  ,  quantum  eqddem  scio  ,  Julius  Cae- 
sar proeiium  na?ale  in  minore  Codela,  defosso  lacu  ^  paraTit  (87) , 
cuiusexemplumAuguslus  (88)  secutus  est^  ceterique  impera tores(89). 


\ 


(79) 
Edebanlar  autem  naamachiae  principio  quidem  modo  io  lacu  quo- 

dam  oatarali  ,  modo  in  stagnis  ad  id  ìpsum  effossis  cinctisque  muro 
¥el  lapideo  yel  ligneo,  quo  speclatorum  sedes  supportabantur  (90)  : 
postea  autem  plerumque  in  amphithealris  ita  constructis ,  ut  caoali- 
bus  quibusdam  subterraneis  aqua  subito  et  immilteretur  et  dimiltere- 
tur  I  qua  raliooe  giadialores  ,  venationes ,  pugaae  navales  eodem 
saepe  die  exhibitae  sunl. 

Breviter  ita  exposita  munerum  gladiàtoriorum  historia  per  id  tepoi^- 
pus  ,  quo  parvis  ab  ioitiis  ad  maguam  pauUatim  in  vitam  romano*- 
rum  vim  pervenerant ,  paucis  iam  disserendum  de  imperatorum  aeta<> 
te  ,  qua  rei  quidem  ipsius  natura  eadem  mansit  ^  in  immeasum  ve** 
ro  auctae  sunt  et  spectaculorum  exhibitionea  earumque   magnificen- 
tia  ,  et  hominum  occisorum  belluarumque  numerus.  Jam  Caesar  di- 
ctator  non  paria  tantum  ,  sed  duas  interdum   acies   peditum  ,  equi- 
tum  ,  elephantorum  pugnaturos  in  circum   induxìt  (91)  :    quem  imi^ 
tatus  Augustus,   dacorum  et  suevorum  cateryas  commisit  (92).  Idem 
militibas  in  castris  spectacula   edidit  (93).  Tiberius  Caesar  ,  ut  erat 
parcissimus  ^  ludos  populo  raro  paravit  (94).  Magnam  contra  pecu* 
Diam  Caligula  illis   rebus   impendit  ,    ita  ut  brevi   divitias  publicas 
exbausisset  (95).  Ac  tantopere  delectabatur  cruentis  illis  speetaculis  , 
ut,  quum  defecisseot  qui  bestiis  obiicerentur  damnati ,  e  speclantium 
numero  arreptos  aliquos  in  arenam  duci  iuberet  (96).  Glaudius  vero 
hominum  caede  magis,  quam  yenationibus^  gavisus  (97)  ,  nihilominus 
bis  quoque  tanto  studio  deditus  erat  y  ut  ludos  circenses   bestiarum 
certamine  interrumperet  (98).  Celeberrima  fuit   naumachia  ab  eo  in 
lacu  Fucino  edita ,    ad   quam  undevrginti  millia   hominum   armare* 
rat  (99)  :  munus  porro  in  campo  martio  ,  quo  expugnationem  dire*^ 
ptionemque  oppidi  ad  imaginem  bellicam  hominum  oculis  obtulit  (loo). 
Nero,  quamquam  certaminibus  musicis  ac  curulibus  ipso  solus  operae 
impendit  (loi),  munera  tamen  amphitheatri  non  .minore   splendore 
edidit  (102).  Tanta  autem  Romae  illa  aetate  fuit  gladiatorum  multi- 
tudo ,  ut  quum  contra  Yiteliium  exereitum  duceret  Otho ,  cum  duo-- 
bus  eorum  millibus  Roma   proficisceretur    (io3)  ;    tantaque   animis- 
romanoruni   consuetudine  innata  erat  yidendi  cupiditas^  ut  quum:  con- 
scius  esset  Yitellius  sibi  instare  donatirum  et  deesse  pecuniam  ^  ea: 
re  mililes  placare  studerei  j  ut  circum  gladiatorum  ferarumque   spe- 
etaculis oppleret  (io4)*  Boni  etiam   imperalores  eo  furore  quasi  ia-^ 
fecti  sunt.  Sic  Yespasianum  quidem  gladiatoribus  non  ralde  delecta- 
tum,  yenationes   potius    dedisse  scimus  (io5):  .Titum  autem  tanto- 
pere  rebus  amphitheatri   studuisse ,    ut   non   solum   in  amphitheatri 


(8o) 
Flarii  dedicatione  quioqae  millia  aoimalìum   iaterfieeret  (io6)  ,  sed 
ipse  studi um  armaturae    thracum  prae  se  ferens  ^  saepe  cum  populo 
et  Toce  et  gestu,  ut   fautor ,  ^avillaretur  (107).  Quin   quod  summo 
semper   Tituperio  datum  atque  ante  eum,  credo ,  a  solo  Nerooe  fa^* 
ctum  est  (108)  ,  mulieres  quoque  poguautes  in  areoam  induxit  (lo^). 
Domitiaous  spectacula  assidue  magnìfica  et  sumptuosa  edidit  (no)  : 
ipse   Tero  Traianus,  ut  yir   bellicosus   ac   fortis ,  falde  iis  laetatus 
est  (in),  triumphos  suos  yenationibus    ac   gladialorum    muneribus 
i&agnificentìssimis  ornaTit  (112)  :  neque    Hadrìanus   ne  in  itineribas 
quidem    ab    edendis   spectaculis  abstinebat    (11 3).  Antonioum   quo* 
que  Pium  splendidas  venationes  dedisse  legimus  (ii4)  )  Aelium  Ve- 
runi gladiatorum  pu^nas  etìam  conviriis  adhìbuisse  (ii5).  SoIusAn- 
tonìnus  philosophus  caedibus  tantopere  abborrebat,  ut  gladiatores  atble« 
taram  more  siae  pcriculo  dimicantes  ederet  (116)  ,  tanti^que  erat  tì- 
tae  indulgenlìa  ,  ut  cc^geretur  nonnunquam  in?itus  rei  in  renationes 
pei^ere,  Tel  in  theatrum  descendere,  vel  spectaculis  inleresse  (117). 
Eo  malore  dementia  rebus  amphithealri   tolum  se  dedit  Gommodus  , 
qui  gladiatoriis  armis  saepissime  in  ludo ,  deinceps  etiam  in  amphi- 
tbeatro  dimicaTit  (ti8),  quin  feras  etiam  multas  in  arena    ocoidit. 
Nomina  quoque  gladiatoria  recepii  eo  gaudio,  quasi  aeciperet  trium- 
phalia.  Pugnasse  aulem  dicitur  septingenties  tricies  quinquies  (119)» 
Ea  ratione  factum  est ,  ut  orbis    terrarum   domious   descenderet    ad 
conditioDem  bominum  maxime  contemptorum  (120).  Inilio  enim  son«- 
tes  tantum  dcpugnarunt  (121) ,  capUri  deinde  barbari  coempti  (122)  : 
et  summo  semper  crimini  datum  erat,  si  quis  forte  oiyem  romanum 
in  arenam  descendere  coegisset  (i23).Homines  liberi  yilissimae  tan- 
tum condilionis  auctorati  gladiatores  fiebant  (i24')*  Pauilatim  tamen, 
augescente  in  dies  rei  gladiatoriae  studio,  quum  alii  quoque  yiri  ar- 
ma gladiatoria  animi  caussa    tractare    coepissent  (12$),  Caesaris  di- 
ctaforis  spectaculis  equites  quosdam  publice  dimìcasse  accepimus,  yi- 
ri etiam  praetorii  fiHum  ,  senatorem   yero  Fulyium  Setinum  ab  ipso 
tantum  Caesare    impeditum    esse  ,   quominus  in  arenam  progredere- 
tur  (126).  Augustùm  porro  scimus   confectores    ferarum  e  ìuyentute 
lìobìlissima   elegisse  (127);  quid)  quod  ad  scenicas    et   gladiatorias 
operas  equitibus  romanis    alìquando    usus  est ,  yerum    priusquam  id 
senatus  consulto  yetaretur(i28).  Quod  quidem  senatus  consultum  non 
magna  postea  fuisse  auctoritate  yidetur ,  quum  ilio  iam  spectaculo  , 
quod  Drusus,  Tiberìi  filìus,  edidit,  duo  equites  pugnaycrìnt,  interfe* 
ctusque  sit  alter  (129).  Caligola  ipse  cura  gladiatorìbus  pugnayit ,  ita 
tamen  ut  ipse  sica  ferrea ,  ille  rude  batueret  (i3o)  ,  priratim  prae- 
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(8i) 
terea  Deedam  io  amphitheatro*  Notos  porro  patres  lamiliarum  ,  sed 
iosìgneB  debilitate  aliqoa  eorporìs  eum  feris  tabidis  commisit  (i3i); 
equitdffl  quendam  gladiatorem  in  arena  agere  coegit  (1S2).  Claudius 
autem  ae  Nero  turmas  eqnitum  préetorianorum ,  ducibus  tribonis, 
«d  confieiendas  africanas  exhìbufere  (i3S):  hie  senafores  quoque 
plures  feminasque  nobiles  (i34)  arena  foedavit.  Quamobrem  a  Vi- 
tallio  denuo  cautnm  est,  ne  equites  romaoi  ludo  et  arena  poHne- 
rentur.  Ita  enim  nios  iste  Tulgatos  erat ,  ut  pleraque  rounicipia 
et  coloniae  aemularentur  ,  quo  corruptissimam  quemqne  adolescen- 
4ium  pretto  illicerenl  (i35).  Neqae  ilio  decreto  impediri  potuit,  quo- 
minus  qui  Tolebat  imperatorum  ^  denuo  bomines  liberos  ac  nobiles 
in  arenam  Tel  deprìmere t  Tel  admitteret  «(480)  ,  quum  mulli  quo- 
que non  coacti ,  sed  ut  plaeerent  impieratori ,  yel  ut  fortitudinem 
8uam  ostenderent  armorumque  péritiam  ,  eo  aceederent.  Ipse  Hadria* 
nus  imperator  atque  Aelius  Verus  gladiatoria  arma  tractaruut  (i37); 
idem  publice  feclsse  C!ommodam  Tìdemus  ;  Didioque  Juliaoo  opprobrìo 
datum  est  ,  quod  armis  gladiatoriis  exercitus  esset  (i38). 

A  Gommodi  inde  aetate  quae  rei  gladialorìae  condilio  fuerit,  non 
eatis  compertum  habemus  :  quamquam  diu  post  eum  usitata  fuerunf 
eiusmòdi  spectacnla»  Caracallam  Dio  gladiatoriim  sanguine  fflaxime 
delectatum ,  et  ipsum  bestias  trucidasse  gladiatoriisque  armis  cer- 
tasse,  tradit  (iSg);  quumque  per  imperli  provincias  iter  faceret  , 
omnibus  hibernorum  locis  incolae  ut  amphitheatra  extruerent  coacli 

€UDt  (i4.o). 

Heliogabalus,  dum  prandebat ,  noxios  et  venationes  sibi  exbi« 
buit  (i4i)-  Alexander  quidem  Sererus  spectacula  frequentavit  cum 
snmma  donandi  parsimonia^  dicens  et  venatores,  et  scenicos,  et  auri- 
^aa  alendos  esse^  ut  ser?0S'A42)«  Sub  imperatoribus  tamen  sequen- 
tibus  denuo  eJSloruit  res  gladiatoria  :  *  id  quod  numero  ferarum,  quae 
▼el  in  Silva  editae  sunt  a  Gordiano  (143),  vel  post  mortem  ein&(  a 
Philippe  Romae  eum  mille  paribus  gladiatorum  fiscalium  inTeutàe, 
salis  probatnr  {iM).  Gallienus  deoique  venatidnes  et  ludos  gladia- 
torios  (i4^)  edidit.  Aurelianus  octingeota  parìa  triumpfao  duxit(i46): 
ac  Probum  quoque  praeter  silram  ttiagnificentissimam  trecenta  paria 
gladiatorum^  maxime  germanorum  sarmatafumque  bello  captorum, 
dedisse  constai  (i47)«  Isaurorum  tandem  captivi  a  Gàesare  Gallo  in 
amphilheatro  feris  obiecti  sunt  (i4S). 

Quantam  autem  vim  atque  poientiam  in  universam  romaaorum 
Titam  spectacula  amphitfaeàtri  habuerint,  ea  potissimum  re  coguosci- 
mus ,  quod  in  tam    mnltia  '  tamque  Tarila  monumentis  repraesentata 
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sunt.  Qnorum  Teloslissima ,  ni  iallor,  sepnlcralia  sunt.  Qaum  eaim 
antiquissimo  tempore  ad  fimera  tantum  oelebranda  gladiatofes  ede- 
rentur  ,  ut  ipsa  quoque .  sepulcra  eorum  imaginibus  ornarenlnr  ,  rei 
ipsius  natura  effectum  est*  Gnius  rei  exemplam,  praeter  notissimum 
Scauri  Pompeiani  sepulcrum,  eaa  gladiatorum  effigies  àttulerim,  quae 
prope  Gaeóiliae  Metellae  monumentum  conapioiuotur  ,  ettamti  ad  ip^- 
sum  illud  monumentum  numpertinuerintequidem  dubito.  Jltque  ea^ 
dem  ratio  in  lucernis  obtiouisse  mihi  yidetur  ,  in  quibus  nnllae  pia* 
ne  res  saepius ,  quam  gladiatorum  reperluntur  cortamioa.  Lucernae 
enim  nescio  an  veteribus  imaginem  referre  risae  sint  corporis  ani* 
mam  contineotis  :  cuiut  sententiae  auctorem  Piutarcbum  afferò  (i49)  ; 
propterea  ardente  lucerna  tumuli  ponebantur  (iSo),  atque  inde  ere* 
nit,  ut  omnibus  fere  in  sepulcris  magnus  lucernarum  numems  inye- 
niatur.  In  quibus  quod  gladiatorum  tam  aaepe  effictae  effigies  sint, 
Demini  mirum  erìt ,  qui  ad  funera  maxime  eos  datos  esse  in  men- 
tem  sibi  revocaTerit.  Geterum  aliis  quoque  in  utensilibus  gladiatorum 
efiSgìes  esse  e£Bctas ,  ritris  quibosdam  probatur  ad  collectionem  Ber- 
toldi pertinentibus.  (  Fetri  antichi,  raecoiHdalcav.  Bartoìdi,  i.  i.) 
Praeterea  ille  paullatim  obtinuit  mos  ,  ut  editores  quae  dederant  mu- 
nera  ycI  pietà  Tel  lapidi  insculpta  in  pnblico  exponerent  (i5i). 
Sic  yenationis  monumentum,  quod  dux  Torlonia  possidet,  post  dedi- 
catum  Marcelli  tbeatrum  positum  yidetur  (i52).  Pingi  autem  gla- 
diatoria munera  coepta  suot  a  C.  Terentio  Lucano  ,  qui  quum 
ayo  suo  ,  a  quo  adoptatus  fuerat  ,  triginta  parìa  in  foro  per  tri- 
duum  dedisset  ,  tabulam  pictam  io  nemore  Dianae  posuit  (iSS).  Quae 
quidem  res  ad  quam  aetatem  pertioeat  ,  baud  satis  liquet.  Id  yero 
constai,  libertum  quendam  Neronis,  quum  daret  Antii  munus  gladia- 
lorium,  publicasporticuspictura  in yestìyisse  gladiatorum  ministrorum- 
que  eorum  yeris  imaginibus  reddltis  (i54)*  Jamque  domus  priyatae  ea- 
dem  ratione  ornari  coeptae  sunt.  Trimalcbionis  enim  in  aedibus,prae- 
fer  Iliadem  atque  Odysseam  Laenatis ,  quoque  gladiatorum  munus 
depictum  erat  (i55)  :  quae  res  ad  Neronis  tempus  referenda  est ,  si 
Petronius  prò  ilio  eius  nomiois  bomine  babendus  est,  de  quo  pluri- 
bus  Tacitus  agit:  id  quod  parum  tameo  probabile  (i56).  Quae  picturae 
quantae  ac  quot  figuris  postero  certe  tempore  fuerint  ornatae,  iis  polis- 
simum  intellìgitur,quae  Julius  Gapitolinus  (iS'y)  narrat  de  silya  quadam 
a  Gordiano  edita,  alque  in  domo  rostrata  Gq.  Pompeii  depicta,  in  qua 
quam  multa  ammalia  repraesenlata  fuerint,  yix  credi  polest.  Ad  idem 
aulem  monumentorum  genus  ref^re^da.  supt^  quae  ad  nostram  aetatem 
permanseruot  musiva,  in  quib«s  yel  gladifitores  vel  yenationes  exbi- 
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bentor,  quorum  pfaeter  magnum  musiTum  burghesiuinm  id  tentoni 
commemoro  ,  quod  a  WiDckelmanDO  editum  gladiatores  pugnantes 
ezhibet ,  paryaque  ea  qoae  conspiciuntur  Tel  in  horreìs  Tatìcanisy 
in  quibus  tam  multa  sigoa  recondila  iacCQt  ,  Tei  in  museo  grego* 
Tiaoo  parìetìbus  ìufixa./ 

Quo  autem  tempore  Romae  in  usn  foerant  ludi  ampbitbeatrales, 
in  proTÌncias  quoque  paullatim  propagatus  érftt  idem  q[iectaculorum 
furor^  Non  solum  etiam  ex  regionibus  remotissimis  Romam  conflue- 
bant  homìnes  ad  munera  spectanda  (iS8),  sed  ubìqne  amphitbeatra 
éxtructa  sunt  :  cuìus  rei  testes  gravissimi  ipsae  eormn  reliquiae  tot 
locis  usqoe  ad  nostram   aefatem  extantes.  Et  panris   saepe  oppidis 
gladiatores  esse  editos  reperìmus.  In  Italia  e.  g.,  ut  mittamHercu* 
làni  ac  Pompeiorum  ampbitheatra  (iSg)  ^  ludus  gladiatorius  praene« 
stinus  commemoratur   (160)  ;   de  fidenensi   spectaculo  antea  moni- 
tum  (161).  Bononiae  a  Fabio  Valente  gladiatores  editi   (162)9  atque 
ibidem  sutorem  munus  dedisse  ,    sicut   fullonem   ^endam   Mutinae 
Hartialis  dicit  (i63).    Puteolis  ,  Allifis,  Yelitris  ,  Telesiae  ,    Vena- 
jEri  )  Auximi  ,  multis  aliis  locis  ampbitheatra  fuisse  ,    vel    reliquiae 
Tel  inscriptiones  ad  munera   speotantes   demonstrant  Ci64)«  Senatus 
consultum,  quo  ciTitati  sjracusanornm  egredi  numerum  edendis  già-* 
diatoribus  finitum.  permissum  est ,  apud  Tacitum  legimus  (i65)*  la 
proTincias  autem  remotas    iam   temporibus    antiquis  ludi  gladiatori! 
per  magistratus  romanos  Tenerunt ,  ut  Lucullus  Ephesi  ,  Cicero  Lao« 
diceae    munus   edidit  (166).    Et  de  <yraecia  quidem  pro?inciisque 
a  graecis    occnpatis  ita  iam    disputatum    est    (167)^    ut  nominasse 
aufficiat  loca  qoaedam  ,  quibus  spectacu  la  edita  esse  scimus  :  cuius 
rei  exemplum  Tetustissimum  est,  quod  Gassander  narratur  ,  quum  a 
Boeotia  rerersus  Athenas  esset ,    ludos  funebres  edidisse  ,    quibus 
quatuor  milites  pugnaTcrint    (i68)«    Athenienses  secundo  post  Chri- 
atum  saeculo  ,  ac   corinthios  summo  ardore  rebus   gladiatoriìs    stu« 
duissO)  Dio  Chrysostomus  tradii  (169).  Plataeis  quoque  eiusmodi  ludos 
OS  esse  scimus  (i7o)«  lajB  Ter»  a  PauUo  Aemillo  in    Mace- 
spectacula    edita    Antigonus  Epipbanes   giadiatorìbus  magno 
pretio  Roma  arcessilis  imìtatus  erat  (lyO*  ^ici  denique  ,    Strato- 
niceae  Cariae,  inoppido  Coi  Pessinunte,  annera  data  inscriptiones  te« 
stantur  (179). 

;  Quamquam  autem  per  totum  oriiem  romanum  spectacula  gla- 
diatoria pepalo  omnium  rerum  acceptissima  eraot ,  non  raro  a  seri- 
ptoribus  antiquis  Tituperata  ea  esse  reperimus.  Giceio  paone  confi- 
tetur  inbumana  ea  esse  (173)  :  aliqno  loco  cupide  se  reliquisse  ait 
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H.  Melelli  gladiatores  (174).  Tacitus  rero,  sive  quia  altus  dialogi 
aucior  est,  propria,  ìnqoit,  et  peculiaria  buitts  urbis  vilia  paene  in 
utero  matris  concipi  mi  hi  yidentur  bistrìoualis  faTor  et  gladialorum 
«fqae.  equorum  studia  (175).  Atque  interdum  legibus  quoque  atque 
edictis  paullulum  coercita  est  eorum  Tel  crudelitas  Tel  iuxuria.  la- 
bumanam  quidem  crudelitatem  i&m  Au^stus  dimiouere  stoduit , 
quippe  qui  et  Domitium,  qunm  munns  summa  saeTitia  dediraet , 
clam  frustra  monitum  edicto  coercerat  (176) ,  et  gladiatores  siue 
missione  edi  prebiberet  (177).  Tiberius  poslea  ludorum  ac  mane- 
rum  impensas  corripuit,  mercedibus  scenicorum  recisis  paribusque 
gladiatorum  ad  certum  numerum  redactis  (178).  Etiam  Nerone  im- 
perante lex  sub  Claudio  lata ,  ut  quaestòres  designati  '  pecunia  sua 
gladiatores  darent  (179) ,  senalus  auctoritate  abrogata  est  (180)  ; 
idem  edixit ,  ne  quis  magistratus  ,  aut  procurator  ,  qui  profinoiam 
obtineret,  spectacula  gladiatorum  aut  ferarum,  aut  quod  aliud  ludi- 
erum  ederet  ;  nam  antea  non  minus  tali  largitione,  quam  corripien- 
dis  pecuniis,  subiectos  affligebant  (181).  Narra  spectacula  nonnulla 
abrogaTÌt(i8a).  Antoninus  Pius  sumptum  muneribus  instttuit  (i83);An- 
toninus  Tero  pbiiosophus  ornai  modo  gladiatoria  spectacula  tempe- 
raTit  (i8i),  sumptum  minuendo  (i  85),  iubendo,  ut  sino  caede  ederen- 
tur  (186)  ,  ad  bellornm  usum  gladiatores  traducendo  (187).  Septi- 
mius  Se?erus  mulieres  in  arena  dimicare  Tetuit  (188).  Ncque  ta- 
men  prius  gladiatorum  munera  legibus  submota  ,  quam  chrisliano- 
rum  religione  accepta  Constantinus  gladiatorum  caedibus  urbes  poi- 
luere  Tctuisset  (189).  Tarn  Talidas  autem,  tamque  profuodas  in  pò- 
puli  animis  radices  egerat  consuetudo  ista  ,  quae  per  tot  saecula 
obtinuerat ,  ut  ne  tum  quidem  desinerent  cruenta  spectacula.  Con- 
stantium  quidem  quum  Ammianus  Marcellinus  delectatum  esse  dicat 
cruentis  ludicris  ,  band  scio  ,  num  reTera  gladiatores  indicati  sint, 
quum  et  pugiles  fortasse  Teliti  essent  (190)  ;  eiusdem  aulem  lex 
extat  (191) ,  quae  munerarios  prohibet  auctoratos  militiae  ,  Tel 
palatina  praeditos  dignitale  in  ludum  producere  :  qua  re  gladiato- 
rum munera  piane  nondum  desiisse  satis  inlellìgimus.  Augustinus 
quoque  Alypium  suum  gladiatorii  spectaculi  inhiatu  incredibiliter 
abreptum  esse  narrai  (192)  ,  Prudentiique  Tcrsus  extant ,  quibas 
Honorium  cohortatur  ,  ut  mortes  miserorum  hominum  prohibeat  ìi- 
tare  (193).  Snstnlit  re  Tera  gladiatores  Honorìus,  quum  Telemacbus 
monachus ,  diduceré  dimicantes  in  arena  conatus ,  a  populo  lapidi- 
bus  esset  obrutus  (194)  :   manserunt  tamen  in  usu  bestiarum  exbi* 
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bitiones  ,    oeque  animalium  solum  cum  animalibus   certamina  ,  sed 
idem  quod  tam  diu  fuerat  Tenationum  genus    ,   quamqam   Theodo- 
Siam  ìam  taurorum  certe  pugnas  submovisse  ex  eodem,  quem  attuli, 
Prudentii  loco  apparet.n  Qao  munere  yenator  explendus  est  ,  scribìt 
etìam  rex  Tbeodoricus  (igS),  qai,  ut  spectantìbus  placcai,  fiuis  mor- 
tibus  elaborati  *>  et  postea  :  9)  Vobis,  quibus  Decesse  est  talia  populìs 
exhibere  ,  largitate  manus  fundite  praemia)  ut  baec  miseria  faciatis 
esse  Totiya  99  •  Quibus  locis  facile  cognoscitur^  non  doxìos  tantum  fuisse 
exhibitos  ,  quibus  praemia  sane  non  proponebantur  ,   ncque   ipsum 
regem  clementia  clarum  opprimere  potuisse  cousuetudioem  ^    a  qua 
ipse  abhorruerit.  Yidentur  tamen  ipsa  hominum  armatorum    centra 
feras  certamina  illis  temporibus  paullatim  obsoleyisse^  atque  Jta  pò- 
tius  spectacula  ìnstituta  fuisse,  ut  bomines  cum  bestiis  commLssi  cele« 
ritate  corporumque  peruicitate  earum  morsus  eyitare  studerent.  Guius 
ludorum  generis  iam  Tertullianus   in  apologetico  mentionem  facit , 
quum  de  frustrandis  bestiis  loquitur  ^  sicut  Flayiua  Yopiscus  in  Ca- 
rino et  Numeriano ,    de  toicbobate  narrans ,  qui  per  parietem  urso 
eluso   cucurrit  (196).  Postea   tamen  banc  (eresolam  obtinuisse  spe- 
ctaculorum  rationcm  non  modo  Cassiodorus  probat,  quippe  qui  mul- 
ta quidem  de    ea  faciat  yerba  ^  nibil  de  armatorum  con  tra  belluas 
pugnis  dicat  (197)  ,  sed  pluribua  quoque  diptjchis  consularibus ,  in 
quibus  yaria  horum  semper  spectaculorum  genera  repraesentantur  , 
rara  armatorum  cum  bestiis  certamina»  Quorum  diptjchorum  ,  qnae 
ex  Gorii  tbesauro  mibi  innotuerunt^  unum  quidem  ìum  ad  Stilico- 
nem  a  cL  editore  refertur  (198),  attera  ad  annoa  p.    Chr.   n.   5o6 
et  517  (199):  ita  ut,  quo  tempore  in  occidente  Cassiodorua  de  cru- 
delitate  illa  conquestus  est ,    in  imperia  orientia  eandem  obtinuisse 
satis  appareat.  Quin  etiam  Zeno  imperator  lege  ult»  Cod.  de  feriis, 
dominica  die  scenam  theatralem  ^  circense  certamea  et  ferarum  la- 
crimosa spectacula  interdixit  ne  ederentnr  (20o)« 
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ADNOTATIORI»  AB  PàXTEUi  PRIHJIH. 


(i)  Tert  de  spectae.  13. 

(a)  Serv.  ad  Yirg.  Aeo.  X,  Srg:  ,^  Sane  mes  erak  ia  sepuIcrU  viroram 
fortìum  captivos  necari  »  quod  poslqaam  crudele  vieum  est^  placuit  gladìatorea 
ante  sepulcra  dimicare  ,  qui  a   husiia  bustuarii  (  al.  bustiarii  )  dìcti  eant  „• 

(3)  Apud  gfaecoa  quoque  plurima  eiusmodi  sacra  fuiise  non  magno  solam 
fabolarum  numero  ^probatur  »  quibns  prò  patriae  salute  morti  aliquis  datur,  sed 
magis  etiam  iis  religionibus ,  in  quibus'  post  abolita  sacrificia  bumana  ritus  tamea 
quidam  ad  ìUa  spectantes  retinebantur  :  de  quibus  omnibus  cf.  PFachsmuih  ^ 
AnUquiU  hellenicae  11^  ^  a.  334»  stp^.  Themistoclem  ante  pugnam  salaminiam 
tres  pefsas  diia  immolasse  ex  antiquo  graecorum  more  »  scimus  ex  Plut  Them. 
i3,  Arist.  II  ,  Pelop.  ai.  Iotì  autem  Ljcaeo  etiam  imperatorum  romanorum 
aelate  sacrificia  bumana  esse  oblata ,  tradit  idem  Plut.  Qaaest.  gr.  VII  ,  198. 
De  populis^  barbarorum ,  ut  tauris  ,  gallia»  poenis  »  rege  aegyptiorom  bbuloso 
fiusiride,  cf.  Cic.  De  re  pub.  Ili,  9. 

(4)  II.  aS,  175.   176. 
15)  Hdt.  IV,  71.  73. 

(6)  Liv.  VII,  i5. 

(7)  Cf.  sellam  in  bibliotheca  eorsiniana  asservalam  (jM.  Micali,  tab.  66. 

(8)  Hdt.  1,  167. 

(9)  Ut  Tult  O.  Muellerus  de  rebus  etruscis  IH.  p.  233*  De  umis  etruscis 
qnae  bue  pertinent ,  cf.  Buonarrotium  apud  Cori ,  Monum.  etr.  Tol.  I,  p.  355. 

(io)  VitruT.  V,  1:  ,,  Graeci  in  quadrato  amplissimis  et  doplicibJl  por* 
ticibus  fora  constituunt,  Italiae  Taro  urbibus  non  eadem  ratione  est  faciendum^ 
ideo  quod  a  maioribus  consuetudo  tradita  est  gladiatoria  munera  in  fora  dsuri  f^ 
Cf.  0.  Mueller  Etr.  I,  pag.  m^. 

(Il)  Veli.  Pat.  I,  7. 

(13)  Ka[jatocyoi  ini  rocfoìkaì^  Ivcrpu^i^aav  iai^  ini  ^snrvov  iìcSkao-j  np^  ISV711 
lurjofta/w  9  opi^cvng  ioùfièi)^  xocrà  t^  itimw  èi^iav  j  Strab.  V.  t.  I,  p,  4^6. , 
ed  Taucbn  ;  ci.  Nicol.  Damasc.  apud  Athen.  IV,  p.  1 53  ,  T.  Livius  IX,  4o* 
Campani  .  .  .  gladiatores ,  quod  spectaculom  inter  epulaa  erat  cet  :  Sii.  Ital* 
XI,  5i. 

(i3)  LiT.  epìt  1.  XCV  ;  Veli.  Pat  JI,  3o.  Fior.  Ili,  30  j  Eutrop.  VI» 
7.  Cf.  Athen.  VI,  p.  373,  F. 

(i4)  Cic.  ad  Alt.  VII,    14  ;  Vili»  a. 


(«8) 

<i5)  Ael.  Spart  8. 

fi6j  Cf.  Guarini  »  Fasti  duumvirali  di  Pompeii ,  pag. 

C.  QVINCTIVS.  G.  r,  VALG; 
M.  PORCIVS.  M.  F.  DVO.  VIR. 
QVINQ.  COLONIAE.  HONORIS 
CAVSA.  SPECTACVLA.  DE  SVh 
PEQ.  FAC  COER.  ET.  COLONEIS 
LOCVM  IN  PERPETVOM.  DEDERE 

(17)  Li?.  Ep.  XVI.  Val.  Max.  II,  4*  7*  Discrepant  hi  scriptores  eo  taa- 
tum,  quod  ille  solam  D.  lunium  Brutum ,  hic  M^  et  D.  Brutòa  primos  editorea 
nominat.  Tria  tantum  paria  data  eaae  acimua  «x  Ausonio  ,  a  Lipsio ,  Saturn. 
aenn.  e.  8  ,  laudato ,  qui  threces  prò  gladiatorilMis  in  univanum  poetico  usar- 
pat  ;  idem  laniadas  illod  munua  edidisse  dicit. 

(18)  Recte*  perapexit  Muelleraa,  Etr.  11^  pag.  ai,  indicari  orìginem  ea  re, 
quod  gallum  et  graecum  libri  fataìea  ad  sacrificium  eaepius  deatinaverint  ;  am* 
bos  etiim  populea  etruscorum  foiase  hoatea.  Cf.  Li?.  XXil,  Sj.  Dio  f.  Valea. 
12.;  Plin.  Hist.  Nat.  XXVIII,  3. 

(kq)  C.  Sulpicio  Baetico  ,  G.  Licinio  Stolone  eoa.  Val.  Max.  II  ,  4  ; 
cf.  TertuU.  de  Spectac.  5  ,  qui  lodorom  etiam  nomen  a  Ijdia  deriirat,  qui  ex 
Asia  transvenae  in  Etruria  consederint. 

(20)  Isidor.  Orig.  X^  p.  a47. 

(2x)  Tertull.  Apolog.  i5,  ,,  Vidimus  et  lovis  '  fratrem  gladiatorum  cadarera 
cum  malleo  deducentem.  „  Tertuliianus  quidem  loyia  fratrem  ,  i.  e.  Ditem  pa* 
tram  ,  sive  Plutonem  dicit,  quem  Prudentiua  quoque  tamquajn  arenae  praesidem 
affert  ;  cf.  I.  Lipsius  Sat.  aerm.  1 ,  5.  Sed  malleo  Charon  aatis  dare  indicatur, 
quumque  et  Dis  pater  et  Saturnua  apud  romanoa  inierorum  dii  esaent  ,  apud 
etruscos  autem  Charon  eamdem  baberet  dignitatem  ,  facile  a  romanis ,  originia 
memoria  obliterata,  nomina  commutar!  poterant.  Cf.  Mueller  Etr.  II,  pag.   100. 

(23)  Welckeri  Sjlloge  epigr.gr.  47»  4»  ^^^  de   Melanippo  retiario  aermo: 

»     r  ^ 

oùV  dcvcacdu  exùlkSv  xcXadòy  a[3]Xttv 

ad  quem  locum  Welckerua  Pana.  V,  17  affert,  obi  lodi  funebrea  in  arca   Cj- 
pseli  repraeaentati  describunturt  quibua  iibicen  et  tibicina  adsunt. 

(^3)  'Eporroodcvn?  iè  ey  np^ru  'OXufunoyciisiv  t^  lu^jii^vovs  ft^i  itpoQ  mXiy 
i^yxèìiw.  Atheo.  IV,  p.  i54f  A. 


'P^liaht  itMff  Tvppjjvóìv  na^akoc^ovctq  tò  i^oq  x.t.X.  ▼.  Afhenacum  ,  IV  ,  pag* 

i53  F.  ... 

(sS)  Eam  ob  rem  LWIub,  quoliescumque  muntis  datufn  est  ,  in  fine  anno- 
ram  eius  mentionera  facit.  Commemorat  aotem  Seìpionis  miiDus,  quod  Cariha^ 
gìne  nova  in  patria  patroique  memomm  edidit  XXVIII  ,  si,  de  qoo  etiam  Val. 
Max.  IX,  li;  ludos  funebres  M.  Aemilio  Lepido  a  filiia  in  foro  per  triduum  da- 
f08  ,  XXIII ,  3o  in  quibus  paria  duo  et  viginti  dimicarunt  ;  deinde,  XXXI ,  5o 
in  Valerii  Laevini  lionoreiB  per  quatriduum  Uidos  funebres  factoa  e«8e  legimus, 
qiiibue  paria  quinque  et  viginti  pugnarunt.  Maiorem  iam  parium  n^merum 
P.  Licinìi  Crassi  funeri^  caussa,  M.  Claudio  Marcello,  Q.  Fabio  Labeone  cos. 
exbibìtum  esse  reperimus;  pugnarunt  enim  gladiatores  centum  et  viginli^  Lìv. 
XXXIX  ,  4^  9  Li^*  XLI,  98,  iam  aliquot  parva  monera  data  esse  traduntur, 
unum  ante  cetera  insigne  T«  Flaminini;  magni  tamen  muneris,  addit,  ea  sum- 
ma  fujt  ,  ut  per  triduum  quatoor  et  septuaginta  homines  pugnarent 

{26)  TertulL  De  spectac.    ta. 

(27)  Cf.  Bulengerum  De  venatione  circi  ,  ^  ,  in  Graevii  tbes.  antìquit. 
L  IX.  Alheniensibus  et  Casaiodorus,  Var.  V  ,  ^a  ^  ei  Lucianus  in  Tosar  58 , 
et  Demon.  5j  candemnationem  ad  bestias  attribuunt.  De  cariba giniensinm 
eum  mercenariis  bello  Polybius  narrat  :  tgIv  Jè  noh(it(ù^  ovg  non  xpor^crett  tcOj 

fih  X^ifw  vottCùj  roòg   il  ZtiTjpila.  nphg  aSroy  tiaoo^^évTug  inipocki  rof'g  ^vjpUtg  , 
Alia  esempla  v.  ap.  Buleng. 

(28)  Val.  Max.  II,  11.  Fior.  epit.  5i. 

(29)  Livii  verba  aunt  haec  :  „  Athletarum  quoque  certamen  tum  primo  ro- 
mania  spectaculo  fuit,  et  venatio  data  leonum  et  pantherarum:  ,,  XXXIX,  24. 
Nescio  quidem,  num  primo  illud  ad  alteram  quoque  sententiae  partem  trahen* 
dum  sit ,  re  ipsa  tamen  iam  pr.obari  mibi  videtur  mea  sententia  ;  quum  lUos 
ludos  splendare  ac  noyitate  piane  extraordinaria  fuisse  ex  iis  ,  quao  sequuntur^ 
videamus.  * 

(30)  riin.Hifit.  Nat.  VIII,  6.  Constat  saepius  rea  besliasque  spectatu  digoas 
in  circo  esse  productas,  etiamsi  non  ad  certamina  deslinatas;  cf.  Suet.  Aug.  43. 
Solebat  enim  citra  spectaculorura  dies,  si  quando  qpid  inusJtatum  dignumque 
cognitu  adyectum  esset  ,  id  extra  ordinem  quolibet  loco  publicare  «  ut  rfaino- 
cerotem  apud  septa  ,  tigrim  in  scena,  anguem  quinquagìnta  cubitorum  prò  co- 
mitio  ;  cf.  de  tigrìde  mansueta  Plin.  Histor.  Nat.  Vili ,  28. 

(3i)  Plin.  Hist.  Nat.  Vili,  20;  de  Sulla  c£  Senecam  De  brev.  vit.,,  Primus 
L.  Sulla  in  circo  leones  edidit  solutos  ,  quum  alioqain  alligati  darentur  ,  ad 
eonficiendos  eoa  missis  a  rege  Bocctio  iaculatoribus,,.  De  Pompei!  Indis  cf.  Dio. 
e.  39,  38;  cf.  PUn.  Hisi.  Nat.  Vili,  23. 

(32)  Africanae  a  scriptoribus  graecis  XijSuxcè  ^oia  dicuntur  ^  cf.  et  Dionem 

locis  plurimis,  et  Plutarcbum ,  e.  g.  SulL  p«  4^^  9  ^  ®d.  Stepb. 

(33)  Plin.  HistNat.  Vili  ,  24.  Puieterea  omnibus  fere  locis  »  quibus  de 
venationibus  sermo,  africanae  quoque  commemorantur  :  cf.  Lìt.449  ^8  >  D^^*  ^^» 
7}  59,  7  ;  54t  a6^  alL 
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(34)  PUa.  Hist.Nàt  Vili,  40;  tradii  Dio  5i  ,  93  ,  hippopotamum  ae  rhi- 
nocerotem  itt  dedicando  sacrario  difi  lulii  primum  ab  Auguito  Romae  exhi- 
bitoi  esse.  Plinio  tamen  ia  bis  rebus  plus  auctoritatis  attribueriiD* 

(35|  Dio  55 ,  IO. 

(36)  Plin.  Hist.  Nat.  Vili ,  a8. 

(37)  Plin.  Hist.  Nat.  Vili.  27.  Dio  43,  a3. 

(38)  Cf.  de  alcibus  Plin.  Vili  ,    16;  Cats.  De  bello    gallico  VI  ,    a6    ; 

Solin.  20. 

(3g)  In  ludis  ezbibendis  e.  g.  lui.  Cap.  ,  Cord.  3.  ali.  IL 

(4o)  Dio  761  I,  Severo  regnante  primas  Romam  venisse  dicit  :  sed  in  de* 
scribendis  Antonini  Pii  ludis  iam  mentio  earum  fit.  lui.  Cap.  io. 

(4i)  Cf.  munus  funebre,  quod  patri  Caesar  aedilis  dedit,  Plin.  Hist.  N.  33, 
16:  et  quod  in  filiae  Iionorem  dieta tor  paravi t ,  Dio  4^1   22, 

(^2)  Fausti  SuUae  munus  in  honorem  patris.  Dio  37  ,  5i;  Caesaris  aedi- 
lis, Plin.  H.  N.  33,   16  ;  Caesarie  dicutoris,  Plut.  Caes.  p.  733,  £•  ed.  Stcph. 

(43)  Cf.  Aprippae  funus.  Dio  55  ,  8:  innéaptoi  oiào^yiox.  Tiberìus  no* 
vem  annos  natus  in  memoriam  patris  et  avi  munus  dedit,  Suet.  Tìb.  7.  Tac. 
hist.  IL  ,  95  :  quin  et  oatalem  Vitellii  diem  Caecina  et  Valens  editis  tota  ur- 
be vicatim  gladialoribus  celebravere  ingenti  paratu  ,  et  ante  illam  diem  innsi* 
tato  ;  laetum  foedissimo  cuique  ,  apud  bonos  invidiae  luit  ,  quod  e&tructia  in 
campo  martio  aris  inferias  Neroni  fecisset.  Sic  vestigia  funebris  illius  rationis 
munerum  in  natalitiis  etiam  celebrandis.  Hadrianus  ,  AeL  Spart  7.  9.  ed. 
Bip.  cet. 

(44)  C£  Cic.  in  Vatin.  i5.  37.  Athen.  IV  ,  p.  i54 ,  A  ,  ubi  de  homini. 
bus  agitur ,  qui  ut  mulieres  formosae  puerique  delicati  pugnarent ,  testati  erant , 
id  quod  populus  non  permiserìt  ;  cf.  inscr.  ap.  Murat  p.  616  ,  4* 

L.  VRVINO  LL.  PHILOMVSO 
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TESTAMENTO  SVO  LAVATIONEM  POPVLO 

GRATIS  PER  TRIENNIVM  GLADIATQRVMQ 

PARIA  X  cet. 

(45)  Murat.  617  ,5. 

VTO.  SVO.  DEDIT.  EX  QVORVM. 
COLONIS.  AVXIMATIBVS  DAR  .    .    . 
PARIA  SENA  ALT:ERN1S.  ANNIS.  ÈMERE 
K.  IVNIAS.  AVXIMl  PVGNARENT 

QVl  QVOT-  ANNIS 

EOQVE  CONSVMERENT 

(46)  Plut  Caes.  p.  733  ^  E.  Suet.  Caes.  a6;  Dio  43  ,  22. 

(47)  Plin.  epp.  VI ,  34. 


(  9»  ) 

(48)  Suet  Tib«  37  :  quum  poUentina  plebea  fasm  cuiusdam  primipilaris 
non  priui  ex  foro  dimintiat  t  qvam  caloria  pecuoia  per  Tim  ber^dibg»  ad  già* 
diatoriu  m  munus  ,  cet 

(49)  Cf.  I0CO8  passim  lauda  tos. 

(50)  Cf.  VelL  Pat.  II  ,  4o*  Abseste  Cn.  Pompeio  T»  Àmpìus  et  T.  La- 
bieiiua  triboni  plebis  legem  tvleront,  ut  in  ludis  cirwnsibus  «  corona  laurea, 
et  ooisi  cultu  triumphantium  uleretur  »  soemcis  autoio  praetexia  corooaqoe  ao- 
lea.  Dio  37 ,  ai. 

(5i)  Cf.  Lipsius  Satur.  serm.  If  9  ;  etiam  sub  imperatoribue  magutralus 
apeotacula  edebant  ;  ci  de  cousulibua»  5uel«  Claud»  I3  ;  de  praelorìbus  ,  qui- 
bus  iua  iilud  antea  adepptuoi  filìsse  tidetur ,  Dio.  54  f  '4  ì  Claudius  denuo 
e^  yetait  ludos  edere  nisi  de  ipsiua  salute  »  60  ,  5.  Quaestorum  pecunia  ut 
munera  fierent,  Claudius  cavit  edieto  :  Tao.  an.  }U  ^  39  ;  Sue!.  a4  ;  id  quod 
a  Nerone  aublatum  Domitianus  revoeavit  :  Suet  Domit.  4«  De  sacerdotibus  of. 
Dio.  53 ,  f. 

(Sa)  Cicero  prò  Seztio  89,  xd5;cf.  58»  124:  id  autem  spectapuli  genus 
erat ,  quod  omni  frequentia  atque  omni  genere  bominum  celebraiur»  quo 
maltitudo  maxime  delectatur.  Quo  autem  studio  iam  Gatonis  maiorjs  aetate  in  mu- 
nera gladiatoria  intenti  fuerint  hominum  anifflì|  apparai  ex  historinncula  illa  de 
L.  Quinctii  puero  delicato  ;  Plut.  Cat.  M.  p.  346  ,  À.  ed.  St,  »  T.  Quinctius 
Flam.  p.  379. 

(53)  Suet»  Aug.  44*  SchoU  ad  luv.  XI»  199;  antiquilus  solebant  mulieres 
cum  viris  omnibus  interesse  spectacnlis  indifferenter;  cf»  Macrob.  Satur.  Il,  5, 
ubi  narratur  )  quomodo  Liyia  et  Julia  Augusti  in  apeotaoulo  gladiatorio  sesa  mon- 
atrayerint.  A  certamlnibus  tantum  atbletarum  ab  Augusto  exclusae  sunt,  Suet.  44- 
Quantopere  autem  mulieres  romanae  gladiatores  amayerint,  scimus  ex  satirarum 
scriptoribus  ;  cf.  praesertim  luv.  V  ,  8 0  ;  no.  alK 

(54)  Cf.  Fior.  Hit  12,  qui  munera  gladiatoria  ad  eonciliandum  plebis  fa- 
yorem  effusam  largitionem  dicit. 

(55)  Quo  yectigali  Q.  Cicero  Asiam  liberayit  ;  Cic.  ep.  ad  Quintum  fra- 
trem  I.  9. 

(56)  Cf.  Cic.  ad  familiarea  II  «  11,  quo  loco,  quum  ipse  Ciliciam  admi- 
nistraret ,  Caelio  aedili  pantberaa  promitlit  ;  cf.  Cael.  ad  Cic.  ,  ad  fam.  VIII , 
I  ,  3.  Patiscua  quidam,  quem  prò  quaeatore  fuisae  Cic.  ad  fam.  XII,  i5,  do- 
cet ,  earuro  yenatione  occupatua  est. 

(57)  Lege  A  Cicerone  lata  dilucide  yetitum  ,  biennio  ,  quo  quia  peteret 
petiturusye  esset,  gladiatorea  dari ,  nisi  ex  teatamento  praestituta  die.  Cic.  in  Yat. 
»5,  37. 

(58)  Praetermissa  Spartaci  seditione,  sufficiet  commemorasse  turbas  elodia* 
nas,  Cic.  prò  Sextio  36  ,  78  ;  39,  85  ;  59  ,  126  ;  64  ;  in  Vat.  17 ,  4p  ;  de 
off.  II  ,  17  ,  38  ;  ad  Qoint  frat.  II ,  6  ;  Dio  Zg  ,  7  ;  8  ;  18  ;  cf.  Cic.  prò 
L.  Sulla  19  ,  54  ;  cet.  Ad  occidendum  Caaaarem  coniurati  gladiatorea  in  Pom^^ 
peii  theatro  collegerant  ,  qMotaculum  se  esaa  adituroa  aimulantea;  Dio  44 ,  r6. 
Omnea  fere  yiri  nobilea  gladiatoribua  sese  circumdediaae  yidentur   tanquam  cor- 
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poris  coatodibui ,  i(a  ut  daces  qopqae  gladiatore!  in  castra  •eeom  ^ccreiit  ;  ef. 
Tae.  ano.  i  »  aS.  Nero  q«o^e  cubi  gbdiatorilHia  nectumà  aoa  par  nrbaa  iti- 
nera  fecit,  Tac,  ao.  XIII  •  ^5. 

(59)  Suet.  Caea,  io. 

(60)  Plut  Caes.  5. 

(61)  Cf.  de  foro  Caesaris,  Dio  43  t  ^^  ;  de  tempio  Qatrini  ab  Augnata 
dedicato /Dio  54$  19;  Augusti  a  Caligola,  Dio  Sg ,  7  ;  cet  Huc  perliaet 
inscriptio  in  tkermis  pompeianis  raperta  publici  iuris  iacta  in  ISus.  bori»,  t  II. 
rei.  degli  sca^i  p.  7. 

(6a)  lam  Caesari  dictatori  senatus  in  muneribus  gladiatoriis  aingulos  sena- 
per  dies  dedicayit,  Dio  44  1  ^*  ^^  salute  Caligulae  Atanios  Secundus  equea 
tanquam  gladiatorem  se  pugoaturom  voveraC,  Suet.  Cai.  97  ;  Die  59  ,  8.  Clan* 
dius  praetorìbus  gladKatores  dare  vetoit  nisi  prò  ipsios  salute ,  Dio  60  ,  8  ;  cf. 
inscript,  apud  Murat.  6ia,  3  ;  61 5  ,  4rP'o  salute  domus  Augustae,  Guarini, 
Fasti  decemvirali,  cet.  p.  179  «  7  ;  BuUett  deirinstituto  archeelog.  i83i  p.  13; 
Gruter.  p.  47^  «  3. 

(63)  Cf.  Suet.  Nero  7. 

(64)  Cf.  Dio  54,  34;  Tac.  hist.  II ,  g5.    , 

(65)  Mors  S ciani  ut  quotannis  venationibus  celebraretor  ,  deererit  sena* 
tua;  Dio  58 ,  la. 

(66)  Lipsius  Sat  serm.  x,5:Quod  autem  Saturno  sacrum  esse  gladiatorum 
munera  dicuntur,  nihil  aliud  est  nìsi  ad  inferias  ea  spectare  :  nam  Saturnus 
apud  romanos  deus  inferorum. 

(67)  Quamquam  diu  et  theatra  Romae  spreta  sunt,  cf.  Lìt.  epit.  4^*  ytìh 
Pat.  ì  ,  14  ;  Val.  Maximus  IV  ,  2  ;  de  theatro  Scauri  lignis  extruoto,  Plin. 
N.  Hist.  XXXVIy  a4  9  7  >  ^n*  Pompeius  mansuram  theatri  sedem  posuit  cet/ 
Tac.  ann.XIV,  ao;  deinde  Caesar  theatri  extruendi  consilium  cepit,  Dio  4^9  49* 

(68)  Cf.  quos  locos  e  Livio  aitulimus. 

(69)  Plin.  N.  Hist  yill ,  7.  Suet.  Caes.  39.  Ceteram  in  theatris  quoque 
bestiae  nonnunquam  pugnabaiit ,  ut  in  Marcelli  tbeatro  dedieanda  africanae  sex* 
centae  dimicasse  narrautnr  a  Dione  54  «  a6.  Ad  quam  theatri  dedicationem 
pulcherrìmum  illud  monumentum  ,  quod  in  domo  nobilissimi  docts  Torloniae 
aaserfatur,  belluarum  contra  homines  certamen  repraesentans,  spectare  videtur, 
quum  in  ilio  ipso  theatro  repertum  sit  :  de  qua  re  pluribus  egi  in  dissertatio- 
ne  recitata  in  instituto  archaeologico ,  quo  die  urbis  Romae  natalitiae  celebra- 
bantur,  nùnc  publici  iuris  facta  in  eiusdem  institoti  annalibus,  voi.  XIV.  Ipsum 
monumentum  aeri  incisum  in  monumentis  suis  ineditis  publici  iuria  fecìf  institu«> 
tum  arcbaeologicum  (  Voi.  Ili»  t  38,  a.  i84a  )  «  a  cuius  liberalitate  acceptam  ta« 
bulam  buie  dissertationi  adiunximus. 

(70)  E.  g.  Dio  43  9  ^3  9  ludi  a  Caesare  dictatore  editi. 

(71)  Cf.  quem  antea  laudavimus  VitruT.  V  ,  a.  Forum  talibus  oblatis  ceca* 
sionibus  maenianis  ac  cancellis  circumdatur  (  cf.  Cic«  prò  Sextio  58  ,  ia4  ) 
ita  ut  a  foro  usque  in  eapitolium  spectacula  extruerentur.  De  maenianis  cf.  0. 
Muellerum  ad  FesCum  p.  1 35. 


(  »5  :), 

(ja)  Gic.  prò  S«&.  58,  Ia4«  Servio  Solpicio  statoam  in  rostrU  poni  se- 
natui  placuit,  circumque  eum  locum  gladialorìbus  (iberoa  poateroique  eius  quoquo- 
▼ersu  pedes  quinqae  habere;  Cic.  PhiL  IX,  .7  »  i6.  Caeaaris  mnnos  in  toro 
datum,  Plin.  È.  N.  XY,  18  ;  Suet.  Caes;  89^    . 

(78)  Cf.  Suet.  Tib,  7-  ,  ^, 

\j4)  ^^  nomine  amphitbeatrl  ▼.  Isidor.  Etjm.  5a* 

(75)  Diieit  enim  Dio  Caiaiuff  48  $  sa*  neXkove  xac^ .  navroianoòq  ùywag 
£3)9xs  ,  iiocvpo^  re  xuy)37£Tocòv  iwpi^aais  y  0  ìtaì  dtjxf (déorrpov  Ix  tou  nepig  nov- 
Tèxp^óSev  IJpog  «v«v  oiogv^^  g^^w  np9(nppi5ri  j  tempore  terbi  npoqiffi^  scriplor 
indicasse  mihi  Tidetur  tum  primnm  eiusmodi  aedificio  nomen  illud  th»t  impo« 
situm ,  quum  non  aoristo  sane ,  sed  imperfecto  vel  potius  praesenti  tempore 
Qsus  esset ,  si  aliam  quandam  rem  indicare  Tolutsset» 

(76)  Plin.  H.  N.  XXXVr.  i5. 

(77)  Dio  5i  ,  a8  ;  Sqct.  Ang.  ag.  • 

(78)  cf,  Guarini,  Fasti  daamTir.   p.  8iì. 

(79)  Su^t.  Cai.  ai.  A mphitheatram  autem  fidenense  ,  cuins  mina  quin- 
quaginta  millia  bominum  sub  Tiberio  debilitata  ,  Tel  obtrita  sunt,  Ugneum  fuit. 
Suet.  Tib.  40. 

(80)  Tao.  ann.  XIII,  3i  ;  Suet.  Ner.   la. 

(81)  Suet.  Vesp.  9.  Tit.  7. 
(821)  luL  Gap.  8. 

(83)  Ael.  Lamp,  17. 

(84)  Domitianus  ploramque  munera  in  Albano  suo  edidit,  Dio  67  ,  t.  Ta« 
Ha  privata  imperatorum  ampbitheatra  lusoria  dieta  sunt  ;  cf.  Cramer  in  luve- 
naiis  satiras  comm.  Tel.  Hamburgi,  1828  adsat  IV  ,  lao  ;  Lamprid.  Etagab.  a^\ 

(85)  Suet  Aug,  43,  Gài.  18;  Dio  69,  io. 

(86)  Aestate  potissìmum  ,  quia  teclum  erat;  Dio  69 ,  7. 

(87)  Suet  Gaes.  89. 

(88)  Suet  43^.  • 

(89)  Ut  celeberrima  illa  Cfaudii  in  laeu  Fucino,  Dio  60-,  3^3.  Tac.  annv 
XIl,  56,  57. 

(90)  Gf.  naumacbiam  Gaesaris  Suet.  Gaesl  89;  Augusti  Suet  Aug.  48;  TiK 
72;  Tit  7;  reg.  XIV.  apud  Nardin.  VII ,  9;  Suet  Ner,  27.  Domitiani  cf.  Nar* 
dini  VI,  et  ro  ;  Suet  Dom.  4 ,  5.  Dìo  67,  8, 

(91)  Suet  Gaes.  89.  Dio  48  ,  a3. 

(92)  Dio  5i  ,  22.  De  Augusti  mnneribus  ef.  mon.  aneysranum*  ap*  Gar* 
dinali ,  Iseris.  Teliterne  ,  p.  67. 

(98)  Dio  53 ,  a6. 

(9/f)  Tac.  ann.  IV  ,   62  ,  ubi  de  ampbitbeatri  fidtnensi/i^   ruioa  loquitur; 
dicit  :  Àffluxere    ayidi    talium  ,     imperante  Tiberio  procal  yoluptatibus   kabitL 
(98)  Dio  59,  2  j  5;  21  ;  cf.  59,   IO. 

(96)  Dio  59  ,  IO. 

(97)  Dio  60 ,  i3. 

(98)  Dio  60 ,  23*. 

(99)  Tao.  ann.  XII,  55,  $7;  Dio  60  ,  3^3. 


(d4) 

(loo)  Sttet «  Cianci,  ai. 
(loi)  Cf.  Plin.  H.  N.  33  ,  ^^. 
(i03)  Dio  63  ,  3;  Tao.  ano.  XV,  39. 
(io3)  Tac.  bi8t.  II  ,  ii  ;  et  34 ,  35  ,  36. 

(io4)  Tac.  hist.  II ,  9  9  4*  ^^^  àt  eiua  specUcolia  DioOMi  6S  ,  f  t  4  ; 
66  ,  i5. 

(io5)  Dio   66  ,  flS,  nofem  millia  dicit  Suet.  ^  ,  Eutrop.  Vili  tt. 
(io6)  Suet.  Tit  8. 
(107)  Dio    66,  i5. 
(lott)  Tac.  ano.  XV  ^  3a. 

(109)  Dio  66 ,  aS. 
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PARS    Ut 


Jlixposita  hoc  modo  gladiatorum  et  orìgine  et  historìa,  nunc 
disserendum  de  conditiooe,  qua  apud  romanos  fuerìnt,  deque  eorum 
generibus  atque  armatoris  ,  ìis  etiam  qnae  de  ìpsoram  muoerum 
edilione  tradita  accepimus  ,  breviter  adiunctis.  Qua  quidem  io  re 
ita  versabìoittr  ,  ut  primum  de  gladiatorìbus  ,  qui  proprie  ila  no- 
minantur,  disputemus^  deinde  ad  yenatìooes  describendas  Irauseamus. 

Gladiatores  ìnitio  aut  bello  capti  aut  servi  erant  y  quos  domi- 
nuB  in  ipsius  munere  exhibebat ,  aut  sontes,  qui  damnati  ad  mor*» 
tem  ita  populi  yoluptati  inservire  cogebantur  ,  propterea  armis  tan- 
tum instructi  ^  ut  occidi  dìscerent  (i).  Hos  quum  aucta  esset  spe- 
ctaculorum  luxuria,  haud  contenti  simplict  illoram  caede,  artém 
quoque  dimicandi  summamque  armorum  exercitationem  homines 
postulabant.  Propterea  qnum  simul  maior  in  dies  gladiatorum  nome- 
ras  ederetur,  fieri  non  poterat,  quin  certus  quidam  exoriretur  gla- 
diatorum ordo  nihil  aliud  agens^  nisi  ut  armis  exercerelur  corpusque 
curaret  (2).  Tum  nohilissimum  quemque  vel  ditissimum  eiiismo- 
di  familiam  gladiatoriam  aluisse  videmus  (3).  Quum  enim  privata 
essent  id  genus  munera  (4.)  9  sua  cuique  pecunia  ,  qui  eà  dare  vo- 
lebat  9  gladiatores  comparandi  erant:  in  qua  re  magis  laudatus  esse 
videlur  ,  qui  ipse  eos  iostruendos  curaverat  ,  quam  qui  inslructos 
iam  atque  exercitatos  coemerat  (5).  Tanta  autem  diligentia  in  ea  re 
▼ersabantur,  tamque  grave  gravissimoque  viro  dignum  negotium  illud 
babebatur  ,  ut  homines  nobilissimi  familiae  praeesse  non  recusa- 
rent  (6).  Postero  inde  .tempore  ,  quo  ab  imperatoribus  potissimum 
munera  edebantor  ,  eorum  gladiatores  ,  quos  fiscales  vocabaot  (7).^ 
et  plurimi  eraot,  et  maxime  exercitati,  ita  ut  saepe  populus,  quuoi 
ab  aiiquo  spectaculum  dabatur,  unum  alterumve  gladiatorum  Gaesa- 
ris  postulare!  (8).  Ratio  autem  munerum  ab  ipsis  imperatoribus  edi« 
torum  ea  erat ,  ut  curam  eorum  susciperet  vir  aliquis  nobilìs  ,  eoi 
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nomen  indebatur  euratori  munerts  ;  nobiles  enim  viros  ei  operam 
Darasse  mulUs  ìiiscriptionibus  probatornon  quidem  ad  Romam  ipsaia, 
sed  ad  pnblìca  proTinciarum  munera  spectaotibus. 

Nam  qaam  Romae  imperatores  spectacula  edereot,  quae  publica 
dici  poteiant  ,  proTÌnciarum  quoque  oppida  sumptibùs  publicis  mn- 
nera  instituebant ,  quornin  curam  Tir  plerumque  soioinae  in  civitate 
auctoritatis  suscipiebat  (9).  Quum  fero  non  0  mnes ,  quibus  muoera 
edenda  erant,  satis  dÌTÌtii8  poliereot,  ut  semper  ipsi  gladiatores  alere 
possent ,  aetale  iam  liberae  rei  publicae  homioes  quosdam  extitisse 
Yidemus,  qui  lucri  caussa  gladiatorum  familias  oomparabaut  atque  in- 
stituebant ,  ut  editoribus  instructas  Tenderent ,  Tel  locarent  (10). 
Cuins  generis  bomines  ianistae  plerumque  Tocantur(ii):  Tolsi  non 
ipsi  gladiatores  instituebant,  sed  pecunia  tantum  sua  illam  rem  age* 
bant ,  honestiore  nomine  negotiatores  familiae  gladialariae  se  di- 
cebant  (12).  Lanistae  enim,  quamquam  et  ipsi  gladiatores  posside- 
bant  (i3)  ,  saepe  tamen  instituendis  tantum  iis  praeerant  :  ita  ut 
Tel  a  diTite  quodam  possessore  ad  eapi  rem  condncerentur ,  Tel ,  ut 
videtur ,.  plures  bomines  sese  coniungerent  ad  familiam  quasi  iUo« 
rum  auspiciis  comparandam  ,  sicut  reperimus  in  inscriptione  fami- 
liae SalTi  cuiusdam  Gapitonis  posila  plures  nominatos  gladiatores 
tamquam  serTos  hominum  Tariorum(ii)  ,ita  ut  illius  ,  cuios  nomine 
appellatur  familia  ,  unus  tantum  serTUs  sit.  Atque  hac  quidem  ra- 
tiene  mulieres  quoque  gladiatores  possedisse  declaratur  (i5). 

Gladiatores  autem  ,  qnos  lanistae  instituebant,  serri  plerumque 
erant  coempti ,  barbari  potissimum  bello  capti ,  corporisque  TÌribus 
conspicui  ,  ut  tbraces  ,  galli  ^  germani  (16)  ;  quamquam  ex  populis 
quoque*  asianis  nonnunquam  eos  desumptos  esse  ,  nominibus  quibus- 
dam  operi  musiTo  musei  burghesiaui  ioscriptis  probatur  ,  e  quibus 
nomen  Eleacer  ad  iudaeum  quendam  spoetare  Tidelur  mihi  (17). 
Plerumque  autem  graeca  nomina  gladiatorum  quum  in  ilio  aliis- 
que  eiusmodi  monumentis  ,  tum  in  tesseris  reperimus  (18)  ;  unde 
ita  lanistas  egisse  crediderim ,  ut  barbarorum  nominum  loco  serTÌs 
suis  graeca  inderent  more  ilio  posterioris  aetatis  notissimo  ,  quo 
tomnia  graeca  romani  adamaTerant  ;  nam  graecorum  taip  multos  rei 
gladiatoriae  operam  dedisse  minime  credi  potest.  Praeter  barbaros 
autem  alios  quoque  serTOS  robustos  coemebant  ,  quamobrem  cum 
piratis  e.  g.  commercium  iis  erat  (io)  :  quin  Viteliium  accepimus 
adofescentulum  ,  quem  in  deliciis  habuerat,  lanistae  circumforaneo 
fendìdisse  (so).  Neque  serTos  solum  lanistae  instituebant.  Postquam 
imperatoiK^sititutopere  bis  rebus  faTore  coeperunt  ,  praemìis  Tictorum 
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popalìque  erga  eos  fiirore  in  dies  aagesee&tibas  ;  saepe  homines  li« 
beri  Tilissioiae  sane  cooditioais  rei  gladiatoriae  operam  saam  lo« 
calMiDt!  alii,  iuTenes  potissimum  bonis  exuti  ^  qai  loxuria  rem  suam 
perdiderant,  laoistaram  promissis  circumrenti  ad  eam  accedebaot(t  i  ) , 
ita  taméQ  nt  libertatem  qaidem  saam  retinerent  :  id  quod  lesserae 
praecipue  atque  ioscripliooea  gladiatoriae  detnoostrant  ,  in  quibas 
quum  plerumqae  nomioi  gladiatorìs  domini  nomen  adscriptum  inve* 
niamus  ,  in  nonnullis  tamen  domini  nulla  fit  mentio  :  qui  gla« 
diatores  iiberos  fuisse  eo  quoque  probari  mibi  yidetur ,  quod  pluri*- 
ma  eorum  nomina  originem  romanam  declarant^  quin  tria  nonnun- 
quam  ìlia  cirium  romanorum  nomina  in  iis  inrenimus  (22).  Notum 
praeterea  plures  viros  doctos  scripsisse  de  collegio  qnodam  gladia- 
torum  ,  quod  indicatur  inscrìptione  Romae  ioTenta  (aS) ,  cuius  ptU 
ma  rerba  haec  sunt  :  IMP  *  GAES  *  T  •  AYRELIO  *  COMMODO  * 
M  •  PLAYTIO  •  QVINTILIO  •  COS  •  INITIALES  .  COLLEGI  • 
SILVANI  •  AVRELIANI  •  CVRATORES  •  M  •  AVRELIVS  •  AVG  • 
LIB  •  HILARYS  •  ET    •  COELIYS  •  MAGNYS  •  CRYPTARIYS  • 

Sequuntur  deinde  quatuor  decuriae  gladiatorum  ,  cuiusque  ar« 
maturae  ,  initiales  yidelicet  collegii  illius  Silyani.  Collegia  autem 
gladiatoria  quin  Romae  fueriut  dubitare  non  poteris  (24.),  prae* 
sertim  quum  athletarum  quoque  collegia  Romae  fuisse  con8tel(8 5).  Yix 
autem  crediderìm  aeryis  coUegiornm  ius  fuisse:  immo  omnes  jgladia* 
tores  ilio  titulo  nomioatos  prò  liberis  eius  cooditionis  hominibus 
babeo:  quae  quidem  sententia  eo  quoque  conGrmatur,  quod  omnes 
suo  tantum  nomine  indicaotur  addila  aolum  armatura,  ad  quam  per* 
tinent  (26). 

Quin  etiam  ,  qui  ad  eandem  armaturam  pertinebant  gladiatores 
corpus  quoddam  effecisse  credere  licei  ^  quum  inscriptionem  possi- 
deat  r.  et.  Campana  ,  de  qua  alio  loco  denuo  .loquemur  ,  quam  in 
honorem  gladiatorìs  cuiusdam  threcis  posuit  ARMÀTYRA  THRAE^ 
CYM  YNIYERSA  ;  quamquam  enim  collegium  proprie  sic  dictum 
singula  gladiatorum  genera  universa  formasse  minime  probabile  est, 
conianctionem  tamen  quandam  Inter  socios  eorum  obtinuisse  ex  ?er- 
bis  allatis  coUigo  (sG^*). 

Qui  autem  liberae  eonditionis  homines  pretto  conductì  lanistae 
se  addicebant ,  auctorati  dicebantur  sacramentoque  gravissimo  sese 
obstringebant,  omnia  se  passuros  esse  uri ,  vinciri ,  verberari  ,  fer^ 
roque  necart\  et  quidquid  aliud  lanista  iussisset  tanquam  legitimos 
gladiatarea  (ay).  Ita  factum  est ,  ut  eamdem  prope  Tim  Ac  potentiam 
lanista  in  eos  exerceret  atque  in  serros  suos  coémptos  ,  ut  eadem 
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seyeritale  eos  pnniret,  e&dem  crodelitàte,  si  forte  meta  anepti  ce>« 
sarunly  ad  dimicandum  inipelleret'(28).  Etiam  in  ergastulìs  lllis,  qaos 
ludos  gladiatoram  appellabaat  ,  alebanior  alqne  ezercebantur  (sg). 
Quos  ludos,  praeter  eos  qui  bomfoum  erant  priTatorum^  multos  fuissd 
Tel  Caesaris  ,  rei  publicos  ,  et  Romae  et  in  proTinciis  legimus. 
Et  Romae*  quidem  bue  pertinent ,  qui  peculiaribus  nominibus  indi» 
cantur,  aule  omnes  ludus  roagnus  (3o),  ludus  matutinus  (S  i)  |  ludus 
gallicus(32),  ludus  dacicus,  quorum  priornm  duos  ipsis  titulorum  yerbis 
impera torum  fuisse  scimus  ;  ludum  deinde  mamertinum,  alque  aemi- 
lium  (33)  Lipsius  affert.  Praeterea  singuli  interdum  imperalores  Iu« 
dos  sibì  extruxerunt  ,  ut  C.  Caesaris  ludi  mentio  fit  (34)*  In  Ita- 
lia autem  praetermissis  celeberrimis ,  de  quibus  iam  loculi  snmus  (35), 
Capuae  ludis  Ravennaeque  ,  praenestinum  commemorasse  sufiSdet  , 
quem  quidem  apud  Tacitum  et  in  titulo  quodam  lapidi  inciso  reperi- 
rous  (36). 

De  ludis  autem  ,  quomodo  fuerint  instituti  ,  panca  afferenda 
babeo.  Hoc  tantum*  scimus,  multasi  eos  continuisse  cellas,  quibus  gladia- 
tores  erant  inclusi,  neque  tamen  ,  quantum  coiligere  licei  ex  Quin- 
tiliani  Terbis  (37)  ,  secretos  fuisse  servos  emptos  ab  iis  qui  criminis 
caussa  lanisUs  traditi  erant.  Aiebantur  gladiatores  iis.  cibis,  quibus 
corpori  vires  quam  maximae  roborisqne  species  dar!  credebantur  : 
quin  ut  ederent  eiiam  inyiti  coacti  esse  videotor  (38)  ,  ac  quum 
bordeo  maxime  vescerentur,  inde  nomen  hordeariis  iis  inditum  (39). 
Gorpora  autem  eorum  curabantur  summa  diiigentìa  :  unde  Inter  lu- 
di ministros  nulli  saepius  nominantur  quam  medici.  Neque  desunt 
unctores ,  quos  in  balneis  yeterum  plernmque  commemoratos  inve- 
nimus  (4o).  Et  ludis  quidem  priyatornm  lanista  praeerat  :  impera- 
ratorum  vero  sive  publicis  magnae  auctorìtatis  yiri  praeponebantur, 
quibus  curatoribus  ,  yel  procuratoribus  nomeb  erat  (4i)  ,  quos 
intxfonaoq  graece  dictos  invenimus  (4s).  Quorum  deinde  auspiciis  mul« 
ti  ministri  singulas  ludorum  res  administrabant  ;  nam  praeter  lani* 
slam  ,  quem  in  ludo  matutino  certe  fuisse  ex  titulo  quodam  lapidi 
inscuipto  colligendttm  esse  puto  ,  quem  medicus  ludi  matutini  sibi 
et  Claudio  lauistae  posuit  ,  curatorem  spoliarii  (43)  ^  praepositum 
armamentario  (j^),  dispensatorem  iji^\  lorarios  quos  {laartyctpépiA^g  yel 
fa^icTJxcfog  graeci  yocabant  (46) ,  qui  flagellis  et  yirgis  gladiatores  ad 
certamina  compellebant,  in  inscriptionibus  antiquis  leguntur.  In  lu- 
dis autem  bestiariorum  accedunt  qui  vivariorum  ,  quibus  ferae  as- 
seryabantur  ,  curam  habebant ,   ut  etiam  in  legionibus  tales  bestia- 
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rum  custodes  faerant.  Extat  titulus  quidam  apnd  Velerà  ,  qui  locus 
Birten  nuoc  dicitur ,  repertus,  ubi  amphitheatri  sunt  reliquiae  :  verba 
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kpidr  insculpta  sunt ,  in  quo  Tiri  caiusdam  tunicati  figura  cernttur 
eum  urso  ,  qui  e  rase  bìbere  TÌdetur^  ita  ut  ursorum  custoB  legio* 
Dis  XXX  is  fuisse  credèndus  ait  (4.6/*).  Exercendis  autem  giadìatoribus 
praeter  ipsum  lanistam,  qui  summae  rei  praeerat,  singulis  armaturis 
singuli  magistri  erant  praepositi  ,  qui  doctores  dìcebantur  (4<7)> 
ìpsi  gladiatores,  ut  yidetur ,  Tel  relerani  ^  vel  emeriti  (48) ,  quarn* 
quam  gladialorum  numero  non  contìnebantur.  Atque  exercebantur 
quidem  ,  sicut  antiquis  temporibus  mos  erat  tirones  exercere ,  ad 
palos.  A  singulis  enim  tironibus ,  Vegetius  (4<9)  ait  ,  singuli  pali 
defigebantur  in  terram  ,  ita  ut  untare  non  possent ,  et  sex  pedibus 
eminerent.  Centra  illum  palum  tanquam  contra  àd?ersarium  tiro 
eum  crate  et  claTa  velut  cum  gladio  se  exercebat  et  scuto  ,  ut 
nune  quasi  caput  et  faoìem  peteret ,  nunc  lateribus  minaretur  ,  in« 
terdum  contenderet  poplites  et  crura  auccidere  ^  accederet ,  reco* 
deret ,  assultaret,  insiliret  et  quasi  praesentem  adTersarium ,  sic  pa« 
lum  ornai  impetu ,  omni  bellandi  arte  tentaret.  In  qua  meditation  e 
illa  cautela  ,  ut.  ita  tiro  ad  inferendum  Tulnus  iosurgeret ,  ne  qu^a 
parte  ìpse  pateret  ad  plagam.  Guius  exercitationis  unicum ,  credo  ^ 
»tw  artis  antiquae  monumenta  in  lucerna  quadam  v.  ci.  Rrauui 
exemplum.  inreni ,  in  qua  gladiator ,  quem  threcem  esse  armatura 
eius  docet ,  in  aggrediéndi  repraesentalur  aetione  ,  scuto  ?idelicet 
prolento  procedens  ,  quamquam  nuUus  ei  oppositus  est  adversarius , 
nisi  atipes  quidam  sive  palus  cuspide  in  extremitate  superiore  distinctuS| 
quem  ipsum  illum  palum  gladiatorium  esse  nemo  infilias  ibit  {^^'^)• 
Clayae  autem  .illae,  quibus  tirones  milites  exercebantur ,  in  re  gla- 
diatoria rudea  appellabantur  :  qui  iis  pugnabant ,  eos  b(Uùere  dice^ 
bant  (5o) ,  a,tque  ita  batuebant,  ut  grarioribus  armis,  quam  in  are- 
nae  certamine ,  uterentur  (5i):  id  quod  de  militibus  quoque  Vege- 
tius tradii.  Doctores  vero  non  has  solum  exercitationes  moderaban- 
tur,  sed  dictata  quoque  edebant , .  grammaticorum  more  ^  quomodo 
aggredieodumi  quo  pede  sese  recipiendum  esset ,  queoiadmodum  ob- 


(  io4) 
Tersi  hoBtibus  ,    et    in   (piantalo  spatio   resisterent,  qoin  scripsisse 

aonnulli  tironum   magistrorum    verba   lideotnr  (5a).  Hoc  praeterea 

magnae  gladìatoribus  gioriae  erat  ,  si  ad  tantam  exercitationis  per- 

fectionem  yenissent^  ut  contrae  intentatnm    ictnm  non  conniyerent  : 

ìd  quod  raro  laotum  evenit  ;  nam  inter  Tiginti  gladiatorom  paria  , 

quae  in  Cali  principis  ludo  fuerunt  ,  duos  solum  tali  fortitudine,  et 

ob  id  inviclos  fuisse^  Plinìus  narrai  (53). 

Hic  locus  erit  disserendi  de  iis  discriminibos ,  quae  inter  ipsos 
gladiatores  obtìnuerint.  Quo  primum  pertìoent ,  quae  passim  in  inserì- 
ptionibus  antiquis  reperimus  ,  tiranum  ac  veteranorum  nomina  ex 
rebus  militari  bus  assumpla  (54.).  Ac  tirones  quidem  non  magno  ba- 
bebanlur  pretio  ^  donec  prìmam  reportassent  lictoriam  ,  cuius  signa 
tesserae  illae  gladiatoriae  erant,  quarum  tam  multae  in  museis  no« 
stris  adhuc  asserirantur  (55).  Quas,  nisi  fallor^  de  collo  pendentes  y 
qui  eas  acceperant,  gestasse  credendi  sunt»  Post  primam  autem  tì- 
ctoriam  speclatis  nomen  iis  datum  esse  videtur;  ita  enim  quae  in 
omnibus  tesseris  gladiatoriis  ieguntur  litteras  SP.  explicandas  esse , 
eo  etiam  confirmatur ,  quod  in  illa  quam  modo  attuti  inscrìptione , 
qua  multi  recensentur  gladiatores  ,  inter  tot  nomina  ,  qnibus  VET. 
et  TIR.  adiuDcta  sunt^  unum  quoque  cum  literis  SP.  extat  (56). 
Quo  deinde  plures  lictorias  reportarant  ,  eo  maiore  honore  bal)e^ 
bantur  :  quamobrem  in  titulis  gladiatoriis  nominibus  fere  additar  for- 
mula pugnarum  V,  pugnarum  XII ,  pugnavit  Vili,  pugnarit  XO  , 
puguarum  XXII  (57). 

Fictorum  vero  nomine  quando  ornati  sint,  prò  certo  afiSrmare 
non  possum  :  veri  tamen  simile  est  tum  deniqne  hoc  factum  esse  , 
quum  rude  accepta  liberlas  iis  data  sit  ;  quum  enim  Tiberìum  le* 
gamus  splendidum  gladiatorum  munns  edidisse ,  rudiariis  quoque 
quibusdam  rerocalis  auctoraroento  centenum  millium  (58) ,  M.  Bas* 
saeo  cuidam  summae  laudi  yersum  esse  inyenimus  ,  quod  primus  et 
solus  victores  Gampaniae ,  pretiis  et  aestimatione  edidisset  (Sg)  ; 
qui  si  ii  tantum  erant,  qui  semel  adversarium  occiderant,  non  erat  res 
tam  rara  tanlaque  laude  digna.  Libertatis  autem  recuperatae  insigne 
gladìatoribus  erat  rudis ,  yel  ,  si  seryi  fuerant  antea ,  rudis  ac  pi- 
leus(6o).Arma  rudiarii  Herculi  dedicare  solebant  (6i)«Qni  yero  gla- 
diatores yeterani  rudcm  sibi  comparare  non  poluerant ,  bellonarios 
saepe  se  faciebant  (62) ,  ea  ratione  gladiaturae  requiem  petentes. 

De  rude  autem  illa,  sepalo,  quibus  exerceban tur  gladiatores , 
distinctiones  quaedam  desumptae  sunt  ad  gradqm  spectantes,  quem 
iirter  socios  occupabadt.Omnino  quidem  gladiatores  militum  modo  in 
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centurias  distribntos  fuLsse ,  credere  polaeris  ,  quum  idem  fere  si* 
gaam  qoo,  apod  miiites  centuria  iodicalar,  inscriptioaes  quaedam  de 
gladiatorìbus  exhibeaDt  (6S).  Quod  quidem  sìgnom  quamquam  ma- 
lori cum  probàbililate  rictoriarum  notam  esse  A?elliaus  proposuìt 
(  Act.  aead.  Poulan.  ni|  p.  2o3  );  restaut  tamen  alia,  quae  apud 
gladiatores  rei  militaris  instar  instituta  erant.  Sicut  in  re  militari 
prìmus  omnium  centurionum  nomen  suum  a  pilo  accepit ,  in  re  gla- 
diatoria ea  appellandi  ratione  ila  usi  sunt,  ut  omnes  maiOTis  grados  gla- 
diatores rude  distinguerent  ;  saepe  enim  gladiator  tumma  si  ve  prima 
rudis ,  rei  secunda  rudia  commemoratur  (64)*  Neque  minus  saepe  legii» 
tur  nomen  primus  palus ,  graece  n^mo^  itSkoq^  sire  npT^noXd?  ac  ^^u^k 
nShg^  id  quod  multis  modis  viri  docti  interpretati  sunt.  Quum  enim 
Lìpsìus  prò  nomine  proprio  gladiatoris  cuinsdam  celebrati  Palum  babuis** 
set  (65)  fCasau bonus  ac  Salmasius  secutores  eos  gladiatores  esse  rati , 
qui  sorte  yictis  suffecti  sint ,  ceKw-cépw  npùixonxkov  eum  esse  dixerunt , 
cuius  sors  prima  exierit,  restricta  hoc  modo  ad  secutores  illa  appellatio* 
ne  (66).  Inter  recentiores  autem  Welckerus,  refulata  illorum  de  secuto- 
rum  opinione^  quae  iam  titulis  illis,  quibus  p  Wp<s  itimpog  et  np&tos  nSkos 
extant  ,  aatis  refeilitur ,  itidem  ad  sorlitionem  quandam  illud  nSXog 
pertinere  credidit ,  ita  ut  biuas  sortitioncs  coniiciat  spoetare  ad  certami* 
na  post  quaedam  fortasse  diludia  repetita,  Tel  binis  trinisve  diebus  con- 
tinuata ;  in  ludis  enim  duas  classes  gladiatorum  fuisse ,  ita  ut  post 
priorem  certaminis  parlem  transactam  redintegraretur  comparatio  pa- 
rium  simili  ratione  ,  qua  in  gjmnasiis  graecorum  tres  ri^^ig  fue- 
rint  certantium  (Gy).  Equidem  quominus  buie  sententiae  accedam  , 
ea  potissimum  re  impedior,  quod  Commodus  ilio  nomine  ornatusest, 
sicut  e  Dionis  loco  antea  allato  elucet ,  POST  reporiatas  victoricu; 
praeterea  vix  cum  nominibus  iriumphalibus  possii  comparari  primi 
pali  appellatio  ^  si  sortitione  contingebat  ^  neque  mooumentis  se- 
pulcralibus  tanquam  honoris  alicuius  titulus  inscripta  fuisset.  Non 
igitur  dubito  ad  palum  gladiatorum  illam  appellationem  referre  si* 
mili  modo,  quo  de  rude  altera  ,  quam  diximus,  gradua  distinclio  de* 
sumpta  est ,  ita  tamen  ut  primi  rei  secondi  pali  nomen  ad  ipsa 
cerlamina  victoriasque  reporlatas  spectaTcrit  ;  nam  sexcenties  ri- 
cies  Commodus  ita  appellalus  est  (68).  Quae  quidem  sententia  eo 
quoque  mihi  probatur^  quod  nShg  in  epigrammate  ilio  oc  longum  ha- 
bet  (69),  sicut  patus  latinorum  :  Tr^eX^contra,  «ortitionem  sìgnificans, 
primam  syllabam  bre?em  exhibet^  Omniino  denique  verisimile  est  gla- 
diatorum classes  nominibus  latinls  neque  e  lingua  peregrina  :^epeti« 
tis  esse  appellalos. 

là 
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Hac  ratione  qnum  satis  tractaiam  esse  Tideafar  de  modo ,  ^uo 
gladiatores  comparati  atque  iostituti  sint  ,  ad  eam  quaestiooem 
accedimos ,  quae  eorum  genera  siogolorumque  armaturae  faerint. 
luitio  qaidem  quam  bello  capti  spectaculis  edi  aolerent ,  quia  suae 
quìsque  nationis  armis  indutus  in  arenam  processerit  mìnime  dubito, 
atque  ita  samnitium  apud  campanos ,  a  quibus  romani  postea  eam 
gladiatorum  armaturam  desumpserunt ,  gallorum  ,  thracum  genera 
apud  romanos  extitìsse  dixerim.  Atque  ea  animi  sententia  ia  arenam 
huìus  generis  ludos  induxisse  romanos  dixerim ,  ut  bella ,  e  quibus 
Victor  erasisset  populus  romanus^  in  urbe  denuo  ipsius  popuU  ocu- 
lis  repraesentarentur.  Guius  rei  exemplum  certissimum  apud  Sueto- 
oium  legimiis,  ubi  Glandium  in  campo  expugnati  cuiusdam  Britanniae 
oppidi  spectaculum  protulisse  narrat  (70).  Ita  non  solum  ad  civium 
animos  oblectandos  comparabantur  gladiatorum  spectacula,  sed  ad 
ìmperii  quoque  celebrandam  gloriam  ,  atque  ea  potissimum  consue* 
tudo  ,  ut  in  triumphis  gladiatores  edereotur,  sic  facile  explicatur. 
Quae  armaturae  quum  ad^ectu  pwegrino  ac  barbaro  populo  pia- 
cuissent  ,  re  ipsa  factum  est ,  ut  usque  ad  tempora  remotissima  ma- 
nereot  in  usu,  ila  ut  nationis  omnes  piane  obliti  essent  (71).  Quam- 
quam posterioribus  quoque  temporibus  nationum  barbararum  ac  pao- 
ne incognitarum  pugnatores  in  arena  yidere  amabant  romani  ,  ita 
potissimum  in  ea  re  versati,  ut  belluis  earumdem  nationum  oppone- 
rent  yenatores.  Sic  Sulla  cum  leonibus  nnmidas  commisit  ad  id  ipsiirn 
missDsa  Bocche  rege  (71"),  aethiopes  cum  ursia  africanis  Aenobar- 
bus  (71O)  atque  ad  dimicandum  cum  tauris  tbessali  equites  ethibeban* 
tur,  quippequi  invenissent  hoc  spectaculorum  genus(7i'^).  Quibus  exem- 
pjis  adductus  venatorem  quoque  quemdam  lorica  squamata  indutum , 
quales  inter  milites  cataphracti  appellabantur,  quique  in  monumento 
torloniano  extat  ,  prò  partho  habere  non  dubitavi,  quum  parthi 
potissimum  hac  armatura  usi  sin t (7 1^^). Quae  quum  ita  sint,  si  haud  du- 
bium  esse  videtur  ,  quiu  primae  gladiatorum  classes  hoc  modo  ori- 
gioem  ceperint  ^  alia  deinde  certaminum  genera  ,  quibus  vel 
armorum  exercitatio  ,  vel  corporum  velocitas  maxime  praecellebat , 
illìs  addita  ,  retianorum  opinor ,  ac  secuiorum  et  provocatorum. 
Quorum  tamen  sihgulis  quae  peculiaria  fuerint ,  si  quis  investigare 
coeperit  ,  ila  in  hac  re  agendum  ei  erit ,  ut  non  omnia  in  omni- 
Ijios  eiusdem  generis  exemplaribus  reddita  esse  censeat ,  sed  multa 
saeculoruffl  decursu  ,  multa  secundum  homìnum  volupialem  vel  ne^ 
cessitatem  immutata  esse  meminerit  :  quum  nemo  sape  credere  pos* 
sit  parvulis  municipiis  eadem  piane  ratione  munera  esse  edita  ^  qua 
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Romae  ab  imperatoribus.  Qaapropter  noDnuiIos  quoque  in  monu- 
mentis  ridemus  gladiatores ,  qai  ad  quod  genus  perlioeant  equideoi 
1100  ausim  decidere. 

Primum  autem  er  iis,  quae  postero  tempore  Romae  in  usu  e- 
rant,  gladiatorum  armaturis  samoitium  geous  ibi  extitisse  dixerim, 
quippe  quod  lara  multo ,  anlequam  ludi  gladiatorii  Romae  primum 
ederentur,  apud  campaoos  floruÌ8set(72).  Threces  eoim,  quos  Brutos 
[Nrimum  edidisse  Àusooius  dicit^  poetico  prò  gladiatoribus  ia  uoiyer- 
sum  usurpatos  esse,  recto  iam  obserrat  Lipsius  (yS).  Samuitium  au- 
tem militum  armaturam  sic  dcscrìbit  Livius  (74)'^'  Forma  érat  sculo 
sumimim  latius ,  qua  pectus  atque  humeri  teguntur ,  fastigio  aequa- 
li,  ad  imum  cuneatior  mobilitatis  caussa.  Spoogia  pectori  tegumen- 
tum  ,  et  sinistrum  crus  ocrea  tectum.  Galeae  cristatae ,  quae  spe- 
ciem  magnitudini  corporum  adderent.?)  Qua  cum  descriptione  si  mo« 
Dumenla  comparayeris ,  nullum  prorsos  reperies  ,  quod  piane  ei  re- 
spondeat  :  neque  mira  ea  res  mihi  esse  yidetur  ,  qnum  gladiatorum 
arma  in  uniyersum  a  milìtaribus  differant  (7 5).  Ncque  scutnm  illius 
formae  ullum  in  monumento  aliquo  gladiatorio  unquam  yidere  me- 
mini,  excepta  fortasse  unius  gladiatoria  in  sepulcro  Scauri  figura. 
Addenda  antem  armis  a  Liyio  allatis ,  quod  ad  gladiatores  attinet  , 
manica  destro  brachio  portata  ac  balteus  ;  nam  de  samnite  gladia- 
iote  cogitare  Jnyenalem  ,  quum  dicat 


Quale  decDs  rerum  si  coniugis  auctio  fiat, 
BaHeus ,  et  manicae  ,  et  oristae  ,  orarisque  sinistri 
Dimidiam  tegimen , 

ultima  baec  yerba  salis  probant  (76).  Aecedont  snbligaculam  breye 
albo,  ut  yidetur,  fere  colore ,  omnibus  gladiatofibus  commune ,  ac 
fasciae ,  quibus  crus  dextrum  ocrea  carena  prope  genu  et  sopra 
talos  inyolutum  est,  yel  caligae.  Telom  iis  erat  gladius  breyis ,  ga- 
lea autem  non  solom  crista ,  sed  pionis  quoque  ornata  ;  dicit  enim 
Varrò,  pinnas  ìnsignitos  milites  in  galeis  habere ,  et  in  gladiatori- 
bus  aamnites  (77),  E  monumentis  yero  perfectissimam ,  si  illam  ye-- 
terum  descriptiouem  accurate  obseryayeris ,  samnitis  imaginem  red- 
dit  lacerna  quaedam  ,  in  qua  duos  gladiatores  pugnantes  aspicimus , 
quos  lanista  dirimere  studet.  Quorum  alter  galeam  éristatàm^  ocream 
crure  sinistro  ,  manicam  bracbio  dextro ,  balteum  denique  gestat  ,* 
cuius  scutom  magoum  et  incuryom  ad  imom  paullulom  in  cuneum 
exit  (78).  Quae  quidem  scoti  forma  quamquam  non  cernitur  io  alia 
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quadam  r.  ci.  Braunii  lucerna ,  samois  tameo  i  qdem  pugaantem 
f;um  threce  in  ea  vepraesentalom  Tldemus  ,  praeter  cetera  arma  eius 
gladiatorom  generis  peculiaria  galea  oraatus  est  magnis  pionis  in* 
signìta  bucculisqoe  faciem  obtegenie  eodem  modo  comparatis ,  quèm 
xnoz  in  galea  gemmae  cuidam  incisa  ,  cai  samnitis  nomen  appo- 
situm  est  ,  reperiemus.  Ex  aliis  yero  monumentis  samnitis  ima* 
ginem  perfectissimam  reddit  parva  figura  fictilis  in  r.  ci.  Campanae 
collectione  eztans  ,  in  qua  manica  ,  balteus ,  ocrea  quomodo  com* 
parati  fuerìnt  ,  optime  cernitur;  galea  ìei  deest  (  t.  VII ,  i  ). 

Ad  galeam ,  quod  attinet ,  aliae  quoque  fornue  erant  in  usa  ; 
gemma  enim    galeae   samnitìum    effigiem   incisam    yidemus  i    cui 
graecis  lilteris   I^ÀM  subscriptum  est  (79).    Atqne    ita  haeo   galea 
comparala  est  ,  ut  facies  gladiatoris  coperta  sit  lamina  par?nlis  fo- 
raminibns  dislincta  ,    genae  autem  bucculis   tegantor  ,   crista  deni- 
qne  ei  superemineat  exiens  in  caput  grypbis ,  pinnis  non  adornata. 
Illa  Tero  forma  saepissime  in  monumentis   eernitur.  Batonis  deinde 
monumentum    tertiam    cassidis    speciem   praebet   (80)  ,   quam    in 
imaginibus  gladiatorum    prope    Caeciliae  Metellae   sepulcrum  muro 
afiBxis  itidem  aspicimus.    In  qua  ea  pars  1    quae   £&ciem  obtegit  , 
cum  ipsa  galea  prorsus  cohaeret   :    ita  ut   buoculae   tolam    faciem 
operiant)  relinquentes  tantum  rimam  parvulam  a  fronte  ad  mentum 
desoendentem  ,  duoque  ante  oculos  foramina;  crista  parva  superiorem 
galeae  partem  ornat.  Quin  autem  et  baec  galea  a  samnitibus  gesta- 
ta  sit ,  non  dubito ,  quum  sinistri  cruris  ocrea  et  Batonem  et  aite- 
ros  illos  ad  Caeciliam  Metellam  gladiatores  samnites  esse  satis  de- 
roonstret.  Et  omnia  haec  galearum  genera  e  metallo  facta  esse  de- 
bent.  Scimus  autem  alia  quoque  e  pelle  constilisse ,  quorum  multa 
specimina  in  musivo  burgbesiano  reperiuntur;  haec  quoque,  id  quod 
cetera   armatura  probatur ,  a  samnitibus   geslata.  Ncque  aliud  de 
manicAS  dicendum  erit.  Quae  quum  plurimae,  ut  monumenta  demon- 
strànt ,  fasciis  formatae  sint ,  forti  corio  1    ut   videi ur  ,    factis  nam 
quin  metallo  &cta8  eas  credamus,  colore  impedimur ,.  qao  in  musi- 
vo buighesiano  distinctae  sunt,  lieet  in  nonnuUis  aliis  monumentis, 
9.  g.  in   samniti  campaniano  ,  manicae  partes  laminis  metalli  simi- 
liores  esse  videantur,  quare  si  quis  cisculis  e  metallo  factis  nonnun- 
quam  eas  constitisse  dixerit,  minime  buie  refragari  ausiro(8i);  squa- 
mis  tamen  ferreis  aliàe  compesitae  sunt ,  atque4ta  quidem   in  mo- 
numento burgbesiano  reperiuntur  ,  ut,  qui  gtadiatores  cassides  fer- 
reas  sive  aeneas  habent  ,  squamalis  quoque  manicis  sint  armati  (82). 
^xtant   denique  samoiliam  iiQagines  manica»  gestantìum ,  quae  in- 


(  "09    ) 
lerìorem  taatum  brachii  partem  usqae  ad  eabifain  teguot  ;   ita  ut 

forma  non  minos ,  qiiam  materies  ,  varia  fuerit.  Occeae  quoque  mo« 
do  e  metallo  ^  modo  e  corio  constitissei  colore,  quo  in  musivo  bor« 
ghesiano  depictae  sunt,  coliigere  licet,  neque  minus  demonstratur 
figura  illa  Campanae  ^  quae  quin  ooream  portet  e  corio  factain ,  si 
ipaam  eius  formam  observaveris ,  minime  dubitabis.  Dimidium  aa« 
tem  I  ut  Juvenalis  dicit  ,  cruris  sinistri  tegimen  sufficiebat  samni- 
tìbus ,  quia  magnum  illorum  scutum  quadratura  atque  umbone  me- 
dio ornatum  totum  corpus  satis  protegebat  ;  ita  vero  dimicabant , 
ut  sinistro  pedo  protenlo  adversarium  petentes  ,  dextrum  a  pericu- 
Io  remotum  tenerent.  Eamque  ob  caussam  crure  tantum  sinistro 
ocream  gerebant.  Unius  autem  cruris  tegumentum  pluribus  Kaliae 
anliquis  temporibus  populis  commune  fuisse  videtur ,  a  puguandi 
autem  ratione  dependisse  ,  dextrumne  an  sinistrum  crus  éa  tegi  so- 
leret.  Antiquis  pelasgis  Macrobius  (82«)  morem  attribuit  crus  dextrum 
cerea  tegendi:  sed  legimus  eliam  apud  Yegetium  (82^),sculatos  quoque 
milites  ferreas  ocreas  accipere  coactos  esse  ,  in  dextris  tamen  cru- 
ribus  ;  qunm  vero ,  postquam  ad  pila  ventum  est ,  et  manu  ad  ma- 
num  gladiis  pugnatnm  ,  dextros  pedes  milites  inante  faabere  debeant, 
gladiatores  semper  sinistros  in  certamine  protendant ,  hoc  quidem 
discrimen  facile  explicatur,  samnitiumque  milites  cerea  tantum  si- 
nistri cruris  ornati  eadem  sino  dubio  qua  gladiatores  puguandi  ra- 
tione utebantur.  Ut  vero  et  manicae  et  galeae,  nisi  e  metallo  fa- 
ctae  erant ,  variis  coloribus  splendebant  ^  sic  senta  quoque  eodem 
modo  ornabantur.  Denique  Livius  spongias  quoque  samnitium  mili- 
tes gestasse  tanquam  pectorum  tegumenta  tradit ,  atque  eaedem  re« 
tiariis  attribuuntur  (83)  ,  qui  quum  nudi  semper  in  monumentis  specten- 
tur  I  aatis  iam  elucet  non  esse  cogitandum  de  thoracis  genere  ali- 
quo  in  modum  spongiac  elaborati  (84).  Utrique  vero  et  samnites  et 
retiarii  eam  corporis  partem  ,  quae  inter  balteum  est  ac  pectus  , 
subligaculo  vel  tunica  teotam  ac  saepe  fasciis  circumligatam  ha- 
bent ,  quibus  fortasse  tegumentum  quoddam  spongiae  simile  oc* 
«ulitur,  nisi  forte  spongiae  a  gladiatoribus  samnitibus  omissae  ,  a  solis 
retiariìs  retentae  sunt^de  quibus  ubi  loquemur,  aliam  proponemus  con- 
iecturam  (85)  •  Samnitium  autem  nomen  intercidisse ,  armaturamque 
«orum  augusti  fere  aetate  ad  boplomachos  transiisse  viri  docti  su- 
apicati  sunt  (86).  Quae  quidem  opinio  facile  refellitur  inscriptione 
«aepius  laudata ,  qua  et  hoplomachus  et  samnis  iliter  celerà  gla« 
diatorum  nomina  afieruAtnr  (87).  Crediderim  equidem  boplomaefaost 
id  quod  nomen  graecum  indicat ,  quum  apud  graecos  ànkitas  gra* 


(  no) 

TÌssima  armatora  milites  fàisse  coostet ,  samnalibus  quidem  fnisse 
simìles ,  sed  graTioribus  etiam  ìnstf uctos  armis  ,  ita  ut  qusoi  sarani- 
tes  nudo  pectore  dimicareut,  hoplomachi  lorica  induti  es^ent  (88)* 
Qoamobrem,  quem  in  musiTO  burghesiaoo  gladiatorem  yideraus,  cai 
Pampinei  oomen  adscrìptuni  est,  prò  hoplomacho  babere  non  dubito: 
in  qua  re  si  a  vero  non  aberro^  id  quoque  cooiieere  licebit,  boplo^ 
macnos  non  quidem  ocream  uoaui  crure  sinistro  pestasse  ,  sed  utrum-t 
que  potius  crus  tegmine  quodam  e  corio  facto  haboisse  copertum,  ila 
ut  inferiorem  solum,  ut  videtur ,  partem  parvula  tegeret  ocrea  in  ea« 
lìgae  piane  speciem.  Quae  siquidem  in  monumento  aostro  bene  red** 
dita  est  gladiatoris  imago,  io  dexlro  orare  aliius  aseendit,  quam  ia 
sinistro.  Galea  eiosdem  piane  formae  est,  quam  secandam  gemmam 
illam  descripsimus*  Ad  hoplomachum  Artemidori  quoque  rerba  refe* 
rO|  quibus  de  gladiatore  onlotg  afr/upiQtg  iostruclo  loquitur  (89),  prò  iis 
autem  gladiatoribus  eos  faabitos  esse  credo ,  con  tra  quos  depugna* 
re  difficillimum  esset  ;  uude  factum  est,  ut ,  quum  Galigula  Esium 
quendam  Proculum  egregia  corporis  amplitudine  virum  e  spectacu-* 
Iis  detraetum  in  arenam  deduxisset,  ut  fortitudiais  eius  periculum  face* 
ret,  primum  threci,  deinde  rero  boplomacbe  eum  componeret  (90). 
Sin  vero  recto  hoplomachum  in  musivi  nostri  figura  antea  indicata 
cognovimus,  eosdera  fere  eos  esse  dixerim  atque  gladiatores  cliba^ 
narios  apud  gallos  a  Tacito  commemoratos  (9 1)  ,  quibns  continuum 
fuisse  ferri  tegimen  dicit  ;  xXtj3av«  enim  oi  *Pc»fjia(oc  tà  aiSigj^a  xoXu/xjxara. 

xotXduaey  ovre  xoH  x^Xafjuva ,  ut  Lydus  ait  (9a)» 

Quibuscum  samnites  pugnaverint  9  e  Teterum  acriptoribus  eroe* 
re  parum  mihi  contigit  ;  dicit  quidem  Lipsius  secundum  Tetus  quod- 
dam  onomasticum ,  pinnirapos  sectatores  gladiatores  Tocans  ,  seca* 
tores  fuisse  samnitium  adrersarios  {^%)  :  quum  raro  aecutores  cum 
retiariis  commissos  esse  censtet  ,  ad  ea  restricti  sumns  ,  quae  mo* 
aumenta  nobis  afferunt.  Primum  autem  inter  se  ipsos  dimieasse  eos 
credo,  quum  in  lucerna  duo  viri  pugoantes  conspiciantur  ocreas  si* 
nistris  cruribus  gestantes  eaque  galea  ,  quam  terlio  loco  proposui* 
mus  (94) ,  induti  ,  scuto  autem  cArentes.  Deinde  yero  eum  threci* 
bus  compositi  sunt  (9$) ,  atque,  siquidem  bene  interpretati  sumus 
musivum  burgbesianum ,  cum  retiariis  quoque  ,  quippe  qui  in  uni- 
Tersum  popolo  yalde  placuisse  eamque  oh  rem  cum  omnibus  fere 
aliis  gladiatoribus  cer  tasse  videantur.  Lipsius  con  tra  ,  qui  proToca- 
tores  iis  commissos  esse  o  Ciceronis  quodam  loco  colligit  ,  minos 
recte  eum  explicat ,  quum  duo  tantum  esempla    leritatis   ac  negli* 


(  ni  ) 

gentiae  auctor  aiferre  relit ,  qua  So  comparàndis  gladiatoribiis  homo 

ille  io  qaem  iaTefaitur  veraatas  sit  (96). 

Samnitibus  equidem  armaturam  gallicani  adiuDxerim,  quum  hi-* 
tloriae  romaoae  decarso  veri  simile  sit,  tempore  iam  valde  antiquo 
eam  Romae  ludis  gladiatoriis.esse  adhibitam.  Gallicae  autem  arma* 
turaa  optimum  exemplum  extat  in  nummis .  ariminensium  (97)^  mi- 
litem  gallum  exhibentrbus  ,  qui  scutum  gerit  magnum  òblongum  in 
0TÌ  figuram  formatum  ,  cuius  simile  exemplum  unum  tantum  ìnter 
gladialorum  efiSgies^  neque  hoc  ìpsum  bene  ei  respondens,  inveni  in 
lucerna  quadam  v.  eh  Kestneri  (98)  ,  in  qua  hominem  cernimus 
cum  thrace  gladiatore  compositum,  neque  ocreis,  neque  manica,  ar- 
matum,  simplicique  subligaculo  indulum  galeaque  capiti  accurate  se 
applicanti  ,  ornala,  ut  videtur^  pinna.  Quae.arma  rudia  atque  in<* 
eulta  optime  cum  natione  barbara  conveniunt.  Myrmillonem  quidem 
scimus  gallica  armatura  usum  esse,  unde  plerumque  prò  eodem  cum 
gallo  habitus  est  (99).  Quum  yero  in  inscriptione  (100)  ,  quae 
giadiatores  plures  secundum  armaturas  eorum  receoset ,  et  myrmillo 
et  gallus  commemorati  sint ,  eodem  tempore  haec  duo  genera  fuisse 
iiemo  infitias  ibit.  Hac  igitur  ratione  rem  oTenisse  credo ,  ut  gal* 
licae  armaturae  postero  tempore  ornatus  quidam  additus,  galeae 
praesertim  piscis  effigìes  infixa  sit ,  cuius  de  nomine  ipsi  gladiato- 
rum  classi  myrmilloBum  nomea  inditum  ;  ad  antiquisslmum  enim  rei 
gladiatorìae  usum  non  referendam  esse  myrmillonum  armaturam  grae* 
ca  nominis  orìgine  iam  satis  apparet  (loi).  Piscis  autem  ad  rete 
lUius,  cum  quo  fere  componebatur  ,  redarii  spectat.  Et  gallica 
quoque,  -quae  myrmilloois  fuisse  praedicatur  armatura,  pauUatim  for- 
tasse  immutata  est.  Neque  enim  ,  quae  legimus,  senta  myrmillonica 
dici ,  cum  quibus  de  muro  pugnatum  sit  (102)  ,  neque  ,  quod  Àm« 
mianus  Marcellinus  narrat  (io3)  ,  persarum  railites  in  speciem  myr-- 
millonum  contectos ,  yulneribns  declioandis  iotentos  ,  iussa  fecisse  ^ 
ad  gallica,  quae  descripsimus ,  scula  referri  possuot,  sed  ad  magna 
ìUa  ,  quibus  samnites  instructos  fuisse  vidimus.  Inter  artis.  antiquao 
monumenta  myrmillonis  efiBgiem  cerlam  non  reperi,  quamquam  apud 
scriptores  eorum  saepissime  mentio  fit.  Yalde  tamen  probabilis  y.  et. 
Ayeliini  eoniectura  est ,  qui  in  sepulcro  Scauri  luterà  M  nonnullis 
figuris  apposita  myrmillones  indicari  proposuit  ,  licet  piscis  insigne 
cassidi  infixum  in  iis  non  appareat  (  Acta  acad.  pont.  Ili  ,  26  )• 
Tum  vero  galeam  geslabant  cristatam  ,  bucculisque  ornatam ,  ma- 
nicam  brachio  dextro ,  ocreas  cruribus  ambobus  >  sculom  yero  ma- 
gnum et  incuryum.  Quae  yero  Pompeiis  dicitur  extare    myrmillonis 


(ut) 
imago  IO  labnla ,  cui  oomiiia  Prades  et  Tetraides  aobicripkt  simt 
(  Mus«  burbon.  I.  scavi  p.  $  ),  non  amplios  tam  dare  cernitur  ,  ut 
parTuIum  iliud  insigne  distlngai  possi!  (104)-  Ita  autem  pugnare  (io5) 
Bolebant  ^  ut  subsidentes  ,  sculisque  obtecti  adversarium  expeetarent 
Committebantur  cum  threce  (106)  et  reliario  (107). 

Threcum  armatura ,   ut  nomen  docet ,  a  tbracibus  petita  y  tìx 
ante  devictum  Perseum  Romam  Teoire  potuit;  qnippe  qui  ipse  pri« 
mus  in  Macedonia  gladiatores  ^iderit  (i^^)  9  ^^tea  enim  romanos 
aerris    tbracibus  usos  esse  non  probabile  est.  Ita  quum  aetate  iam 
eultiore  aique  eiegantiore  a  romanis  adoptati  essente  re  ipsa  effectum 
est ,  ut  oroatu  quoque  eultiore  in  arenam  producerentur.     Quamo* 
brem  imperatorum    quidem  tempore   prae  alLis  omnibus  in  deliciis 
habebantur«  Caligula  eorum  armis  pugnabat  :    quin  ipse  Titns  stn- 
dium  armaturae   threcidicae   prae  se  ferebat  (10^).  Praeterea  ipso 
quo  in  enumerandis  gladiatorum  classibus  ab  Arlemidoro  poonntur 
loco^  magna  eorum,  quam  indicarimus,  aestimatio  aatiselucet  (no), 
Atque  in  monumentis  quidem  semper  pulcherrimis  tecti  armis  snnt, 
galea  cristata ,  pinnis  ornata  ^  de  cuius  lateribus  saepe  alae  premi- 
nent,. atque  duabus  ocreis  plerumque  caelatis,  quae  quum   pauilu- 
lum  modo  snpra  genu  ascendant,  femora  laminis  quibusdam  e  metallo 
factis  tecta  esse  Yidentnr  (iti).  Arma  iis  peculiaria  par  mula  thraeia , 
et  sica  sunt  (112).  Cuius  quidem  parmulae  forma  qualis  f uerit ,  lu- 
cerna quadam  r.  cL  Campanae  demonstratur,  in  qua  gladiator  qui* 
dam  aspicitur ,   qui   quin  threcidicae   armaturae  sit  ^  dubinm  esse 
nequit,  si  duas,  quibus  armatus  est,  ocreas  sicamque  obseriayeris. 
Piane  autem  rolunda  est  inque  rasis  siye  lebetis  speciem  ìncurra  (t.YIf , 
n.  a.  ii3).Attamen  raro  tantum  inler  gladiatores  boc  peculiare  thre- 
cum   propugnaculi  genus  in  usu  fuisse  yidetur ,  quum  praeter  duo 
exempla  aliata  alia  in  monumentis  lidere  non  meminerim,  quamquam 
gladiatores    threces  plurimos  in  iis  repraesentatos  inreniamus.  Qaos 
re  vera  ad  hanc  ipsam  pertinere  armaturam  facile  est  probatu.  Ex- 
tal  enim  sepulcrale  monumentum  M.  Antonii  Exochi    threcis  natio- 
ne  alexandrini ,    Traiani   aetate  positum  ,   in  quo  yirum  aspicimus 
celerà  quidem  descriptioni   propositae   similem  ,   prò  parmula  vero 
threcidica    magoum  illud  scutum  ,  quod  et   samnitibus    et  myrmil- 
lonibus  attribuimus,  gestantem  (i  i4);  sica  quoque  eius  non,  ut  so- 
let  ,  gladius  siye  pugio  incuryus  ,    sed   io   abguli  potius  speciem  ^ 
quasi  ruptus  est  :    quam  formam   in  lucerna  quòque  Campanae  re« 
perimus  (t. YII;n.3).*  Idemque  illud  magnum  scutum  atque  incurVum  in 


(  ii8) 
alio  moiiunieDto  exiat,  lapùii  fidèlioèt  lepulerali  coIlecUoBts  caaxpa- 

irianae(ii5)  ,  gladialorìs  figuram  exMbenli ,  qurai  inaeriptio  (Ikre^ 
eem  esse  demonstrot.  Le^tur  eoim: 
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NequO)  qoae  io  monumento  HPLSKO  ePAKi  ab  uxore  ponto  oernitor 
gladiatoris  figaro ,  quamquam  ocreis  ,  manica  ,  sica  ita  inslructa  ^ 
ut  secunduffl  y«teram  scriptores  expectari  debet  ,  prò  panna  thra« 
eia  scutam  tendi  parTum  quidam ,  sed  quadratum  aique  incurTom  (i  16), 
ac  simili  quidem  propugoaculo  modo  maiori  modo  minori  omnes 
prope  gladiatores  ,  quos  cetera  armatura ,  sica  potissimum ,  threces 
esse  demonstrat  ,  in  monn  mentis ,  quae  miha  quidem  iospicere  li- 
coit|  muniti  sunt  (117).  Ocreis  duabus  threces  armatos  fuisse  ipsis^ 
quas  attulimus,  monumentis  satis  eyincitur.  De  manicis  eorum  idem 
dicendum  ,  quod  da  samnitium  ;  nam  et  totum.  brachium  tegentes , 
et  usquo  ad  cubitum  modo  asceudentes  reperimuii.  '  Gommittebantur 
autem  threces  et  inter  se  ìpsi  (118),  et  cum  m;jrfflii]onifaD8  ^  et  cum 
samnitibtts  (119). 

Classis  gladiatoram  maxime  communis,  eamque  ob  tém  prò  tì« 
lissima  habiia)  retiarii  erant  a  retibus  dicli ,  quibus  adrersarium 
impedire  conabantar  (120).  Quae  quidem  relia  iacula  in  re  gladia* 
toria  rocantur.  Levis  erat  armatura,  nam  ncque  scutum  nec  gaJeam, 
ncque  ocreas  gestabaut ,  sed  prò  ocreis  fasciis  crnra  circumligabant  : 
scuti'  fero  loco  brachium  sinistrum  manica,  modo  squamala  ,  modo 
e  corio  facUi  monitum  erat ,  ut  sagiltarii  quoque  in  exercitìbus  , 
quum  clypeis  utinonposseni,  brachiasiuistra  manicis  armabant  (lai). 
Ketìariorum  autem  manicae  eo  ab  aliis  dififerebant  ,  quod  pan  hu<- 
mero  snpereminens  propugaaculi  quasi  loco  capiti  erat  (la^a).  Et 
huDC  equidem  galerum  retiariorum  esse  dixerim  (i«S).  Haod  igno« 
ro  pleruroque  eum  esse  pileum  ex  pelle  factum  (t84)  ;  quum  vero 
nuoquam  retiarii  Tel  omnino  gladiatores  piieo  muniti  inTèniantur  , 
Tclus  autem  scholiasta  Jurenalìs  nobìs  sic  galeniu  explieet:  Galerus 
est  humero  impositus  gladiatoria  aliquid,  quo  citius  spavsda  fonem  Tel 


s 


(  Ili) 

jactalasi  retiam  (um  )colligal(i24/>)»  :  equidenii  quamquam  eonruplo 
in  loco  ,  Teri  tamen  nooDihil  ìnesse  crediderim ,  quugi  non  sine 
caossa  grammaticas  eiusmodi  explicatiooem  proferre  potuerit.  Quae 
quam  optime  cooTeaiat  cum  omnibus  quae  retiarios  nobia  exhibent 
monumentis,  ei  accedere  minime  dubitaTerim,  praesertim  quum  alius 
quoque  locus  extet  ^  quo  galero  corium  modo  sigoificari  dicitur  , 
ita  ut  ille  retiariorum  galerus  quasi  *  («opuguacttlum  sii  e  cerio 
factum  (i25). 

Pectori  retiariis  spongia  tegumentum  erat  (126)^  quae  num  ^ 
ut  in  samnitium  rebus  enarraudis  posui ,  tunica  Tei  subligacuio  fue- 
rit  abscondita ,  an  potius  prò  iis  tegumentis  habenda  sit ,  quae  in 
gladiaioris  Meleagri,quem  musiYum  burghesianum  nobÌ8exbibet(ia7)| 
pectore  alierum  rotunda  specie ,  alterum  quadrata  efficta  cernuntur, 
ita  ut  ipsum  cor  protegant,  equidem  non  diiudica?erim.  Alia  enim 
huius  armaturae  generis  exempla  non  extant ,  nisi  forte  quis  quod 
in  humero  Ealendionis  retiarii  apud  Winckelmannum  (128)  depicli 
aspicitur ,  prò  simili  quadam  armatura  habere  velit. 

Ad.petendum  adversarium  retiarii,  praeter  rete  sire  iaculum, 
tridentem  gestabant ,  quae  fuscina  dicebatur  ,  ac  pugionem.  Rete 
autem  quomodo  fuerit  institutum  parum  liquet  ,  nisi  quod  satia  ma- 
gnum  et  amplum  id  fuisse  Winckeimanni  demonstret  musiTum,  quo 
tota  prope  gladiatorum  corpora  iis  irretita  sunt(i2g).  Nihilo  tamea 
mìnus  occulte  id  ferebant  retiarii  (iSo),  quare  necesse  est ,  ut  yal* 
de  complicar!  potuerit  (i3i):  atque  inde  quoque  mihi  eTCoisse  yì« 
detur,  quod  tam  raro  rete  in  monumentis  nostris  repraesentatum 
Tidemus.  Quod  ad  fuscinam  ,  nonnuUi  quidam  sola  ilia  retiarium 
fuisse  aimatum  crediderunt  (i32)  :  qua  sententia  iam  nota  illa  de 
Rufo  equite  romano  ,  qui  Syracusis  ab  retiario  gladio  percussua 
est,  refellitur  narratiuncula  (i33).  Accedit  quod  in  musei  kirche^ 
riani  lucerna  iam  antea  aliata  retiarium  videmus  ,  dextra  fuscinam , 
pugionem  sinistra  moTcntem  ,  inque  musiTo  burghesiano ,  quos  equi- 
dem prò  retiariis  babeo ,  omnes  gladiis  depugnantes  (i34)  conapi- 
ciuntur. 

Retiariis  simillimi ,  ac  propterea  iis  adiuogendi  sunt  Iaquearii\ 
sire  laqueatores ,  quorum  pugna  erat ,  ut  iniecto  laqueo  adversa- 
rium  irretire,  irrelitumque  confodere  studerent  (i  35).  Ncque  de  bis 
quidem  aliud  quidquam  inrenitur*  Extat  autem  in  coliectione  t«  cK 
Éestneri  lapis  ^  cui  hominis  figura  insculpla  est  ,  qui  in  re- 
tiarii prorsus  modum  ¥estitus  yictoriae  coronam  in  capile  gerii.  Re- 
tis  loco  simstra  funem  ita  te  net  1  ut  alieni  iniectum  illum  iri  faci- 


(iiU) 
te  appareat  Dexira  bacalam  incurnim  babeli   quo   fortasre  adrer^ 
sarioa  retìoere  atudet,  donec  laqueo  «os  implicare  possit  (i36). 

Gommìttebalur  retiarias  cum  omnibus  ,  ut  Fidetur  de  qaibus 
iractaTÌmus  ,  gladìatoribos  praeter  threcem^  de  cuius  cerlamine  eoa* 
tra  eum  ezemplum  certe  mibi  notum  dou  est.  Dimicandi  autem  ra« 
fio  ea  erat  I  ut,  si  ei  non  contigerat  ,-ot  adreirsarìò  rete  iuiìce- 
ret ,  fugam  per  arenam  caperet  ^  iosequente  ilio ,  dooec  deouo  re« 
te  vel  fuoem  coUegrsset  {l^^)•  Inde  factum  est^  tit  alia  quaedam 
gladiatorum  classis  ,  quae  semper  cum  retiario  coifiponebatur,  etiam 
nomen  seeuiorum  receperit  (i38).  Quorum  levior  fuit  armatura  quam 
ceterorum  ,  quibuscum  retìarii  componi  sòlebant.  In  monumento 
enìm  sepulcraii,  cui  nomea  Urbici  secutoris  subscriplum  est  (iS^), 
gladiator  extat  gladium  morena  et  clypeum  ,  ac  lorica  ut  yidetur 
quadam  indutus ,  ocreis  tamen  ,  qoibas  Inter  insequendum  impediri 
polerat  ,  carens  :  ueque ,  qui  in  lucerna  kircheriana  antea  comme« 
morata  cernitur  cnm  retiario  dimicans  gladiator,  ocreis  munilus  est» 
Qui  denique  in  musivo  Winckelmanni  prorsus  ab  adversario  irreti- 
ti cónspiciuntur ,  prò  ocreis  fasciis  tantum  quibusdam  crura  circuin« 
ligata  babent  ;  iidem  galeis  faciem  obtegentibus  (i4o),  non  yero 
crìslatis ,  ac  loricis  armati  sunt ,  quarum  bae  quidem  fasciis  forma- 
tao  Tidentur  esse.  Atque  ad  boc  quoque  gladiatorum  genus  porti- 
nent  qui  in  Scabri  sepulcro  extant  gladiatores  ,  quorum  alter  aite- 
rum  gena  inclinatum  iugulata  quorum  galeae  ac  fasciae  cruribus 
qircumligatae  cum  Winekelmanni  figuris  prorsus  couTeniunt ,  -  dy- 
pea  leriora  ac  rolunda  leviorem  ad  armaturam  optime  quadrant. 
Arma  gestabant  secutores  cuspìdem  et  massam  plumbeam  ,  ut  Isi- 
doras  tradit(i4i);  quàe  massa  quomodo  comparata  fuerit ,  quum  ia 
nallo  ,  quaotum  equidem  scio ,  monumento  exiet ,  non  satis  patet; 
gladium  monumenta  ostendunt. 

Panca  tantum  afiérenda  sunt  de  ceteris ,  qui  coramemoranturi 
gladiatoram  classibus.  E  qaibus  de  velUibus  ac  provocaforiòus 
Maffeii  seatentiam  {lA^)  sequendam  esse  putaverìm  ,  quìppe  qui  pro^ 
iisdem  fìeré  eos  babeat.  Velitum  pugna  erat  ut  uliro  citroque  tela 
obieetareni  (i4>3):  et  quum  in  re  militari  velites  ad  proelia  inci* 
pienda  adbfberentar  ,  eundem  in  arena  eorum  usum  fuisse  proba- 
bile est,  qua  cum  dimicandi  ratione  optime  congruit  provooatoram 
nomea.  Quod  praeterea  Artemidorus  (iM)  dicit  significari  somnio  de 

prOTOeatorei  coniugem  cvfAop^  juicy  ncà  x^p^^ovov,  Xoqttvpày  dì  xaì  ifmt^^ 

ad  eandem  certaminis  rationem  spoetare  yidetur ,  quae  varia  erat  ^ 
ipeètanHàua  vero  gratior  quam  reliquae  \iA^).  Leyem  certe  arma- 

iS  * 


(iie> 

ioram  proTocatoram  quoque  taisse  iam  Cieeronis  loco  i^ppareti  qui 
Clodium  oarrat  serros  ex  ergastnlis  eHipU» ,  sortito  alios  samniteii 
alios  proYOcatores  fecisse  ,  ìta^  puto  ,  duo  genera  maxime  direna 
iodicaiis ,  ut  hominis  negligeotiam  ac  lerilatem  eo  se?eriu8  perstrio- 
geret  (i4.6). 

Posterìoris  aetatif  ,  qua  maior  paullatim  magoìficeatia  in  ape* 
ctacnla  irrepserat^  quamquam  a  Cicerone  ac  Varrooe  iam  commemof 
ratiim  (  Ep.  ad  fam*  V  9  9  )  9  andabatarum  genus  est ,  ques 
ÌDter  et  equites  sire  gladiatores  equeslree  dirersitatem  equidem  duU 
Iam  intercedere  censeo  ;  nomen  enim  eorum  interpretari  non  possum 
nisi  e  graecorum  rocabulo  (hetfia{vii)f.  Galeam  autem  geslabant  frontem 
et  oculos  magnam  partem  tegentem  ,  sicut  in  Scauri  monumento 
duos  equites  pognantes  cernimus ,  quibus  parrula  tantum  ante  ocu^ 
culos  foramìna  sunt.  Hinc  facetiae  illae  de  andabatis  quasi  obcae« 
catis  (i47)-  Atque  cum  bisce  congruità  quae  de  equite  gladia- 
tore   Artemidorus    dicit  :    Inmììg    iè  rr^v  yuvaixa  lù^aoatw  fiiv  cTvoi  XI71C 

xa}  fvy&ni ,  fpsv«cg  iz  oùx  ix^ooaw  (i^S)  :  quìa  ipse  eques  ,  si  ve  anda* 
bata,  quasi  mente  captus  oculisve  priratus  dimicabat.  Geterum  equi- 
tes  armis  instrucli  erant  splendidissimis,  gaieìs  praesertim  aurati8(i49)^ 
eqnis  autem  Tehebantur  albis.  Arma  iis  erant  basta  et  parma  ro« 
tunda  ;  dextrum  brachium  manica  indutum  (i5o). 

Siaiore  etiam,  quam  andabatae  ,  bonore  Msedartì  babebaatur 
Cieeronis  saltem  aetate  (i5i),  qua  non  multnm  temporis  in  usu  eos 
fuisse  credo.  Qoum  enim  esseda  yehiculi  yel  currus  genus  sint  ^ 
quo  pugnare  solebant  Galliae  (1^2)  gentes ,  yix  ante  Caesaris  tea** 
pus  ad  romanoa  venire  potuerunt«  De  eertaminis  autem  eorum  ratio* 
ne  nihil  babeo  quod  afferam.  Pro  essedario  iosoriptio  qnaedara 
babet  Msidarium  (JoS)  ,  ita  ut  Lipsii ,  qui  apud  Artemidorum  prò 
"aptiéfiios  legere  yoluit  imtidfiog ,  emendatio  re  quidem  confirmatur  4 
ita  autem  immutanda  sit  ,  ut  dofràuptoi  recipiatur  (i54)* 
^  Aocedunt  porro  dimachaeri  ,  quos  et  nomen  graecnm ,  et  di- 
micandi  ratio  nimis  a  reterò  simplicitate  remota  ad  tempus  posterius 
pertioere  probat  (i55).  Ulraque  enim  mann  gladtum  gestabant.  la 
monumentis  antiquis  horum  quidem  gladialomm  efiSgies  non  reperi* 
tur  y  quàmquam  ^duae  statuaé  musei  burbonici  ad  eos  spectant  , 
quae  homines  morientes  repraesentant  ulraque  manu  gladium  tenen* 
teS)  Bine  ulto  fomen  gladiatoirum  insigni  (i56)» 

Quamyis  autem  distinctae  in  uniyersum.  esseot  gladiatorum  cla»^ 
scs  )  postero  certe  tempore  nonniioiquam  ^  qui  maxime  armis  excel* 
lebant  gladktores  {  pluribiis  armaturis  fortitudinem  suam  bominibui 


(  "7  ) 
admirandam  ezhibuenint*  Sic  Hartialis  Hermetem  oelebrat ,  quippé 

qui  hasta  ,  trideDte  ,  casside   pugQayerit ,    ìd  est  ,  ut  mihi  quidea 

▼idetur ,  tamqoain  bestiari us ,  retiarius  ,  saainis  ^  Tel  threx  i  Tel  se* 

cutor  ih  areoam  processerit  (1^7).  Et  simili*  ratione  inscriptio  quacì- 

dam  lugdunensis  DTMAGHERO  cuidam  SIVE  ASSIDARIO   dedicata 

est  (i58). 

Praeter  ea,  de  quibus  adhuc  iractavimus ,  gladiatoram  g^oera 
commemorantur  etìam  meridiani^  quos  meridie  exhi0itos  esse  ipsum  oo- 
meo  docet.  Yituperat  Dio  Cassius  Claudium,  quod  eos,  qui,  dum  praa* 
debaot  spectatores,  interficiebautur,  summo  studio  8pectayerit(iS9)  : 
atque  ex  Senecae  epistolis  scimus ,  meridie  homines  paene  ioermes 
ac  oudos  commissos  esse  ,  ad  iotum  totis  corporibus  eipositos  ,  at« 
que  ad  caedem  sine  missione  deslinatos  (i6o).  Uode  libeoter  acce« 
derem  ad  Lipsii  sententiam ,  eos  semper ,  qui  a  bestiarum  certami* 
ne  relieti  fueriot  ,  meridie  ioter  se  commissos  esse  dicco tis ,  nisi 
inscriptio  quaedam  me  moveret  apud  GruteruiQ  extans  ,  qua  meri- 
dianus  nomiuatur  qui  vicit  GIV ,  secundas  tulit  XX  ,  cet,  (161). 
Praeter  igitur  illos  miseros  morii  destinatos ,  de  quibus  Seneca  Io- 
quitur ,  quum  mane  eos  leonibus  et  ursis,  meridie  interfectores  inter 
se  oblici  dicat ,  ita  ut  exitus  pugnantium  mors  sit  ,  quae  certa- 
mina  yera  bomicidia  appellat  ^  cum  quibus  comparatum  quidquid 
antea  pugnatum  sit  ^  misericordia  babenda  sit  ;  erat  altera  meridia- 
norum  classis ,  de  qua  nihil  tamen  amplius  novimus.  Ncque  de  pae^ 
gnìariia  qui  dicnntar  aliud  quidquam  ,  nisi  quod  coniicere  ex  no* 
mine  licet ,  est  quod  afferamus*  Apparet  enim  a  graecorum  yocabu- 
lo  rmì^w  eos  esse  appellatos ,  ita  ut  gladiatores  fortasse  essent ,  qui 
ligoeis  tantum  armis  in  speciem  pugnae  certarent.  Cum  quo  ea 
quoque  res  congruit ,  quod  Caligula  quum  feris  yilissimis  senio 
coniectof  ac  patres  familias  debilitale  aliqoa  oorporis  insigoes  subii- 
ceret ,  gladiatores  paegniarios  iis  adiunxit  1  quippe  qui  et  ipsi  de- 
fendere sese  tìx  possent  (i6b). 

Qttoddenique  nomen  ^ud/tiartbrtii» {i63)affertur,  ad  hanoquidem 
disquisilionem  non  pertinet ,  quìa  omnes  gladiatores,  qui  ad  sepul- 
crfi  pugaabant ,  sic  appellare  licet  :  ncque  eatervorii  gladiatoroqi 
distiocta  classis  est,  sed  imperatorum  praesertim  aetate  ,  quum  tan« 
tus  ederetur  gladiatorum  numerus,  ad  omoes  appellatio  illa  per* 
liaere  poterai  ,  éievX  gregatìm  quoque  vocabulum  de  pluribus  una 
centra  plures  pugoantibus  usurpatum  ioTenimus  (i64)*  Praeterea  vi» 
dimus  instas  prope  acies  ia  arenam  inductas  esse.  De  poiiulaiicué 


(  i'8) 
▼ero  I  ac  tìippotiiteiù ,  qui  dicuotar ,  postea  tractabimni  :  quo  qui« 

dem  loco  de  ipsa  agemus  munernm  editiooe.    . 

Zam  vero  de  altero  gladiatoruco  genere  agendum  est  ^  de  iis  qui 
ima  cum  bestiis  in  amphitheatro  exhibebaotori  ideoqae  bestiarit  vo» 
ceti  sunf.  Eorum  duo  statuenda  suot  genera  :  alteri  enim  inermei 
feris  lacerandi  obiiciebantur ,  alleros  armatos  ad  pugnandum  centra 
^as  producebant,  nnde  bis  qnidem  venatoriòus  quoque  oomeo  erat. 
Ncque*  de  illis  aliod  quidquam  eruere  potui,  nisi  criminis  tituluai 
«ffixum  iis  fuisse  (i65).  NoDDunquam  vero  gravissimae  nolae  uozii 
etiam  in  crucem  acti  ita  bestiis  expositi  sunt  (i66). 

Genus  autem  alterum  quamquam  et  ipsum  magnam  quidam  par- 
tem  damnatis  componebatur ,  nibiio  taraen  minus ,  ut  familiam  già- 
diatoriam,  sic  familias  quoque  venatoria»  sire  vencUione»  (167)  inve- 
oimus  )  nonnullorùmque  veoatorum,  qui  magnam  sibi  compararerant 
iamam  ,  tradita  nobis  sunt  nomina  (i68)«  Armati  erant  plerumque 
venatores  Tenabulo  ,  cuius  cuspidi  uncus  suffixos  erat ,  ìnterdan 
gladio  (169);  galea,  acuto,  lorica  carere  solent  (170),  tunica  taa« 
tum  induti  bracbiumque  ainistrum  panno  circumligato  pauUttlani 
tuentes. 

Neque  desnnt  tamen  monumenta  in  quibus  gravìoré  armatura 
▼enatores  muniti  sunt  ;  sic  qui  apud  S.  Bartolnm  (171)  reporiuntnr 
pantheras  ac  leones  conficientes ,  dypeos  gestant,  quique  in  lucerna 
quadam  Campanae  cum  leonibus  dìmicantes  repraesentantur ,  galeae 
ac,  ni  iallor^  loricae  quoque  specie  armati  sunt.  In  magna  autem 
ìUa  ac  puleherrima  ducis  Torloniae  renationis  efiSgie  venatores 
galeis  et  cljpeis  armati  sunt ,  manieisque  inferiorem  tantum  brachii 
partem  tegeotibus  ,  quae  pugilum  caestibus  piane  similes  sunt  ,  ita 
ut  non  venatorum  ,  sed  gladìiitorum,  qui  proprie  ita  dicuatar,  armis 
ornati  siot ,  similesque  graris  armaturae  «  ut  ita  dicam  ,  yenatores 
in  monumento  qnodam  musei  pio-clementini  eernuntur,  quod  nune 
inGxum  est  supra  portam  camerae  quara  dicunt  rotundaez  quin  unus 
etiain  cataphractus  conspieitur  \  persica  potìus ,  ut  videtur^  vel  par- 
tbìca ,  quam  romana  armatura.  Quam  tamen  rem  eo  explicaVimus , 
quod  romani  feris  externis  eiusdem  nationis  yenatores  interdum  op« 
ponebant;  ut  numidas  quoque  cum  leonibus  pugnasse  legimusi  ae- 
thiopesque  cum  ursis  (i7e)- 

Bestias  autem  ad  amphitbeatra  déstinatas  vivarits ,  septìs  yi- 
delicet  lucia  ^  quibus  et  leparariis  et  iacuòui  nomen  «rat  (173)  ^ 
seryatas  esse  constat ,  e  quibus  cayeis  indutae  in  arenam  portaban- 
tur.  Quae  quo  modo  fuerint  instructae ,  gemma  quaedam  {l^à)  op« 


(  119) 
time  ofttendit  ^  in  qna  apèr  e  cavea  adrenos  bestiarium  exit  ;  alqa« 

eadem  ratione  eqiudem  ìllam  tabalam  interpretor,  quam  Saoctes  Bar- 

tolos  (170)  Dobìs  asservavit,  in  qua  caveam  itaapertam  yidemiis  ,  ot 

unum  eius  latus  in  terram  demissam  sii.  Geosei  quidem  editor  spe« 

culum  fuisse  iofixum  cistae  illi ,  ita  ut  reddita  ferae  imagine  yena- 

tores  cursum  eius  retardare  itaque  eam  occidere  studueriot.  QHum 

vero  nimis  yideatur  fabulosa  esse  ista  ratio ,  non  dubito  quin  emis- 

Barn  quidem  e  cavea  feram  esse  dicam  ,   reverti  autrai  timore  per*- 

Gulsam ,  quum  sociam  occidi  yiderit.  Homo  caveae  supersedens^  eo* 

dem  prorsus  modo  io  gemma   iiia  stoschiana    cernitur  ,   ìaque  esse 

potest  )  qui  eam  aperuit. 

Ceterum  ferae,  leonés  certe,  ita  saqie  in  mcmumentis  conspi- 
ciuntur,  ut  lorum  quoddam  sive  vinculum  corpus  earum  ciogat  (176), 
ita  ut  alligatae  saepe  exhibitae  esse  yideantur.  Atque  revera  in  se- 
pulcro  Soauri  leonem  videmns  loro  cum  tauro  coniunctum  ;  qua  ra- 
tiooe  efiSciebalur,  ut  ad  pugnandum  quidem  coutra  adversarium  sa- 
tìs  spatii  ac  liberlatis  leoni  relinqueretur ,  nihil  tamen  ab  eo  peri- 
culi  speetantibus  immineret.  In  musivo  praeterea  musei  gregoriani 
taurus  centra  elepbantum  dimicans  loro  ad  annulum  terrae  infixum 
alligatus  est ,  eademque  ratione  et  ursus  in  monuoiento  torlonianO| 
et  leo  in  eo ,  quod  ia  museo  picMslementìno  modo  eitavimus,  alli- 
gati snnt.  Quod  vero  Sulla  primus  leones  solutos  dedisse  Iraditur  , 
iitra  ratione  ante  eum  alligati  fuerint ,  eqoidem  non  diiudicaverim. 

Postquam  boc  modo,  quae  ad  explicandum  mnsivum  burghesia- 
num  maxime  mibi  yisa  sunt  necessaria,  pluribus  exposui ,  reliquum 
est ,  ut  breviter  de  ipsa  munerum  editione  disseram  ,  ne  imperfe- 
ctam,  quam  adumbrare  institui,  rei  gladìatoriae  relinquam  imaginem. 
Mnnus  autem  quum  edendum  erat,  indicibus  muro  affixis  popuio  prò- 
nuntiabatur  (  1 77) ,  in  quibus  et  caussa  indicabatur  ,  propter  quam 
dari  deberet ,  et  cuius  gladiatores  ,  vel  yenatio  pognaturi  essent , 
qui  denique  dies  ,  quisque  ordo  ludorum  foret  y  adieclis  si  quae  alia 
popuio  grata  accessura  erant  (178) .  Atque  talea  etìam  lìbellos  pa- 
lam  yenditatos  esse  a  Cicerone  aceipimus  ,  ita  ut  eadem  fere  ratto- 
ne  in.  bis  rebus  versati  sint  romani ,  atque  io  rebus  scenicis  nostrae 
itetatis  liomines  (179)*  Si  quia  praeterea  gladialor  famosus  in  are- 
nam  processurus  erat ,  in  indice  laudabatur  nooien  (180)  eius,  ad- 
dito victoriarum  quas  repoitaverat  numero  :  quin  eflSgies  quoque 
^ns  cum  ad  versarlo  dimicantis  ,  rubrica  pietà  ^  aut  carbone  ,  ut 
Horatius  docet ,  munerìs  edicto  adiungebatur  (iSf).  Quod  porro  lu- 
.di  saecuiares  ita  pronuntiati  eaae  traduntaur ^  ut  praeco  populum  ad 
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eas  ioTitaret  (t8a)  ^  ad  amphìUiealri  ìa  ttnirersani  apectfteula  eoa* 
dem  eqtiideiu  odnseo  pertinuìsse  morem^  Tanto  auiem  studio;  ad  aper 
macula  cohcurrebat  populus ,  ut  gratuita  loca  ioterdum  de  media  kun 
Bocte  occupareùtur  (i83).  Minime  eoìm  gratis  orna  es  ludi  dabaatur^ 
immo  tamquam  ambitionem  qnandam  vituperai  Cicero,  qiiod  locus  vel 
io  circo  Tel  in  foro  amicis  et  Iribulibus  ipsiiis  aelate  a  nonnullis  darì 
soleat  (184.)*  Etiaìn  Caligulae  tempore  tantum  abecant,  ut  semper  gra^» 
tis  edereutur,  ut  Dio  expressis  yerbis  illum  ad  celebraodum  Drusillae 
diem  natalem  gratis  spectacula  dedisse  commemora  veri  t(i85).  Per  lOQ- 
gum  vero  tempus  omnes  civium  ordines  promiscue  speotabant  (186)  ; 
donec  paullatim  senatoribus  ,  equitibus  ,  sacerdotum  collegiis  pe* 
Gulìaria  assigaareatur  loca  (187).  Gandidis  autem  vestìbus  spectabaol 
ìnduti^  ipse  editor  praetexlatus  (188).  Tumultuosa  aedebat  plebs  de 
spoDsioBibus  concitata  (189) ,  ut  in  circo  faciloni  cuidam  auriga* 
nim,  sic  in  gladiatoriis  ludis  certo  cttidam  gladiatori ,  vel  armaturae 
favens  (190)  ;  etiam^  id  quod  in  ibealris  nostris  xeperimus  ,  in  am- 
pfaithealrjs  romanis  quoque  fiebat ,  nt  empii  nonoullorum  levitate 
plausus  ezcitarenlur  (i9i). 

Ipsi  conlra  gladiatores,  quum  in  publico  (198)  fiupremam  coe- 
nassent ,  solemni  pompa  in  arenam  ìntroducti  sunt  ,  duce  ^  ut  vi- 
delur  ,  editore  ipso  ,  quém  quum  inlraaset ,  surgens  universa,  turba 
voce  ac  manu  venerabatur  (193).  Quae  autem  glodiatorum  fnerin tar- 
ma ac  vestimenta,  quum  salis  iam  ezposilum  sii,  hoc  loco  illud  tanr 
tum  moneo  ,  saepe  muoeraiìos  gladiatores  suos  magnificentia  insoli"' 
ta  adornatoe  ,  tunida  aùratis  vel  purpureis  ìndulos  coronalosqne 
produxisse  (194)  ,  ut  in  pompa  Galiieni  mille  ducenti  gladiato- 
'es  pompaliter  ornati  eum  auratis  vestìbus  matrtmarum  conspecti 
sunt  (195).  Hadrianus  vero^  quum  a  Pbarasmane  ingenita  dona  acce- 
pisset,  auralas  quoque  cblamydes,  trecentos^noxiòs  cum  aoratis  chlamj- 
dibus  in  arenam  misit  munera  eius  derisuros  (196).  Torques  praeterea 
ornamenta  gladialorum  erant  valde  usi  tata  (197),  alque  pennae  pavo- 
Dum  (198).  Processerunt  autem  gladiatores  in  amphithealrum  circum- 
dali  arenae  minislris;  fremebant  omnia  ubique  apparatu  mortis;  hic 
ferrum  acuebat  ^  ille  accendebat  ignibus  laminas  ,  bine  virgae  ^  inde 
flagella  afferebantur  (199)1  quibus  iit,  si  gladiatorum  aliquis  cessasse! 
vel  dimicate  recusasset,  a  lorariis  ad  pugnam  vi  adigeretar  (aoo)  .  Sor^ 
te  deinde  comparatio  pariura  fiebat  ^  ea  quidem  ratione  ,  ut  serva- 
renlur  nonnulli  ^  qui  cum  victoribus  pugoarent  (201) ,  quos  suppo- 
siticios  appellalos  esse  constai  (202).  Non  semper  tamen  ila  actum  esse 
fflihi  videtur  ,  ut  réceates  victoribus  opponerentur  advecsarii.   Extat 
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enim  titolas  quidam ,  ia  honorem  P.  Baebii  lusti  positus   (ao2«)  ; 
EDIDIT  PARIA  XI.  EX  HIS  OCCID  (il)  GLA  (dialores)  PRIM.(ores) 
€AMP  (aniae)  XI;  ila  ex  sìogulis  paribus  occidimtur  siDguIi ,  qaod 
sine  missione  dati  eraot.  Ac  grariorls  fortasse  momenti  est ,  quod  Ca- 
racallae  vituperatur  crudelitas  ,  qaippe  qui  Balonem  ter  eodem  die  di- 
micare  coegisset(202^).  Ea  re  peracta,  arma  ei,  qui  spectaculo  prae* 
sidebat,  probanda  quum  essent  oblala  (2o3),  praelusionem  primo  fa** 
ciebant  rudibus  pugnalores  ,  deinde  quumUuba  sigoum  datum  esset , 
lusoriis  remotis  dimicare  decretoriis  incipiebaot  (2o4).Ipse  autem^  qui 
spectaculo  praesidebat ,  vel  praeior  vel  imperator ,  ut  in  ludis  cireen- 
sibus  fieri  solebat  ,  sic  in  amphitheatraiibus.  quoque  mappa  proie^ 
età    incipiendi    eertaminis  signum  dedit.  Cuius  rei  licet  apud  seri- 
ptores  antiquos  ^    quod  ad  amphitheatram   spectat  |    meulionem  fa- 
ctam  esse  non  invenerim ,  satis  tamen  auctoritatis   inesse  credo  di« 
ptychls  quibosdam  coosularibus  a  Gorio  edilis  (204.'') ,  quibus  con« 
sules  cernuntur  seliift  curulibus ,  seeptris  ,  tota ,  qualis  posterà  aeta* 
te  sunt  9  magnificentia  ornati,  mappam  vero  compiicatam  destra  te*- 
nentes  ;  in  inferiore  autem  eorum  diptyehorum    parte    ferarum  re« 
praesentantur  certamina.  Quod  vero  ad  aetatem  posteriorem    hi  di- 
ptycbi  pertjoent  ,  de  iliasenteotia  me  demovere  non  potest ,  quum  , 
quae    consaetodinès  in   eiusmodi   rebus   oblinent,  ex   anliquissimis 
plerumque  -  temporibus  origineoi  ducunt  ^  praeterquam  quod  ex  ipsa 
iam  circensium  iQstitutione  de  spectaculorum  quoque  amphilheatra- 
lium    ratióne   colligere    nonnulla    iicebit.  Neque   i^na    solnm    tu-* 
ba  dabantur  ,  sed  per  tòtum  eertaminum .  tempus  tubas   ac  cornua 
tibiasque  sbnuisàe  dixer  im.  Ac  tibias  fuisse  in  usu  ex  epigramma  te  quo- 
dam  graeco  coHigo  (2o5)  :  tubas  autem    et  cornua  pugnantibus  ad*« 
sonsìsse  gemma   quadam    stoschiana    probator  ,   in  qua  amphilhea- 
ictim  éeroitur  doos  quidem   gladiatores    exhibens    pugnantes  iisque 
adsoBa:iites  tubicines  atque  eoroiciaes  (2ó€)«  Aderaot  porro  dimicaa- 
tifaus  fflagistri  adbartautea,  aut   dirimeotes  (207).  Quòmodo   autem 
glàdiatores  dimicaveriot  ,  arma  submiserint  ,  qua  delude  ratione  po« 
polus*  poUicis  mota  de  vita  eorum.  aut  morie  iudicium  tulerit,  sa- 
tis notum  Btqiienta  a  Lipsio  expositum  est ,  ut  nihil  fere  quod  adii- 
cere  possim  y  equidem  habeam  (208);  Hoc  tantum  moneo ,  saepe  a 
popolo  praeter   oumerum  1  giadtaiorum  ,    qui  dicebantiir,  ordinario^ 
ntm  (209) ,'  alioB  nonnulios'  vel  fortitudine  vel  crimine  iosignes  ab 
ioiperatorìbcis  esse  posto hilos  ^  qui  baoc  ob  caussam  postuialitii   ap-> 
peliabantur  (2 1 0).  Praemia  autem  vietorum  eoroUaria  erant  *  et  fMd« 
moe /isaepe  ^quoque  rudis  tànquam  libertatìs   insigne  (211).  Ocoisi 
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io  spoliarìam  portaliaiitàr  (si 2);  ibi  ii  quoque  {  qui   gnnora   ?ul^ 
nera  aoéepenioti  interficiebàulnr  (2iS)^  foedissimucnqiie  eoruoi  fiie« 
bat  funus  ^  nisi  forte  munerarius  giadiatorìbus ,  qui  fortitec  dimica- 
▼eraut,  houestum  sepulerum  dedìt  (21 4)*  ^ 

lam  pauds  de  animalium  exhibitioaibus  dìssereadouieati^  fuae 
imperalornm  tempore  tam  arcte  cum  'gladìatoriis  mimeribua  erant 
coniunotae  j  ut  iustum  ac  legitimum  muous  id  tantum  appeliaretur , 
cui  bestiae  non  deesseot  (2 1 5).  Atque  matutino  fere  edebaotur  tempo- 
re (916).  GommiÙebantur  aulem  bestiae  cum  bestiis  (217)  aut  cum 
liomioibus  9  bis  quidem  yel  inermibus  Tel  armatis  (218).  Praeterea 
e  sedilibus  spectatores  nonnunquam  bestias  iuterGciebaat  (219).  Nc- 
que singulae  solum  bestiae  in  arenam  immiUebantur ,  aed  multae 
potius  uno  saepe  tempore  ;  quin  magoam  inreneraut  in  navis  ape- 
ciem  macbinam  ,  qua  quadriogeotae  ferae  simul  emitfebantur  (220). 
Praeter  feras  autem  bestiae  quoque  dabantur  berbariae  aive  herbe- 
ticae  (221),  quae  saepe  quidem  ad  pugoam  erant  destinatae ,  saepe 
tamen  diriyiendae  populo  ofTerebaotur.  Qood  spectaculi  genua  ailva 
aominabatur  (222)  propter  arenam  in  silvae  specie»  exornatam. 

lam  supra  quum  bistoriam  spectaculorum  ampbilheatri  breviter 
exponeremus ,  de  ilio  ludorum  genere  nonnulla  altulimus  ,  quo  ho- 
mines  quidem  inermes  ,  propugnaculis  tamen  quibusdam  contra  fé* 
rerum  impetum  moniti ,  qui  corporam  pernicitate  cum  iis  cerlarent  1 
in  arena  exhibebantor  :  quod  quidem  ludicrum  posteriore  aetate  ma- 
gis  ìnraluisse  probare  studuimus.  Fusius  de  hoc  Gassiodorus  agit, 
ipsisque  eius  verbis  ad  varia  eius  genera  describenda .  hic  utendum 
esse  censeo.it  Primus,  ait,  fragili  Ugno  confisus  currit  ad  ora  b^ua- 
rum^  et  illud,  quod  cupit  etadere,  magno  impetu  Tidetnr  appetere. 
Pari  io  se  cursu  festinat  et  praedator  et  praeda  )  nec  alter  tulos  es- 
se potcst ,  nisi  buie ,  quem  evitare  cupit  ,  oecurrerit.  i  Tuoc  in  aere 
saltu  corporis  elevato  quasi  vestes  levissimae  supìnata  membra  la- 
eiuntur, et  quidam  arcus  corporeos  supra  beliuam.libratos,  dummo- 
ras  discedendi  facìt  y  sub  ipso  velocitas  ferina  discedit.  Sto  acoidit^ 
ut  ille  magis  possìt  mitior  videri,  qui  probatur  illudi.  Alter  aogu- 
Iis  in  quadrifaria  mundi  distributiooe  compositis  rotabili  facilitate 
praesumens  ,  non  discedendo  fogit  ,  non  se  longius  faciendo  disco- 
dit  ;  seqoitur  insequeotem  ;  poplitibus  se  reddteas  proximum  ,  ut  ora 
vitet  ursorum.  Ille  in  tenuem  regulam  ventre  ausprasus  irritat  exi- 
kabilem  feram.  Alter  se  gestabili  mure  canaarum  coatra  saevissi- 
mum  animai  ericii  exemplo  receptatus  iaeludit  .«•...  sic  iste 
consutili  orate  praecinctus  munitior  redditup  fragilit&te  cannarum.  Al- 


(  n8  ) 
ter  labenti  rota  feris  offertar  ^  eadem  alter  erigiiar ,  ut  periculis  aa- 
feratur.  Alii  trìbus ,  ut  ita  dixerim ,  disposiiis  ostiolis  ,  paralam  in 
se  rabiem  provocare  praesumunt  ^  in  patenti  area  cancellosis  se  for- 
tibus  occulentes  ,  modo  facies ,  modo  terga  monstrantes  ,  ut  mirum 
sit  evadere ,  quos  ita  respicis  per  leonum  uugues  dentesque  voli- 
tare  »  (223). 

Quae  omnia  melius  intelliguntur  inspectis  aliquot ,  quas  edidit 
Gorìus,  diplycborum  tabulis  ,  quibus  varii  ludi  illis,  quos  Cassio- 
dorus  describit ,  similes  conspiciuntur. 
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CVRTIVS 
PR0CVLV5 
SP.  Vili.  K.  DEC. 
M.  VETTIO   ,  M,  AR.  .  .  . 

Alia  ^uaedam  tessera  nominat  eliam  gladiatorem  quendam  romanum  : 

FLOROmVS. 

ROMANVS 

»P.  E.  DEC. 

L.  CAN.  Q.  FABRCOS 


(  1«^  ) 

Graecum  quidem  nomett  sine  domino  in  teMora  apùd  Marat.  1999  ^  7: 

HERMU 

SP.  A.  1).  XV.  KAL.  DEC. 

Q.  FVF.  P.  VAT. 

Ex  in8crIptionibu8  cf.  quain  antea  (  n.  i4*  )  laudavi  apud  Fabr.  p.  Sg ,  -^loa  ; 
in  qua  C.  Masoniutn  ,  C.  Alfidium ,  C.  Lepidum  Pìum  sine  domini  nomine  ha 
bemus:  alterumque  Fabretti  2o3.  p.  3g,  quae  in  magno  gladiatornm  servornm 
numero ,  C.  Perpernium ,  Q*  Fabium  ,  C.  Memminm  ,  C.  Gloditim  ,  M.  Cai- 
cilìum  ,  Q.  Granìum  tamquam  liberos  exhibet. 

(23)  Cf.  Marini»  Iscriz.  Alb.  p.  12.;  Oreltium»  Delectas  ,  d5&6  ;  pràeeipue 
Sentili um  De  collegio  gladiatorum  cet. 

(24-)  Murat.  p.  5oi  ,  3  ;  ìniurìa  hiccitatur. 

(25)  *H  hpot  §u(JT0Cì7  avvoSoff  t5v  tteoI  t^v  *Bpa,xkia,  cc^Xigrav  ano  totrakofTicìg 
«V  T^ /SaacXe 5« 'Poxfiivj  xaroocwvTwv  :  Spon.  Inscr.  p.  36o ,  n.  io4»  io5  ,  io6^  q^jii- 
bus   inter  graeca    nomina  ,  romana  quoque  nonnulla  comm emora n tur. 

J26)  Cf.  Burghesium  in  bull.  Nap.  I.  XII  ,  g5  ;  qui  observat,  senten* 
tiam  quoque  vocabuli  armaturae  apuJ  Suetoniuip,  Tit.  8,  hoctitulo  extra  dubium 
positam  esse. 

(26^)  Hoc  tamen  aliter  quoque  expllcari  potest;  namfortasse  gladiatorea  Cae- 
saria  sunt  ,  ita  ut  domini  nomen  adderò  non  ait  necesae  :  id  quod  ea  quoque 
re  mihi  probatur,  quod  alter  curatorum  Augusti  libertus  est.  Cum  Scutillo  au* 
tem  ludos  coUegia  dici  posse  persuadere  mihi  minime  possum  ,  cf.  De  coli, 
glad.  27. 

(27)  Cuìus  sacramenti  Yerba  extant  apud  Petron.  sat  77.  cf.  Hor.  Sat.  II. 
7.  58.  ,,  Quid  referturi,  virgÌA>  ferroque  necari  Anctoratus  eas  ?  ,,  ubi  vétus 
coramentator:  ,,  Gladiatores  ila  se  vendunt  et  cantiones  faciunt  s  uri  ,  vìrgis 
ferroque  necari!  et  mox:  ,,  Qui  se  vendunt  ludo  ,  appellantur  auctorati.  Au«- 
ctoratio  enim  dicitur  venditio  gladiatorum  cum  conditione  emptoris.  „  Cf.  Se-* 
necae  ep.  37  ;  praeterea  vide  Lipsium ,  Sfiturn.  serm.  II  ,  5.  Legitimi  gladiato- 
res ,  nescio  num  dicti  sint  servi  illi  lanistae^  an  potius  omnes  ,qui  revera  con^ 
doenibus  susceptis  steterint. 

(28)  lam  Cicero  ,  Tusoul.  II  ,  20^  4^  «  muUos  metu  gravissimas  arenae 
plagas  ferre  dicit,  quamquam  interdum  quoque  gladiatores  snmmo  ardore,  ut 
committerentur,  flagitarunt;  cf.  Seneca  De  provid.  4  ;  Arrìan.  £pict.  Dissert,  1 1  29. 

(29)  Invenimus  enim  prò  auctorandi  vocabulo,  ludo  sese  vendidisse  ;  cL 
quem  modo  laudavi  Horatii  commentatorem. 

(30)  Cf.  inscr.  apud  Fabr.  p«  293, XXI;  Murat.  618  ,  4;  ^'9»  '  ;  ^^o  ,  4» 
846,  4-  Crut.  334 1  12.  Murat,  P*  £19  9,2;  familia  gladiatoria  Caesaris  ludi 
magni   commemoratur. 

(3i)  Grut.  335,  2  et  3  ;  335,  i  ;  Orellius  2554  ^^  Donatio  II ,  p. 465  , 
10  ;  Murat.  620  ,  3;  legimus  :  Ludi  matutini   Caesaris  Cet. 
(32)  Murat.  620,  2. 
|33)  Cf.  Lipsium  I  ,  i3. 


■*i»  ■   — 
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(34)  Plm.  N.  H.  XI,  43  s  99. 

(35)  £t  Rafennae  qaidem  Strabonis  tempore  ludoa  erat ,  cL  Sìu  lib.  V  ^ 

1  ,  p«  345.  t.  II,  ed.  Tauchn.  cikGig  'jcOh  ùym/òv  S^^roaxat  tè  yifù^lw  daxi  hnm^ct 

(36)  Orellius  233a  ex  Grutero  p.489,  la  .  .  •  .  LVDVNf  ETIAM  GLA- 
DIATORVM  ET  SPOLIAR.  SOLO  EMPTO  SVA  PEGVNIA  EXTRVCTVM 
PVBLICE  OPTVLERIT  cet  Tac,  Ann.  XV,  46 ,  expreseis  qoidem  verbia  Indam 
non  nominat ,  sed  gladiatores  narrai  apud  oppidom  Praeneste  tentata  eruptione, 
praesidio  militis ,  qui  custofl  aderat  »  coércitos  eiae* 

(37)  Quinti!.  Declam.  IX  ,  p.  129,  ed.  Liigd.  prò  gladiatore  :„  In  ludo  fui, 
qua  poena  nullum  ulteriorem   acelera  noverant ,  cuiua  ad  comparationem  erga* 

stulum  leve  est morabar  inter  aacrilegos  ,    incendìarioa  ,  et  qaae  già- 

diatorìbus  una  laua  est ,  homicidas ,  inclusua   turpiori  custodia  ,  et  sordido  cel* 
larum  situ  :  cf.  Lipsium  1 ,  1 4* 

(38)  Gladiatoria  sagina  multis  locis  ab  antiquit  scrlptoribus  commemotatur  ; 
sic  a.  Tao.  flist/II,  88.  Propert.  IV ,  8 ,  aS  ;  Quint.  Decìam.  IX»  p.  118  ed. 
Lugd.  ))  Alebat  gravior  omni  iame  sagina  cet,  „ 

(39)  Plin.  N.  XVIII,  14. 

(40)  Inscr.  Grut  335,  a  et  3;  334  ,  la  ;  335,  1  ;  lATPOC.  AOTA  . 
MAT.  XEIP.  Donati  II,  p.  465^  10,  ap.  Orell.  a554  ,  Murat  p.  6aa,  5 
cet.  Unctorem  babemus  in  inscr.  ap.  Marini,  Iscr.  Alb.p.  ia,ubi  Scutillos  ti- 
ctorem  emendare  vult»  Scut.  De  coUeg.  glad.  p.   i8t 

(40  Cf.  Murat  618,  4$  '^^  qu^  sermo  fit  de  T»  Flavio  Germano  curatore 
triumpht  felicissimi  germanici  secundi ,  donato  donis  militaribus  ,  torouibus  II, 
et  armillis  II,  corona  aurea,  basta  pura  exoroato ,  sacerdote    splendidissimo  ,  ceL 

(4a)  Arrian.  Epict.  dissert.  I  ,  ag. 

(43)  Apud  Orell,  a554,  ex  Donat  II*  pag.  465^  io. 

(44)  Apud  Orell.  a55a,  ex  Murat  p.  6ao^  4* 

(45)  Fabrett.  inscr.  p.  293*  XXI. 

(46)  Ci^  Lipsius  Saturn.  serm.  II,  5;  praecipue  TertulL  De  spect  ai  ; 
Quinti!.  Deci.  IX.  prò  §lad. 

(46a)  Cf.  die  Roemiscben  Inschriften  in  Xanten  ;  erklart  von  Dr*Fiedler  » 
Wesel ,  1839,  4* 

(4?)  Magister  samnitium,  Cic.  de  orat.  Ili,  a3,  86;  doctor  secutorum, 
Fabrett.  p.  a34,  61 3;  doctor  tbracum,  Fabr.  p.  189,  434}  doctor  mjrmillo* 
num, Murat.  aoi9,6;  Donat.  II.  p.  3ai ,  5.  Doctor  sagittariorum  (  Murat«  p.  954, 
Fabr.  p.  a34,  6i6,  )  ad  miiitiam  speotare  videtur.  Mentio  fit  praeterea  docto* 
rum  ap.  Fabrett.  p.  a34,  6i4>  61 5,  nbiquum  doctores  monumentum'  ponunt 
provocatoribus  qùibusdam  ,  doctores  provocatoram  indicati  esse  tidentur  ;  cf. 
Lipsius  I,   i5. 

(48)  Martialis  Epigr.  V,  a5,  Hermetem  et  gladiatorem  et  magistrum  fuis* 
se  dicit.  Lipsius  contra  I,  i5,  Quintiliaoum  laudat  dicentem  :  In  ludo  fuit  : 
fuerunt  doctores  ,  medici ,  et  ministri,  ncque  tamen  ilio  gladiatorum  nomine 
tenenlor. 

»7 
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(49)  De  re  miUt.  I ,  li  ;  cf.  InT.VI,  a48j  Martial  VII,  3a ,  8. 
(49«)  km  lucernam  iUam  oroposai  ia  coacilio  instiluti  archaeologici  i  cu- 

io8  rei  mentio  facta  est  in  eiaadem  insiiiati  BuUettiao  anni  1843  »  p.  9  3.  V. 
tab«  VII.  num.  s. 

(50)  cf.  e.  g.  Gic.  ad  fam.  IX,  22.  Audem  graeci  vaó^xx  interpretan- 
tur  ,  Dio  da  Conunodo  73,  19;  cf.  Lips,  Sat  i»  i5,  batualia  etiam  prò  ludii 
ueorpantar  ;  nam  glosa.  batoalia  yufjtvaffiaei  t«v  fxoj^jxaxw. 

(5i)  Seneca  apad  Lips.  Sat.  I.  iS, 

(52)  Cic.  De  orat  III  »  23  ,  86;Tertull  ad  martjres  I  ;  in  Suet.  Caes,  26, 
lyv.  ad  quos  locos  cf.  Lips.  Sat  I,  5. 

(53)  Plm.  N.  H.  XI,  53. 

(54)  cf.  inscr.  ap.  OrelL  2566,  Marini  Iscris.  Alb.  p,  12,  in  qua  semper 
VET  aut  TIR  gladiatorum  nominibus  additum  est.  Fabr.  202,  2o3,  p.  39, 
T  idem  sigoificat  quod  TIR.  Gladiatores  coosummatos  prò  iisdem  cum  vete- 
ranis  habuerim. 

(55)  Cf.  Labus,  ad  Morcelli  Delle  tessere  degli  spettacoli  romani  ,  Mila* 
nò  I  1827,  n.  XXI,  et  Bnllett.  dell*  instit.  arcbeol.  i834',  p*  aSi  ,  qui  extra 
omnem  dubitationem  posuit ,  eam  esse  tesserarum  gladiatorum  significatio- 
nein  ,  nt  cuiusque  gladiatoria  victoriae  tali  insigni  retineretur  memoria;  spe^ 
ctatus  igitur  significar!  litteris  SP.  sive  SPECT  (  Fabretti  195,  p.  39  ),  non 
spectahitur^  id  quod  vult  Arditi,  De  tesseris  gladiatorils,  p.  26,  qai  prò  invi* 
tatione  quadam  ad  ludos  spectandos  tesseras  habet  :  ncque  speciavit ,  ac  si 
gladiator  post  victoriam  statim  libertate  donatus  atque  inter  cives  ad  spectacn- 
la  videnda  admissus  sit ,  quum  etiam  in  pluribus  tesseris  idem  nomen  repe- 
riatur. 

(56)  Orell.  2566,  et  Marini  Iscr.  Alb.  p.  12. 

(57)Labus  ad  illam,qnam  laudavi,  Morcelli  dissertationem ,  ik  lascriptio 
pompeiana,  apud  Orell.  2641,  habet  PRVDES,  I.  XIIX,  ubi  littera  I,  inviclus 
significat.  cf.  quoque  Orell,  2571,  ex  Torremozza  p.  62,  8,  FLAMMA  SIC. 
VIX.  ANN.  XXX.     PVGNAT    XXXIIII.    VICIT.  XXI     STANS,  Villi. 

MIS.  mi. 

(58)  Suet  Tib.  7. 

(59)  Inscr.  apud  Orell.  2570,  e  Grut.  p.  374,  5,  de  qua  cf.  Gervasium, 
Intorno  alcune  antiche  iftrizioni  ec^  Napoli  ,  1842,  4  9  P*  ^t  *^9?*  *  9^^ 
num  recto  gladiatores  primores  Campaniae  prò  iisdem  habeat  cum  victorìbus  , 
non  satis  mihi  liquet  ,  sicut  et  ipso  vir  doctus  dubitanter  tantum  illam  con« 
iecturam  profert  ;  leguntur  autem  verba  illa  in  titulo  quodam  in  honorem 
P.  Baebii  lusti  posilo,  de  quo  iam  Marini.  Anr.  p.  56 1. 

HIC  MINT  (  urnis  )  DIEBVS  IIII.  EDIDIT  PARIAXI.  EX  HIS  OCCID 
(  it  )  6LA  (  diatores  )  PRIM  (  ores  )  CAMP  (  aniae  )  XI.  YRSOS.  QVOQVE 
CRVDEL  (  es  )  OCCIDIT  etc. 

Yocabulo  primores  fortasse  nifail  aliud,nisi  praestantes,  fortitudine  excel* 
lentes  ,  significatur.  Gf.  Curionis  spectacuia  ap.  Plin.  N.  H.  36,  i5  ; 
Grut.  p.  333,  3. 


(  i3j  ) 

(60)  Lips.  Sai.  II,  23;  cf.  luven  VI,  ii3;  Cic.  Phil.  II,    ag,    74}  Tcr- 
tuU.  De  spect.  2;  Soet.  Chud.  21. 

(61)  Hor.  Epist.  I,  ,  i4;  ^P*  Murati  pag.  6i»  li,  eztattitttlua  : 

C.  MELSONIVS  GN.  L. 

HERCVLEI 

DONVM 

qui»  quum  iuxta  amphitheatrum  Tarenti  repcrtum  sit ,  a  gladiatore  (ortasie  ar- 
ma dedicante  positus  est. 

(62)  Schol.  ad  luY.  sat.  VI.  loSii^Nam  Sergtolas  iam  radere  guttur  Com- 
perai, et  aeeto  requiem  sperare  lacerto.  ,, 

(63)  7.  de  mililum  cenluriis  yel  oenlurionibus ,  e.  g.  ap.  Spon,  p«  24, 
7  ;  et  p.  254.  Fabrett.  Inscr.  p.  62,  de  gladiatoribus  apad  OrelL  a566  ;  Ma* 
rini  Ijcri2.  Alb.  p.  2  ;  Fabrelli  p.  89,  902  et  2o3. 

(64)  Murai,  p.  6i3,  3;  i252,  4;  apud  Orell.  2576;  Grul.  67,  8;  Mu- 
rai 6ig,  3;  Or.  2673;  Marini,  Arv.  II,  pag.  682;  ap.  Orell.  2674;  Mu« 
rat  619,  2;  TROPHIMVS.  AVGVSTI  L.  SECVNDA.  (R)  VDIS  FAMI- 
LIAE ,  GLADIATORIAE  CAESARIS.  LVDI.  MAGNI  eie. 

(65)  Lamprid.  Comm.  i5;  Inscr.  Murai.  617,  1,  ap.  Orell.  2872;  Dio 
72,  22;  Welcker  .  Sylloge  cpigr.  47  et  p«  61. 

(66)  Sai,  II,  7;  neqae  enim  noverai  litulos  lapidi  insculpjLoa  ,  et  dece- 
I^us  est  coprupla  Lampridii  leclione  «  apnd  quem  prò  Palo  Paulo  legìtur. 

(67)  Welckerus  ,  SjUoge  p.  65 ,  seq.  De  tribus  iilis  in  gymnasiis  graeco- 
rum  ordihibus  nuper  8umma,quasolet,  doclrina  egil  pater  reverendiisimus  Secchi 
in  doctissìma,  quam  conscrìpsit ,  musiyi  antonìniani  illuslralione ,  p.  65,  ubi  et 
sortiendi  ratio  ezponitur, 

(68)  Lamprid.  Commod.  i5. 

(69)  TÒv  dpomv  cv  aruiiots  ^o[pi]^  jxs  vsxuv  |  napofTiroc^  roulyCja  pur^uipt)^  , 
)suT£pov  nSko[y  j  MJsXowrmrffy  xrTu  Quamquam  totus  versus  corruplus  ésae-^ideUir» 
syllabis  tamen  ultimis  a  longum  esse  demonslralur. 

(70)  Quamquam  Livius,  IX  ,  4^  t  campano^  ab  odio  et  superbia  samni- 
tium  gladialores  eo  armatu  armasse  dicit. 

(71)  Etlat  exempli  gralia  monamenlium  sepalcrale  M.  Antonii  Ezochi 
Thraeis  natione  Mexandrini.  CI.  Grut  335,  5;  Fabrelli,  Col.  Trai.  p.  256. 

(7 la)  Senec.  De  brer.  vii. 
{^lh)  PHn.  N.  fi.  Vili.  54. 
(71^)  Ibìd.  e.  70;  Suet  Claud.  2. 

[^id)  V.  quae  de  hac  re  disserui  in  ipsa  monumenti  torloniani  ifiluatra- 
tìone,  Annales  Insliluli  tom.  XIV. 

(72)  Apud  campanos  commemoranlur  circa  annnm  U.  44^1  <|num  gladia- 
lorum  spectacnla  Homao  primum  edita  esse  scimua  initio  pribù  belli  punici 

(73)  Lips.  Sai.  I.  8. 

(74)  Liv.  IX»  4o* 

H7  ♦ 
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(7$)  Qaamobrem  Spartici  asseclae  post  prìoiam  Tictoriam-  statini  occiso- 
rum  militum  armia  aa  induerunt  :  cf.  Plut. ,  Ccasa.  p.  54j  $  E. 

(76)  lur.  Sai.  VI,  ft55  aeqq.  Quamquam  acfaolìasta  de  retiario  eam  ver 
ba  facera  dicit  »  qui  ncque  galea ,  nec  acuta  ,  ncque  ocrea  armatus  est* 

(77)  Cf.  II 9  fi.  Plnnirapi  igitor  ,  quoi  dicit  lu?.  III.  i58,  prò  samni- 
tium  adversariia  habendi  sunt. 

(78)  Cf.  Lucernae  Tcterum  aepuìcralea  iconicae  ,  editae  a  Petro  Sancte 
Bartolo,  cet  pars.  1^  t.  a2. 

(78*)  Tab.  VII ,  n.  3. 

(79)  Gemma  illa  a  ▼•  cL  Braunio  mihi  donata  est  (  tVIIn.  5  )•  Littera  C, 
▼etere  forma  graeca ,  mando  quodam  lapidis  corra  pta  est.  Galeae  in  illa  ex- 
pressae  (orma  piane  eadem  est  cum  iUia  ,  quae  Mua*  Borb.  t  VII,  tab.  i4f 
repraesentatur. 

(80)  Winckelm.  Mon.  ined.  II,  199. 

^81)  id  quod  fecit  ▼.  ci.  AvellinnB  ,  Iscrizioni  e  disegni  graffiti  p.  7. 
(8a)  Gf.  mna.  burgbes. 
(8a«)  Sat  V,  18. 
(8a^)  I ,  ao. 

(83)  Tert  De  spect.  a5. 

(84)  Ut  ?ult  Forcellinus  a.  ▼. 

(85)  Lipsie  enim  ,  qui  spongiam  Lirii  prò  luvenalis  balteo  habet ,  assen- 
tir! non  ansim. 

(86)  ReÌ2,  Lectiones  de  antiquitt.  rom.  p.  58a.  lam Lipsius,  II,  ii,samni- 
tea  et  boplomacbos  prò  iisdem  habet. 

(87)  Apud  Fabretti  ao3,  p.  89: 


OPL 
PHAEDER.  AVIL.  T 


postea 


SAM. 
STRABO  .  DON.  HI.  0-  IIL 


(88)  Commemorantur  hoplomacbi  apud  Seneq.  Còntrov.  Ili  ;  Mart  VIII , 
94iÌD*cr.  apud  Murat.  676  ,  2. 

(89)  Artemid.  Oneirocr.  Il,  33.,  quae  verba  ad  samnites  Lipsius  re* 
fert,  II.Mi. 

(90)  Suet.  Gal  36. 

(91)  Siquidcm  recto  sic  legitur,  prò  crupellariis,  T^c.  ann.  Ili  9  4^  Gli. 
banarii  autem  milites  toto  corpore  ferro  tecti  saepius  yocantur.  cf.  Lampr.  Alex- 
Se?.  56;  Rufi Breviar.  i5;  Eutrop.  VI,  9.  Nasar.  Paneg.  ad  Gonstantin.  aa. 

(ga)  Lydus  De  magistrat.  rom.  1  ,  46. 
(93)  Lips.   II ,  II. 


(  i53  ) 

(94)  Estat  in  eoUectione  viri  ili.  Kestneri.  Lacerna  ,  qoum  pauUolum  m- 
iuriam  temporum  axperla  sit»  neque  galea  num  metallo ,  an  corio  facta  alt ,  aa- 
tia  clare  cernitur ,  neque  num  manicas  portent  gladiatorea. 

(9 5)  Cf.  lacetnam  apud  S.  Bartoli  I  9  aa. 

(96)  Lipa.  II,  11;  Cic.  prò  Sext.  64* 

(97 1  Cf.  L*aea  grave  del  museo  kircheriano  cL  IV ,  2  ;  et  tab.  titulì. 

(98)  Tab.  VII  ,    6. 

(99)  Cf.  Lips.  Sat  II,  10  ;  Forcellinum,  lez.  Dicit  etiam  Featua:,,  Re- 
tiario  pugnanti  adversus  myrmillonem  cantatur  :  non  te  peto  ,  piacem  peto  , 
quid  me  fugis,  galle.  Quia  myrmillonum  genus  armatura^  gallica  est  insigne, 
mjrmillonea    ante  galli   appellabantur   in  quorum   galeia  piscia  effigiea  inerat.  „ 

(100)  Fabr.  2o3.  p.  39. 

(idi)  Piscia  nomen  plerumque  dicitur  iiopiió^.  Legimus  autem  apud  Athe- 
naeum  VII,  p.  3i3.  E.  'Eitt)(jxpiiog  d*  iv^Epas  ya^x»  fxu^jxas  «Jtovs  ovojULo^se,  ti 
fiij  iiafooot  T)2V  ftitTD^  thtv..  Itaque  de  bac  forma  posteriore  nomen  melius  de- 
ducitur  ,  atque  myrmillo  ,  non  mirmillo  scribitur  ;  in  inscriptionibus  quoque 
latinis  plerumque  MVR  scribi  solet;  cf.  Fabr.  2o3,  p.  39;  Mario.  Iscrìz.  Al- 
ban, p.  la  ,  ap.  Orell.  a 566  ;  in  graecis  vero  M0VPMIAA0NE2  extat  ;  cf. 
Sponìi  Miscellanea  eruditae  antiquitatis  p.  347*  n.  78*  cf.  etiam  Schol.  ad  luy. 
VIII^  100:  Myrmillo  armaturae  gailicae.  Cui  nomen  ex  pisce  inditum,  cuius 
imago  in  galea  fingitur. 

(i{Ki)  Festus  8.  Y.  mjrmillonica. 

(io3)  XVI,  la;  XXIII,  G. 

(io4)  Cassides  delphino  insignitas  Q.  MùUerus  ad  Festum  s.  ▼.  retiario 
prò  myrmillonum  galeis  habet  cum  Olenio,  Essai  sur  le  costume  des  gladiateura 
p.  3.  Satis  tamen  demonstrasse  mibi  videor  illam  certe  eiusmodi  cassidem  9 
quae  in  Mua,  burb.  assertatur,  ad  samnìtes  potins  pertinere. 

(io5)  Cf.  Ausonium  ap.  Lips.  II,  10,  et  quos  Ammiani  Marcellini  locoa 
antea  attulimus.  E  monumentis  fortasse  lucerna  quaedam  Kestneri  huc  pertinet , 
in  qua  gladiator  cernitur  genu  dextro  innisus^  scuto  protento  sese  operiens,si- 
niatro  crure,  ut  mibi  quidem  videtur,  ocrea  brevi  armatus. 

(106)  Cic.  PhiL  V,  7;  30;  VII«  fi,  17;  Snet.  Cai.  3a  ;  Dom.  io;Iut. 
VI ,  a6o  ,  Vlir ,  aoo  ;  Qointil.  VI ,  3. 

{107)  Cf.  n.  99. 

(108)  Quamvis  enim  iogeniosa ,  nirois  tamen  incerta  Lipsii  (  Sat.  serm.  II,  9) 
coniectura  est,  qua  Li?ii  verba  ita  supplet  :„  Itaque  qui  primo  ab  Roma ,  magnia 
praemiia  paratoa  gladiatorea  arcessere  solitus  erat ,  iam  suo ...  e  regno  Romam 
mittebat.,,  ^ 

(109)  Soet  Cai.  54.  Tit  8. 

(110)  Verissima  enim  Lipsii  (II,  9)  coniectura , qua  apud  Artemidorum  , 
Oneirocr.  II ,    33 ,  legit   i^  ^iy   Bpanf  (  prò  ^ei^oau  )  Twxrcvfic  te;  ,  X^i^firat  yu- 

do'y  i/Uìt  xà  ^ifog  y  ^àhnf^Q$  dì  ^tà  xò  impaivtt)^. 


(  iU) 

(fii)  Cf.  Sepulcrum  Scaurl  Pompeiis  ;  exta  ap.  Ma£oÌ6,  Roines  de  Pom. 
pai  I  ,  prò  galea  cristata  ihrex ,  qui  cum  samnite  diraicat ,  in  lucerna  a  S.Bar- 
tolo edita  cassidem  portai ,  cui  anguis  insigne  afSxum  eat  ;  lucernae  plures  e 
collectione  Kestneri ,  Braunii,  Campanae  threces  exhibent  ef,  t.  VII  »  n.a,  4  »  7i  9- 

(112)  Festus  8.  V.  Plin.  N.  H.  33  ,  45. 

(11 3)  Parmulam  illam  rotundain  praeter  hunc  unas  tantum  gladiator  in 
Scauri  monumento  habet.  De  sicae  nomine  atque  origine  qiiae  fabulatur  laido- 
rus  ▼.  Origg.  XVin,  &.  Plura  sieaie  esemplarla  exhìbentur  in  lucernis  Kestneri  ; 
T^  III.  Nescio  an  prò  Tbrece  kabendus  sit^  qui  apud  Grutemm  p.  334  i  4t 
commemoratur  :  FLAMMA.  SIC.  VIX.  AN.  XXX.  PVGNAT.  XXXIIII.  VI- 
CIT.  XXI.  etc.  ,  SIC.  sicarius  esse  debet ,  sicarius  autem  in  rebus  gladiato- 
rUs  fortasse  threz  est ,  nisi  potius  SEC  ,  seoutor  legendum  est. 

^ii4)  Fabr.Col.  Traìana  986. 

(ii5l  fldidit  baoc  inscriptionem  ▼.  cL  Burgesiur  in  bull.  napoU  I  fol.  XII, 
P- 9^1  (  cf.  sopra).  Qui  tamen  vir  summus  in  ea  re  pauUulum  a  ▼ero  aberrai» 
quod  scutum  illud  threcibus  peculiare  esse  dicit  ,  quum  apud  samnites  certe 
idem  quin  usitatum  fuerit  ,  secundum  ea,  qjuae  de  eorum  armis  ex  monu mentis 
eruimus  ,  dubium  esse  nequit. 

(116)  Maffeius  Mais.  Ver.  p.  44^  »  3- 

(117)  Cf.  Scauri  sepulcrum  ;  lucernas  Kestneri  ;  lucernam  Campanae  , 
t.VII,  n.  a  4;>;  9. 

(118)  Seneca.  Quaest  nat.  IV  ,  i. 

(119)  Cf.  95. 9  et  106. 

(lao)  Retiarius  ab  armaturae  genere  ,  in  gladiatorio  ludo  centra  alterum 
pugnantcm  ocqulte  f erebat  rete  ,  quod  iaculum  appellatur  ,  cet.  Is.  or.  XVIII,  5 1 . 

(121)  Veget.  De  re  milit  I,  ao.  Retiarivim  facie  detecta  ac  nuda  pugnasse 
demonstrat  quoque  Suet.  Claud.  34  ,  luy.  Vili ,  ao4- 

(laa)  Cf.  jVIonum.  burgbes.,  ubi  omnes  prope,  nisi  qui  manicis  squa- 
matis  utuntur^  ea  ratione  muniti  sunt;  sepulcrum  S cauri  ;  giadiatorum  monu- 
mentum  muro  prope  Caeciliae  Metellae  sepulcrum  affixum;  aliud  editum  a  Gorio 
Inscript.  Etrusc.  III.  p.  99.  ▼•  1. 1 V  ,  i  ;  lucernam  seius.  kircheriaui ,  in  qua  re  - 
tiarius  cum  secutore  dimicat. 

(i23)  Qui  galervis  a  ìuvenaU  Graccho  retiai:ii  armis  pugnanti  adscribitur. 
Sat.  Vili ,  208: 


„  Credamus  tunicae ,  de  faucibus  aurea  quum 
Porrigat  et  longo  iactetur  spira  galero  ?  „ 


se 


(ia4)  Isid.  Orig.  XVIII ,  3o  ;  cf.  Senriua  ad  Vir$.  A«q.  II ,  683;  VII  • 
688  3  FuWosque  lupi  de  pelle  galeros. 
(ia4a)  Schei,  ad  hxv.  Vltl^  a  08. 
(ia5)  Isid.  prig.  XVHI,  14. 
tia6)  Tertull.  De  spect.  aS. 
(ia7)  Mus.  burg.  t.  IIL 
^ia8)  Winokelm.  Mon.  ioed.  II  ,  197. 


BB^^^^ 
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(lag)  Ibid.  Ceteram  retis  U8U8  in  bello  satis  antlquns  faìsae  yidelar  »  id 
quod  6ÌYe  fabala  aive  bìstoria  de  Pittaci  cootra  Phrynonem  certamine  probatur 
ef.  Str.  XIII  .  p»  600;  Plat.  de  Berod.  malign.  i5  ;  Diog.  Laert.  vit.  PitLi  a 
quo  tamen  romanorum  retiarios  dedaceDdoa  esse  ,  satis  iam  refutavit  Welcke« 
ru8,  SjUoge  p.  6o. 

(i3o)  Isid.  Orìgg.  XVIII,  5i. 

(i3i)  Extat  retiarius  fuscinam  ac  rete  gerens  apud  Gorlam  laser.  Etn  III, 
99 ,  cuias  rete  sì  cum  altero  ilio  apud  Winckelmaonum  comparaveris  ,  valde 
parvum  esse  apparet ,  complicatum  credo. 

(i3a)  Ef.  Mazois  ,  Ruines  de  Pompei  p.  5r. 

(i33)  Val.  Max.  I  ,7,8. 

(i34)  Praeterea  in  musivi  Winkelmanni  parte  superiori  Kalendio  pugio- 
nem  manu  gerit  ;  ceteram  (uscina  non  semper  erat  tridens  ,  sed  nonnunquam 
etiamsi  quinque  cuspidibas  munita  ;  cf.  quae  ▼•  rer.  Cavedoni  scripsit  in  Bui- 
leltipo  dell'  instituto  ,  i834  p.  a32. 

(i35)  Nescio  num  laqueatori  manicarius  adiungendus  sit  t  quem  semel 
tantum  (  inscr.  ap.  Orel.  2566,  Marini  Iscr.  Alb.  p.  12  )  commemoratum  re- 
peri ;  sic  enim  Tult  Scutillus  in  diss.  de  collegio  gladd.  p*  >  7  t  quia  manicae 
prò  laqueis  quoque  seu  catenis  usurpantur  ,  quibus  manus  devinciuntur.  Buie 
accedit  quoque  Forcellinus,  in  Lex.  ,  ncque  ego,  quid  melioris  afferam,  babeo, 
quamvis  incerta  illa  opinio  mihi  esse  rideatur. 

(i36)  T.  VII,  n.  IO. 

(1.H7)         Postquam  librata  pendentia  retiadextra 

Nequidquam  effudit ,  nudum  ad  spectacula  Tultum 
Erìgit  et  tota  (ugit  agnoscendus  arena.  * 
luv.  Vili  ,  202  seq.  Ad    banc    certaminis^  varietatem    et  quasi   levitatem   spe- 
ctant  quoque  quae  dicit  Artemidorus  Oneirocr.  II,  33.  ù  òè  éìjrtG^picù (^  mjìn:mt\ 

y.iitpiTcu  ytjvaiiMc  otm^  xac  ipwcxn^     yictì    ^o[Ìa  9  pàrcx  rà  /SouXo/xsvq  nkyiaia^ 

(i38)  Secutor  est  ab  insequendo  retiarium  dictus  ,  Isid.  Origg.  XVIII,  52 
cf.  Artemid.  Oneirocr.  II  ,  33. 

(139)  Ap.  Murat.  Inscr.  p.  617  ,  i  ;  In  munumento  apud  Cori,  loscfr. 
£tr.  IB  f  99  f  in  cuius  parte  altera  retiarii  effigies  insculpta  est ,  altera  gladia- 
toris  6guram  exbibet  palmam  manu  tenentis  ,  eius  ,  credo  ,  secutoris  »  qui 
illum  v'ci^  »  ^^^  quoque  ocreis  non  est  munitus. 

(140)  Cf.  quoque  Dio  72  ,  19,  qui  amicos  narrat  Commodum  osculatum 
esse  o!(77:ip  sT/e  j  iui  xe3  xpà(viì)s.  Secutoris  autem  armie  utebatur  Commodus 
et  ibid.  et  22.  ^ 

(i4v)  Gestabat  enim  ouspidem  ,  et  massam  plumbeam,  quae  adversarii  ia« 
culum  impediret,  utanteqaam  ille  feriret ,  rete  iste  superaret  origg.  XVIII  52. 
(142)  Verona  illustrata  V  ,  1 1. 

(143)  Isid.  origg.  xvin  ,54. 

(i44)  Artemid  Oneirocr.  Il,  33  ubi  emendatio  Tocabuli  npo^iitxtùf  in  n^ 
^oxcerfi^p  certissima  est, 
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(i45)  Uid.,  Origf.  XVIII,  54. 

'(146)  NomioU  proTocttoris  loco,  quod  apud  Ciceronemlegìlor ,  io  inscr. 
apud  Orell.  aSGy  provocaM  legitar  :  ceterae  inscriptioiìes  oiones  nihil  niai 
PHOVOK.  (  Orell.  a568  )  ?el  PROV.  (  Orell.  a566  ex  Marini  iscr.  Alb.p.  12) 
ezhibent.  Yelites  inter  gladiatores  fuisse  negavi!  Fabr.  inscr.  soS ,  p*  3g  , 
TEL  yeUrioa  interpjretatua  ;  sed  velarli  ipsi  non  erant  gladiatores,  $ed  militea 
plerumque  nafalea  (  Lamprid.,  Comm.  i5  ),  neqne  eos  inter  gladiatore!  recen- 
aeri  credere  posaom.  PraeterM  haben^as  hidori  testiinonium  haod  dubinm,  et,  si 
recto  emendavit  Bigallius  mi  notis  ad  Artemkl.  Oneirocr.  IL  33  ,  ibi  quoque 
prò  vocabolo  òp^-^los  ,   quod  niillum  est ,  ov-ri>r^g  legimus. 

(147)  Ci.  Lips.,  Sat«  II,  12  ;  clausos  omnioo  eorudl  oculòs  fuisse  Avd- 
linus  vult  in  libello  4e  inacriptionibus  quibusdam  in  maria  ppmpeianis  extan* 
jùbus  n.  9.  cL  I^ieronym.  fidy.  Belvid.  3;  adv.  lovin.  36. 

(148)  Arteinid.„Oncir,  II  ,  33. 

(149)  Isid.,  Origg.  XVIII,  5o. 
(v5o)  Cf.  Scauri  aepulcruoi. 
(i5i)  Cic.  ad  fain.  VII,  19^ 

(152)  Philargyri  Comm.  in  Virg.  Georg.  IH  ,  204. 

Ìi53)  Murat.  61^  ,  3. 

(i54)  Actemid* ,  Oneirocr.  II.  33  ;   L^p^iu^  II  «   'd* 

(i55)  Commemorantur  ab  Artemidoro,  Oneir.  II,  33,  et  interdutn  in  inscr. 
e.  g.  Murat.  6o3  ,  3. 

(i56)  Cf.  Mus.  burb.  Vili ,  tab-  708. 

^57)  Miniai.  V  ,  25. 

(i58)  Murat.  p.  6i3  ,  3. 

(159)  Dio  60  ,  i3;    cf.  3uet.  34* 

(i6o)'^Senecae  ep.  ad  Lucilium  8;  cf.  96;  «nde  Tertul).  ,  Apolog.  io,  de 
Ittdieris  meridianorum  crudelitatibus  loq^itur. 

(161)  Grut.  p.  335,  4%  ^f^à  Orell.  2887. 

L.  ANNAEVS  11 MER  11 TICIT  CIV  n 
SECVND,  TVLIT.  XX.  IIIIX  u  TERT.  TVLIT. 
XIIX.  PAL.  ET.  COR.  .  .  .  V  n  DIVI  TRAIANI  IL 
AV6.  MVN:  in  qua  MER  nullo  modo  nisi  prò  meridiano   ex* 
plicari  potest 

(162)  Suet.,  Cai.  $16.  CoQimenEiorantur  praeterea  in  inscript  ap.  Marini 
Iscr.  Alb.  p.  ;2  ,  Orell*  2566,  qua  emendatio  quoque  Lipsii  ,  qui  Sat  II,  14* 
pegmares  cum  Casaubono  legere  vuU  ,  refutat^r. 

(i63)  Servius  ad  Virgil.  Aen.  X,  5 19. 
(164)  Suet,  Cai.  3o. 

(i65)  Suet.,  Dom.  io.  Homd  feris  sino  armis  obiectus  aspicitar  in  sepul- 
ero  Scauri. 

(166)  Martial,  De  ampbitb.  7. 

(167)  Cf.  inscr.  Grut.  p.  334  »  i*-  Avellinus,  Osservazioni  sopra  alcune 
iscrizioni  e  disegni  graffiti  ec  p.  20:  HIIC  VIINATIO  PVGNAIIT  cet.      . 


(168)  A  Martiali  Carpopborus  quidam  celebratur,  AmpUitb.  i5»  97.  Prae- 
terea  in  inscriptione  quadam  pompeiana  verba  sunt:  T.  FELIX  AD  YRSOS  PV« 
GNABIT.  la  quoque,  ul  tenator  egregiua  fuetit,  necesae  est:  cf.  A?eIlioum  ,  L  1. 

(i6g)  Bestiarios  venabulo  armaloa  reperiea  in  musivo  burghesiano  »  in  ae- 
pulcro  Scauri  ,  in  lacemis  cett.  ;  gladio  inatructoa  in  sepulcro  Scauri ,  in  fi- 
gura musei  ci aramontani  gladiatoria  cum  leone  •  dimicantis.  ^ 

(170)  Cf.  monumenta  ,  et  luY.  IV ,  gg.-** 

(171)  Santi  Bartoli ,  Pitture  antiche  delle  grotte  di  Roma  II ,  97  »  98  ; 
cf.  monetam  venation^m  eibibentem^  L.  Reguli  nomine  .ornatam. 

(179)  Plin*  N.  H»  Vili,  90,  54*  De  monumento  torloniano  cf.  quae  in 
Annalibus  inatituti  archaeologici  pluribus  a  me  exposita  sunt  ;  rol.  XIV  ,  i  H^a. 

(173^  Gali.»  Noctea  Att.  Il»  90.  Custos  vivarii,  Murat.  p.dSi,  Silacus, 
Murat  6iJ[ ,  4* 

(174)  Cf.  Winckelmann,  Catal.  colLstoschiaaaep.  475  n.  69 . 

(175)  Cf.  Vop.,  Prob.  19.  Pittare  antiche  delle  grette  di  Roma  II,  96. 

(176)  Cf.  Gerhard ,  Antike  Bildwerke,  Cent.  I  ,  t  79. 

(177)  Edicta  quoque  munerum  appeilabantur,  Senec.  op»  119. 

(17B)  Estant  nonnullae  ,  quae  hoc  loco  afferendae  sunt,  inscript iones 
pompeianae  : 

MAIO 

pniMciPf  coLOiriAx 
DEDICATI  (P017)  TUE        fbugitbr 
....    RVM.  MVNERIS  CN.  ALLEI  NIGIDI  MAI 
.    .    .    VENATIO.  ATHLETAE 
SPABSIONES.  VELA.  ERVNT 
Cf.  Guariai ,  Fasti  duumvirati  p.  99* 

A.  SVETTII.  GERII 
AEDILIS.  FAMILIA,  GLADIATORIA.  PVGNABIT 
POMPEIS.  PR.  K.  IVNIAS,  VENATIO.  ET.  VELA 

ERVNT. 
et  FAMILIA  GLADIATORIA 
VENATIO  ET  VELA 
Museo  borb.  I ,  Rei.  degli  scavi  p*  9  : 

AD.  PAR.  X. 

RVFI.  PVG.  MALA  ET  (  wla  ) 
II  NONAS  A  (  priles  ) 
ET.  VENATIO 
Ap.  Guarin.  p.*  i33,  11: 

N.  POPIDI 
RVFI.  EAMILIA.  GLAD.  IV.  K.  N.  POMPEIS 

VENATIONE 
EX.  XII.  K.  MAI.  MALA  ET.  VELA  ERVNT 

0.  PROCVRATORES 

FELICITAS 

18 
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IbiiL  i33  ,  la. 

M.  FI8TL  AMPLIATI. 
.    FAMILIA.  GLADIATORIA.  PYGNA. 

ITERVM 
PVGNA  XVII.  IVN.  VENAT.  VELA. 
Ibid.  171  »  a.  CL  p.  73  ,  togf,A?ellÌQ  1.  e.  p.  20. 
(179)  Lipsius,  Sat.  II ,  18* 
(iéo)  TreboQ.  Pollio,  CUud.  V  ^  p.  36f . 

(181)  Hor.  3aL  Ilf  7  9  95.  Pro  talibus  ladorum  indicibus  rudes  gladta- 
lorum  effigie!  fortasse  habendae  eunt ,  quae  Pompeiis  adbirc  «xtantes  a  t.  d. 
Arelllno  editaa  lunt ,  Oaserraiioni  aopra  alcune  inscrizioni  cet.  i. 

^i8a)  Suet,  Claud.ai.  1,  Gonvenite  ad  lados  speotandosi  quos  neque  ape* 
ctatit  quisquam  neque  speclaturas  est.,,  Haec  verba  formula  erant  praeconis  ad 
ludos  aaeculares  populum  convocantis* 
(i&3)  Suet,  Cai.  a6. 

(184)  Cìc.  prò  L  Muren.  34  cf.  Jjabus  ad  Marcelli  diss.  de  tesseris. 
roman.  Vili. 

(i85)  Dio  L  59,  i3. 
^  (186)  Val-  Max.  V,  5i. 

(187)  Suet.  Claud.  ai.  Dio  60 ,  7.  Val.  Max.  II  ,  4.  3 ,  Tac.  an.  XY  , 
3a.  Marini  Frat.  Arval.  p.  i3o«  ap.  ÓrelL  2537.  Murat.  p.  3ia,  i.  lam  Cice- 
ronis  aetate  interdum  ,  si  qui  provinctales  Romae  erant  ,  a  patronis  loca  iis 
dabantur, * Cic.  ad  Alt.  II9.1;  cf.  praeterea  Lipsium  de  Amphith.  16. 

(188)  Cf.  Martial.  IV,  a;  Cic.  in  Pis.  apud  Lipsium  Sat  I ,  i3. 

(189)  TertulL  Despeciac.  16;  cf.  Martial.  apud  Tufneb.  Adfers.  VIII,  4« 

(190)  Sic  ipsum  Titum    tbrecum  armaturae  favisse  vidimus. 

(191)  Cic.  prò  Sext  54  ,    i>8. 

(192)  De  bofSliaciis  hocdicit  TertólL,  Apo1.4a  ;  id  qùod  ad  omnes  eodem 
modo  referendunt  esse  !censeo. 

(193)  Suet.  Claud.  la;  cf.  praetoris  in  ludis  circensibus  pompam. 

(194)  Plutarch.  ntpì  tóv  éaiò  ^loO  fipociUig  ti/xwpw/xgwv.  La™pJfMComm.i5. 

(195)  Treb.  Poli.,  Gali.  8.     - 

(196)  Ael  Sp.,  Hadr.  17.  !        '  * 

(197)  Cf.   lui.  Cap.,  Pert.  8.,  de  publicandis  Commodi  armis  gladiatoriis. 

(198)  Vet  Schol.  luv.  HI,  i58:     ' 

(199)  Quinti!.,  Declam.  9,'  de  glad.  p.  119,  ed.  Lugd.  cf.  Lipsium  ,  Sat. 
II  ,  19  ^ 

(aoo)  Tertull.  De  spectac.  ai.  . 

(aoi)  Plin.  ep.  Vili  ,  i4  ;  faUitur,  '  qui.  .ab  editore  commissa  esse  dicit 
paria  Lipsius  II  ,  19. 

(aoa)  Cf.  Martial  V  ,  af 

(aoa«)  V.  «pud  Marini  F.  A.  .jp.  56i  :  denuo  editum  apud  Gervasium  , 
Alcune  iscr.  ant.  p.  9  ,  qui  laudat  v.  ci.  visconti  coniecturam  prò  XI  VI 
legentis  ,  quod  in  fine  tituli  additur  :  in  dies  singulos  occidit  qaaternos,  .quae 
ratio  efficitur  ,  si  VI  gladiatoribus  X  ursi  adduntur.  Mirum  tamen  esset  ,  si 
ita  gladiatores  atque  ursi  una  commemorarentur.  . 
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(9oa^)  Dio  1.  77  ,  6. 

(203)  Suet.,  Tit.  9  ,  cf  Cic.  prò  Sulla  19 ,  SS;  Dia  68  »  3. 

(204)  Cf.  quoft  locos  affert  Lips.  II ,  19  ,  quibus  addere  licet  tersa m  epi- 
grammatis  a  Welckero  explicati  »    Sjlloge  4?  »    3. 

spectantem    ad    retiarinm  mortuam. 

(2o4a)  Cori ,  Thesaurus  veterum  diptjchorum ,  tom.  I  »  tab.  i  ,  7  ,  11  , 
et  12. 

(ao5)  Welcker,  SylL  47  ,  4. 

(ao6)  Cf.  quoque  Gerhard  ,  Antike  Bildwerke  ,  I  ,  79  ,  ubi  homo  comu 
sonans  cum  leone  cemitur. 

(207)  Tertull. ,  A.d  martyres  I ,  cf.  Winckelmanni  musWuin  et  lucernam 
apud  S.  Bartolum  ,  1 ,  22, 

{208)  Lips.,  Sat«  II  ,  20  ,  22,  decuxnbere  ,  ferrum  recipere. 

(209)  Senec.,  De  benef.  II, q8  et  ep.  7.  Lips.,  Sat  II,  17  ;.Suet;  Aug.  ^5. 

(210)  Sen.  ep.  7,  cf.  Suet.,  Domit;  4;  Claud.  21;  Cai.  3o;  Dio,  69»  6; 
Plin.,  Paueg.  Trai.  33. 

(211^  Suet.,  Aug.  45;  Cai.  32;  Claud.  ai;  MartiaL,AmphIth.ao3;  Treb.  Polito, 
Gali.  la;  Palmae  lemniscatae ,  Ciò.  prò  Rose.  Am.  55. 

(21  a)  Aurei.  Vict.  de  Caess.  ii;  Lamprid.^Coai(nod.  18. 

(21 3)  Sen.  ep.  94* 

(214)  Cf.  inscr.  ap.  Grut.  p.  333  ,  4-  Fabr.  ao5,  39. 
(ai 5)  Suet.,  Claud.  21. 

(216)  Cf.  Suet,  Claud.  34;' Ovid.,  Met  XI,  26  cet  Seneca  ad  Lucil.  8. 
ef.  Bulengerum,  De  venatione  circi,  34- 

(a  17)  Elephanti  et  tauri,  Martial.  in  amphith.  17  ;  rhinoceros  et  tauros  , 
9,  et  ursus  ,  19. 

(218)  y.  quae  ante  attulimus  de  i)estiariis. 

(219)  Cf.  Suet,  Tib.  73;  Dio  63,  3. 

(220)  Cf.  Dio  76,  I,  gemma  etoschiana  ap.  Winckelm-  p.  460.  n,  65* 

(221)  Murat  p.  654,  i.  ^^P-i  Prob.  19. 

(222)  Cf.  Vop.,  Prob.  19  lui.  Cap.,  Gord.  3.  Simili  iam  ratione  Nero  ; 
Titus,  Domitianus  tesseris  emissis  inter  ceteras  varias  rea  bestiae  quoque  civi- 
bus  donaTerant ,  sed  sihae  nomen  non  ante  Gordianum  conmiemoratur:  cf.  Dio 
61  9  18;   66  ,  a5;  Martial  9s  78. 

(223)  Cassiod.,  Variar.  ^2. 
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lam  fefo,  praeaiissifl  qnibns  ad  meliias  explieandas  mnsifi  biir* 
ghesiaui  figoras  opus  esse  credidi ,  ad  hanc  ipsam  siucepti  laboris 
partem  ut  tranteamos  necesse  est,  qnain  broTiiis  paullo  tractare  licebit, 
quum  de  plerisqae  rebus ,  quarum  in  ea  hab<Bnda  erit  ratio ,  satìs 
iam  actum  sii ,  ita  ut,  revocaUs  illis  in  lectt^nm  memoriam ,  non 
muitnm  supwsit  quod  addi  possit. 

Ac  pnmum  quidem  de  loco  ,  quo  effossum  musitum  est^ 
agendum  erit  :  de  qua  re  quum  summa  qua  soiet  dilìgentia  , 
eo  ipso ,  quo  tìx  repertum  erat ,  tempore  Tir  clarissioius  Canina  re* 
ttderit,  iam  huins  ?  erba  repetiisse  sufficiet.  Detectom  igitur  est  men- 
se septembri  anni  i8S4  sub  radicibus  colUs  tusculani  prope  agram 
quondam,  cui  Turris  -noTae  hodie  nomen  est,  quemque  Attilii  Regull 
Tiilam  Pupiiiam  olim  occupasse  dicunt  (i).  Ipso  vero,  quo  repertum 
est ,  locus  pars  est  ?illae  ouìusdam  andqùae  ,  Tastissimae  ac  sine 
dttbio  splendidissimae ,  in  qua  unum  latus  porticus  eius  ,  qua  peri- 
stylium  interìiifl  cingebatur,  pavimento  tam  nobili  ornatum  erat ,  quod 
longnm  quidam  centom  quadraginta  palmos  ,  largum  autem  duode» 
cim  ,  dirisun»  eràt  in  quinqoe  tabulas  maeandro  cinctks  et  ipso  e 
musifo  &cto,  doorum  folum  eolorum;  compositum  aùtem  est  opus 
ntaximam  partem  e  marmora  lapidibosque  natùraUbus,  additis  qui- 
dem ealculis  Titceis ,  quo  melius  colores  redderentur ,  at  paucissi- 
mis.  Addit  r.  à.  Canina,  eflòssnm  iam  olim  fuisse  musirum  iUod  ; 
praetecqoain  enim  quod  Tilla,  in  qua  repertum  est,  omnibus  orna- 
BMntis  suis. privata  erat ,  ipsi  loco  semper  nomen  Quarto  delia  ^io* 
-tira  permanserat  ■:  ffio9(re\  autem  apnd  reoentiorés  romanos  bomi- 
Bum  cnm  bestiis  oertamina  vocantor.  Qua  vero  aetate  opus  iliud 
egfe^tan  faetum  sit ,  prò  eerto  qiùdem  statuere  oonatus  «uctor  no- 
itmr  ooa.ést  :.  e  tota  tamen  eorom  ,  qoae  de  vetere  aedificio  reslant 
coq^trtfcttoofi ,  aule  JGaraoaliae  tempus  id  ponendum  esse  eolligil. 
Qua9  qoìdem  tea  eo  gràvioria  momenti  eit ,  quia  veram  muntfris  , 
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quod  eo  tempore  edilum  erat ,  effigiem  musiro  Doslro  nobis  reprae- 
seotari  credere  licet.  Romaaos  enim  imperatorum  aetate  ,  quae  de* 
derant  muoera  ,  pietà  io  aedìGciis  vel  publicis  vel  privatis  exposuis- 
se,  ipsts  gladiatorum  redditis  imaginibus,  anlea  Tidimus.  Quum  au- 
tem  pmnibus  qui  musivo  99Stro  is^^ibpntupr  gladiatoribus  nomina  ap- 
posita  8int ,  quin  ad  illud  operum  genus  pertineat ,  non  est  quod 
dubitemiis  :  praesertim  quum,  quarnvis  subrudes  sint  figurae  neque 
fatis  eleganter  expressae  ,  plurunum  tamen  inter  se  differant  eo- 
Tom  et  Tultus  et  corporum  habitus  ac  statura.  Haud  facile,  ut 
unum  solum  exemplum  afferam ,  meliorem  ìnveneris  e£Bgien|-  gla- 
diatoris  iodof iwa  sAgina  f  4pletì  ,  -.^Atti/^atiQlìf^-qtHi^o  tabular,  nostra 

prima:  ex^t  ;,  4pagifl^I«<    ;      ;,    ,:';;.•;.,      .  .  ^'i;  ,:•  r-1.    ;;   i..!      '^ 

..  .  ,Qlad^at9i;«S(^t9pa  ili  jQusiro;  :  QtMfiKti.iepiia» 
ffnum  ob^erFAJQ^s  riamile  barbara. i^  ^sMJMÌgiap' cai^oybrisw  Id 
quod^  pra^ter  oorfH^a  eorum,  «obosla-  rudi«quO;/aclèi.liiieamflota  ru^ 
tiii  praesertim  ,  qui  plerosque  orpaot,  pc^ìéaiq^Jie«pìlià  laoiifirH 
in^t.^.i^ta  »l  prò  sjE^t^n^rlìOnaUttm  Jregionuflt.Sn^eois  .sÌT|BogallÌ8  , 
^txe  ^ertnani^  't  sivf)  4 wique^  àlii?  bab^ndiiisipit.  rXd  gAllicami  Auleoi 
«rigipem'ìnesQio  4n  spepjtet.  :nomen  .cpuoqu0.:ftoditnif.qnofd.ad3eripiuai 
Auidam  ef^t,  «sam  :fottà9^  >b  C^pssam  ;a  .dopùiià;«Ì3dàiiùn. ,.  quM  ad 
|Ìbodan«m  jSuy^um,  naiu^esset^^.'Óttajsquam  qotaùullisr  quoque  iipacn- 
l^tiooi^Uft  Ad  ipsttm.Qopej9^pei^)betur<X")«qvA8cad  gaibt  pcrti^iè  pse^ 

JtArìfefte  tton<  .^tofil^  :  AliAt  porrO:.uoinÀn«Y'U^^^^'^^'t  •Sniòmàt 
|>ri»  qHO^t»men;:^9n^a.Ì9ii)aÌJattd((tO!HÀCSNTIMVS>!Ìiabet,  Mazicit 
Ut/fi '^  .l)arb.ara  :pl^e  is^nt  V.  adluncia  tantum  :liitiniF  lénifiiiatiòne:  tEIia" 
ìper  "rfito  M  .^^9irv:.iudmorttni.  yjìdert  esse  lappéilatiònttaìitiii  ina* 
i$AJjWpÌQatU9.sMm.<ft)?  |iQ!ej^£SAbatiu«(..d!aaìai  quoque  Sabaliùni,  qui -est 
#ÌT«Jjupileir.^  ,gÌTe t4bef^jrifint«ìiè9.($), iodicam pòssity  cento lAnipn ad 
Dr^eiit«i!»  pf^i0fit.;  .iA-lÌ9<  JQBt;:nQin£Ó«  «I  ilioguaii^Hbcai  ìpétitB/i.  id 
Aupà  ti  :  ^anm  tota .  ^omìpumi  icoosp^ta  ^eficoei  -  essr:  itoni  esse:  finU* 
iflt^Uigfttqr  ,,  ìJlain  :qalUP{  de.  itodiHniblib.-a  do^ino-l  glàdiaiòrabus  làà* 
ti6(.K9tp%:ippP9uinj|tis  S0aten|iam  «  ««Xime,  nOBoiSttnalt)  .Injiàòtàtava» 
j^m.ptejrwiiuesqAt,  rfte^  l>fii)Huluqi  :4d,J&ttnto."|ingùi8  iad»^ai.<aili' 

optata  uJlic^^ro.  ^/À;ra/i/^oàscft|)tiinblnltt^ 

4). C4llii9.«xé  App^i«tic»e:C.  Iflerfe  proti. |>l&'pfMi^ :e«l; cfoaedtrqa ^o» 

koi^n  qvoque^;;4?/AWo  grae(n0^^origtQÌt>  ridtturr:  iquBiBÌì<«f^tUttliaiieA 

^  gpfte^iimi.^ffsoof  (6qiùdein'i.i3finraYtifiaK)r|u(  i^giyils.idioiti^' iR* 
ìÌA^^^  <yi9fi9UA-.  mmsf  dstacifff  aaicniadeniingiBieiYOcabiikiiir  d^rfunàt 
Ji^ero^  Mfikagm\  !pp!i!r»]Iittj^ias  (jÙEIiGAi  SndìoiOuc >,.  iBtqi0:*AeMriì <v  ' ^'^ 
.ytìMiffi^i  9ÌA6  jduÀi^g^atoutli:  fi8t'>(4.*>i"  TMian^amur  demqoB- 1^  ferb'd 
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rftXia»,,  jclki»  lltaieb   dlixity  ÓCSi.pffO:  'ùiifiOii  y 'A^pm,  ràA^fioft  éiittìa. 

foga  totem  ,  «piae  reperimqs ,  Boanha' Hatina;^  mioime  aplid  ro- 
mane  cokoiàunia  sunt  ;'Ààia  néque'  JJcerttùfSM^  nteque  Purpuréus , 
neqm  P^tmfimmm  ,  nep  SerjtmUkté'.  po^o ,  =tel  j^sriti« ,  atque*  ^/ti. 
fTtiiHr,  tainqiNuni  nominai  apadromainos'ra  mm  ^fiiisse  pulaverìiD,'  ne- 
fpx^  Guj^é^in^n'^B^flé&ataim  ^oemqnam^  esiei 'ifisi  serrum  ;  lóQÙiator 
autem  prò  cognomioe  (antum  erat '(Syin'MU'.iQuod  si  qiiis  prò' ar- 
malm^c  appellatione  liabere:  viziti  eà  re  rmsus',  ^ood  retiarii  rete  ta^ 
euhtm  appellatam(6).  eBl-,-.iUiu8  ieolentià  iam'  lea  refotatur  ,  quòd 
daabos  figuris  .Vooabulam  illud  io.  musivo»  noBtro  adscriplttm  èst , 
quaram  altera  hominem  piane  nadum  repraeseàtat ,-  altera-  gladi àio- 
jraa  g;alea  acmatuni  (7)  :.  qoae  dito  genéisi  ot  eodenpnpmioe  indica- 
tentar  fieri  non  potenti  Restai  besrtiaril  oaiosdam  -  nenndn  bis  fere 
Uttéri^  expressam  tA^lcìUO*  val«  sécundam  GaniiMuiii  MlLHiO:'quae 
qoomodo  legenda^  «tot  non  liqoei..  ;  >  r 

In  singulis  -  fero  figaris   exponeadis  :  ita  fersabimur  ;   ut  '  hiissis 
«d  temf^òs  bestiariis  ^  pcìrao  d«  ipsi8<  traotemas  g^adiàteribas.»  Ae -fa- 
cile =qaidBfai..jebgaoscimaB  in*  òmnibcts,  quae  exàlnt ,   dimiòantium 
-fMuriboa  àltenwt  esse  ireltariiim.iLice^  enimwiHum  eonspiéiamuis^  r«- 
>te  sive.iacafaiài:',  nisi^  fitfte-:id  foo 'Gailiindrfii^  «gladiator  in  qvartk 
4ftbBÌa  )mÀniim  Y)mstram  corpòrts^e  pcrfem  inferiorem  <;6pertam  ha- 
diety.ilio  imddò:  explieimdnm  éssè-pensasv  19  mentém  tamen  nobis  té- 
oiF^óànoB:  liecesse^'  est^.f^teiOSse^ocouHoìportatao»  a;  r^tiariìs  (8)-: 
-ftraeieirtoÀia  mioÌTO'JMi^  centi:  pugoanBviimtium^  in  quo>«rt  rei 
-natoA  f(àrt.,-!pÌBìÈinf8  .era|  :ÌAettU  ufeiiSrv  sedifineÌD   potius.  Eandém 
.ob;  catMam  ^adus"  jcel  pègioniÌMis>.lndn  iam'ifuwiàis  dimieant,  qaae 
•firactae  'plentèque  Sflo  i^Micaae  «iint,-it4  '(am^n  iut'  prope*ireti«rittm 
•qnemqlié  &iscÌQà:.anioqne  eiUStCompioiatun:  iqoarè  non  .e^^  quod  du- 
;b^emut  M  tera,  iUenua  gladiAtinriAn  cai^peilaiidne.  Aeceduut  cetena 
'àmtà  i  i<piae.peciiliatìal  iis::es89  atik  moniimeiiti8< demoostraatur,' oi^ 
lAÌca  ioprioiis  bcaobii  «ioìairÌ! ,  ft'tquemigalernm:-  rbtiarìorum   esse 
teGtorihiidl-|teniBadeie:anteft  ixulaAtis  som  (9).  Loris  vel  fasciis  inferior 
coxarom  -.pars  oiitoumligata  est ,.  aiiaqoe  feàcia',  de  qua*  >panrola  ia- 
-tof Attili.  sqapAOS»  aitnt  iota},  in&a  genu   eius  circumdat.  Candidum 
^lubMg^cnliiÉk/ttiLsqccSilDlllmi^iirtjfemorà^         antecior  floda  jrelin- 
i!m(ur:^ilat0' jbialteQ.«0ulio9tus{  ^iftqttè.alla  rea   retiaviis 'attributa 
.fi^pst  ,:-m9Ì:  dffflglAe  «.de  fifiilHMdfUiBe  rsuspicati . éomus.  antea  expo- 
.pwrousi  .DilBmioto  tamea' ÌD4ér!  «d  ipsiìt    quoa  letiarios    appeliamus, 
•  ^adialores  :  .^uiiinr  iiHfar  no? rai ,  i^nos  hukr  genm:  adnumeraaMi» , 
•. quinqiwr.  .pcvniia:  ea  ,  .  qaa^  diùmua ^latiooe  ,   armali ,. lint  :   duo- 
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bus  ^  qui  sont  Meleager  et  EAtinus  ,  galenit  ille  deesl  :  d«o  jurae» 
terea  alii  ,  Callimorfug  et  Aslaeius ,  prò  .manìcis  Tariis  colorilmi 
oriiatis  fasciisque  alligatis  ,  quae  aioe  duino  e  cono  factae  erant^ 
mauicis  aquamatis  ìuduti  neque  galero  ilio  prolecti  siot.  Quum  ta^ 
men  cetera  omnia  com  peculiari  letiariovuia  armatura  eougruanl , 
plaoe  aulem  diversa  aint  a  eeterorum  ^diatoi<iiB  orsatu ,  hos  quo-» 
que  retiarìos  nominare  non:  dubitaTi. 

Commissos  auleip  ejMe  Tidimus  retiarioB  cam  leeuforibns  et 
myrmillonibjus  9  neque  utriUsque  tamen  gelieris  quisqnam  in  musifo 
nostro  reperi  tur.  Neque  enim  levtora  aecutoris  arma,  nec  mjrmillo* 
nis  piscis  galeae  infixus  ,  neque  threcis  denique  falx  ,  neque  par* 
xnula  ooreaeque  duae  «oospiciuntar.  Propterea  id  modo  reliquum , 
ut  samnites  eos  esse  dicamus.  Atqoe  armati  rereim  aunt  dimidio,  ut 
luTenalis  dicit  |  cruris  sinistri  tegmioe ,  balteo  ,  scoto  magno  ,  bra» 
chium  dextrum  manica  induti  ,  galea  deni<pie  iaciem  obtegente.  lam 
vero  io  describeodo  universo  samnitium  genere  de  galea  tractari- 
mus^  cttius  effigiem  adiunoto  nomine  gemnae  incisam  (io)  reperi* 
mus;  buìus  simiilimam  nonnuUi  gladiatorum  musivi  burghesiani  ge« 
stani  ,  ila  ut  Astivus  quidam  ,  quin  samnis  sit',  ìsqne  qui  in  tabu- 
Ja  quarta  media  prope  Calllmorraip  èernituf  ,  de  cuios  nomine  Ut* 
4erae  lanfum  IYS»YIG  extant  ,  dabium  esse  non  possit.  Ceteros  au* 
tem  generis  samnitium  speciem  quandam  armis  levioFibos  instructam 
esse  credo;  quae  enim  iilis  ferrea  sunt ,  bis  e  cono  facta  fiiisse 
TÌdenlur^  manicas  dioo  ipsasquo  j^BiIeas  v  quae  .Tariis  coloribus  di« 
atinctae  ^  ac  quasi  e  fascìis  ,  ut  appare! ,  composilae;  snnt.  Pampi- 
Djeum  vero  in  tabula  tertia  gladialorem  ob  ^avon  armatnram  iam 
in  commentatione  de  gladiatwum  generibos  boplomachum  esse  con- 
iecimus  (ii)^  Talamonium  tantum,  qui  cerea  quidam  sinktro  cru* 
re  ,  manica  squamata  braphio  daxtro  armalas  est ,  nihilomtnns  prò 
^avioris  armaturae.tamnite  babeo  ,  qui  devieto  ad  versano  Aurio 
scutum  et  galeam  pauUulom  :deposuerit.  .Gladiam  sinistra  manu 
gerii  :  ac  scimus  gloriaios  esse  ^adiatores  ea  re,  si  sinistra  manu 
pugnare  poierant.    De  Commodo  cotte   boe    tradii  -  Dio  :   xa^  nàlm 

xaè  ini  tgJto)  jeteya  ifpoi^t.  Ìxi    ^   moLfttrkpé;  (is)  :  alque    iuter    gladialO* 

res  Pompeiis  in  muro  depictaa  unum  thIrsdW)  ut  vidstur  ,  arma- 
tura indutum  ,  gladium  sinistra  ,  scutum  doxtìu  manu  gestantrai 
ìnvenimus  (i3):  id  quod:in  plufibss'  qttoquo  Kestncfi  lucemis  cer* 
nitur ,  sicut  in  una  campanianÀ.  Eandem  insTd^ob  mtìonem  mani* 
cam  quoque  sinistro  bracbio  babent:  qttam  qùwnrgladiator  nostor  de* 
xtra  góral  I  forte  laptum  aiccìdisse  crodQ,  ut  sìenl  galeaftì   alque 
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seutum  deposuit,  sic  gladium  altera  manu  nimpserit.  Is  solus  gladia- 
tor  ,  queoi  in  tabula  quarta  dimicantem  ^idemus  cum  adversario 
non  iam  in  eadem  tabula  extante  |  quo  nomioe  appellandus  sii  ^ 
dubius  som  :  tota  eoim  armatura  samoitibus  similis  ocrea  non  est 
indutus,  neque  scuto  armatus.  Nescio  igitur  num  prò  Mentore  for* 
te  habendus    sit  ,  quem*  levioribus   armis    inslructum    fuisse   Tidir 

mus  (i4)  • 

Yestium  autem  ,  quibus  ornali  gladiatores  sunt ,  idem  omnibus 
fere  color  est ,  quum  album  omaes  gesteot  subligaculum  parte  in- 
terdum  superiore  piclum,  manicas  autem  ac  galeas ,  nìsi  forte  fer- 
reae  suot  ,  flavo ,  rubro  ^  yiridi  cerio  factas  yariisque  fasciis  oom« 
posilas  :  quamquam  in  nonnullis  flavo  tantum  colore  manicae  dislin- 
ctae  sunt.  Prae  ceteris  tamen  rebus  balteum  eos  ornasse  credide- 
rim ,  quippe  quem  plurimae  musivi  nostri  figurae  pìcium  ,  vel  la- 
minis  decoratum  exhibeaot  ex  militum  ,  credo,  consuetudine  (i5). 
Ne^ue  mious  scuta  variis  coloribus  conspiciuntur  ornata ,  afque  ita 
quidem  ,  ut  modo  reticuli  specie  quasi  fasciis  decorata  sint ,  figuria 
modo  quadratis  ac  rotundis  distincta ,  modo  trabeis  quasi  quibus- 
dam  variis  composita. 

Praeler  ipsas  gladiatorum  figuras,  in  niusivo  burghesiano  homi- 
nes  quosdam  videmus  paone  nudos  ,  parvulo  tantum  subligaculo 
Tel  cingulo  oroalos  ,  sinistrum  bracbium  veste  quadam  ampia  ,  ut 
Tidetur  ,  varioque  colore  tiucta  copertos  ,  dextra  autem  baculum 
gerentes,  de  quo  lora  rei  unum  vel  plura  dependent.  Quos  arenae 
ministros  lorarios  esse  dixerim,  qui  flagellis  ad  pugoam  gladiatores 
compellunt  (i6).  Quorum  quatuor  in  musivo  nostro  extant,  quintus- 
que,cui  nomen  Eiiacer  adscriptum  est,  equum  ducens,  qui  num  ad 
gladiatorum  equestrium  certamen  spectet,  cuius  aliud  vestigium  cer- 
nimus  nullum ,  indicare  equidem  non  ausim  ;  fortasse  enim  avehen- 
dis  quoque  mortuorum  corporibus  inserviebant  equi.  Quod  autem  par- 
ia repraesentati  sunt  statura  ,  ea  re  non  significatur  pueros  eos  es» 
se  ;  quae  quidem  opinio  iam  equi  figura  observata  refellitur  :  sed 
aut ,  quae  ratio  saepissime  cemitur  in  monumentis  antiqois,  figuraOi 
quae  minus  ad  repraesentatam  actionem  pertinent  ,  arte  iam  ipsa 
tali  modo  ìndicari  ,  in  nostro  quoque  musivo  adhibìta  est  ,  aut  re« 
motiores  panilo  eos  esse  ita  declaralur.  Lanistam  vero,  vel  gladiato* 
rum  magistmm,  in  nostro  musivo  extare  prò  certo  non  possum  ajQRr- 
mare:  attamen  brachio  illo^  quod  prope  Rodanum  retiarium  in  ta- 
bula prima  conspicitur,  alioque  prope  Pampineam  in  tabula  tertia^ 
eiusmodi  homines  indicari  facile  co^oscitur  ,  qaiUB  superior  illius 
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(  i46  ) 
pan  )  totum  yero  hoc  brachiam  Teste  quadam  copertum  sit  :  quae 
quin  ad  tunicam  pertineat,  dubitari  yix  potest.  Tunica  autem  lanistae 
iodati  suot  et  in  Wiockelmandi  musivo  toties  laudato  (17)961  io  lu« 
cerna  a  Sane  te  Bartolo  edita,  in  qua  pugnantes  threcem  et  samnilem 
dirimere  ille  studet  (i8). 

/  Actionem  yero  gladiatorum  nostrorum  si  observayeris ,  summa 
quidem  yarietate  expressam  eam  esse  inyenies  :  ita  tamen,  ut  cu* 
itisque  paris  uter  yictor ,  uter  yictus  fuerit  ,  facile  intelligatur.  Nc- 
que aliter  fieri  poterai.  Etenim  si  musivo  nostro  gladiatorium  nm*- 
nus  ,  quod  revera  editum  erat ,  repraesentari  ponendum  est,  veras- 
que  redditas  esse  pugnatorum  imagines,  necesse  erat ,  ut  qui  yicis- 
set,  qui  necatus,  qui  missus  esset,  aliquo  modo  sìgnificaretur.  Qua- 
mobrem  nulium  iam  certamen  incertum  est.  In  prima  eoim  tabula 
Licentiosus  reliarius  Purpureum  samnitem .  similique  modo  Astacius 
Astiyum  prostravit  insilitque  in  iacentem,  pugione  destricto  eum  con- 
fecturus.  Entinus  yero  Baccibum  statu  deiecit,  ac  cedentem  et  ter- 
gum  iam  praebentem  cultro  petit.  Rodanus  denique  mortuus  humi 
prostratns  est.  Tn  tertia  denique  tabula  Cupido  retiarius  victus  populi 
yel  domini ,  ut  videtur ,  iussu  decubuit  ;  nam  vultu  composito  ver- 
sisque  firmiter  in  adversarium  oculis  iugulum  ferro  praebet  (ig). 
Bellerefons  yero,genu  in  terram  inclinato,  sinistra  dum  galerum  iilum 
quem  statuimus  e  collo  iacentis  demovere  conatur,  destra  pugionem 
in  iugulum  eius  intentai.  Triumphans,  quasi  ac  post  victoriam  quie- 
te pauilulum  fruens,  Talamonius  prope  Aurium  trucidafum  stat.  Me- 
leager  centra,  adversario  quidem  samniti  vulnerato  ac  prostrato  exul- 
tans  y  gladium  cruentum  brachiumque  manicatum  protenditi  nondum 
vero  signum,  ut  eum  conficiat ,  accepit,  quod  intento  ad  spectacula 
vUltu,  genu  innixus  sinistro  ,  summo  ardore  expectare  videtur.  So* 
lus  Pampineus  hoplomachus  dimicare  credi  possit  ;  brachium  yero  , 
quod  prope  eum  cernitur  ,  lanistae  est  ,  non  gladiatoris  :  ac  vix 
eum  dimicantem  repraesentatum  esse  mibi  persuaserim,  quum  centra 
gladiatorum  regulam  dextrum  protendat  crus,  sinislrum  scuto  tectum 
retrabat.  Dixerim  ìgitur  et  illum  adversarium  iam  occidisse ,  huno 
autem  temporis  inìuria  ereptum  nobis  esse.  In  quarta  denique  tabu- 
la Alumnus  quidem,  Mi^icino  adversario  prostrato  scutoque  ei  inie« 
ciò,  triumphans  gladium  sanguine  adspersum  tollit  vultuque  ,  ut  vi- 
detur, ad  spectatores  directo  eorum  de  se  iudicium  expectat.  Adstat 
ei  alius  gladiator  samnis ,  Victor  et  ipse ,  sed  qui  nondum  confecit 
Callimorfum  adversarium^  quippe  qui  humi  proiectus,  paucis  quae 
ei  restant  yiribus,  brachium  dextrum  supra  caput  attollens  porrecto 


(  a?  ) 

digito  populi  misericordiam  implorare  Tideaiar  (20):  quam  quidem  im« 
petratam  missiouemque  ei  datam  esse ,  etiam  si  prò  certo  atfirinare 
non  ausim  ,  ut  probabile  certe  credam  ,  pluribus  adigor  rationibus. 
Yidemus  eoim  in  tabula  prima  ac  tertia  ^  gladiatoribas  non- 
iiullis  Tel  occisis,  Tel  qui  occiduatur^  ^  signum  esse  appositiìm  , 
quod  prò  e  ìlio  ,  quod  toties  in  iascriptionibus  antiquis  reperì  tur  ^ 
positum  esse  facile  ìuteliigitur.  De  e  autem  litterae  usu  ab  antiquis 
scriptoribus  nonnulla  accepimus,  quae  omnem  de  ea  re  tollunt  dubi^ 
tationem(2i).  Dicitenìm  Rufiaus  (22)  :«)  Si  quis  accepto  brcTÌcuIo^ia 
quo  militum  nomina  continentur ,  nitatur  ìnspicere ,  quanti  ex  mì- 
litibus  supersint ,  quanti  in  beilo  ceciderint  ,  et  requirens  ,  qui  ìn« 
spicere  missus  est,  propriam  notam  e  ad  unìuscuiusque  defuncti  no- 
men  adscribit,et  propria  rursus  nota  superstitem  signaL^i  eivcctog  lit- 
tera  illa  significatur ,  propter  quod  in  rebus  militarìbus  non  minus 
apte  ea  usi  sunt,  quam  in  rebus  forensìbus;  nam  ad  has  Persii  (2  3) 
quidem  theta  nigrum  spectat,  mortìjerumque  ,  qux)d  Martialìs  (94) 
dicit ,  quaestoria  signum  ^  et  theta  novum.  Ncque  tamen  credendum 
est  ad  duplicem  solum,  quem  dixi,  usum  theta  esse  referendum:  im- 
mo  in  ìnscriptionibus  lapidi  incisìs  ila  saepissime  inTcnituradhibitum) 
ut  mortuum  tantum  indicet,  tum  praeseriim,  quum  plures  recensen* 
tur  homines  ,  quorum  alteri  Tivunt  ,  alteri  mortui  sunt  (2S).  Viri 
autem  littera  Y  distinguuntur.  Quod  quidem  signum  iure  suo  Li« 
psius  reposuit  Isidori  loco,  quo  in  militum  defunctorum  nominibus  6  ^ 
superstitum  a  proelio  T  litteram  adscripsisse  Teteres  tradii  (26).  De« 
nique  theta  erat  nota  quoque  critica  scriptionem  aliquam  impro- 
bans  (27).  Ac  Tariis  litterae  theta  usi  sunt  formis  ;  quum  enim  in 
inscriptiooe  quadam  pompeiana  (28)  -^  signum  extet ,  semper  fere  in 
titulis  antiquis  e  reperimus;  accedit  tertia  signi  figura,  et  haec  cum 
ea  coogruens ,  quae  in  musivo  nostro  conspicitur ,  ^  Tidelicet,  Le« 
gitur  enim  inscriptio  quaedam  apud  Gruterum  (29): 

D.  M.  AVR.  SECV/yNDINVS.  ET.  AVR.  VALENTINA.  CON.// 
VIVI.  FEC.  SIRI.  ET.  AVR.  SECVNDIANVS.  FIL  e  AN.  VU // 
CRVDELES  PARENTES//ÌFACERE//CVR. 

In  qua  quidem  ihscriptione  quum     •»    piane    pio   e    positam  sit , 

dubiam  esse  non  potest,  quin   >»  quoque  musWi  nostri,  fabulaeque 

quam  Winckelmannus  (3o)  edidit,  eadem  prorsus  sit  littera  eandem- 

que  ad  rem  indicandam   adhibita.    Quae  quum  ita  sint ,  Astirum , 

Bodaoum ,  Cupidinem  ,  Aurium  inter  gladiatores  nostros  in  arena 

ig  *    • 


(  «4«  ) 

oeeisos  esse  apparet.  Quum  yero  et  Parpareus  et  Baìccibus,  et  qui 
prope  Meleagrum  iacet ,  Mazicinusque  et  Gallimorfus  itidem  Ticti 
sint ,  oihil  tamea  eorum  nominibus  adacriptucn  est.  Quae  res  licet 
ia  Mazicino  ita  explicari  possìt ,  ut  iDtercidisse  ìllam  lilteram  dica- 
mus ,  quum  deesse  alìquid  ììoeis  quibusdam  parrulis  indicetur  ', 
eademque  fortasse  ratio  ad  ììlum^  cuius  nomea  omaìuo  periit ,  gla« 
diatorem  pertineat  ;  ceteros  oibilominus  victos  quidem  atqup  vulne* 
ratos  esse ,  missionem  vero  a  popuio  vel  domino  impetrasse  conia* 
cerim.  Quam  quidem  sententiam  confirmare  etiam  videlur  id ,  quod 
CaHimorfum  antea  porrecto  digito  misericordiam  implorare  auspica^ 
,tu8  sum. 

Reliqunm  est,  ut  de  litteris  YIG  ,  quae  in  tabula  quarta  g1a« 
diatorum  quorundam  nominibus  adscrìptae  exhibenlur ,  panca  adda* 
mus,  Quas  si  omnibus  ìllis  qui  adversarium  occiderunt  additae  es« 
Bent,  prò  YICIT  esplicare  minime  dubitarerim,  ea  praeterea  ratione 
bdductus^  quod  in  musivo  winckelmanniano  legitur  ASTIANAX^ 
VIGIT.  KALENDIO  e  :  ita  ut  signo  ^  VIGIT  vocabulum  quasi  op- 
positum  sit ,  atque  idem  significet  quae  prò  SP  litteris  in  tessera 
gladiatoria  extat  littera  Y  (3i).  Quum  vero  adscriptae  illae  litterae 
nonnullis  tantum  gladiatoribus  sint,  quorum  praeterea  unus  dimicani 
repraesentatur  necdum  adversarium  occidit  ,  alia  earnm  ratio  esse 
debet.  YIGTOR  enim  litteris  YIG  significari  dixerim  :  quo  quidem  vo- 
cabulo,  quum  ad  gladiatores  spectat,  non  illum  indicari ,  qui  semel 
adversarium  interfecerit,  sed  qui,  ob  plures  reportatas  rictorias  ru- 
de accepta,  a  re  gladiatoria  prorsus  dimissus  sit,  lectoribus  probare 
antea  (S2)  suscepi.  Raro  praeterea  inque  spectaculis  tantum  ma** 
gniBcentissimis  gladiatores  victores  magno  pretio  paratos  denuo  pro- 
ductos  esse  demonstraTimus  :  ncque  parva  munera  picluris  vel  ma* 
sivis  magnis ,  quale  burghesianum  est,  celebrata  esse  credi  possunt, 
praeterquam  quod  multitudine  et  varietate  belluarum  ,  quae  exhi- 
bentur,  satis  iam  splendor  speclaculi  depicti  declaratur.  Quapro- 
pter  gladiatores  quoque  victores  in  eo  datos  esse  valde  probabile  est. 
Quae  tamen  res  si  minus  alieni  placuerit ,  ita  quoque  explicari  poa- 
sit ,  ut  quibus  YIG  litterae  additae  sunt ,  gladiatorum  nomina  eos 
indicent  ^  qui  post  hoc  certamen  victorum  nomine  missi  sint. 

Altera  musivi  burgbesiani  pars  ,  secundum  quam  in  ipsts  spe* 
ctaculis  obtinuìsse  vidimus  consuetudinem  ,  venaliooem  exhibet.  Be* 
stiarios  autem  ,  qui  in  ilio  dimicantes  centra  bestias  conspiciuntur  , 
si  paullttlum  observaveris,  multo  minus  fuisse  protectos  adversus  mor-* 
tua  ferarum ,  quam  ipsos,  qai  inter  sese  pugnarunt,  gladiatores  fa^ 


(  U9  ) 
Cile  cogooTerii.  Nodo  enin  capite    suoi   nudiàque    cruribus  ,    qu»tt 

in    retiariorum  modum  super  talos   tantum  ac    prope    poplitem    fa« 

sciis  quibusdam  circumligata   habeot  :    ìnduti    rero    alba    tunica  , 

cuins  pars  inferior  pictis  quibusdam  in  ea  figuris  distìocta   est.  Pe- 

ctus  tabula  quasi  quadam  parva    deque  cerio  ,  crediderim ,  facta  v 

bumeri  simili  ioterdum  propugnaculo  rotuodo  pauUulum  proteguntur  ^ 

brachiumque  sioistrum  veste  quadam  ,  ut  videtur  ,  circumligata  tuen- 

tur  ;  nam  quomiuus  prò  manica  gladiatoria   eam    habeam  ,    et  uni* 

Tersa  eius  impedior  forma  parteque  extrema  la  nonnullis  dependeQ* 

te,  et  illa  quae  in  Scauri  sepulcro  extat    figura    pugnantis   conlia 

ursum  bestiarii,  qui ,  iicet  manica  indutus ,  vestem  tamen  quandam 

bestiae  obiicit  (33)  •  Quod  autem  sinistrum  brachi  um  prof  ecium  hoc 

modohabent^  eius  rei^  quae  ratio  sit,  Pollucis  (3i)  nos  docent  verba, 

quo  loco  de  renabuli  usu  praecepta  dat.  Dicit  enim  :  nfofiàs  tev  noiùt 

T^v  àfiaxifcnf  xeci  ròv  d€§<0V  inofiàg  6g  tìvGu  rà  jxgrpov  r^  $(a/3«^c^  ,  ^joy  fv 
«oXp  ,  n^y  npaù/pD^M  frXsupòv  o§«7av  i/ero»  nMXci  tÒ9  néicc  xaì  tt^v  X^T^«  Wv 
ìSnìp  «ÙTÒv  unrcov  dèvTS(X)7jutjtAsvi7V  jxsOìjv  xoG  nfo^okioa  npoftwéfisvos  9  t^  J«5«? 
ayrc^pajutjXEV)}  tov  ióppctog  iyìtpocrSg  àyrt)(ÌQ^ ,  tlxì  ry  fxèv  ftpcorspS  tàv  aiivip^ 
«nsuSuvcT»  npSgjò  vii  Ttkìiy^q  xocipw  j  ij  il  itì^ià  xora^  tìjv  imrni  la/ììv  ctr«* 
Sitx(è  rè  npo^óhov^ 

Eodem  vero  modo  omnes  nostri  musivi  Tcnatores  pugnare  tì- 
demus.  Qua  ratione  quum  sinistrum  semper  protenderetur  brachium  | 
ut  destro  magis  protegeretur  necesse  erat.  Solum  autem  bestiariis 
nostris  prò  telo  venabulum  est ,  quod  quo  modo  comparatum  fue* 
rit ,  antea  ìam  exposuimus  (35)  ,  atque  ita  eo  utuntur ,  ut  semper 
peélus  ferarum  petant  ac  cor  (36).  Omnes  enim,  quos  in  musivo 
cernimus ,  vel  occisas  belluas  vel  quae  interficiimtur,  ila  renabulo 
percussae  sunt ,  ut,  quum  per  pectus  intrasset  |  inter  humeros  exie- 
rit  cuspis. 

Ferae  autem,  quae  in  musivo  conspiciuntur  ,  maiimam  partem 
pantherae  sunt,  quas  varìas  sive  africanas  orientalesve  yeteres  dice* 
bant  (37) .  Quas  ita  quidem  Isidorus  describit  :  t)  Panther  bestia  est 
minutis  orbiculis  superpicta  ,  ita  ut  ocolatis  e^  fulvo  circulis  ni* 
gra  Tel  alba  distinguatur  varietate  (38)  »)»  Quae  quantopere  romanis 
ad  spectaculorum  usum  visae  siot  necessariae  ,  satis  iam  expositura 
est,  ubi  de  spectaculorum  in  universum  historia  egimus  (39)  • 

Missis  igitur  illis  ,  ad  celerà ,  quae  in  musivo  videmus  ,  ani« 
malia  transire  liceat  ;  inter  quae  primo  loco  leo  oominandus  est  | 
quem  venabulo  transfixit  bestiarios  ,  quum  ad  aggrediendum  eum 
iam  se  erexisset.   lubatoram  autem  genexia  est ,   quod  pluria  aesti- 


(  i5o  ) 
masse  romanos  plurìmis  illis  locis  intelligilur  ,  quibas  ialer  leones 
ad  spectacula  exhibitos  iubatorum  numerus  a  scriptoribus  aeparatini 
laudatur  (4.o) .  Atque  solatus  in  arenam  missus  est ,  qui  mos  ,  quam- 
qiiam  a  Sulla  iam  ÌDslitutus,  multum  iamen  aberat  quia  in  unìver* 
sum  esset  adoptatus ,  quum  saepissime  lorum  iilud  ,  de  quo  loculi 
sumus  ,  bestiaruro  corpus  ciogens  ,  in  monumenlis  exstet  j  quae  quia 
ad  aelatem  multo  posteriorem  pertineant  minime  dubium  esse  (40* 
Quin  ipse  ,  qui  prope  leooem  nostrum  cernitur  ^  magnus  taurus, 
quem  venabulo  petit  venator ,  fune  collum  circumligatum  habet , 
iamque  in  museo  gregoriano  musi?um  extare  commemoravimus  tau- 
rum  exhibens  ailigatum  cum  elephanto  dimicantem.  Taurorum  omnt* 
no  yenatione  maxime  romaiii  delectabaotur  ,  multisque  modis  cob« 
Ira  eos  dimicabant.  Praeter  eam  enim  ratiooem ,  quam  modo  vidi* 
ittus  ,  ut  Tenabulo  «entra  eospugoarent  bestiarii  ,  ralde  usitatum 
aliud  spectaculorum  genus  erat,  quo  equites  feros  tauros  per  spatia 
circi  agentes  defessos  insiliebant,  et  ad  terram  cornibus  detrahe^ 
bant  (42) .  Inventum  autem  gentis  thessalorum  erat ,  equo  iuxia 
quadrupedante  comu  tutoria  cervice  tauros  necare:  quamobrem  ad 
apectacutum  quoque  iilud  tbessali  potissimum  equites  a  romanis  ex- 
hibiti  sunt  )  id  quod  primum  fecit  Caesar  dictator  (43)  1  Quos  vero 
in  ioscriplione  pompeiana  commemoratos  invenimus  taurocenias  ad 
hoc  ipsum  ludorum  genus  spoetare  censeo  ,  quippe  quorum  nomen 
A  graecorum  verbo  )csvrea>  derivandum  satis  iam  graecam  testatur  ori- 
ginem.  Qui  quum  eodem  titulo  nominentur  |  quo  iaurariorum  quo^ 
que  menlio  fit ,  hos  equidem  bestiarios  esse  dixerim  ^  quos  venabu* 
^  lo  tauros  aggressos  esse  vidimus:  nomen  enim  eadem  rationei  qua 

a  liesliis  besliariorum,  a  tauris  originem  duxit  (44)-  I{»i  vero  spe- 
ctacuio^  quo  equites  iili  cum  tauris  pugoabant,  graecum  raupoxoda^cw 
nomen  fuisse  aoaglypho  quodam  probatur  ,  quo  illud  certami* 
num  genus  nomine  adscripto  exhibetur  (4^)  :  qua .  appellatione  ipsi 
romani  quin  usi  sint  non  equidem  dubito  ,  quum  taurocentarum 
quoque  vocabulum  in  eorum  sermonem  transierit.  Repraesentatur 
eiusmodi  venalio  parvulo  quodam  musivo  in  museo  gregoriano  pa- 
^'l  rieti  infixo  ,  in  quo  fugientem  conspicimus  taurum  ,  insequentem  ve- 

ro equitem  ,  galea  quLdem  ornatum  ac  lorica ,  ni  failor  ,  armis  ta- 
men  carentem  :  eandemque  puguandi  rationem  gemma  monstrat  in 
collectiooe  Cadis  exstans  (45t) . 

Illa  autem,  quam  modo  laudavimus  inscriptione  (46)^  TÀYROS* 
TÀYROGENTAS.  SYCGESSORES  datos  esse  legimus  :  ncque  du- 
bium ,  quin  successores  quoque  ad  taurorum  venationem  spectent  ^ 


(  '51  ) 

Jmnm  postea  denno  cum  taurìs  et  tauratiìs  afferaolur ,  ita  ut  nomen 
orlasse  duxerint  ab  eo ,  quod  Tel  taurocentis  rei  taurariis  succur- 
rebaoL  Id  quod  in  hispaDorum  eius  generis  spectaculis  fieri  scimus , 
ut  equitibus  pedites  quidam  ^eloces  addantur,  qui  irritent  aut^  quum 
nimio  aliquem  persequitur  ardore  ,  in  se  ipsos  conrertant  taurum. 
Atque  huius  quidem  pugoae  in  musivo  burghesiano  exemplum  repe^ 
risse  mihi  yideor  :  extat  in  eo  taurus  magnus  cypriacus  ;  gibber 
enim  est  ,  quales  tauros  cypriacoB  fuisse  scimus  (47)  9  quos  ad 
apectacula  a  romanis  productos  esse  ex  ìis  9  quae  de  silTa  Gordiani 
narrantur  ,  satis  constat  (48)  •  Circumrentus  est  a  novem  hominibus 
tunicatis  ^  armis  yero  non  iastructis  ,  qui  cornibus  retinere  eum  stn» 
dent  )  quorum  tamen  plures  iam  vulnerati  rei  occisi  humi  iacent. 
Cui  quidem  pugnae  simile  certamen  in  Kestneri  lucerna  extat  ,  in 
qua  duo  homines  taurum  retinere  student ,  tertius  iam  in  aerem 
ab  èo  iactatur,  quem  bestiarium  esse  ipse  vestitus  indicat  (  t.VII,  1 1  )• 
Quominus  tamen  illos  quoque  venatores  esse  credam  ad  occìdendum 
taurum  destinatos,  quum  eo  iam  impedior,  quod  eorum  nullus  arma 
gerit,  tum  ea  potissimum  re ,  quam  pone  gibbum  dorso  taurus  alli- 
gatam  portai,  quamque  prò  seUa  quadam  explicaverim.  Quae  si  sella 
re  vera  est ,  ipsum  iliud  ludorum  genus  indicatum  esse  videtur  , 
quo  equites  tauros  insequentes  insilire  student  ^  ita  ut  homiaes  mu- 
sivo nostro  repraesentati  eucctirsore^  tantum  sint.  Atque  bos  ipsos 
succursores  pilis  quoque  ,  quae  toties  commemorantur  ,  usos  esse 
crediderim,  quibus  tauros  modo  irritarent,modo  a  se  avertereot.  Pi/ae 
aulem,  tradit  Festus  (49),  etejjigies  viriles  et  muliebrea  ex  lana  Com^ 
pitalibua  9uspendebantur  in  compHia^  quod  hunc  diem  fèstum  esse  deo^ 
rum  injerorum,  quos  vocani  iares,  putarent,  quibus  tot  pitae  ,  quot 
capita  servorumj  tot  effigies,  quot  essent  liberi ,  poneòaniur  ,  ut  t;i- 
vis  parcerent  et  essent  his  pilis  et  simulacris  conienti.  Harum 
igitur  pilarum  instar  piiae  dictae  sunt  stramenticiae  effigies  taurìs  in 
arena  obiectae  (So).  Quas  tamen  efifigies  feria  quoque  interdum 
obiectas  esse  Gerii  diptychis  toties  laudalis  satis  probatur  ;  quae 
enim  ibi  conspiciuntur  figurae  bomiuis  formam  rudem  atque,  ut  ita 
dicam  ,  informem  reddentes,  nihil  sane  aliud ,  nisi  eiusmodi  homi* 
nes  foenei  sive  pilàe  sunt.  Qui  vero  taurorum  corporìbus  in  musivo 
nostro  affixi'  conspiciuntur  circuii  colore  flavo  distincti  ,  teoues  la* 
mìnas  esse  suspicor  ex  metallo  factas  ,  quales  hodie  Romae  equis  ad 
cursus  certamen  destinatis  appenduntur  ,  quorum  strepitu  irritare 
qudebant  animalia.  Eaedemvero  quas  dicimus  laminae  in  confecta 
suoque  I  quae  humi  iacet  9  bellua  quadam  extant ,  auam  prò  urso 


(  i5a  ) 
ego  habuerim  ,  etiamsi  non  salis  dare  eitis  figura  cognoscitur.  Ur« 
sis  certe  in  amphilbeatro  valde  delectatos  ^se  romanoa^  plurimìa, 
quibus  ingens  eorum  affertur  numerua ,  nobia  declaralur  scriptorum 
locis.  Atque  licet  in  ipsis  Italiae  aaltibua  ursi  ea  aetaie  abundarent| 
modo  e  Germania   modo   ex  Africa  eos  adrectos  esse  legimus  (5i). 

Praeter  ea^  de  quibus  egimus,  animalìa,  cervum  quemdam  humi 
prostratum  cemimus  ^  cuius  cornibus  non  communis  cerrorum  gene* 
rts  eum  esse  Tidetnr  indlcari»  Sunt  enìm  laliora  cornua  ramisque 
minus  promìnentibus,  quam  in  nostris  i^ervis;  nude  aleem  eam  esse 
coniecerim  ,  de  qua  fabulas  quidam  multas  ^Caesar  iradidit  ^  atque 
etiam  Plinius  (Ss)  :  quae  tamen  posterioribus  temporibus  imperato* 
rum  speclaculis  con)fflemorantur'(53).  i9/rti/Af<7fi^m  deinde  videmus  cor* 
poris  proceritate  omnibus  ceteris  supecemìnentem  ^  cuius  coUum^ 
quum  semper  quidem  nudum  ac  rutilo  sit  colore  ,  nostro  tamen 
musivo  colore  piane  rubro  distinctum  est  :  quare  tmniaiwn  eum  lesse 
9tatuerim»  Struthione»  enim  mauri  miniati  in  silra  illa  ,  de  qua 
saepius  loculi  sumus ,  Gordiani  editi  sunt  (54)*  Quam  magna  au* 
tem  hocum  animalium  mullitudo  JElomam  ad  spectacula  advecta  sit , 
praeter  tcecentos  ^  qui  in  illius  siirae.  editione  commemoraotur ,  eo 
imprimis  declaratur,  quod  sexeeutorum  strutbtonnm  capita  una  eoe* 
na  ad  edenda  cerebella  Eiagabalus  exhibuit  (55).  Minus  certo  quae 
sit  ea  bestia  ^  quam  prope  struthionem  ridemus  ,  decidere  licet  : 
etiamsi  ad  capronum  genus  eam  pertinere  facile  cognoscitur.  Magna 
aulem  quum  habeat  cornua,  ncque  forma  cervo  dissimiiis  sit,  ibicem 
eum  esse  dixerim.  Ibices  enim  graecorum  rpTftkifotJi  interdum  inter* 
prelatur  Hì'eronymus  (56)  :  sic  vero  Plinius  eos  describit  :  Suni 
ibices  pernicitatis  mirandae  ,  quamquam  onerato  capite  vaaiis  cor^ 
nibus  gladiommque  vaginis;  m  haec  se  iibrant  ^  ut  tormento  aliguo 
rotati  in  peiras  potis^imum  e  monte  aliquo  in  alium  transilire  quae-* 
rentes  ,  atque  recussu  pemicius  ,  quo  iibuerU^  exuUant  ($7).  Illa 
quidem  cornua  ^  vaginarum  similitudinem  quae  referunt ,  in  nostra 
musivo  facile  cognosces.  In  spectaculis  autcm  romanorum  ibices  quo- 
que dati  noonunquara  junt,  sicut  Gordianam  .ducentos  ezhibuisse  tra* 
ditum  accepimus  (58)« 

Relìquum  est  ut  de  illa  iam  fera  loqnamur  ,  quae  oeeisa  at* 
que  humi  prostrata  in  media  fere  tabula  repraesentata  est  ;  cuius 
quum  caput  solum  conspiciatur,  ad  quam  pertineat  speoiem  vii  cer* 
to  statuere  licet.  Colore  autem,  ore  praeterea  vasto  crìnibusque  hir* 
sutis  ac  quasi  horrentibus^  ibelluae  siniilissima  est  ^  quae  in  musei 
gregoriani  musivo  quodam  eum  tauro  dimicàns  eitat  ,  coius  ipsins 


(  i55  ) 
generis  alias  duas  a  bestiariis  transfixas  in  alio  cernìmus  musivo  , 
quod  in  Taticaoìs  adhuc  horreis  asseryatur»  Quas  quidam  feras  prò 
hyaenis  habeo  :  nisi  forte  quae  tolìes  a  scriptoribus  commemorantur 
corocottae  sunt ,  quas  ita  Dio  describit  ,  ut  ipsarum  hyaenarum  spe- 
ciem  sic  appellatam  esse  creda  m;  tò  H  ^<Sdv  rpvro,  ait ,  cv^txGv  xi  ìtni  .  . 

noci  àXiinsKos  tii<ùq  nù>g  atJjyziipafiévG^  (^9)« 

Piinius  vero  monstruosum  dicit  corocottam  animai,  quasi  ex  cane 
et  lupo  conceptum  ,  omnia  dentibus  frangens  (6o).  Romam  autem 
primum  eam  venisse  Severo  imperatore  quum  Dio  dicat,  lulius  tamea^ 
Capitolinus,  in  describendo  Antonini  munere,  iam  corocottarum  men* 
lionem  fecit  (61). 

Haec  sunt  quae  ad  explicandas  musivi  burgbesiani  figuras  af- 
ferro mibi  contìgit.  Quae  enim  reliqua  sunt  in  eo  figurarum  fra« 
gmenta  ,  tara  parvula  sunt  ,  ut  nihil  certe  de  iis  statuere  licet  :  ea 
dico  ,  quae  in  media  tabula  quinta  extant  atque  ad  bestiarium  for« 
tassc^  quondam  pertinent  ,  quaeque  in  tabula  tertia  prope  lorarium, 
cui  nomen  Eliacer  adscriptum  est  ,  exhibentur ,  de  quibus  ne  coni- 
icore  quidem  quidquam  ausim. 
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littera  R  nomini  illi  addita  est,  quomodo  sii  explicanda,  nesclo. 
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ivi labulas  non  recepta  ,  sed  propa  eas  solo  infiza. 

20   * 


.      (  j56  ) 

(8)  II,  i3o. 

(9)  II,   laa,  sqq.  _ 

(10)  II  ,  70. 
(il)  II  ,  80,  sqq. 
(la)  Dio,  73  ,  ig. 

(i3)  Apud  Àyellinam ,  Osserraz.  eet.  ,  falce  quidem  non  armata»  est,  sed 
propter  duas ,  quibus  indutus  eet ,  ocreas  eom  thraecem   fuisse  posuimoa. 

(i4)  II ,  i38  ,  sqq, 

(i5)  Ael.  Spart.,  nadr.  p.  5  D  :  qao  loco  balteam    sine  aaro   aumptltse 
Hadrianua   narratur^  cf.  quem  Salma*,  affert  Plinii  locum. 

(16)  II ,  199. 

(17)  Monum  ined.  II,  197  •  398. 

(18)  II  ,  78. 

(19)  Huius  rei  exemplum  cernitur  in  Scauri  quoque  sepulcro. 

(20)  Meliu8  expre88am  eam  rem  in  Scauri   sepulcro  tidere  licei, 
(ai)  Cf.  labn,  Specimen  epigraphicum  ,  p.  54  9  55. 

(22)  II  ,  Invect.  in  Hieronjm  n.  36. 

(23)  IV,  i3. 

(24)  Marlial.  VII,  5;. 

(25)  Cf.  Gniter.  p.  728,  ti,  et  praecipue  p.  44^  >  44>  \  ^^  ^^^^  ^^^' 
gus  extat  index  nominum  eorum  ,  qui  ad  statuatn  Vespasiano  ponendam  con- 
tulerunt,  inter  qaos  quindecim  6  littera  srgnati  sunt.  Praeterea  si  exempla  que- 
ris  signi  6  mortuum ,  V  vivum  ìndicantis  cf.  Grut.  p.  538  ,  5,  6,  782  ,  9  , 
974»   II  ;  Fabrett.  inscr.  157,    169    eet    Spon.    mise.    VII  p.  44^  ^«  '  9  P« 

(26)  ReinesioB  quidem  praetcrt  T  »  uyrv^^ ,  secundum  Galeni  verba  ,  comm. 

I ,  epid.  3.  iiH  Jg  TeXsuTjl  xoi%  /;iv  aco^etacv  T  nfoyi'fp^cmai  ripf  ù-^iiw  trntiahGVj     , 
'^oìg  òì  àno^oo^ov^i  rè  8  Ycù  rovxo  JijXovotc  tÒv    Savotov  ev Jetxvufxsvcv .   Plus   la- 
men  ìnscriptionum  "valet  autqritas. 

(27)  Cf.  Si4on.  carm.  9  ,  335. 

(28)  Ap.  Wordswortb,  Inscriptiones  pompeianae  p..  d2. 

(29)  762  ,2. 

(So]  Monum.  ined.  II  ,  198  ,  198.  Non  intellexit  summus  ille  Tir  veram 
buins  signi  sententiam  prò  terminalionis  indicio  id  esse  ratus,  confuso  ,  ut  tì- 
detur  ,  signo  .0  cum  eo  ,  quod  saepissime  inscriplionibus  extat  ,  0  ,  signo  ;  ef. 
Grut.  p.  2  ,  4  »  93  ;  5  ,  1 5 1  ,  6  ,  eet. 

(3^1)  Cajlus,  Recueil.  Ili  t.  79  ,  n«   1  ,  p.  290. 

(32)  II.  57. 

(33)  Cf.  Mazois,  opus  antea  laudaturo. 

(34)  lui.  Poli.  V  ,  4}  p.  23i  ,  4  ed  Frane. 

(35)  II,  169. 

(36)  aro/^&^io^at  Uè  y(j^  tou  otijSpus  ,  rjfe  YOtfJitag.  «vnj  ycìp  ini  xovzw  ij 
nXriy^  YMpiog  ,   dicit  lui.  Poli.  V  ,  4  ;  ?•  ^^i  ,    35,  de   leonibus    loqnens   ac 

pantberis  ,  ceterisqùe  feris  praeter  apros. 

(37)  II ,  3o  ,  sqq* 


(  1^1  ) 

(38)  Ongg.  XII ,  a. 

(39)  1 ,  3a. 
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^jcrirai)  non  è  gran  tempo^  alcune  olserrazioiu  iaforno  la  ie« 
rie  de'pjrefetli  della  città  ,  compilata  dal  GoraÌDi  ;  Don  mollò  dopo 
pubblicai  alcune  memorie  Intorno  i  cemori  ed  i  lustri  di  Roma  an» 
liica.  Se  que'  lavori ^  il  secondo  in  ispecie ,  trovarono  appo  voi,  ac« 
«adornici  prestantissimi  ,  una  benijgna  accoglienza ,  forse  perchè  len» 
.deyano  jn  parte  ad  assicurare  lo  studio  xlclla  romana  cronologia  ; 
prendo  ^ducia  che  Togliate  usare  verso  me  della  solijta  vostra  oor^ 
tesia  anche  quest'  oggi ,  che  imprendo  a  narrare  le  memorie  de^  pon« 
tefici  massimi  di  Roma  repubblicana.  Crederei  abusare  la  vostra  boa- 
jlà  I  se  fion  lungo  preambolo  mi  facessi  a  ripetere  i  privilegi  ^  il  po^ 
iere  accordato  a  quel  sommo  sacerdozio,  ^  tali  altre  jcose  jche  leggonsi 
in  più  opere  pubblicate  nelle  scorse  età  e  nella  nostra  ;  perchè/ par«- 
lando  a  voi  ^  jcaderei  neir  errore  di  colui  che  recava  i  vasi  a  Samo* 
Notissimi  infatti  sono  i  libri  di  Bosio ,  di  Yan-Yaassen  ,  di  StrnviO| 
di  Gutero  ;  notissimi  gli  altri  di  Kippingio  ,  di  .Panvinio  ,  di  TToris, 
di  Pitisco  9  e  molti  più  che  per  brevità  tralascio  ;  ultimo  fra'  .quali 
,è  il  libro  di  Vittorio  Ledere  intorno  gli  annali  de'pontefici,  .CQuser 
guato  alle  stampe  non  ^ancora  è  un  anno.  Io  procurai  correggere  la 
.serie  di  .quei  sacerdoti  che  ci  fu  data  (  a  €iò  eh'  io  conosco  )  dal 
solo  Panvinio  :  raccolsi  le  memorie  della  vita  di  coloro  che  al  pon- 
tificato massimo  furono  innalzati  :  per  .alcuni  aggiunsi  le  jnemprie 
delle  loro  genti  :  terminai  col  termine  della  ;*omana  repubblica,  per/- 
che  dopo  Augusto  il  pontificato  massimo  restò  unito  airimpero.Ch^ 
se  la  storia  di  questa  eterna  città  richiamò  più  che  altra  qualunque 
le  core  degli  studiosi,  perchè  si  lega  ai  più  famosi  e  rimarchevoli 
punti  dell'umana  civiltà,  e  da  essa  .come  da  fonte  principale  ^isceup 
^ono  le  storie  di  molti  altri  popoli  ;  spero  che  queste  meoiorie  non 
possano  dalla  sapienza  vostra  essere  giudicate  uè  temerarie ,  né  su^ 
perflue  ;  perciocché  dirette  a  giovare  in  parte  quegli  studi  che  cop 
joi  sono  \comuni. 

D  Questo  chiarissimo  «rcheologo^ssò,€on4inurersale.rioc^esciinento  ddVdptti» 
^gli^i^ni  riposi  in  Yelletri  il  di  as  di  novembre  iSBg  nell'eli  sua  di.aonijSip^ 

ai 


(  i6t  ) 

§.  I. 
MAacn»  M.  F.  pamus  poiìtifex  maximos  , 

ANNO  UBBI8  XI. 

Dopo  la  morte  di  Romolo ,  che  coii  le  vittorie  aveTa  procura- 
la  a  Roma  una  esterna  tàmquiilità ,  per  volere  del  senato  e  del  pò- 
polo  sali  il  soglio  quel  Numa,  di  cui  Virgilio  cantò  essere  stato  il 
primo  qui  legibus  urbem  ftmdavit  (i);  ed  era  necessaria  la  pace  al 
nuovo  sovrano  9  per  addolcire  i  costumi  de' suoi  sudditi  col  mezzo 
d' istituzioni  politiche  e  religiose.  Molte  se  ne  contano  fra  le  secca* 
de  ;  non  ultima  fu  V  CL^et  creato  il  pontefice  massimo  ed  il  pon- 
tificio collegio  :  ad  esso  sacra  omnia  excripta  exsigfiataque  ailri* 
òuit  ;  quiòus  hostiis  ,  guibus  diebus ,  ad  quae  tempia  sacra  Jierent^ 
atque  unde  in  eos  sumptus  pecunia  erogar etur.  Caetera  quoque  omnia 
publica  privaiaque  sacra  pontificis  scitis  subiecit  ;  ut  esset  quo  con^ 
sultum  piebes  venirci  ;  ne  quid  divini  iuris ,  negligendo  patrios  ri- 
tus  y  peregrinosque  adsciscenda  ,  turbaretur  ;  nec  eaelestes  modo  cae^ 
remonias  ^  sed  insta  quoque  Junebria  ,  placàndosque  manes  ,  idem 
pontijex  edoceret  ;  quaequae  prodigia ,  fluminibus  aliove  quo  visu 
missa,  susciperentur  atque  curarentur  {2).  Se  questa  creazione  del 
primo  pontefice  massimo  avvenne  poco  dopo  quella  delle  virgtni ,  o 
contemporaneamente  \  come  dal  testo  liviano  sembra  potersi  desume* 
re  I  ciò  accadde  nelK  anno  quarantesimo  di  Roma  ;  perchè  Ondio 
scrisse  : 

\    Dena  quater  memorant  habuisse  palilia  Romam  ^ 
Cum  flammae  custos  àede  recepta  dea  est  (3). 


Primo  ad  essere  innalzato  a  quel  sommo  sacerdozio  fu'  Marrcio 
dell'  ordine  patrizio  ;  quel  desso  che  migrò  in  Roma  con  Numa  suo 
parente ,  e  lo  persuase  ad  accettare  il  regno  ;  quegli ,  al  cui  figlio 
Numa  die  in  isposa  la  sua  figliuola  Pompilia  ,  dalla  quale  naeque 
poi  queir  Anco  che  sai}  pur  esso  al  trono  \  quarto  da  Romolo.  Il 
figlio  del  nostro  pontefice  massimo  ambiva  il  regno  dopo   la  morte 


(i)  Acneid.  VI  ▼.  81 J 

(2)  Livio  I  20. 

(3)  Fast.  VI. 


\ 


(  i65  ) 
òì  Numa  ;  ma  Tisto  che  preponderava  il  parlito  di  Tulio  Ostilio  ,  si 
uccise.  So  che  questa  genealogia  dei  primo  pontefice  massimo^  anzi 
anche  il  suo  nome,  si  oppone  a  ciò  che  altri  dotli  opinarono  :  ma 
•parmi  che  il  Yan-Vaassen  (i),  trattando  alla  larga  la  questione  , 
irecasse  in  essa  quella  luce  di  che  bisognava  ;  ed  io  al  Yan-Vaassen 
mi  attenni.  E  ritengo  con  lui.  assolutamente  falsa  la  lapida  di  que- 
sto primo  pontefice  massimp  che  si  legge  in  Reinesio  (s)  ;  e  ben  mi 
maraviglio  che  lo  Spanbeim  prendesse  per  un  frammento  marmoreo 
di  autix^bi  fasti  la  genealogia  di  questi  Marcii  immaginata  dal  Si- 
gonio.  Anche  non  posso  convenire  con  chi  confuse  il  Marcio,  pri« 
mo  pontefice  massimo  ,  col  prefetto  di  Roma  ricordalo  da  Tacito  (3): 
perchè  se  quel  pontefice  ,  come  dissi ,  fu  coetaneo  di  Numa ,  è  im- 
possibile che  vivesse  ancora  al  finire  del  regno  di  Tùlio  Ostilio* 
.Quel  prefetto  io  credo  che  fosse  Anco  Marcio ,  che  poi  fu  re. 

La  gente  Marcia  vanta  vasi  discendere  dal  nostro  pontefice  ;  e 
la  famiglia  che  si  distinse  col  cognome  dei  re ,  volle  dimostrare  la 
provenienza  dal  quarto  sovrano  di  Roma.  Che  i  Filippi  ed  i  Censo* 
Tini  ostentassero  uguale  origine ,  si  fa  chiaro  dalle  loro  medaglie  , 
nelle  quali  improntarono  i  ritratti  e  dì  Numa  e  di  Marcio  (4)  ; 
ed  anche  €.  Marcio  Coriolano  da  ~€ssa  discendeva  per  testimonianza 
di  Plutarco  (5)  ;  e  pure  i  Rutili ,  perchè  attestano  le  tavole  capito^ 
line  (6)  ,  che  i  Gensorini  discesero  dai  Rutili.  Or  troppo  lungo  sa- 
rebbe/e  forse  neppuir /possibile',  indicare  i  legami  diversi  pe' quali 
queste  famiglie  ,  partendo  da  un  sol  ceppo ,  si  diramarono  in  tante. 
Mi  basterà  quindi  iricardare,  che  ai  Marci  Re  spettarono  i  eonsolati 
del  6.36  e  del  686. ^  ed  il  trionfo  del  636  ;  ai  Marci  Rutili  i  fasci 
del  3g7,  4o3  ,  41^9  444)  i  trionfi  del  397,  S98 ,  le  censure  del 
4o3  ^  46q  ,  4%;  atJMarcl  Censorini  i  consolati  del  6o5  ,  71$  ^ 
746  ,  il  trionfo  del  71^  e  la  censura  del  607  ;  ed  ai  Marci  Filip- 
pi i  consolati  del  47^  ,  568,  $85,  663,  698 ,716,1  trionfi  del  47S 
e  del  716  ,  e  le  censore  del  $90  e  del  668.  Che  se  la  gente  Mar* 


ff 

(t)  Fast.  Roin,  $acr.  e.  3  §  di. 
i2)  Clas,  V  i.«     / 

(3)  Ann.  VI  à. 

(4)  Visconti.  Icon.  rom.  ta^.  L 

(5)  In«  Coroi. 

(6)  Fast.  cena,  anno  444* 


li  •^ 


eia  TaoUTa  Y  orìgine  dai  primi  re  di  Roma ,  al  terminare  della  re-« 
pubblica  fu  unita  in  parentela  con  la  gente  che  fondò  V  impero:  ed 
una  Marcia,  della  famiglia  dei  Re^  fu  consorte  a  G.  Giulio  Cesare 
a?o  del  dittattore  ;  e  L.  Marcio  Filippo ,  console  nel  698 ,  fu  se^ 
condo  marito  di  Accia  madre  di  Ottaviano  Augusto  ;  e  L.  Marcio 
Filippo,  console  nel  716,  si  uni  in  matrimonio  alla  sorella  della  ma« 
dre  dello  stesso  Augusto* 

§.  n. 

e.   PIPIBIQS,   ANNO  URBIS  CCXLYI. 

Dopo  il  pruno  pontefice  massimo  creato  da  Nnma  ,  parmi  eli« 
la  storia  niun  altro  ne  ricordi  per  tutta  V  epoca  in  cui  Roma  fu  go- 
Temata  da'  re.  Solo  al  principiare  della  repubblica  leggo  in  T.  Livio 
ed  in  Dionigi  d'  Alicarnasso  come  Anco  Marcio  ,  presi  dai  ponte* 
fici  i  registri  sacerdotali  composti  da  Numa ,  li  fece  trascrivere  in 
tavole  di  quercia  ,  ohe  espose  al  foro  perchè  ninno  ne  ignorasse  il 
contenuto  ;  le  quali  tavole  per  la  vecchiaia  eransi  consumate  :  Sed 
post  reges  exactos  ad  publicum  usum  revocatae  sunt  a  C.  Papirio 
summo  pontifice  (1).  Al  Glareano  parve  sospetto  il  nome  di  Papirio; 
altri  dubitarono  se  il  prenome  di  lui  fosse  Publio  e  Spurio  piutto- 
sto che  Caio ,  indotti  in  ciò  precipuamente  da  Pomponio  neir  opera 
De  crig.  juris.  Ma  sottoposta  la  cosa  a  minuto  esame  dal  Van-Vaàs- 
sen  (  Fast.  rom.  sacr.  e»  s.  §  3  ),  non  riporterò  quanto  quel  dotto 
operosamente  ebbe  provato.  Da  questo  C.  Papirio  ebbe  nome  il  giut 
papiriano. 

Nel  quarto  e  nel  quinto  secolo  di  Roma  molti  di  quella  gente 
furono  assai  illustri.  Cicerone  ne  ritenne  come  ceppo  il  L.  Papirio 
Mugillano  console  nel  3 10,  ed  uno  de*  primi  censori  nel  3ii  :  ec- 
cono  il  testo:  Papirii fuerunt pairicii  minorum  gentium  \  quorum 
princeps  L.  Papirifia  Mugillanus  ,  qui  censor  cum  L.  Jtratino  fuit 
quum  antea  consul  cum  eodem  fuisset  (  qui  v'  è  errore  ;  perchè  fu- 
ron  prima  consoli  nel  3io,  poi  censori  nel  Z \  \)  annis post  Romam 
conditam  CCCXII  (  leggi  GCGXI  )•  Sed  ium  Papisti  dicebamini.  Post 
hunc  tredecim  fuerunt  sella  curuli  ante  L.  Papirium  Craswm ,  qui 


(I)  Llb.  Ili  e.  36. 


(  i6M 
prÙHum  Pd^ititts  eit  vocali  deaitus.  Is  dictatar  eum  L.  Papirià  Cruèo^ 

re  mogistro  equitumfactua  est  annia  post  Romam  conditam  CCCCXF^ 
(o  CCCCXIY?)  (i).  Ora  cercando  nella  storia  le  memorie  de' Papr^ 
ri  dal  primo  Mugillano  al  dillatore  del  4i4*9  parmi  che  siano  le  se- 
guenti : 

L.  Papirio  Afogillano,  console  nel  3 io  e  Ssy,  censore  nel  Six^ 
tribuno  militare  con  potestà  consolare  nel  332. 

L.  Papirio  Crasso,  console  nel  3i3. 

L.  Papirio  Grasso,  console  nel  3i8,  censore  nel  336. 

G.  Papirio  Crasso,  console  nel  32^. 

M.  Papirio  Mugillano,  tribuno  militare  nel  336  ,  33 S  ^  console 
nel  343. 

L.  Papirio  Cursore,  tribuno  militare  nel  367  y  369  ^  censore 
nel  36 1. 

G.  Papirio  Grasso,  tribuno  militare  nel  370. 

Sp.  Papirio  Grasso,  tribuno  militare  nel  372. 

L.  Papirio  Grasso,  tribuno  militare  nel  372  e  nel  37& 

Sp.  Papirio  Cursore,  tribuno  militare  nel  374* 

L.  Papirio  Grasso ,  tribuno  militare  nel  386. 

L.  Papirio  Grasso,  dittatore  nel  4i4^  console  nel  4iS  e  4x4  r 
censore  nel  43  6. 

E  se  a  questi  Togliamo  aggiungere  il  L.  Papirio  censore  neI4i>r 
derivante  dai  libri  di  Cicerone  De  re  publìca^  e  ritenerlo  direrse* 
dal  primo  Mugillano ,  saranno  i  tredici  che  disse  il  romano  oratore 
aver  seduto  nella  curule.  Ma,  secondo  il  testo  dell^  arpinate  ,  pare 
che  dovessero  esser  tredici  ,  esclusi  il  primo  Mugillano  ed  il  dif« 
tatore  del  4^4;  quindi  ne  mancherebbero  due  per  giungere  al  com*» 
puto  ciceroniano.  Comunque  ciò  sia ,  par  da  credere  che  il  primo> 
Mugillano  discendesse  dal  nostro  pontefice  massimo  ;  o  da  quel  Ma« 
nio  Papirio  prtmum  rear  aacrorum  appena  espulso  Tarquinia,  di  cui 
è  menzione  in  Dionigi  (2). 

Nella  storia  deiranno  971  ,^  dopo  aver  Livio  narrati  alcuni  sup* 
posti  prodigi ,  ed  il  timore  che  ne  aveva  concepite  la  plebe ,  ag- 
giunse :  Qui  terrore^  fam  e»  evasero  ^  ut  Oppia  virg^  vestali^  dammt^ 


(i)  Ad  famil.  9  $  21 
(a)Lib.  V.  I, 


.   '^ 
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ia  incesU  poénoi  dederii  (i).  Certo  a  quel  giudizio  presieder  do^ 
Tette  li  pontefice  massimo  ;  il  cui  nome  non  arendo  il  palar  ino  ri- 
cordato, dà  motiro  a  credere  che  neppur  egli  aresse  saputo  rinre- 
nirlo  nelle  antiche  memorie. 

$.  m.  _ 

Q.  Fuaius  rsL  h.  pAPiaius  ,  anno  ubbis  cccr. 

Narrando  Lino  (2)  la  sedizione  avvenuta  per  la  tirannide  de- 
cemvirale,  ed  il  ritiro  della  plebe,  e  le  pretensioni  di  questa,  ag- 
giunge, che  fu  fatto  un  senato-consulto,  ut  decemviri  se  primo  qu(h 
que  tempore  magistratu  abdicar ent\  Q.  Furius  ponti/ex  maximus 
iribunos  plebis  crearet  ;  et  ne  cui  fraudi  esset  secessio  militum  ple^ 
bisque.  Seguita  poi  a  narrare  ,  che  furono  inviati  alcuni  legati  al 
popolo  affinchè  ritornasse  in  città,  dove  si  sarebbero  creati  i  tribu- 
ni ;  praesio  erit  pontifex  maximus  qui  comitia  habeat  ;  e  giunta  la 
plebe  di  ritorno  ,  pontifico  maxima  comitia  habente ,  furono  creati 
tribuni  L.  Virginio  ,  L.  Icilio  ,  P.  Numitorio ,  primi  autori  del  tu- 
multo ed  istigatori  perchè  i  plebei  da  Roma  8*  allontanassero  ;  e  G. 
Sicinio  e  C.  Duilio.  Ai  quali  cinque  unirono  M«  Titinio  ,  M.  Pom- 
ponio ,  G.  Apronio  ,  P.  Yillio  e  C.  Oppio.  Anche  Gicerone  (3) 
narra  1*  invio  de'  legati  alla  plebe  ,  e  la  creazione  primamente  fatta 
dei  dieci  tribuni  per  pontificem  ,  quod  magistratus  nullus  eroi.  Pe- 
diano  poi  aggiunge ,  i  tre  legati  essere  stati  Sp.  Tarpeio  ,  G.  Giu^ 
lio ,  P.  Sulpicio  :  pontifex  maximus  fuii  M.  Papirius.  Qual  dei  due 
avrà  narrato  il  vero  circa  il  nome  del  pontefice  massimo  ?  Gerto  me- 
rita più  fede  Livio ,  di  quello  che  Pediano  :  pure  potendo  la  cosa 
essere  incerta  ,  io  jvoUi  notarli  ambedue.  Se  il  pontefice  fu  M.  Pa- 
pirio ,  forse  non  dovrebbe  credersi  diverso  da  quel  M.  Grasso  che 
resse  i  fasci  consolari  nell'anno  3i3:  se  Furio  ,  non  saprei  a  bhi 
pensare  :  perchè  quella  gente ,  che  fiù  dai  primi  tempi  repubblica- 
ni meritò  l'onore  del  consolato,  parmi  che  non  usasse  del  preno- 
me Quinto:  usò  si  de'  prenomi  Sesto  nel  console  del  266:  Spurio  in 


(i)  Lib-  II.  4a. 

(2)  Lib.  Ili,  14. 

(3)  Nella  Cornelia Da« 
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quelli  che  tennero  i  fasci  nel  ayS ,  sgo ,  3oi  :  Agrippa  nel  conso- 
le del  3o8  :  Gaio  in  quello  del  Si 3  :  Lucio  in  quello  del  s8o  ,  e 


Publio  neir  altro  del  282. 


5.  IV. 


A.  COKNBLIUS  P.   F.   P.  M.   ANNO  UBBH  CCCXXIII. 

I 

»  « 

Neiranno  82$  della  ciità,  creato  dittatore  A.  Postumio  Tuberto, 
egli  prima  di  recarsi  al  campo  cootra  i  oemici  Praeeunte  A.  Cor^ 
neiio  ponttfice  maxima,  ludos  magnos  iumultus  caussa  vovit  (i).  Il 
patavino  non  dà  alcun  cognome  a  quesf  Aulo  Cornelio.  Che  sia  egli 
queir  A.  Cosso  che  fu  console  nel  SsG,  e  tribuno  militare  nel  328f 
.0  meglio  potrebb'  essere  queir  A.  Cornelio  che  secondo  Livio  fa 
questore  nel  2g5  (2) ,  dove  pura  è  ricordato  sei\za  cognome  alcuno. 
Anche* questo  però  debbesi  rivendicare  alla  famiglia  de'  Cossi ,  che 
daiMainginensi  traeva  origine.  Alla  quale  (vedi  tav.  n.  II)  dando 
principio  (  seguo  il  celebre  Borghesi  nella  sua  seconda  dissertazio- 
ne intorno  gli  ultimi  frammenti  de^  fasti  capitolini  scoperti  nel  i8j6  ) 
da  quell'ignoto  P.  Cornelio  (n.  I),  che  i  frammenti  delle  tavole 
trionfali  dicono  avo  di  L.  Maluginense  Yritino  (n.  IV  ),  da  esso 
diremo  esser  nato  un  altro  ignoto  Publio  (n.  Ili  )  padre  del  nostro 
pontefice  massimo  (n.  Y  ).  Questi  fu  genitore  di  P*  Cornelio  Cos- 
so (  n.  VII  )  tribuno  militare  nel  3 39  ;  le  cui  note  genealogiche 
nelle  tavole  capitoline  se  mancano  dell'  indicazione  del  padre  >  noa 
mancano  di  quella  dell'  avo;  e  possono  facilmente  supplirsi  ^.  F.  P.  N. 
Pure  le  stesse  parastato  del  Campidoglio  jiarrando  che  il  Gneo  Cor-  ^ 
nello  Cosso  (  n.  XII  )^  tribuno  nel  353  per  la  terza  velia,  era  figlia 
di  un  Publio  e  nipote  d*  un  Aulo  ,  danno  argomento  cosi  per  asse- 
gnare ad  esso  Gneo  gli  altri  due  precedenti  tribunati  militari  degli 
anni  3^8  e  35o,  e  cosi  per  ritenerlo  figlio  del  tribuno  militare 
del  339  (  n.  VII),  e  per  conseguenza  nipote  del  pontefice  massimo» 
Il  quale  anche  un  secondo  nipote  ebbe  per  parte  dello  slesso  tribu- 
no del  339  ;  cioè  P.  Licinio  CalvQ  Esquilino  (  n.  XIII  )  tribuno 
militare  nel  354  e  nel  358  ^  che  per  molti  e  sodi  argpmenti  provò 


(i)  Litio  IV ,  27. 
(2)  Livio  III ,  24I 
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Il  Borghesi  essere  stalo  fratello  di  Gaeo  Cornelio  (  b.  xn  ) 
jtril>9Q0  pef  h  terza  Toll«t  pel  353  j  e  passalo  per  adozione  oella 
genie  MciAÌ&*  e  forse  ,a  questi  due  jsi  può  assegnare  un  terzo  fra* 
tello  in  P.  Cornelio  Cosso  (  n.  XIY  )  triJ)uno  militare  pel  359.  ^ 
lornando  al  primo  P.  Cornelio  (  n.  I),  da  lui  nacque,  pltre  airjgno- 
lo  padre  del  ponte.Gce  massimo ,  ,anche  .Ser.  Corpelio  Maluginen- 
se  (  n.  II  )  che  tenne  i  fasci  nel  B69  ,  e  mori  flanpiine  quirinale 
;nel  36 1  :  egli  fu  padre  di  L.  Cornelio  Maluginense  Untino  (  n,  IV  ) 
console  nel  29$  ,  cui  molta  luce  recarono  le  ultime  scoperte  de* 
inarmi  capitolini;  e  dall^  Uritino  nacque  M.  Cornelio  Maluginen^ 
ae  (  n.  VI)  decemyiro  negli  anni  ^oA%  SoS.  Questi  ebbe  numerosa 
prole  :  cioè  M.  Cornelio  Maluginense  (  n.  YIII  }  console  nel  3 18, 
da  cui  provennero  i  rimanenti  Maluginensi  ;  Ser.  Cornelio  Cos- 
ao  (  n.  IX  )  tribuno  militare  nel  320  ;  P.  Cornelio  Rutilo  Cos- 
so (  n.  XI  )  dittatore  nel  34*0  9  e  tribuno  nel  3^8  ^  e  queir  A.  Cor- 
nelio Cosso  {  n.  X  )  che  uccise  Tolumnìo  ,  che  fu  console  nel  3 26, 
tribuno  e  maestro  de^  cayalieri  nel  828.  Egli  fu  padre  di  Cn.  Cor« 
nello  Cosso  (  n.  XYI  )  ,  tribuno  nel  34o  e  console  nel  34$  ;  di  A. 
Cornelio  Cosso  (  n.  XYUI  )  console  nel  34i  ;  e  di  P.  Cornelio  Cos- 
so (  n.  XYII  )  tribuno  nel  346.  Fin  qui  il  Borghesi  nelle  sue 
dotte  indagini  intorno  lo  stemma  gentilizio  de*  Corneli  ^Cossi,  Sem- 
bra a  me  che  si  possa  alquanto  più  protarre  queir  albero ,  reputan- 
do nati  da  P.  Maluginense  (  n.  XY  ),  tribuno  del  35o,  cosi  P.  ,Cor- 
nelio  Maluginense  (  n.  XIX  )  tribuno  nel  3^7  e  nel  364$  cosi  Sen 
Cornelio  Maluginense  (  n.  XX  )  sette  Tolte  tribuno  dal  368  al  386, 
e  cosi  M.  Cornelio  Maluginense  (  n.  XXI  )censore  nel  36 1,  e  padre 
forse  delPanonimo  tribuno  militare  del  385  e  del  387  (  n.  XXIY  ). 
DairA.  Cosso  poi  {  n.  XYIII  ),^che  tenne  i  fasci  nel  34 1 ,  sembra  che 
nascessero  due  figli  ;  cioè  A.  Cornelio  Cosso  (n.  XXII  )  tribuno 
militare  nel  385  e  nel  387  ,  e  P.  Cornelio  Cosso  (  n.  XXIII  ).  In- 
fatti  nelle  ta?oIe  trionfali  T  A.  Cornelio  Cosso  Arcina  {  n.  XX Y  ), 
che  fu  console  nel  ^ii  e  nel  1^22,  dicesi  P.  F.  A.  N;  quindi  è  fa- 
cile ritrovare  il  Publio  suo  padre  nelf  ignoto  figlio  del  console 
del  34iii  Finalmente  parmi  non  si  debba  dubitare  che  dal  console 
del  4i  I  e  4^2  (n.  XXY  )  nascesse  P.  Cornelio  Cosso  Arrìna  (n.  XX YI  ) 
^iie  tenne  i  fasci  nel  448  e  nel  466. 


T  i69  ) 
$.  V. 

SP.    UlNUCIUS^   ANNO  URBIS  CCCXXXIT. 

Scilo  il  reggimento  de'  tribuni  militari  dell'anno  334  narra  Lir 
irio  qualmente:  Postùmia  virgo  vesialis  de  incestu  caussam  dixit , 
crimine  innoxia  ;  ob  suspicionem  propter  cultum  amoeniorem  ,  in- 
geniumque  liberius  ^  quam  virginem  decet ,  parum  abhorrensfamam. 
Ampliatam  y  deinde  absolutam  prò  coUegii  senteniia  ,  ponti/ex  ma" 
ximus  absiinere  iocis,  colique  sancte  potine^  quam  sette ^  iussit  (i). 
Saremmo  restati  nel  desiderio  di  conoscere  il  nome  di  questo  pon- 
tefice massimo  ,  se  Plutarco  non  avesse  riparato  al  difetto  del  pa- 
tavino ^  lasciando  scritto  :  Sp.  Minucius  ponti/ex  maximus  Postu^ 
miam  vesialem  saepius  immoderatiusque  ridentem  ,  et  cum  viris  col' 
loquentem  quam  deceret ,  ream  incesti  factam  absohit  (2).  Patri* 
zia  e  di  antichissima  nobiltà  fu  la  gente  Minucia,  della  quale  prese 
il  nome  una  tribù,  ed  una  porla  di  Roma  ;  e  testo  ricorda  per  so- 
pra più  l' ara  di  un  Minucio ,  quem  deum  putabant.  li  più  aotico 
d'essi,  che  sia  a  mia  cognizione,  è  un  G.  Minucio,  che  ne' primi 
tempi  della  libertà  arringò  affinchè  non  fossero  restituiti  i  beni  ai 
Tarquini  (3).  A  costui  parmi  giusto  assegnare  un  fratello  prenomi- 
nato Publio  :  perché  tanto  L.  Minucio  Augurino  Esquilioo  console 
nel  296,  ed  uno  de'  decemviri  negli  anni  3o4.,  3o5,  quanto  Q.  Mi- 
nucio Esquilino  fratello  di  lui  e  console  nel  297,  diconsi  nelle  ta- 
Tole  capitoline  M.  F.  P.  N.  È  facile  riconoscere  per  loro  padre  quel 
M.  Minucio  Augurina  che  tenne  i  fasti  ipatici  nel  2^7  e  nel  263  ; 
ed  è  necessario  per  conseguenza  farlo  nascere  da  queir  ignoto  Fu^ 
blio,  di  cui  ho  detto.  Il  quale,  secondo  me,  fu  similmente  genitore 
di  P.  Minucio  Augurino  console  nel  262.  Anche  un  altro  Minucio 
Augurino  è  notato  nelle  pagine  della  storia  di  que^  tempi  :  dico 
quello  ,  che  essendo  nel  3 1 5  curatore  dell'  annona ,  scopri  le  pra« 
Te  intenzioni  di  Sp.  Melio ,  onde  ne  ebbe  io  premio  una  statua  col« 


<i)  Lib.  IV,  44. 

(3)  De  atililate,  capienda  ad  iiiiinÌM« 
<3)  Plttt  in  Popi 


(  »7o  ) 
locala  fuori  della  porta:  (rigemÌDa(i)r  Plinio  lo  preaomioó  Publio:  Lw 

rio  (s)  iorece  Io  disse  Lucio.  Tat(a  questo  però  uuUa  e'  insegna  di 
sicuro  intorno  gli  antenati  del  nostro  pontefice  massimo  ;:  anzi  nonr 
voglio  tacere  che  in  Plutarca  forse  è  equirocato  quel  prenome  Spu- 
rio }  perchè  parmi  che  rnm  fosse  usata  da^  Minuci  di  que*^  fempL 

Ur  wkBvaa  q.  f.  m.  v.  vibulanus  ambustust 

ANNO   UBBIS  CCCLXIV, 

Occupata  Roma  dai  galli  nel  365^  ,  narra  Liyio.  Sunf 
qui  M.  Fiaòia  pontifice  maximo  praefante  Carmen  ,  devavisse  eo9^ 
96  {  i  padri  )  prò  patria  qutrilibusque  romanis  tradant  (3).  Che  se 
leggendo  in  Floro  che  un  Fabia  pontefice  per  mediae^  hosfium  cu^ 
eiodioe  aà  arce  (Manlius)  dimisti  y  qui  éolemne  sacrum  in  quirinali 
monte  conficeretf  atque"  itte  per  media  hosiiwn  tela  incolumis  reli-^ 
gionis^  auxilio  rediit  ^  propitiosque  deos  renuntiavit  (4*);  e  leggendo  , 
ne*  frannnenti  di  Hione  raccolti  dal  Yalesio ,  che  quel  Fabio,  che 
fatta  il  sacrificio  al  Campidoglio  sen  ritornòv  dicevasi  Cesone;  vo- 
lesse alcun  dubitare  di  errore  nel  testa  del  patavina,  e  credesse  do« 
versi  il  pontefice  massima  prenominare  Gesone,^  non  Marco;  egli  la 
sbaglierebbe  air  ingrosso  :  si  perchè  non  è  supponibile  che  essendo- 
si quel  pontefice  votalo  per  il  primo,  fosse  dai  galli  lasciato  in 
vila^  dappoiché  incarainciarono  da  M.  Papirioa  fare  strage  de'padri: 
e  si  perché  quel  Fabio,  di  cui  scrìssero  Floro  e  Dione ,  usci  dal 
Campidoglio  per  fare  un  sagrìficio  paarlicolare  alla  gente  Fabia, 
e  nomavasi  Gaio  (  non  Cesane  )  Fabio  Dorsone,^  come  lo  stessa 
Livio  assicura  (5). 

II  nostro  M.  Flabio  (  desuma  tali  notizie  dal  Borghesi  , 
il  quale  di  questa  gente  ebbe  a  scrivere  con  la  solita  sua  dotlrìna) 
fu  console  nelKanno  3i2  e  tribuno  militare  nel  Szi  (  vedi  tav*  YI) 


(i)  Plinio  Xin,  3:XXX1V,  5, 

(2)  Livio  IV  ,  6. 

(3)  Livio  V,  4i, 

(4)  It  »3,  i6. 

(5)  V,  46. 


(  17^  ) 
n.  VII  ):  egli  era*  nalo  senza  alcun  dùbbio  da  quel  Q.  Fabio  Vibii« 

Sano  {  n.Y  )  che  fu  T  unico  giovaneito  restato  in  vita  dopo  la  strage 
dei  Irecentosei  FabL  a  Cremerà  Panoo  277,  e  poi  divenne  console 
nel  287,  nel  289  e  nel  295,6  fu  anche  decemviro  negli  anni  3o4.e 
3o5.  Che  questi  fosse  figlio  di  M.  Fabio  Vibulauo  (  n.  Ili    )  con* 
sole  nel  271  e  nel  274.,  lo  dimostrano  le  tavole  capitoline^  che  nel 
495  Io  dicono  M.  F.  K.  N.  Esso  Marco  ebbe  a  fratelli  ^osi  Quinto 
(  n.  IV   )  eomè    Cesene   (  n.  II  )  ^  che  sono  1  tre,  i  quali,  come 
notarono  gli  storici  teonero    il   consolato    per    sette  anni  continui 
dal  269  al  27I)  ,  nati  tutti  da  4in  Cesene  Yibulano  (  n.  I  )  primo 
stipite  della  gente.  Fratelli  del  nostro  pontefice  massimo  furono  cosi 
<2.  Fabio  Vibulano  (  n.  VI   )  console  nel  33 1  ,  tribuno  nel  338  e 
3^0  ;  come  Numerio  Fabio  Yibulano  (  n.  YIII  )  console  nel  333, 
€  tribuno  militare  nel  339  ^  ^^7*  lo^^tti  ambedue  nelle  tavole  ca- 
pitoline si  dicono  Q.  F.  M,  N.  Dal  pontefice  massimo  poi  nacque^ 
ro  Q.  Fabio  Yibulauo  Ambuslo  (  n.  IX    )    console  nel  342  e  tri- 
buno nel  364;  Numerio  Fabio  Ambusto  (  n.  X    )  tribuno  nel  348 
e  nel  364  ;  e  Cesone  Fabio    Ambusto    (  n.  XI    )  Iribnno  pur  esso 
quattro  volte  dal    35o  al  364*    I  due   ultimi   diconsi   dalle    tavoJe 
M.  F.  Q.  N.  ;  ed  il  primo,  per  valevoli  argomenti,  fu  dal  Ligorio 
dapprima,  poi  dal  Borghesi  ,  provato  per  loro  fratello  :  e  son  que- 
sti i  treFabi:  Clan  viri  qui  magnos  honores  Bomae  adepti  erant  (i)^ 
mandati  ambasciatori  per  interporsi  a  favore  de' chiusini,  la  cui  città 
era  da  Brenne  assediata.  Essì^  non  avendo  potuto  ,ottenere  .cosa  al- 
cuna, si  posero,  <sontro  il  diritto  delle  genti,  jbl  pugnare  fra  le  schie- 
re di  que'di  Chiusi  :  riconosciuti^  se  ne  querelarono  i  galli  al  senato 
romano^  il  quale,  invece  di  punirli,  li  nominò  tutti  tre  tribuni  nel- 
Fanno  364;  onde  poi  ne  avenne  la    presa  di  Roma  per  parte  dei 
galli.  Da  quello   dei   tre  che  si  prenominò  Cesone  (  n.  XI   )  na- 
cque, per  attestato  delle  tavole  capitoline,  M.  Fabio  Ambusto  (n.XIY) 
tribuno  nel  373  e  nel  385  :  e  da  Numerio  (  n.  X  )  nacque  l'altro 
Mt  Fabio  Ambusto  (  n.  XIII    )  console  tre  volte ,  dittatore  nel  4oS, 
e  padre  di  Q.  Fabio  Ambusto  Massimo  AulUauo  (  n.  ^XYI    )  mae- 
stro de' cavalieri  nel  429  ,   console   cinque  volte  dal  4^^  &!  4^9.9 
iiittatore  nel   439  ,  4^^  i   468*    Fin   qui  il  Borghesi  nellVegregio 


ri})  Plot,  in  Tifa  CamiHì. 
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(  '7»  ) 
61)0  slemina  genealogico  de^Fabi.  Seguitando  il  qaale  pe'  tempi  po- 
steriori, conTiene  pria  d'altro  assegnare  a  M.  Fabio  A m busto  (o.XIY  ) 
due  figlie  (  n.  XVIII  e  XX  ),  maritata  Tuna  a  Ser.  Sulpicio  (  n.  XIX  \ 
l'altra  a  C.  Licinio  Stolone  (  n.  XXI  )  ;  dalla  discordia  nata  fra 
esse  ne  derivò  la  comunicazione  del  consolato  alla  plebe.  Farmi 
inoltre  che  dal  Q.  Fabio  console  nel  34-2  (.  n.  IX  )  nascesse  quel 
Q.  Fabio  Ambusto  (  n.  XII  )  che  fu  maestro  de'  cavalieri  nel  ^lo, 
e  dittatore  nel  433 .  Ài  M.  Fabio  Ambuslo  (  n.  XIII  ),  dittatore  nel 
4o3  ,  aggiungeremo  la  censura  esercitala  nel  Sgi  ;  e  la  censura 
del  4^0  aggiungeremo  al  suo  figliuolo  Rulliano  (  n.  XVL  A  ). 
A  questo  poi  sembra  che  si  debbano  aggiungere  Àue  fralelli,M.  Fabio 
Ambusto  (  n.  XV  )  maestro  de'  cavalieri  nel  438  ;  e  C.  Fabio  Am- 
busto  (  n.  XYII  )  maestro  de'  cavalieri  pur  esso  nel  439  ,  che 
nelle  tavole  del  Campidoglio  vien  dello  M.  F.  N.  N.  Figlio  del  Rul- 
liano (  n.  XVI  )  fu  Q.  Massimo  Gjrgite  (  n.  XXII  )  tre  volte 
console  e  censore  nel  474  ;  dal  quale  ci  conviene  far  nascere  un 
Q.  Fabio  Massimo  (  n.  XXIII  ),  di  cui  sembra  che  la  storia  non 
faccia  menzione;  perchè  Plutarco  (i)  dice  che  quarto  dal  primo  Rul- 
liano fu  Q.  Fabio  Massimo  Verrucoso  (  n.  XXIV  )  ,  quel  desso 
qui  cunctando  reslituit  rem  ;  da  cui  nacque  Q.  Fabio  Massimo 
(  n.  XXV    )  console  nel  54i* 

Certo  dopo  il  Vibulaoo  vi  furono  altri  pontefici  massimi  ;  e 
pel  4^7  Livio  avea  circostanza  conveniente  a  ricordarne  il  nome  di 
uno  ,  se  gli  fosse  stato  noto»  Imperocché  egli  narra  come  Minucia 
vesta/is  ,  suspectam  primo  propter  mundiorem  insto  cullum ,  inai'^ 
mutata  deinde  apud  pontifices  ab  indice  servo,  quum  decreto  eorum 
lussa  esset  sacris  abstinere ,  familiamque  in  potè  state  hnbere^  facto 
iudicio^  viva  sub  ierram  ad  portam  collinam^  dextera  via  strata^  de^ 
Jfossa.scelerato  campo;  credo  ab  incesto  id  ei  loco  nomen  factum  {%)* 

S.  VII. 

.  P.    COnNELIUS   SCAPDLA   AB  ANNO   CCGCXX   AD   ANN   •    • 

Ricordando  il  ^atavioo  neiraono    $4<o  l'elezione  di  P.  Licinio 
Crasso  Dirite  in  pontefice  massimo  (  v.  il  $.  XII   )  ,    benché    non 


(i)  la  Fab.  Max. 
(a)  Vili,  i5. 


(  '7^  ) 
fosse  stato  ancora  edile  carole ,  i^giuose:  Jnte  hme^  intra  eentum 

annos  et  viginti  ^  nemo  praeter  P.  Cornelium  Calussam  pontifex 
maximus  creatus  faerat ,  qui  sella  curali  non  sediaset  (i).  Si  ar- 
Tide  il  GroQovio  che  il  cognome  di  questo  Cornelio  non  sonava  ro- 
mano ,  ed  era  stato  guasto  dai  copisti  dello  storico  ;  ed  opinò  do* 
Tersi  mutare  in  Caesullam  (  a  caesiia  oculis  ) .  Ma  la  storia  fion  ricoi^ 
da  alcun  Cornelio  che  di  quel  cognome  abbia  fatto  uso  :  quindi  io 
mi  unisco  al  Sigonio  che  corresse  Scapulam  ;  e  riconosco  in  questo 
.pontefice,  massimo  il  P.  Cornelio  Scapula  che  ottenne  poi  i  fasci 
ipaticinel  426.  Ma  oltre  a  questo  suo  consolato  non  altro  so  di  lui. 

§.  VDI. 

P.    CORMELIUS   L.    F.    P.    N»   SCIPIO   BABBÀTOS,   ANNO   UBBIS  CDL. 

Si  legge  in  Livio  (a)  come  nel  4^o  Gneo  Flavio  (  benché  nato 
da  padre  libertino ,  giunto  pure  alia  edilità  curule  ,  perchè  si  era 
procacciato  V  amor  popolare  coli'  aver  fatti  pubblici  i  registri  de' 
pontefici  )  y  volendo  dedicare  il  tempio  della  Concordia  ^  vi  si  ricu- 
sò Scipione  Barbato  pontefice  massimo.  Quum  more  maiorum  nega^ 
ret^  nisi  conautem  aut  imperatorem  passe  templum  dedicare;  e  che 
ciò  non  ostante .  codc/ti^  fuit  conaensu  populi  veròa  praeire.  Noa 
saprei  asserire  che  ancor  fosse  in  vita  Cornelio  nel  4^4*  9  quando 
lu  vigore  della  legge  ogulnia  il  collegio  de'  pontefici  dai  quattro 
individui  si  portò  al  doppio  ^  nominali  per  la  prima  volta  quattro 
plebei:  essi  furono:  Suasor  legis  P.  Deciua  Mua^P.Semproniua  Sa^ 
phua^  C.  Marciua  Rutilua ,  M.  Liviua  Denter  (3)  ,  uomini  tutti  ài 
assai  chiara  fama;  il  primo  censore  nel  4^0,  console  per  la  quarta 
volta  nel  4^g, seguendo  l'esempio  paterno  si  volò  nella  guerra  gal- 
lica ;  il  secondo  ebbe  i  fasci  e  trionfò  nel  4^0^  e  fu  censore  dopo 
un  lustro  ;  il  terzo,  console  nel  444)  due  volte  fu  censore,  nel  4*6a 
cioè  e  nel  469;  ed  il  quarto,  console  nel  4^2,  fu  quegli  che  intona 
la  preghiera  allorché  Decio  si  votò  nel  4^9* 


(I)  XXV ,  5. 
(a)  IX ,  ifi. 
(1)  Livio^  X  ,  9» 


(  »74  ) 

II  più  antico  degli  Scipioni  (  vedi  tar.  n»  in  )  che  io  conosdì 
è  P.  Cornelio  (  n«  I  )  tribuno  militare  nel  SSg  (i)  ,  interré  sol 
finire  del  giugno  S6s  |  e  di  nuovo  nel  366  (2),  Per  testimooianza 
di  Lìtìo  (3)  ,  cui  consente  Plutarco  (4)  1  dovrei  dire  che  fu  pure 
maestro  deVcavalieri  jiel  .358;  ma  le  tavole  ^capitoline  di  ultima  sco- 
perta concedono  quel  magistero  ad  un  Maluginense  ;  e  benché  vi 
siano  argomenti  per  credere  che  gli  Scipioni  derivassero  dai  Malugi- 
nensì  ^  pure  son  troppo  valide  le  ragioni  addotte  dal  Borghesi  (5) 
per  ritenere  il  tribuno  militare  del  SSg  diverso  dal  prefetto  della 
cavalleria  nel  358.  Che  se  ad  esso  Scipione  si  dovrà  negare  quella 
magistratura,  che  pure  era  fondata  nella  testimonianza  di  LiviO|  do- 
vremo anche  lasciar  incerto  il  secondo  tribunato  del  3  60  che  alcuni 
fastografi  gli  concedettero  ;  perché  Livio  (6)  altro  non  dice  se  non 
che  fu  tribuno  un  P.  Cornelio  per  la  seconda  volta  :  quindi  potreb- 
bero  ugualn»ente  pretendervi  il  P.  Maluginense  tribuno  nel  3^7  , 
o  il  P.  Cosso  tribuno  nelS^g.  Io  ritengo  «he  esso  Scipione  sia  quel 
medesimo:  Qui  patremluminibus  carentem  prò  baculo  regebat^  Sci* 
pio  cognominaius,  nomen  £X  cognomine  posteria  dedil:  come  narra 
Macrobio  (7).  Da  lui  credo  che  nascesse  P.  Cornelio  Scipione  (  n.  III  ) 
uno  de'  primi  edili  curuli  nel  388  (8),  maestro  de*  cavalieri  nel 
^^4  (9)  ;  e  Lucio  Cornelio  Scipione  (  n.  II  )  interré  àul  finire 
del  402  (10),  e  console  nel  4o4  (n)*  l^^tei^  ^  Pan vinio  Attribuirono 
a  costui  un  magistero  de' cavalieri  nel  3g2;  e  per  vero  tanto  Livio , 
quanto  le  tavole  consolari  assicurano,  che  in  queir  anno  vi  fu  un 
dittatore  per  la  guerra   centra  gli  ernici:  ma  Livio  (is)  dimenticò 


(i)  Jpasti  cons.  «ap. 
(0)  Li?io  V  ,  3a  ,  6 

(3)  V,  19. 

(4)  In  Camillo. 

(5)  Di88.  II,  p.  160. 

(6)  V  ,  a6. 

(7)  Satur.  I  ,  6. 

(8)  Livio  VII,  I. 

(9)  Livio  YII ,  24. 
(io)  Livio  TU  ,  ai, 

(11)  Livio  VII,  a3. 

(12)  Livio  VII  ,  6. 


f. 


(  «7»  ) 
il  Dome  der  maestro  de'caTalìeri,  e  nelle  tavole   è  perito^ 

Pjghio  assegnò  quella  magistratura  ad  un  Cornelio  Scapula  ;  Si-* 
gonio  ad  un  Servilio  Prisco  ;  Marliano  ad  un  Mucio  Scerola.  la 
tanta  diversità  di  opinioni ,  par  prudenza  sottendere  ogni  giudizio  • 
Certo  però  negherò  al  Glandorpio  che  esso  L.  Scipione  ottenesse  i 
secondi  fasci  nel  4^2  ;  perchè  egli  V  ebbe  confuso  con  A»  Come-* 
lio  Cosso  Arvina. 

Da  lui  parmi  nascessero  tre  figli  :  il  nostra  pontefice   massimo 
cioè  (  D.  VI    )  ,  ed  un  Lucio  ed  uà  Gneo  Scipioni  (  n%  1Y|  Y  )» 
So  che  molti  eruditi  furono    di   diversa    opinione  ;   ciò    nonostante 
resto  fermo  nel  mio  parere..  Dire  infatti  con  taluni^  che  il  pontefice 
massimo  (  di  cui  Livio  non  ricorda  il  prenome  )  sia  Io  stesso  che 
L^  Scipione  Barbato  (  n»  VII    )  console  nel  4*^6  ,  sembra  che  ven- 
ga contraddetto  dall^  elogio  marmorea  di  esso  L»  Scipione  (i)  ,  nel 
quale  essendosi  notata  fin.  anco  la  edilità,  non  si  sarebbe  taciuto  il 
pontificato  massimo  ^  somma  fra  i  sacerdozi.  Né  parmi  buona  ragio- 
ne il  dire  ^  che  quel  sacerdozio  non  f  u^  ricordato  ,  perchè  suo  maU 
grado  dovette  intonare  il  carme  per  la  dedicazione  del  tempio  del- 
la Concordia.    D^  altronde  se  L.  Scipione  Barbata  fosse  il  pontefice 
massimo  del  4*^0  9  Qon  reg^rebbe  l'asserzione  di  Livio*  addotta  nel 
precedente  paragrafo  ^  def  non  esservi  stato    pontefice    massimo  dal 
4.20  al  54a  che  noa  avesse  io  antecedenza  seduta  nella    curule  ;: 
mentre  sta  bene  creder  pontefice  nel  Ì5o  quello  che  tre    anni  pri-»^ 
ina  era  stata  dittatore^  Altri  vollero  confondere  il  dittatore  del  JUj 
col  Barbato    console  nel*  4^6  •*    ma  Livio  prenomina  Publia  il  dit*-- 
talore  ^  ed  il  console  si  disse  Lucio  :  dipoi  quella  dittatura  non  si 
ricorda  neir  elogio  di  Lucio.  Né  suffraga  il  dire,  che  la  dittatura  si 
tacque  nel  marmo,  perchè  fu  quasi  di  mero  nome  ;  essendosi  crea- 
ta solo  per  assistere  alla  elezione  de'  magistrati  ;  perchè  anche  quel- 
le di  Lr  Cecilie  Metella  e  di  Appia  Cieco  furona  per  presiedere  ai 
comizi  y  eppure  non  vennero  trascurate  ne*  loro  elogi  marmorei.  Per 
ultima  fuvvi  chi  suppose  che  Livio  errasse  nel  dire  dittatore  un  Cor<- 
nello  Barbato,  invece  di  un  Quinzia  o  di  un  Orazio,  che  pure  eb- 
bera  ugual  cognome  nelle  loro  genti.    Ma  ogni  sospetto   di   errore 
nel  patavina  dee  svanire,,  riflettenda  che  le  parastato  capitoline  na* 


(1)  Visconti,  Mon.  degE  Scfp: 


(  176) 
ano  come  dittatore  nel  447   un   SCIPIO  BARBATVS  ;  diniqQe  nn 

Cornelio  senza  dubbio.  Escluso  cosi  che  il  dittatore  ed  il  pontefice 
massioio  fossero  un  ugual  persona  col  console  del  4^6  ;  assicu- 
rata nel  44?  1a  dittatura  ad  un  Cornelio  Scipione  Barbato;  visto  che 
Li?io  prenominò  Publio  il  dittatore  ;  chi  mMmpedirà  di  dire  che  il 
pontefice  massimo  Cornelio  Barbato  fu  la  stessa  persona  che  il  dit- 
tatore del  44*7  ?  Nò  mi  trattiene  il  riflettere  ,  che  nella  istituzione 
della  dittatura  fu  per  legge  prescritto)  che  non  si  potesse  ottenere 
senza  aver  prima  retti  i  fasci  ipatici  :  perche  quella  legge  non  seih- 
pre  fu  in  vigore  ;  e,  senza  recarne  molli  esempi  ,  Uanio  Valerio 
Massimo  creato  nel  260  ,  non  era  stato  consolo. 

Dissi  che  il  pontefice  massimo  ebbe  due  fratelli  :  Lucio  (n.  IV  ) 
fu  pro-pretore  in  Etruria  nel  4^8  (i)  ;  e  Pighio  lo  ritenne  non  di«- 
verso  dal  console  del  4^6.  Vero   ò  che  non  vi  sono  argomenti  per 
afiermarlO)  nò  per  negarlo  :  pure  io  propendo  a  crederlo  un  zio  di 
lui  i    si  perche    Livio    non  dà  il  cognome  Barbato  al    pro-pretore; 
ai  perchè  nel  ricordato  elogio  del  console  del 4^6  non  si  ricordala 
pro-pretura  ;  e  si  perchè    dal  contesto    dello   storico    parmi  che  si 
desuma,  non  essere  un  consolare  qoel  L.  Scipione,  ma  solo  un  addet« 
to  al  pretore  Appio  Claudio,  che  assunse  il  titolo  di  pro*pretore  sol 
quando  Appio  dall'esercito  si  allontanò.  Rapporto  a  Gneo  (n.  V   ) 
non  altra  ragione  ebbi  per  dirlo  fratello  del  pontefice  ,    che  quella 
la  quale  mi  risulta    dal  più  volte  citato  elogio  ;  cioè  che  il  console 
del  4^6  (  n.  VII    )  era  nato  da  un  Gneo.  Di  altri  Scipioni  discen- 
denti ila  questi  tornerà  il  discorso  nel  §.  XVI* 

$.  IX. 

13.  CORUNCANIUS  TI.  F.  TI.  N.  PROfUS  PONT.  MAX. 
«  PLEBE,  AB  ANNO  ....  AD  ANNDM  DXI. 

Farmi  cosa  prudente  lasciare  ineerto  Tanno  preciso  in  coi  Ti^^ 
io  Coruncanio  fu  innalzato  al  sommo  pontificato  :  perchò  se  dall' 
una  parte  V  epitome  liviana  (s)  ,    xicordaodo   precisamente  innanzi 


(i)  Lirio  X,  34 1  s6. 
{t)  Lih.  XVIIl. 


(  '77  ) 
al  t^ensimento  ed  alla  lustrazione  fatta  dai  censori  P.  Semprottio  Sofe  e 

Maoio  Valerio  Masainoo,  Tib.  Caruncanus  prmu»  ex  pfiòe  pantifox 
maximum  creatus  est,  consiglierebbe  stabilirne  1'  elezione  Terso  Tan^ 
no  5o9.  Dairallra  Velleio  Palerc^lo  (i)  ebbe  a  scri?ere:  ^  I  nostri 
M  antichi,  innanzi  la  prima  guerra  punica ,  trecenta  anni  fa ,  oltre 
»i  ad  infiniti  altri  onori  innalzarono  all'  apice  della  gloria,  col  con»- 
II  ferirgli  il    pontificato    massinio  ,  Tiberio  Coruncànio  ,  uomo  dei 
«I  tutto  nuovo  :  99  ed  avendo  egli  scritta  la  sua  storia  nel  783,  eon^ 
Terrebbe  riportare  il  principio  del  pontifieato   massimo  di  Corunca- 
nio  al  483.  Ma  se  sicuro  non  è  il  principio,  è  certa  però  la  fine; 
perchè  Cicerone  pone  in  bocca   di  Catone  le  seguenti  parole  ;  Effo 
L.  Metelium  memini  puef^  qui  quum  quadriennio  post  alterum  con^ 
Mulatum  ponlffex  maximus  factus  esset  eie.  {2).  Ma  il  secondo  con« 
solato  di  L.  Metella  fu  nel  Soy  ;    dunque  solo  nel  5ii  Tenne  egli 
creato  pontefice  massimo  per  la  morte  di  Tiberio  Coruncanio.  E  per 
Coruncanio  poterono  i  plebei  esser  fatti  partecipi  di  quel  sommo  sa« 
eerdozio,che  fu  uno  degli  onori  cui  giunse  la  plebe  più  tardi  degli  altri: 
perchè  le  memorie^  che  la  storia  ci  conserva  delle  lotte  sostenute  dai 
patrizi  nel  negare  alla  plebe  la  partecipazione  alle  magistrature  ed  ai 
sacerdozi ,.  ebbero  tutte   esito    pei  plebei  favorevole.  Essi  ottennero 
la  questura  nel  34i>  in  Q.  Silio ,  P.  Elio  e  P.  Pupio  (3)  ;  nel  354 
il  tribunato  militare  con  consolare  potestà^  non  nel  aolo  P.  Licinio 
Calvo  ,  come  narra  Livio  (4) ,  ma  anche  ne'  suoi  colleghi ,  de*  quali 
soli  due  furon  patrizi  ,    P.  Manlio  Yulsone  cioè  e  L.  Furio  Medul- 
lino  ;  e  tutti  i  quattro  rimanenti ,  P.  Licinio  Calvo  Esquilino,  L.  Ti* 
tinio  Pansa  Sacco,  P.  Melio  Capitolino,  e  L.  Publilio  Filone  Yulsco^ 
appartennero  alla  plejbe  (5).  La  quale  ottenne  nel  386  il  magistero 
de'  cavalieri   in  C.  Licinio  (6)  :    nel  387    il  decemvirato   alle  cose 
jsacre  (7)  :  nel  388  in  consolato  il  L.  Sestio  Sostino  Laterano  (8)  ; 


(i)  II,  18. 

(9|  De  senect  e.  9. 

(3)  Livio  IV  ,  54. 

(4)  Livio  y  ,  la. 

(5)  Fasti  C0II8.  capii. 

(6)  Liv.  VI ,  9.   Fatti  cons.  capii. 

(7)  Livio  VI ,  4s. 

(8)  Faati  codi,  capit 


(Ì78) 
nel  S89  la  carole  edilità  in  Giovenzio  (i):  nel  $98  la  dittatura  in 
C.  Marcio  Rutilo  (2)  :  nello  stesso  Rutilo  la  censura  nel  4o2  (S)  ; 
poi  r  augurato  ed  il  pontificato  nel  l^S^  (4)  :  in  Tib.  Goruncanio  il 
massimo  pontificato  sul  terminar  del  quinto  o  sul  principiai  del  sesto 
secolo  :  ed  il  massimo  curionato  nel  54*^  in  G.  Mamilio  Yitulo  (5)w 
Restò  la  plebe  esclusa  soltanto  dalla  nomina  dei  sdii ,  del  re  delle 
cose  sacre ,  e  de^  flamini  diale ,  marnalo  e  quirinale,  come  attesta 
Gicerone  (6). 

Fosse  oriundo  Goruncanio  da  Gameria ,  come  narra  Tacito  (7); 
ovvero  da  Tuscolo ,  come  sembra  ritrarsi  da  Gicerone  (8)  ;  certo 
fu  di  bassa  origine  e  povero  ;  ma  per  integrità  di  costumi ,  per 
dottrina  civile  ,  pontificia ,  militare,  assai  glorioso  (9).  Ottenuto  il 
cons(rfate  nel  4?^  1  parli  centra  gli  etrusci ,  e  vincitore  de'  vulsi* 
niensi  e  de'  vulcenti  ne  menò  trionfo  (10).  Ma  saputo  che  il  collega 
non  avea  felicemente  resistito  alle  armi  di  Pirro ,  non  tardò  di  cor-^ 
rere  in  aiuto  di  lui  :  e  tanto  operò,  che  quel  sovrano  dimandò ,  ma 
invano  ,  la  pace  (ii).  Molti  anni  di  poi  ,  cioè  nel  5o8  ,  fu  eletto 
dittatore  onde  (Mresiedere  i  comin  (1»);  ed  assai  vecchio  (  1 3)mori,  co-» 
me  già  dissi, nel  5f  i.  Era  egli  amicissimo  di  Manio  Curio  (i^^i  e 
molto  soleva  lodarlo  Gatoue  (i5).yeoiva  reputato  poi  tanto  sapiente; 
ut  adeum  de  ommàus^  dwmù  atque  humanis  rebus  referretur  (>6)y 
ed  egli  a  tutti  era  largo  di  consiglio.  Nella  scienza  pontificia  in  fine 


{t)  liirio  VII ,  I.   Cic*  prò  Phoicio  e.  24* 
{^)  Livio  VII,  17. 
(3)  Livio  VII  ,  aa. 

f4)  hW^o  X ,  9. 
(5)  Livio  XXVII .  a. 

(6)  Pro  domo  sua  e.  i4 

(7)  Annal.  XI»  34- 

(8)  Pro  Phncio  e.  8  ;  prò  Sylla  c«  8^ 

(9)  Orosio  IV,  I  -GcUio  XVI  ,  la- 
(io)  Fasti  capit  triompb. 

(11)  Zonara  Vili,  5;  Floro  I,  18; 

(12)  Fasti  cap«  cons. 

(i3)  Cicero,  De  senect.  9. 

(i4)  Cicero,  De  amicitia  11. 

(i5)  Seneca  De  vita  beat  e.  ai 

(16)  Cicero  De  orat.  3  ,  33. 


(  «79  )  ' 

era  dottissimo  (i)  ,  come  chiaro   si   riievàTa  dai  comentan  di  que' 

sacerdoti  (2).  Sembra  che  da  lui  nascessero  quel  Gaio  e  quel  Lucio 

C!oruocaiii  inviati  a  Teuta  re^na  deli'  Illirìa  nel  $24>  i  il  più  giova- 

ne  de* quali  fu  da  quella  sovrana  fatto  uccidere,  per  afergU  troppo 

arditamente  risposto ,  come  narra  Polibio  (3). 

$.  X. 


<.* 


'  L.   CiE&ILIUS  C.    F.   L.   N.   HETELLU3  ' 

AB   ANNO   DXI,   AD  ANNUM   DXZXllI. 

Una  testimonianza  di  Cicerone  ,  che  in  parte  addussi  nel  pre- 
cedente paragrafo  ,  e  che  qui  mi  giova  riportar  per  intero  ,  ci  as- 
sicura de^  tempi  precisi  ,  entro  i  quali  è  da  fissare  il  pontificato 
massimo  di  L.  GeciTio  Metello.  L*  oratore  arpinate  pone  nella  bocca 
di  Catone  le  seguenti  parole  :  Effo  L.  Metellwn  memini  puer  (  qui 
guum  quadriennio ,  post  aiterum  consulatum  ,  ponti/ex  maximum 
factus  esset  y  niginii  et  duos  annoa  ei  saeerdotio  prae/uit  )  ita  bo* 
ma  eaae  viribua  extremo  tempore  aetatia,  ut  adoleacentiam  non  re^ 
quirerel  (Ji).  Ora  il  secondo  consolato  di  esso  Metello  essendo  stato 
dair  anno  So/  della  città ,  ne  scende  che  fu  creato  pontefice  mas- 
simo nel  Su  ;  e  Ti  durò  ventidue  anni,. cioè  sino  al  S33  ,  in  cui 
bisogna  fissar  la  morte  di  lui. 

L.  Cecilie  Metello ,  creato  console  nel  5o3  (5) ,  portò  le  aquile 
romane  in  Sicilia  ;  dove  restato  T  anno  appresso  come  proconsole , 
sconfisse  in  campale  battaglia  i  cartaginesi  presso  Palermo  (6),  tolse 
loro  tutti  gli  elefanti  ,  che  sopra  barche  di  sua  inyenzione  mandò 
a  Roma  ;  e  poi  ne  menò  trionfo  (7),  conducendo  innanzi  al  carro 
ben  tredici  duci  inimici,  e  (  ciò  che  i  romani  non  prima  avevano 
veduto  )  quegli  elefanti  stessi  ;   sul  numero  però  de' quali  evvi  di- 


(1)  Cicero,  Pro  domò  eua  e.  54* 
fa)  Cicero,  in  Bruto  e.  i4* 
(3)  Lib.  II. 
{4)  D^  senect.  e.  9, 

(5)  Fasti  cap.  e  consoL 

(6)  Floro  XXII  ,  27, 

(7)  Fasti  triumph.  capit. 

23* 


(  i8o  ) 
«purità,  di  opiiiioDi  fra  gli  antichi  scrittori.  Plinio  (i)  dice  che  fu* 
rOQO  14*2;  Orosio(2)  ed  il  cronico  di  Adone  gli  stringono  a  io4;  l'epi- 
tomatore  lifiano  (3)  ^  e  Seneca  (4),  e  Zonara(5)  li  portano  a  lao; 
Eutropio  dice  i3o  ;  Dionigi  i38  ;  Sidonio  (6)  gran  quantità.  Nel 
5o5  fu  eletto  maestro  de' cavalieri  dal  dittatore  A.  Alilio  (7)  ;  ebbe 
,i  secondi  fasci  nel  $07  (8);  e  nel  5ii,  essendo  già  vecchio  (g),  fu 
.creato  pontefice  massimo.  Io  questa  qualità  impedi  nel  5iS|  che  il 
console  Postumio  andasse  io  provincia  ,  perchè  era  flamine  mar* 
ziale  (io).  Nel  5i5)  mentre  andava  al  Tuscolo,  due  corvi  volando- 
gli sul  viso  ,  gli  furon  d' augurio  per  tornarsene  a  Roma  ;  ed  in- 
fatti la  notte  seguente  arse  il  tempio  di  Vesta.  II  che  annunziato  a 
Gecilio  ^  accorse  egli  premuroso . ,  e  coraggiosamente  passò  tra  le 
fiamme  onde  salvare  le  cose  sacre.  Riusci  il  vecchio  venerando  neir 
intento ,  ma  ne  ebbe  brucialo  un  braccio  ,  e  ne  perde  la  vista  ; 
per  lo  cbe  ottenne  la  facoltà  ^  prima  a  ninno  cOncessa  ,  di  recarsi 
in  carro  al  senato  (11).  Perlo  innanzi  era  stato  quindecemviro  a  di« 
videro  i  campi  (12);  poi,  quasi  centenario^  fu  creato  dittatore  a  pre- 
siedere i  comizi  nelP  anno  53 0.  Della  sua  longevità  è  garante  Va- 
lerio Massimo  (i3)  ^  il  quale  narra  che  duranti  i  ventidue  anni  di 
pontificato  massimo ,  ne^ue  ore  in  votia  nuncupandis  haesilante  ^ 
neque  in  aacrifieiis  faeiendis  (remula  manu  gessiti  Morto  nel  533, 
ne  recitò  pubblico  encomio  il  suo  figlio  Quinto  (i4)<L'antica  epigra* 


(i)  H.  N.  Vili ,  6. 

(2)  IV  ,  8. 

(3)  Lib.  XIX. 

J4)  De  brevit.  TÌtae  e.   19. 

(5)  Llb.  XX. 

(6)  Carm.  II ,  874. 

(7)  Fasti  cons.  capit. 

(8)  Fasti  cons.  capit 

(9)  Val.  Mas.  Vili,  14,  3. 

(io)  Tacito  Ann.  Ili  ,  71  ;  Val.  Mas.  1 ,   1  ,  «. 
(Il)  Val.  Mas.  1 ,  48;  Livio,  Epit  19  ;  Plinio  VII,  45 J  Ovidio,  FastìVI, 
437  ;  Seneca  Controv.  1,4*3* 
fi  a)  Plinio  VII,  45. 
(i3)  Vili  ,«4,3. 
(i4)  Plinio  VII ,  43. 


(  i8i  ) 
na  ci  tramando  di  lui  il  seguente   elogio  (i)  ,  che  par  desunto  da 
quanto  ne  lasciò  scritto  Plinio  naturalista  (a): 


L.  CAECILTVS  L.  P.  METELLVS  «  PONT.  MAX.  COS.  H.  DIGT, 
MAG.  EQ  «  XV.  VIR.  AGRIS.  DANDIS.  QVI.  PRIMVS  «  ELE- 
PHANTOS.  PRIMO.  PVNICO.  BELLO.  DV  »  XIT.  IN  TRIVMPHO. 
•  PRMARIVS.  BÉLLATOR  -  OPTIMVS.  ORATOR.  PORTISSIMVS. 
IMPERATORE  AVSPIGIO.  SVO.  MAXIMÀS.  RES.  GESSIT  » 
MAXIMO.  VSVS.  HONORE.  SVMMA  SAPIENTIA  «  MAXIMVS. 
SENATOR.  PARTAM.  EX  AEQVO  =  PECVNIAM.  MAGNAM.  SIN- 
6VLIS.  LIBERIS  RELIQVIT  «  CLARISSIMVS.  IN,  CIVITATE. 
PVrr.  TRIBVTVM.  EI  »  VT.  QVOTIES.  IN  SENATVM.  IRET. 
CVRRV  =  VEHERETVR.  AD.  CVRIAM,  QVOD.  A.  CONDITO  » 
AEVO.  NVLLI.  ALIL  CONTIGIf  « 

Pretesero  alcuni  antichi  che  i  Cecili  derivati  fossero  da  Gécuro* 
figliuolo  di  Vulcano  e  fondatore  di  Palestrina  ;  altri  da  Gecade  tro« 
iano  compagno  di  Enea  (3).  Forse  miglior  partito  scelsero  coloro^ 
che  fan  provenire  quel  gentilizio  a  caecutientibus  ocutis.  Reputaroa 
pure  che  il  cognome  Metello  derivasse  da  un'  antica  voce  di  milizia, 
che  significa  mercenario  ;  e  citarono  in  proposito  quel  verso  di 
Accio  (4):  Calones ,  Jamufique,  meteltique^  caculaeque  :  ma  Salma^ 
sto  (5)  da  meta  o  metto  ne  fermò  Metellus  ;  come  da  Marco  Mar^ 
celhàs^  Abbandonando  queste  ricerche  a  chi  si  compiace  degli  studi 
etimologici ,  noterò  piuttosto  che  la  genie  Cecilia  de'  Metelli ,  ben« 
che  plebea  j  fa  una  delle  più  illustri  di  Roma  repubblicana ,  e  su- 
però ogni  altra  per  cognomi  assunti  dalle  conquistate  provincie.  Im- 
perocché ne  conta  ben  cinque  ;  dalla  Macedonia  cioè,  e  dalle  isole 
Baleari ,  e  dalla  Dalmazia ,  e  dalla  Numidia ,  e  da  Greta.  Al  che 
se  uniremo  in  tre  secoli  circa  due  dittature  ^  e  due  magisteri  de'  ca- 
valieri ,  e  tre  pontificati  massimi  ,  e  sei  censure,  e  otto  trionfi  ,  e 
ben  venti  consolati  ,   sarà   chiara  come  poche  altre  genti  possano* 


(i)  Grut  p.  377 ,  4- 

(a)  VII ,  45  (  o  432  ). 

(3)  Festo  De  signiC  verb. 

(4)  Festo,  y.  Metelli. 

(5)  Io  Floro  1,3,8. 


(  i8«  ) 
starle  a  fronte.   Stefano   Vinando    Pigbìo  incominciò  a  ricordare  i 
Cecili   Metelli  da  un  Quinto    tribuno   della  plebe  nei  3 1 5  ;    ma  la 
storia  non  gli  concede  quel  cognome  ;   come   immaginari  del  tutto 
mi  paiono   altri   molti  Cecili    Metelli   che  quel  dotto  oltramontano 
donò  di  magistrature  diTerse  sin  oltre  la  metà  del  quinto  secolo  di 
Roma,  A  me  sembra  (  y.  Tayola  I  ),  cbe  il  più  antico  Metello,  di 
cui  si  abbia  certa  memoria,  sia  quel  L.  Gecilio  Delite  (  n.  I  )  che 
fu  console  neir  anno  4*70  ,  e  che  nel  seguente,  andato  come  pretore 
centra  i  senoni ,    fu  disfatto  e  peri  nei  campo  (i).    Io  ritengo  che 
egli  si  denominasse  anche  Metello  ,    non  solo  perchè  generalmente 
Tien  reputato   padre  del   pontefice  massimo  (  n.  n  )  ,   le  cui  note 
genealogiche  ne*  fasti  capitolini  sono  L.  F.  C.  N.  ;  ma  anche  per« 
che  nelle  tavole  medesime  ,  essendo  restate  relativamente  al  conso- 
lalo dì  lui  le  sole  lettere  .  •  .  L.  DENTER  ,   queste  sono  più  che 
sufficienti  a  provare  che  egli  non  si  stara  contento  ad  un  solo  co- 
gnome; e  si  prestano  mirabilmente  al  supplimento  METEh.  DENTER. 
Il  pontefice  massimo  (  n.  II  )  lasciò  diversi  figli  :    primo    fra  essi 
reputo    un   L.  Cecilio  Metello  (  n.  HI  )  ;    perchè  fin  dal  Si4  de^ 
cretum  Romae  futi  ^  ut  filiorum  tanhimmodo  nata  maximus  patria 
praenomine  uteretur^  come  sappiamo  da  Dione  allegato  da  Massimo 
flanude  (2).   Fu    egli  quel  Metello    che  dopo  la  disfatta  di  Canne 
portò  opinione   doversi    abbandonare  1^  Italia  ;  ma  vigorosamente  se 
gli  oppose  Scipione  (3);  e  quindi  da  quel  parere  preaero  occasione 
i  '  censori  del  54*0  di  notarlo  (4)  •  avendo  egli  ciò  nonostante  9  per 
fiavor  popolare,  ottenuto  il  tribunato  nel  54.  i,  ricordevole  di  quella 
nota  censoria  e  desideroso  di  vendetta ,  ardi  citare  Furio  ed  Attilio; 
ma  i  suoi  colleghi  impedirongli  la  prosecuzione  dell'accusa  (5).  Altro 
figlio  di  pontefice  massimo  io  credo  quel  M.  Gecilio  Metello  (n.  VI), 
il  quale,  essendo  edile  della  plebe  nel  546,  celebrò  giuochi  ,  con- 
sacrò donari,  die  pubblici  pranzi  (6)  :  pretore  urbano  nel  548  (7)1 


(f)  Livio,  Epit  XII  ;  Festo  Fragm.  p.  i5. 
(;2)  Script.  veL  coUect.  voi.  IL 

(3)  Livio  XXII ,  53. 

(4)  Livio  XXIV  ,  18. 

(5)  Livio  XXIV  ,  Val.  Mas.  II  ,  4  ,  8. 

(6)  Livio  XXVII,  36. 

(7)  Livio  XXVIII  ,  IO. 


(  i88  ) 
r  anno  seguente  fu  uno  dei  legati  in  Asia  ad  Àttalo  re  ,  che  da 
Pessinunte  condussero  in  Roma  la  madre  Idea  (i).  Forse  da  costui 
nacque  quel  M.  Cecilio  (  n.  IX  )  che  -nel  554.  comandò  le  legiom 
neir  esercito  del  pretore  L.  Furio  (2)  ;  non  diverso  per  avrentura 
da  queir  omonimo  uno  dei  decemviri  per  la  dÌTÌsione  de*  campi  li* 
gustrici  e  gallici  nel  58 1  (3)  ,  e  l' anno  dopo  legalo  in  Puglia  ed 
in  Calabria  per  far  acquisto  di  frumento  (4).  Ma  debbo  tacere  che 
costui  (  se  pure  è  un  solo  individuo  )  sempre  vien  ricordato  dal 
patavino  senza  cognome  alcuno.  Figlio  pure  del  pontefice  massimo 
fu  Q.  Cecilio  Metello  (  n.  IV  )  buon  oratore  (5).  Egli  nel  SSy 
otlome  il  pontificato  in  luogo  di  P.  Scantinio  (6)  ;  edile  della  ple- 
be nel  54 1)  fece  i  ludi  plebei,  ed  i  romani  l'anno  seguente,  esseo* 
do  edile  curule  (7)  ;  nel  5^7  si  trovò  presente  alla  disfatta  di 
Asdrubale ,  e  ne  meritò  pubbliche  lodi  (8)  ;  sul  finire  delPuino 
stesso  il  dittatore  M.  Livio  lo  nomò  maestro  de^  cavalieri  a  presie- 
dere-con  lui  i  comizi  (9),  dai  quali  ne  usci  console  pel  548  (io). 
In  tale  qualità  ù .  recò  a  comandare  1*  esercito  che  Claudio  Nerone 
opponeva  ad  Annibale,  e  ridusse  in  potere  dì  Roma  la  Lucania  (11), 
vestendo  come  proconsole  ne*  Bruzi  Tanno  appresso  (  1 2)  :  al  finir  dèi 
quale  fu  eletto  dittetore  a  presiedere  le  nuove  elezioni  de'  magi- 
strati  (i3).  Il  senato  lo  destinò  insieme  ad  altri  nel  553  per  divide- 
re i  campi  sanniti  e  i  veterani  che  termiuate  avevano  la  guerra 
affricana  sotto  Scipione  (t4)  •  e  fu  egli  che  pronunziò  nel  senato 
quella  grave  sentenza.    Non  potersi   decidere  se  la  vittoria  coatra 


(i)  Htìo  XXIX,  II. 

(a)  Livio  XXXI ,  ai. 
(3)  Livio  XUI ,  8. 
J4)  Livio  XLII ,  aj, 
(5)   Cic.  nel  Bruto  e.  34. 
J6)  Livio  XXIII ,  ai. 

(7)  Livio  XXVII ,  a  I  ,  36. 

(8)  Livio  XXVII ,  5i  ;  XXVIII ,  9. 

(9)  Fasti  cons.  cap. 
(io)  Fasti  cons.  capit 
(fi)  Livio  XXVIII,  II. 
(13)  Livio  XXVIII ,  45. 
(iS)  Fasti  cons.  capit 
(i4)  Livio  XXXI  .4. 


V 


(  i84) 
Cartagioe  boni  pius  an  mali  reifmòficae  attulistei]  perchè  come  era 
stata  vantaggiosa  pel  ritorao  della  paee^  cosi  poteva  essere  pregio* 
dicevole  per  la  cacciala  di  ADoibale:  Erus  enim  Uratmtut  m  Ita^m, 
dormientem  populi  romani  virtutem  excitavU;  e  doversi  temere:  Ife 
acri  aemulo  Iterata ,  in  eumdem  wmnum  revohereiwr  (i).  Nel  $61 
si  oppose  al  console  L.  Cornelio  che  dimandava  il  trionfo  {%)  :  fa 
nei  569  nominato  uno  dei  legali  a  comporre  le  differeoie  fra  Fi*- 
lippo  ed  Eumene  ,  ma  non  accettò  (5)  :  nel  SyS  fu  egli  che. riapri 
p&ciò  i  censori  JLepido  e  Nobiliore  (4*)«  Plinio  ricorda  mi*  orazione 
da  lui  recitala  in  occasione  della  morte  del  padre  (5)  ;  ed  alcuni 
frammenti  di  atti  diurni  (6)  ci  narrano  com^  egli  avesse  presa  a  con^ 
sorte  una  Marcia  (  n.  Y  )  defunta  nel  586  :  FVNVS.  MÀRGIAB. 
SEX.  F.  CVM.  MAIOJRE.  POMPA,  IMAGINVM.  QVAM.  FREQVEN- 
TIA.  HOMINYM.  .  .  .  EPVLVM.  IN.  FVNERB.  MARCIAE.  PO- 
PVLO.  DATVM.  A.  FILIIS.  EIVS.  Q.  ET.  L.  METELLIS.  ET. 
LYDI.  SCAENICI  FACTI  :  ma  non  si  debbo  tacere  che  quegli  atti 
sono  suppositizi.  Da  lui  derivarono  qne'  Cecili  Melelli  |  de'  quali 
terrò  discorso  ai  $  YUI  e  XXL 

5.  XI. 

X.,  CORNKLniS  L.  F.  TI.  N.  UBNTULUS  CàODlNTS 
AB  ANNO  DXXXm,  AD  ANNUM  OXUI. 

Defunto  Metello  nel  $33,  fu  innalzato  al  sommo  pontificato  L. 
Cornelio  Lentnlo  Caudino.  Egli  avea  tenuti  i  fasci  consolari  nel  5 17, 
Tanno  dogo  era  stato  censore  ,  ma  avea  dovuto  rinunziare  per  la 
morte  del  collega  Q.  Lutazio  Catulo ,  come  assicurano  i  marmi  ca- 
pitolini. Dopo  la  disfatta  di  C.  Flaminio  al  Trasimeno  nell'anno  537, 
consultato  da'  pretori  perchè  votasse  come  sommo  pontefice  il  ver 
eacrum ,  ricusò  di  farlo  senza  prima  averne  inteso  il  popolo  (7). 


(i)  Val.  Mas.  VII  ,  a  ,  3.    . 

(2)  Lìtìo  XXXV  ,  8. 

(3)  Livio  XXXIX ,  H I  33. 

(4)  Livio  XL.  4^. 

(5)  H.  N.  VII .  43. 

(6)  Marat  p.  610  ,  i. 

(7)  Livio  XXII  t  IO. 


(  j85  ) 
L^  anno  seguente  fuvTi  nn  solenne  giudizio  e  la  condanna  di  due  Te- 
stali :  al  che  presiedette  il  nostro  Lentulo  :  Livio  lo  narra  come 
segue  :  Duae  vestales  Opimia  atque  Floronia  stupri  compertae^  et 
altera  suo  terra,  ut  mas  est,  ad  portam  coliinam  necata  fuerat ,  a/- 
tera  sibimet  ipsa  mortem  consciverat.  L.  Cantilms  scriba  pontificis^ 
guos  nunc  minares  pontifices  appellant ,  qui  cum  Floronia  stuprum 
jecerat ,  a  pontifico  maxima  eo  usque  virgis  in  comitio  caesus  erat^ 
ut  inter  verbera  expirasset  (i).  Pure  nello  stesso  anno  5S8  la  ce- 
lebre disfatta  dai  romani  sofferta  a  Canne  prifò  il  collegio  de*  pon- 
tefici di  tre  individui  (2)  :  P.  Scautinio  cioè  e  Q.  Elio  Peto  ,  e 
quel  L.  Emilio  Paullo  già  console  e  trionfatore  nel  5S5  ^  e  conso- 
le di  nuovo  nello  stesso  anno  538,  in  cui  soffrir  dovette  la  non  da 
lui  meritata  pena  della  temerità  del  suo  collega.  In  luogo  di  questi 
tre  entrarono  nel  collegio  Q.  Cecilio  Metello  che  poi  tenne  i  fasci 
nel  548  ,  e  V  anno  dopo  fu  dittatore  ;  Q.  Fabio  Massimo  Verruco- 
so ,  quel  grande  qui  cunctando  restituì  rem  ;  e  Q.  Fulvio  Fiacco 
console  quattro  volte ,  censore  nel  523 ,  dittatore  nel  B4i* 

Mori  il  nostro  Lentulo  nel  5^2.  In  luogo  di  lui  fu  creato  pon- 
tefice M.  Cornelio  Celego  {3),  ed  innalzato  al  pontificato  massimo 
Q.  Licinio  Crasso  Divite  (4).  Le  note  genealogiche  di  Lentulo  ne* 
marmi  capitolini  consolari  sono  L.  F.  TI.  N;  esse  ci  dimostrano 
che  nacque  da  L.  Cornelio  Lentulo  Caudina  console  nel  4*79  ;  e  che 
era  suo  fratello  P.  Cornelio  Lentulo  Caudino  console  e  trionfatore 
de^  liguri  nel  5 1 8  (5)  :  e  facilmente  ^al  nostro  pontefice  nacquero 
i  diiie  Lenluli  che  tennero  i  fasci  nel  553  e  nel  555. 

$.  Xll. 

P.    LICINIUS.    P.    F.    P.    N.    CRASSUS   Df^fiS 
AB  ANNO  DXLII,  AD  ANNUM   DLXXI. 

P.  Licinio  Crasso  Divite  i  morto  che  fa  nel  54i  Lentulo  pon- 
tefice massimo  ,    otto   a  quel  sacerdozio  supremo  i   e   benché   non 


(i)  Litio  XXII,  E7. 
(s)  Livio  XXIIl,  ai. 

(3)  Livio  XXV  ,  2. 

(4)  Livio  XXV  .5. 

(5)  Faeti  cap.  cons.  e  trionf. 


t4 


(  i86) 
fosse  egli  slato  ancora  edile  curule  ,  e  come  suoi  competitori  gli  a 
opponessero  Q.  Fulvio  Fiacco  per   la  censura    e   per    tre  sostenuti 
consolali  insigne ,    e   T.  Manlio    Torquato  pur  esso  slato  censore  e 
due  volte  console,  pure  riusci  Crasso  nel  suo  desiderio  :  e  si   vide 
allora  dopo  cento  venti  anni  salire  al  massimo  pontificato   chi   non 
ancora  avea  seduto  nella  curule  (i).  Pure  nello  stesso  anno  diqian« 
dò  r  edilità  ,  che  esercitò  poi  nel  5^3  ;    e   par  da   credere  che  in 
essa  foss'  egli  il  primo  ,    il  quale  auro  argentoque  folta  imitatua , 
ludis  9uis  coronas  dedil  {2).  Nel  544  fa  creato  censore  insieme  con 
L.  Yelurio  Filone  ;  il  quale  essendo  morto  nella  magistratura  ,  do- 
vette Licinio  abdicare  senza  avere  operato  il  censimento ,  né  fatta  la 
lustrazione  (3)  :  solo  ordinarono  essi   a  Livio  Salinatore,  reduce  in 
Roma  dopo  lunga  assenza  e  condanna^  di  dimettere  il  lutto  ,  inter- 
Tenire  in  senato  ,    esercitare   le  magistrature    alle  quali  fosse  slato 
scelto.  Pure  nello  stesso   anno  $44  il  dittatore  Q.    Fulvio  Io  elesse 
maestro   de*  cavalieri  ;  tenuti  i  comizi  abdicarono  (4)*  Nel  54$  per 
decreto  popolare  fu  costretto  air  inaugurazione  in  flamine    diale  di 
C.  Valerio  Fiacco  ,  i  costumi  del  quale  se  in  appresso  furono  lode* 
voli  ,   non  lo  erano,  stati    per   lo   innanzi  (5).  Divenne  pretore  nel 
$46  (6)  ;  esercitò  la  giurisdizione  peregrina  ,    e   gli  fu  aggiunto  il 
carico  di  andare  dove  e  se  il  senato  lo  avesse  creduto  opportuno  (7). 
Sembra  però  che  non  usando  il  senato  di  tal  clausola  ,    Licinio  ri- 
manesse   r  intero   anno    in    Roma.    Nel    548    essendosi    estinto  il 
fuoco  di  Vesta  ,  per  ordine  di  lui  coesa  flagro  vestalis  ^  cuiua  cu^ 
stodia  noctia  eiua  fuerat  (8).  Divenne  console  nel  549  insieme  con  ?• 
Scipione  Affricano  (9)  ;  e   senza  correr  la  sorte  ,  lasciata  la  Sicilia 
al  collega   (  perchè    non   èra    permesso  al  pontefice  massimo  uscir 
dair  Italia  ),  per  se  ritenne    i    bruzi  ;  ed  ebbe  Tordine  di  stare  a 
fronte  di  Annibale  con  V  esercito  lasciatogli  da  Yeturio  console  dell' 


(1)  LWio  XXV  ,  5.      • 

(2)  Plin.  XXI,  3. 

(3)  Livio  XXVII  ,   6. 

(4)  Livio  XXVII  .  5. 

(5)  Li^io  XX VII  ,  a. 

(6)  Livio  XXVII,  ai. 

(7)  Livio  XXVII  ,  22. 

(8)  Livio  XXVIII.   ir. 

(9)  Fasti  C0118.  capii. 


(  '87  ) 
anno  préoedenld  ;  mentre  a  Q.  Gecilio  fa  prorogato  1  itopetìo  come 

procoD^lé  ,  con  che  dovesse  agire  di  concerto  con  Crasso  (i).  Re« 
calosi  nella  provìncia,  una  malattia  contagiosa  Avendo  atlaocalo  non 
men  Tesercito  romano  che  qtfelio  de'  nemici ,  nulla  ài  operò  di  ri- 
marchevole ;  ed  avvicinandoci  It  tempo  de'  contici  ,  Scrisse  Licinio 
al  senato  ,  non  potersi  egli  reoAre  iti  Roma  ^  e  nominare,  %e  non 
gli  dispiacesse,  Q.  Cecilio  io  dittatore  a  presiederli  (2).  Fu  à  lui 
prorogato  1*  imperio  nella  provincia  V  Ando  5^o  ;  con  istruzione  di 
agir  di  concerto  col  console  M.  Sempronio  Tuditano  (3).  Essi 
batterono  Annibale,  il  quale  si  ritirò  a  Crotone,  lasciando  sul  cam- 
po oltre  a  quattro  mila  de'  suoi ,  é  bandiere  e  prigioni  (4).  Ritornò 
Licinio  in  Roma  nel  5Si  richiamatovi  dal  senato  ,  perchè  niuno  di 
lui  più  istruito  cittadino  cóntavasi  :  CongeUia  omnibus  humanig  a  na^ 
tura  fortunaque  bonis.  Nóbilis  idem  ac  dìvea  eìrat  ;  fofrAa  vìr^ibusque 
excellebat  :  facurkiissimus  habebaiur^  seu  causa  oranda  ,  seu  in  se* 
natum  ,  ad  populum  sUadendi  vet  dissuadendo  loùus  èsset  :  iuris 
pontijicii  peritissimUs  :  super  kaec,  bellicae  quoque  lùudiè  consula* 
tum  compotem  fecerai.  Nel  554  volendo  i  consoli  votAre  alcuni 
giuochi  a  Giove  ,  Licinio  negò  potersi  ciò  fare  ex  incerta  pecunia; 
ma  riferita  la  cosa  al  collegio  de'  pontefici ,  questi  poise  rectiusque 
efiam  esse  decreverant  (5).  Nel  56 0  sentenziò  don  essere  stato  fatto 
accuratamente  il  versadrum  neiranno  precedente,  e  fé  decretare  dover- 
si rinnovare  ex  integro  (6).  Nel  563  dovendo  il  console  Manio  Acilio 
Glabrione  recarsi  al  caMpo  contro  di  Antioco,  praeunte  A  Licinio  pon* 
tifice  maxima^  fé  voto  a  Giove  di  dieci  giorni  di  continuali  ludi  (7). 
Nel  565  proibì  al  pretore  Q.  Fabio  Pittore  di  recarsi  in  Sardegna  ,  pro« 
vincia  che  eragli  toccala  in  sorte,  perchè  come  flamine  quirinale  non  po- 
teva muoversi  da  Roma.  Molto  si  questionò  intorno  a  ciò  e  nel  se- 
nato e  ipnanzi  al  popolo  ;  ma  la  religione  la  vinse  ;  e  Fabio  do- 
vette rinunziare  la  provincia ,   e   rimanersi  conlento  della  giurisdl- 


(i)  Lìtio  XXVIII  ,  38. 

(2)  Livio  XXIX  ,  IO. 

(3)  Livio  XXIX,  i3. 

(4)  Livio  XXIX ,  36. 

(5)  Livio  XXXI  ,  g. 

(6)  Livio  XXXIIII  .  44. 

(7)  Livio  XXXVI.  51. 
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(  i88  ) 
zione  peregrina.  Finalmeiite  sul  priocipiare  deir  anno  $71  mori, 
essendogli  stato  surrogato  nel  collegio  M.  Sempronio  Tuditano  con- 
sole nel  569  ,  morto  di  pestilenza  nel  $79  (i)  ;  e  creato  pontefice 
massimo  G.  Servilio  Gemino.  Nel  suo  funerale  visceratio  data  , 
et  gladiaiores  centum  viginti  pugnaoerunt,  et  ludi  funebre^  per  tri- 
duum  facti ,  post  iudis  epulum  («),  Vedemmo  dalle  parole  di  Livio 
in  quale  stima  fosse  egli  presso  i  suoi  cittadini  :  e  Cicerone  (3)  lo 
ebbe  annoverato  fra^  buoni  oratori.  Forse  la  gente  Licinia  fu  ori- 
ginaria di  Arezzo  (4.)  :  ma  non  saprei  se  la  famiglia  dei  Crassi  de- 
rivasse da  quelle  de*  Calvi  e  degli  Stoloni  che  ritengonsi  per  le  più 
antiche.  Ignoro  chi  fossero  i  due  Publi  avo  e  genitore  del  nostro 
pontefice  massimo  ;  e  parmi  foss*  egli  il  primo  ad  illustrare  la  sua 
casa  con  le  maggiori  magistrature  civili  e  sacerdotali  della  repub» 
blica.  Di  altro  Licinio  tornerà  il  discorso  al  §  XY. 

Durante  il  lungo  pontificato  massimo  di  P.  Crasso  Divite  ,  lo 
mutazioni  che  accaddero  nel  collegio  ,  e  che  trovansi  registrate 
nella  storia ,  sono  le  seguenti.  NelF  anno  54*2  mori  G.  Papirio  Ma« 
sene  stato  console  nel  5a3  (5),  cui  fu  surrogato  Gneo  Servilio  Ce- 
pione  che  tenne  poi  i  fasci  nel  55 1 ,  e  mori  di  peste  nel  579  (6). 
L'anno  dopo  mori  ManioPomponio  Matoae  maestro  de'cavalieri  nel537;. 
e  nel  538  pretore  (7)  ;  in  Inogo  di  lui  venne  nominato  C.  Livio  Salina- 
toro  edile  curule  nel  55o  ,  nel  552  pretore.  Aggiunse  Livio  che 
pure  nel  54.3  T.  Otacilius  Crassua  panttfex  ,  quia  exacio  armo 
mortuus  erat ,  ideo  nominatio  in  loco  eiua  non  est  facta  ;  ma  Fan* 
no  dopo  ci  dà  notizia  (8)  che  fu  in  luogo  di  lui  cooptato  C.  Servilio , 
che  nel  paragrafo  seguente  vedremo  pontefice  massimo.  Nel  556 
morirono  due  pontefici  (9)  ;  cioè  Caio  e  Ser.  Sulpicii  Galba  :  il  pri« 


(1)  Livio  XXXXI  ,  tfi« 

(2)  Livio  XXXIX,  46. 

(3)  I^el  Bruto  e.  ao. 

(4)  Livio  X. 

(5)  Livio  XXV  ,  2. 

(6)  Livio  XLI  ,  ar.  ' 

(7)  Livio  XXVI ,  33. 

(8)  Livio  XXVII  ,  6. 

(9)  Livio  XXXII ,  7. 


(  i89  ) 
mo  era  ealraio  nel  collegio  Tanno  553  (i)  *y  il  secondo,  edile  cura- 
le nei  54.5  (a),  uno  delegati  ad  Aitalo  re  nel  55o  (S),  era  stato 
creato  pontefice  nel  552,  al  morire  di  Q.  Fabio  Verrucoso  (4)  :  in 
loro  luogo  forco  nominali  M.  Emilio  Lepido  che  vedremo  pontefice 
massimo  al  §.  XIV,  e  Gneo  Cornelio  Scipione.  Pure  due  ne  manca- 
rono nel  558  (5)  ;  C.  Semproinio  Tuditano  pretore  Taono  innanzi; 
e  M.  Cornelio  Cetego  censore  nel  545  ,  console  nel  55o  ^  che  nel 
precedente  paragrafo  ricordai  essere  stato  cooptato  nel  55  a  al  mori- 
re di  Lentulo  pontefice  massimo  :  in  Inogo  di  essi  entrarono  nel 
collegio  M.  Claudio  Marcello  console  e  trionfatore  nello  stesso  anno 
558  ,  censore  nel  565  ,  che  mori  nel  577  ;  e  L.  Valerio  Fiacca 
console  nel  559  9  censore  nel  563  ,  morto  nel  5/4» 

$.  xm. 

e.    SKRVILIUS  C.   F.   P.    N.    GEMimiSr 
AB  ANNO  BIiXXI,  AD  ANNUM  DLXXIV. 

C.  Servilio  Gemino  nell'  anno  544  entrò  fra  i  pontefici  ,  per 
morte  di  T.  Olacilio  Crasso  (6).  L'anno  seguente  venne  eletto  edile^ 
benché  con  qualche  difficoltà  ;  perchè  erari  chi  dicera  ,  il  padre 
di  lui  non  essere  stato  ucciso  ,  ma  viver  prigioniero  de*  galli  boi  (7): 
non  permettendo  le  leggi  che  il  tribunato  e  V  edilità  della  plebe  po- 
tesse esercitarsi  da  chi  teneva  prigione  de*  nemici .  il  proprio  geni- 
tore. Nel  546  copri  la  curale  edilità  ;  e  venne  pure  scelto  a  maestra 
de^ cavalieri ^da  Tito  Manlio  Torquato,  creato  dittatore  a  presiedere 
i  comizi  (8).  Essendo  pretore  nel  5^8 ,  gli  toccò  in  sorte  a  custo- 
dir la  Sicilia  con  due  legioni^e  la  spiaggia  con  una  flotta  di  tren« 
ia  navi   che  gli  venne    consegnata  dal  proconsole   M.  Levino  (g)» 


(i)  Livio  XXX ,  So. 

(a)  Livio  XXVII,  ai. 

(3)  Livio  XXIX,  II, 

(4)  Livio  XXX  ,  a6. 

(5)  Livio  XXXIII,  4a. 

(6)  Livio  XXVII ,  6. 

(7)  Livio  XXVII,  ai. 

(8)  Livio  XXVII  ,  33 ,  36. 

(9)  Livio  XXVIII,  IO 


190  )    ^ 
Nel  5^1  otteDDe  i    fasci    coDsolari  (i).  Debbo  [notare  cbe  i  Aìarmi 

del  Campidoglio^  cosi  in  quesl*  adbo ,  come  nel  aegaenteìn  cui  fa 
diilalore ,  non  gli  danno  alcun  cognome  ;  ma  lo  dicono  semplice* 
menie  C.  SERYILIYS.  C.  F.  P.  NEPOS.  Livio  però  in  più  luo- 
ghi Io  cognomina  Gemino  (2)  ,  e  le  slesae  eue  note  genealogiche  di- 
mostrano che  fu  nipote  di  P*  Gemino  console  nel  9o2  ,  è  fratello 
di  M.  Gemino  console  nel  5$&  )  quindi  sembra  non  doTersi  defrau^ 
dare  il  nostro  Gaio  del  prenome  di  famiglia.  Nel  consolato  gli  toccò 
in  sorte  1'  Etruria  (ì)  :  o  benché  in  essa  pi^ovincia  nulla  operaie 
di  rimarcbeTole,  pure  gli  riuscì  a  liberare  dalle  prigioni,  nelle  quali 
erano  stati  ristretti  per  circa  sedici  anni  ,  così  il  proprio  genitore, 
come  G.  Lutazio;  quindi  htnc  patre  ,  hinc  Catulo  lateris  circumdà^ 
iuSy  privato  magia  quam  publico  decoro  insignii  Romam  rediit.  Fu 
proposto  al  popolo:  Ne  C.  Serviiio  fraudi  esset^  quod patre  qui  sella 
curule  sedisset ,  vivo ,  quum  id  ignorarci ,  triòunus  plebis  ,  atque 
aedilis  plebis  fuisset ,  cantra  quam  sanctum  legibus  erat  (4);  e  do- 
po ciò  il  console  sen  tornò  nella  provincia.  L' anno  seguente  fu  crea- 
to dittatore  a  presiedere  i  comizi  (5)  ;  scelse  a  maestro  de'  cavalie- 
ri P.  Elio  Peto  ;  e  per  yoler  del  senato  celebrò  i  giuochi  cereali  (6). 
Ifel  5b'3  fu  uno  dei  dieci  destinati  a  dividere  i  campi  dei  sanniti  e 
della  Puglia  (7)  :  nel  5$8  uno  dei  tro  mandati  dal  senato  in  Carta- 
gine per  querelarsi  di  Annibale  che  spronava  Antioco  alla  guerra 
contro  de*  romani  (8):  nel  56o  dedicò  un  tempio  a  Giove^  sei  anni 
prima  rotato  da  Furio  Purpureone  nella  guerra  gallica  (9).  Al  prin- 
cipiare del  571,  essendo  morto  F.  Licinio  pontéfice  massimo,  fu 
Serviiio  innalzato  a  quel  sommo  sftcèfdozio  (io):  nel  ^74-)  dopo  aver 
fatte  pubbliche  preci  per  la  pestilen2a  che  affliggeva  Roma  ,  ed  aver 
obbligato  L.  Gornelio  Dolabella  a  rinunziare  il  comando  della  flotta 


(i)  Fasti  coDs.  capii. 

(a)  3o,  I  ,  3o,  39,  3i  ,  4  ,  39  ,  46,  ce- 
ti) Livio  XXX»  I. 

(4)  Livio  XXX  ,  19. 

(5)  Fasti  capit.  cons. 

(6)  Livio  XXX  ,39, 

(7)  Livio  XXXI ,  4- 

(8)  Livio  XXXIII ,  47. 

(9)  Livio  XXXIV  ,  53. 
{\p)  Livio  XXXIX ^  46 j 


(  19'  ) 
perchè  era  mar  sacrorum  (i)  ,  al  fioir   dell' anno   mancò   di  vita. 

Eotrò  nel  collegio  de' ponloGci  in  luogo  di  lui  Q.  Fulvio  Fiacco;  fa 
creato  pooteGce  massimo  M.  Emilio- Lepido  ;  e  perchè  Servilio  era 
anche  decemfiro  allo  code  sacre  ,  gli  fu  io  questo  sacerdozio  surro- 
gato Q*  Marcio  Filippo  (2). 

Che  egli  non  lasciasse  successione,  mi  par  certo;  almeno  la  storia 
non  pe  fa  ricordo.  Ebbe  a  genitore  quel  C,  Servilio  (?•  taT.VIII  n.  V  ) 
che  nel  536,  essendo  triumviro  a  condur  le  colonie  in  Piacenza  e 
Cremona,  venne  insieme  coi  compagni  fatto  prigioniero  dai  galli  (3), 
e  fu  poi  dal  figlio  liberato  nel  55 1^  come  dissi:  e  fu  suo  fratello 
M.  Servilio  Pulce  Gemino  (  n.  VII  )*  Qpesti  augare  nel  54.4,  edi- 
le nel  55o  ,  V  anno  appresso  maestro  de'  cavalieri  ,  ottenne  i  fasci 
ipatici  nel  552  :  fu  uomo  assai  bellicoso  ;  narrando  Plutarco  (4)  che 
ben  ventitre  volte  avevit  pugnato  in  singoiar  tenzone  co^  nemici ,  e 
sempre  ne  era  restato  vincitore.  Ancor  viveva  nel  587  ,  e  con  lun- 
go discorso  contraddiceva  Ser.  Galba  che  tentava  far  negare  a  Paolo 
Emilio  il  trionfo  (5).  Ambidue  questi  fratelli  dicendosi  nipoti  di  un 
Publio,  facilmente  si  riconoscerà  costui  nel  P.  Servilio  Gemino  (  n.  Ili  ) 
console  nel  5o2  e  nel  5o6  (6) ,  padre  cosi  del  C.  Servilio  (  n.  Y  ) 
genitore  del  nostro  pontefice  massimo  (  n.  VI  ) ,  come  di  Gneo  Ser- 
vilio (  n.  IV  )  console  nel  537  che  mori  nella  battaglia  di  Canne. 
Dissi  che  il  pontefice  mateimo  facilmente  non  lasciò  figli  :  ma  la 
successione  continuò  nella  famiglia  per  parte  del  fratello  di  lui  con- 
sole nel  55  $s  (  n.  VII  )  ;  essendo  nato  da  esso  (7)  M.  Servilio  Gè-- 
mino  (  n.  Vili  )  pontefice  nel  584 ,  tribuno  de'  soldati  sotto  Paolo 
Emilio  in  liiguria  (8).  Di  costui,  secondo  me,  fu  figlio  quel  M«  Ser- 
vilio (  n.  IX  )  ricordato  da  Cicerone  (9),  genitore  di  G.  Servilio  (n.  X) 
che,  cambiato  il  cognome,  invece  di  Gemino  si  disse  Vazia  ^  dalle 


(i)  Lìtio  XL. 

(2)  Livio  XL  f  37  ,  e  43. 

(3)  Livio  XXI,  25. 

(4)  In  Paul.  Aem. 

(5)  Livio  XLV  ,  37  e  «eg. 

(6)  Fast.  cons.  capìt. 

(7)  Borghesi,  Osa.  num.  dee.  IX  ,  Osa.  7. 

(8)  Livio  XL ,  27. 

(9)  Orat.  II ,  67. 


(    ^92   ) 

gambo  ftotte  a  parte  fuori  (i).  Le  inìmicisie  di  costui  co*  Licioi 
Luculli  furono  poste  io  bella  luce  dal  eh:  Borghesi:  (2)  ;  io  mi  coo- 
teolerò  di  oolare  che  fu  pretore  nel  652  ,  e  TeQoe  ucciso  al  prin- 
cipiare della  guerra  marsica  nel  664-  Risulta  da  Cicerone  (3)  che 
egli  si  era  unito  in  matrimonio  ad  una  Cecilia  (  n.  XI  )  figlia  del 
Macedonico.  Da  questo  connubio  nacquero  cosi  G.  Seryilioyazia(n.  XII) 
pretore  nel  666,  Tanno  dopo  trionfatore  (4);  come  P.  SerTilio 
Yazia  (  n.'  Xlll  )  console  nel  675 ,  trionfatore  nel  679  ,  censore 
nel  699,  defunto  nel  710  (5).  Egli  per  le  riportate  Tittorie  otlen-- 
ne  il  cognome  d'Isaurico ,  che  venne  ereditato  dal  figlio  P.  SerTi- 
lio (  n.  XIY  )  console  nel  706 ,  e  genitóre  cosi  di  P.  Seryilio  Va- 
zia  Isaurico  (  n.  XYII  )  console  nel  71S9  come  di  quella  Servi- 
lia  (  n.  XY  )  che  era  stata  promessa  sposa  ad  Ottaviano  Augii* 
sto  (  lì.  XYÌ  )  mentre  era  ancor  giovanetto  (6).  Augusto  (7)  soleva 
mandar  del  pari  per  la  nobiltà  i  discendenti  dell*  Isaurico ,  con  quelli 
degli  Emili  Paoli  ,  de'  Fabi  Massimi ,  de'  Corneli  Cossi.  Yedemmo 
che  gli  Isaurici  provennero  dai  Yazia  ,  questi  dai  Gemini  /  la  più 
antica  memoria  del  cognome  Gemino  parmi  che  risalga  al  console 
del  ^om  (  n.  Ili  )  ;  il  quale  assai  facilmente  fu  uno  dei  due^  di  cui 
scrisse  Cicerone  (8)  :  jintiquos  illos  Servilios  qui  Gemini  fuerunt , 
iam  similes  quam  dicuntur  .  .  non  cogno9C€bantur  forii  non  ab  alte- 
nii  (  n.  IL  III).  Ma  se  Tanlica  nobiltà  degli  Isaurici  avesse  avuto  prin- 
cipio solo  dai  Gemini  del  5oo ,  non  sarebbe  stato  conveniente  pa- 
ragonarla cogli  Emili ,  coi  Fabi ,  coi  Corneli  ;  quindi  ritengo  che 
i  Gemini  derivassero  dai  Fidenati  ,  dagli  A  ala  ,  dai  Prisci ,  tutti 
provenienti  da  que'  primi  Servili  che,  distrutta  Alba  da  Tulio  Osti- 
lio, furono  trasportati  in  Roma  ,  ed  annoverali  nell'ordine  patrizio, 
come  narrano  Livio  (9)  e  Dionigi  (10). 


(1)  Borghesi  loc.  fit. 

(a)  Loc.  cit.  ^ 

f3)  Act  II  ,  in  Ver.  L.  3  §  90. 

(4)  Fasti  ^iumpb.  cap. 

(5)  Dione  lib.  45.  Euteb.  cron. 

(6)  Suet  in  Aug.  e,  6. 

(j)  Seneca  De  clem.  I  ,  9* 
(8)  Lucull.  e.   18. 
f^)  Lib.  1 ,  3o. 
(io)  Lib  IL 


(  '93  ) 
§.  XIV. 

H.   ÀEUILIOS  M.   F.   M»   N.   LBProUS  AB  AUNO  DLXXIV  ) 

AD  ANNCM  DOV. 

Due  furono  i  ponteGci  massimi  della  famiglia  de*  Lèpidi  ;  ma 
benché  quello^  di  cui  dirò  a!  §.  XXIII,  isia  più  conosciuto ,  pure  assai 
rnaggiore  é  il  merito  di  questo  di  cui  sono  per  dire;  anzi  egli  non 
9oto  fu  fra  i  più  ragguardevoli  personaggi  della  sua  gente»  ma  anche 
fra  i  primi  de'  tempi  suoi.  Inviato  il  nostro  Emilio  l'anno  55S  in  Ales- 
Bandria  al  re  Tolomeo ,  insieme  con  C.  Marcello  e  con  P.  Tuditano^ 
per  rendere  ad  esso  grazie  dell'  essere  restato  fedele  ai  romani  (i); 
(saputo  che  Abido  veniva  assediata  dà'  macedoni ,  benché  fosse  il 
più  giovine ,  pure,  asseuzienti  i  compagni ,  si  recò  ai  re  Filippo  , 
cui  di  queir  assedio  fece  aspre  e  severe  doglianze  (%).  Nel  556  entrò 
nel  collegio  dó'pontefici  per  morte  di  Ser.  Sulpicio  Galba  (3):  nel  56  j, 
esercitando  la  curule  edilità  insieme  con  L.  Emilio  Paolo  ^  quegli  che 
poi  trionfò  di  Perseo  ,  condannati  molti  commercianti  d'  erbe  e  be- 
stiami,  col  danaro  che  dalle  multe  ritrassero,  appesero  nel  tera* 
pio  di  Giove  alcuni  clipei  dorati ,  e  fabbricarono  due  portici;  Tuno 
fuori  della  pòrta  Trigemina,  facendovi  innanzi  una  piazza  da  mercato, 
r altro  dalla  porta  Fontinale  all'ara  di  Marte  (4).  Altresì  insieme 
con  Paolo  fu  pretore  nel  56S  (5):  ebbe  in  sorte  la  Sicilia,  e  gli  fu 
ingiunto  di  esigere  nna  quinta  parte  del  frumento  che  là  raccogUe- 
vasi  e  farla  passare  in  Grecia  (6).  Nel  564  notiziò  per  lettere  al 
fienato  la  battaglia  navale  vinta  a  Mioneso  dal  console  L.  Scipione; 
poi  abbandonò  lit  provincia  per  presentarsi  candidato  al  consolato  : 
ma  perche  n'  era  partito  senza   licenza  del  senato  ,  a'  ebbe  ripulsa 


(i)  Livio  XXXI ,  2. 

(3)  Liyio  XXXI,  i8. 
(a)  Livio  XXXII ,  7. 

(4)  Livio  XXXV  ,  I  o« 

(5)  Livio  XXXV  ,  24. 

(6)  Livio  XXXVI ,  a. 
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(  »94  )  ^     , 

Bel  ^6^  (i)  :  ed  nns  seconda  ripulsa  ebbe  nel  S66  (s) ,  procarata-^ 

gli  apecialmente  da  M.  Fulvio  Nobiliore  che  era  suo  personale 
iaimico  (3).  Finalmente  ottenne  i  fasci  nel  56/  (4) ,  e  procurò  ven- 
dicarsi di  Fulvio  )  tentando  impedirgli  il  trionfo  (5)  :  poi  fatte  pub- 
bliche preghiere  per  la  salute  del  popolo  tormentato  dalla  peste ,  e 
celebrate  le  ferie  latine  ^  parti  col  collega  C.  Flaminio  per  la  Li- 
guria  con  eserciti  di  nuova  recluta  (6).  Vinse  completamente  Tini-- 
mico  ;  stando  a  fronte  del  quale  un  tempio  votò  a  Diana  ,  uno  a 
Giunone  regina  :  poi^  trasportata  Tarmata  nella  Gallia  Cisalpina,  fece 
eostruire  una  strada  da  Piacenza  a  Rimino  per  imboccare  nella  Fla- 
minia (7)  ;  strada  che  ancor  dicesi  Emilia  ;  ed  alla  quale  riferisconsi 
quelle  colonne  miliari  che  leggonsi  a  Castel  S*  Pietro  ed  a  Bologna 
nel  museo  dell'università:  questa  è  del  tenore  seguente  (8)  :  M*  AEMI- 
LIVS.  M.  F.  LEPID.  COS.  CCXCVI.  Nel  ^71  fu  uno  dei  tre 
destinati  a  condurre  le  colonie  di  Parma  e  di  Modena  (9).  So  che 
il  Pighio  attribuì  questo  carico  ad  un  ignoto  M.  Emilio  Lepido,  cui 
concesse  la  questura  nel  566,  reputandolo  nato  da  un  omonimo  che 
fu  pretore  nel  536.  Ma  io  non  veggo  alcun  bisogno  di  creare 
questo  nuovo  personaggio  ;  e  non  disconviene  il  carico  di  presiedere 
la  deduzione  di  due  colpnie  al  nostro  Lepido  già  consolare  :  perché 
la  colonia,  che  Tanno  stesso  fu  mandata  in  Aquileia  j  ebbe  a  trium- 
viri presidenti  P.  Scipione  Nasica  ,  C.  Flaminio ,  e  L.  Manlio 
Addino  i  de""  quali  i  due  primi  erano  pure  consolari  r  e  perchè 
pere  incredibile  che  un  ignoto  giovane  M«  Emilio,  senza  aver  ot- 
tenuta alcuna  magistratura,  fosse  stato  nominato  prima  di  L.  Quinzio 
Crispino  che  nel  568  era  stato  pretore.  Sul  finire  del  574)  come  già 
dissi  nel  precedente  paragrafo ,  essendo  morto  G.  Servii  io  pontefice 
Aasaimo ,  benché  molti  uomini  di  gran  fama  ambissero  quel  sommo 


(x)  Livio  XXXVII ,  47. 

(2)  Livio  XXXVIII ,  45. 

(3)  Livio  XXXVIII .  43  ;  40  ,  46. 

(4)  Fasti  cons.  capii. 

(5)  Livio  XXXVIII ,  43 ,  44. 

(6)  Livio  XXXVIII  ,  44. 

(7)  Livio  XXXIX ,  3. 

(8)  Schiassi ,  Guida  ec.  p.  38. 

(9)  Livio  XXXIX ,  55- 
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«aeerdoziOi  pure  fa  innalzato  ad  esso  il  ooslro  M.  Emilio  (i):  e  Tanno 

seguente  venne  creato  censore  insieme  x;ol  suo  inimico  M.  Fulvio  No* 
jbiliore  (2).  Più  solleciti  però  ambidue  del  bène  pubblico  ^  di  quello, 
che  fermi  neir  antica  discordia ,  riconciliaronsi  ;  e  spronali  in  ìspe- 
de  da  Q.  Gecilio  dewtrus  fidemgue  dedere  ,  miitere  vere  ac  Jinire 
odium  (3).  Mostraronsi  ambidue  mollo  austeri  verso  i  senatori;  ma 
più  Nobiliore  che  Lepido  {4)  ;  anche  maggiore  fu  Tausterità  verso  i 
cavalieri  (5).  Celebrarono  il  cinquantesimo  lustro  (6)^  noverando  nel 
4;enso  273244  citladini  (7)  :  innalzarono  molte  opere  pubbliche;  in 
che  solo  fu  Lepido  riprovevole ,  di  aver  fatto  costruire  un  antemu* 
rale  in  Terracina ,  più  a  difesa  de'beni  che  egli  colà  possedeva ,  di 
quello  che  con  utile  pubblico  (8).  Inoltre  il  nostro  Lepido  fu  nomi* 
nato  principe  del  senato  ;:  dedicò  nel  oirco  Flaminio  i  templi  di  Diana 
e  di  Giunone  regina  da  lui  votati  nella  guerra  ligure  ;  e  quello 
de'  lari  permarini  votato  da  L.  Emilio  Regi  Ilo  undici  anni  prima  per 
la  vittoria  navale  ottenuta  sopra  la  flotta  ài  Antioco  (9).  Nel  $76: 
Fesiae  penetralia  ignia  extinctus:  virgo ^  £uius  .custodiayjuerat  iusau 
M.  Aemilii  poni.  max.  flagro  coesa  ,  £t  supplicationee  de  more  hor 
bitae  euni  (lo).Greato  «console  per  la  seconda  volta  nel  579(11)9  gli 
toccò  in  sorte  la  Gallià  (12);  la  quale  facilmente  ila  lui  pacificata , 
iiondusse  Ai  nuovo  l'esercito  centra  i  liguri ,  e  di  essi,  «ome  4le^ galli, 
Panno  stesso  trionfò  (i  3).  I  censojri  Aeì  58o  lo  nominarono  per  la  se- 
conda volta  principe  del  senato  (i4)*  Nel  584  insieme  con  G.Lelio^stala 
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i  I  )  Lìtio  XL  ,  4^ 
(3)  Livio  XL,  4^. 

(3)  Livio  XL  ,  e  /^6. 

(4)  Livio  XL ,  5i« 
^5)  Cic,  Orat.  Il,  71. 
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(7)  Floro,  Epit  XL. 
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(12)  Livio  XLI,  18. 

(i3)  Livio  XLI,  20,  Fasli  triumpih,  caplt 
04)  Livio  XLI  ,17. 
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console  renti  anni  prima,  fu  inviato  a  Gineibile  re  de'gdli  ,  per&r^ 

gli  conoscere  che  cosa  avoTa  il  senato  decretalo  intorno  le  doglianze 

da  esso  fatte  esporre  centra  G.  Cassia  Longino  (i)  ;  e  Tanno  appresso 

iti  creato  per  la  terza  volta  principe  del  senato  (a) ,  cerne  lo  fu  per 

la  quarta  nel  Sgo  (3r).  Verso  questi  tempi  fu  spedito  in  Alessandria 

ad  esercitare   la    tutela  del  figliuolo  di  Tolomeo  re  di  Egitto  (4)  ; 

del  che  fanno  ricordo  alcune  medaglie  con  la  legenda  ALEX^  ANDREA 

M.  LEPIDVS.  PONT.  MAX.  TVTOR.  REG.  S.  G.  In  questa  tule^ 

si  diportò  egli  per  modo  da  riscuoterne  somme  Iodi  (S).  Altre   due 

volte  fu  eletto  principe  del   senato  (&)  ^    nel  SgS  cioè  e  nel    600  ; 

e  in   esso   600  ri  censore  G^  Gassio  Longino  volendo  dedicare  una 

statua  della  concordia ,  Emilio  a  nome  del  collegio    decretò  :  Aw 

eum  populus  romanua  nominaUm  praejecisset^  atque  eius  iussu  facer 

ret^  non  videri  ea  reete  posse  dedicati  (7).  Finalmente:  M.  Aemi^ 

iiu8  Lepidus  ^  qui  princepe  senaius  ab  sexiis  iam   censarióus   erat 

iectus  I  antequam  expiraret praecepit  filiis ,  ieeio  se  etrato  ^  sine  Un'- 

ieis,  sine  purpura^  efferreni  :  in  reliquum  funus  ne  plus  quam  aeris 

denos  censumarent  :  imaginum   specie ,   non  sumptibus  ^   nobililari 

magnorum  virorum  fumerà  solere  (8).  Gbe  egli  terminasse  di  vivere 

sul  finire  del  6o3  ^  0  al  principiare  al  più  del  3o4  >  parmi  si  rilevi 

da  un  passo  di  Cicerone  ;  il  quale,  fiogendoirche  il  dialogo  de  sene^ 

etute  fosse  pronunciato  nel  604  )  dice  che  P.  Grasso  nuper  era  stato 

eietto  pontefice  massimo  (9).  Lepido  era  in  tanta   stima   e    venera^ 

zione ,  che  nel  594  Gneo  Tremellio  tribuno  della  plebe    fu    punito 

con  una  multa  ,  per  aver  indecorosamente  questionato  con  lui    che. 

era  pontefice   massimo  ;    allora   sacrorum   quam  magistratuum  iu^ 

polentius  fuit  (io). 


(i)  Livio  XLIII,  5. 

(2)  Livio  XLllI,  i5. 

(3)  Epit.  lib.  XLVI. 

(4)  Giustino  XXX  ,  3o  ;  Tacito  II  ,  67'. 

(5)  Val.  Mas.  VI  ,  6  ,   i . 

(6)  Livio,  Epit.  LXVII  ,  48. 

(7)  Cicero  Pro  domo  sua  e.  53. 
{«)  Livio,  Epit.  XLVIII. 

(9)  De  Seììect.  e.   17. 
(io)  Livio,  Epit.  XLVIL 
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Durante  il  suo  lunigo  pontificalo  le  vacanze  che  per  morte  ac*^ 

caddero  nel  collegio  ,  e  le  nuove  cooptazioni  che  trovo  rammentate 
in  Livio  )  sono  le  seguenti.  Nel  Sy^  (i)  mori  L.  Valerio  Fiacco,  che 
dissi  cooptato  nel  5^8,  ed  il  pontefice  massimo  Servilio:  io  |uogo  di 
quello  venne  eletto  Q.  Fabio  Labeone  stato  console  nel  ^71  ;  ed  ia 
Inogo  del  secondo  Q.  Fulvio  Fiacco  che  resse  i  fasci  oel  57^  ,  fu 
censore  nel  58o  ^  e  si  uccise  nel  $82.  Nel  S77  (2)  morì  M.  Claudio 
Marcello^  che  vedemmo  entrato  nel  collegio  nel  558^  e  gli  fu  sur- 
rogato il  figlio  che  tenne  i  fasci  nel  5«88^  nel  Sgg  e  nel  602. 
Nel  579  mancò  M.  Sempronio  Tuditano  ,  cooptalo  otto  anni  prima; 
e  venne  in  luogo  di  lui  creato  C.  Sulpicio  Galha  (3)^  Nel  582  morto 
Q.  Fulvio  Fiacco,  che  dissi  qui  innanzi  essere  stato  creato  nel  ^74, 
fu  in  luogo  di  lui  cooptate  Qneo  Domizio  Eoobarbo  che  divenne  con^ 
sole  nel  $92  (4)-  £  nel  584  morirono  L.  Furio  Filone  stato  pre-* 
tore  Tanno  innanzi.,  e  C.  Livio  Salinatore  che  vedemmo  entrato  nel 
collegio  l'anno  543.  Furon  loro  successori  M.  Servilio  e  T.  Manlic^ 
Torquato  console  nel  ^^  (5). 

I  marmi  capitolini,  avendoci  conservate  le  note  genealogiche  del 
nostro  pontefice  massimo  (  v.  tav.  n.  V  n.  XI),  ci  assicurano  cha 
egli  nacque  da  M.  Lepido  (n.  Vili)  pretore  del  54 1  ,  e  fu  nipote 
di  M.  Lepido  (  s.  IV  )  console  oel  522  e  nel  534*  Risalendo  anche 
più  nei  tempi ,  non  difficilmente  si  riconoscerà  per  nonno  del  con^ 
sole  del  522  (  n.  IV  )  il  M.  Emilio  Lepido  (  n.  I  )  console  nel469«< 
So  che  Glandorpìo  lo  disse  M.  Emilio  Barbuta,  ed  opinò  spettare  a 
lui  una  lapide  con  le  parole  M.  AEMILIVS.  Q.  F.  Q.N.  BARBVLA. 
DICTATOR  :  ma  voler  reputare  sincera  quella  leggenda  (  che  d'al-^. 
tronde  s' ignora  in  qual  luogo  sia)  sarebbe  cosa  indegna  della  sanar 
critica  de'  giorni  nostri  ;  più ,  il  console  del  469  non  fu  dittatore  *,. 
e  se  lo  fu  un  Emilio  nel  433  ^  cognomiuossi  Papo  ,  non  Barbiilar 
Io  credo  che  il  console  del  4^9  {^^  I  )  si  cognominasse  Lepido  ; 
perchè  nei  fasti  siculi ,  ed  in  quelli  più  diligenti  deir  anonin»),  leggo» 
Caninas    et   Lepidus  ;  e  nella  mancanza  delle  tavole  capitoline  re* 


(1)  Livio  XL ,  4^- 

(2)  Livio  XLIy  i5. 

(3)  Lìtio  LXI  ,  2f. 

(4)  Livio  XLII  ,  2g. 

(5)  Livio  XLIII ,  1 1. 
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pulo  que^  vecchi  cataloghi  baoa  fondamento  per  atlrìbuire  ai  Lepidi 

i  fasci  del  4*69.  Anche  sospetto  che  dal  ricordalo  dittatore  del  433 
nascesse  il  console  del  469  ;  e  x^he  il  dittatore  prorenisse  dai  Ma« 
mercini  ^  il  più  antico  ramo  di  quella  gente  ;  come  dai  Mamercini 
provennero  anche  i  Paoli  ,  che  ad  essa  recarono  onore  non  meno 
dei  Lepidi.  La  nobiltà  «  Vorigine  delia  gente  Emilia  ò  di  jtanla  an- 
lichilà  ^  che  neppure  gli  antichi,  scrivendone,  furon  d'accordo  :  Pe- 
sto (i)  racconta  qhe  fuvvi  chi  la  reputò  discendere  da  Mamerco 
figliuolo  di  Pittalo ra,  cui  propter  unicam  humanitatem  cognomen  fuit 
uéemilos  ;  altri  la  dissero  derivante  di  Asoanio  :  Il  quale  ebbe  due 
figli ,  Giulio  cioè  ed  Emilo.  Alla  prima  opinione  si  accosta  Plu- 
tarco (2)  ;  e  nota  altrove  (3),  che  m  grazia  di  quel  Mamerco  volle 
Numa  chiamar  cosi  nn  proprio  figlinolo.  Virgilio  par  che  convenga 
nella  seconda ,  avendo  scritto:  Progeniem  sed  enim  troiano  a  san* 
guine  duci  -  Judierat  tyriaa  olim  guae  verierei  arces  (4);  dove  un 
vecchio  interprete:  Gentem  innuii  Aemiliam  ab  Aemilio  Jscanio 
oriundam  ,  ex  qua  Scipio  Jemilianus  fuit  qui  Carla  aginem  domuii. 
]^er  contrario  Sllio  Italico  (5)  li  fa  discendere  da  Amulio  :  ed  altri 
dissero  che  la  madre  di  Romolo  fosse  una  Emilia  {6),  la  quale  si 
congiunse  jcon  Marte.  Questa  sentenza  potrebbe  trovare  appoggio  nel 
nome  Mamerco,  che  molto  nsarono  gli  antichi  Emili  ;  imperocché 
Feslo  (7)  ne  dice  che  Marte  in  lingua  osca  dicevasi  Mamers  :  e 
una^tale  derivazione  sembra  iion  dispiacesse  al  triumviro  Lepido, 
se  nelle  medaglie  d'  oro  battute  da  Q.  Livineio  Règolo  si  deve  ^ 
secondo  ^he  opina  il  Borghesi  (8),  riconoscere  essa  Emilia  nella  ve- 
stale che  vi  è  efiSgiata.  Che  se  {cosi  scrisse  un  letterato  déVgior- 
ni  nostri  )  abbandonate  queste  ricerche  d^origine  ,  si  voglia  ricono- 
scere nella  greca  voce  arjxiXra ,  che  vai  grazia  e  leggiadria  nel  fa- 
«Tellare^  la  etimologia  della  parola  Aemilia  ;  si  potrebbe  ugualmente 


(1)  Y.  Aemilia^ 

(2)  In  Paul.  Àem. 

(3)  In  Numa* 

(4)  Aeneld.  I  ,  aS. 

<5)  YIII^  69,  e  segg.  . 

(6)  Plut  in  Rom. 

(7)  V.  Mamers. 

(8;  Fasti  (liss.  II  «  p.   2!). 
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dire  che  il  cogootne  LepiduB  altro  non  è  che  la  latina  Tersione  di 

quella  Toce  ,  e  supporre  che  il  primo  ad  usarlo,  invece  di  dirsi  Emilio 
Emilo,  come  i  Giulii  Giuli  e  simili^  mantenne  il  gentilizio  di  greca 
significazione,  e  Io  latiaizzònel  cognome  dicendosi  Emilio  Lepido* 
Certo  a  tale  opinione  non  può  negarsi  la  lode  d'  ingegnosa.  D'aU 
Cronde  la  nobiltà  degli  Emili  yien  chiarita  anche  dai  nomi  che 
essi  attribuirono  alle  opere  pubbliche  :  Orazio  ricorda  il  ludu9  Aemi^ 
lius  ,  ed  U  pon9  jiemilius  ;  ben  tre  strade  furon  dette  jiemiliae  ;ì 
fuyyi  in  Roma  la  basilica  jiemilia  :  arrogo  la  tribù  Aemilia  ;  ed 
AgmUia  si  disse  4]uella  regione  che  forma  oggi  una  bella  parte 
dello  stato  pontificale» 

Ma  per  tornare  agli  ascendenti  del  nostro  pontefice  massimo  , 
dissi  che  nonno  del  console  del  522  (  n>  IV  )  fu  quello  che  teone 
i  fasci  nel  4*69  (  n»  I  ) ,  percbò  fra  T  uno  e  P  altro  corre  troppa 
distanza  di  tempo  per  poterlo  creder  piuttosto  genitore^.  Infatti  il 
console  del  $22  mori  nel  538;  ora  nella  supposizione  che  fosse 
nato  da  quello  del  469  ^  converrebbe  ritenere  che  yenisse  a  luce 
nel  M&  almeno  ,  cioè  mentre  il  supposto  genitore  avesse  venti  an^ 
ni  ;  ne  scenderebbe  qaindi  che  fosse  vissuto  ^z  anni ,  e  fosse  stato 
onorato  dei  fasci  la  prima  volta  di  76  anni  ^  la  seconda  di  88  ;  le 
quali  cose,  se  non  sono  impossibili  ^  sono  però  assai  difficili  a  ere* 
dere»  Il  perchè  mi  è  sembrato  miglior  partito  dare  al  console  del  4*^9  ioi 
figlio  un  ignoto  M.  Lepido  (n.  II  )  padre  del  console  del  522  (  n.  IV  ); 
e  nato  da  questo  bisogna  ritenere  cosi  il  M.  Emilio  Lepido  (  n.YIII  ) 
padre' del  pontefice  massimo^  come  un  Lucio  ed  un  Quinto  Lepi«- 
di  (  n.  VILIX  ),  i  quali,  insieme  cpl  fratello  Marco,  accaduta  nel  539 
la  morte  del  genitore:  Ludo9  funebre^  per  iriduum  et  gladiatorwn 
parta  duo  et  vigitUi  in  foro  dederunt  (1).  E  questo  rapporto  agli 
antenati  del  nostro  pontefice  massimo  :  il  quale  lasciò  molta  glorio- 
sa discendenza  :  una  parte  della  quale  sarà  per  me  discorsa  al  §*  XXIII.r 
Figlio  del  nostro  Lepido  io  ritengo  quel  Marco  (  n.  XIII  )  tribuno 
de'  soldati  ^  non  ultimo  istromento  della  vittoria  ottenuta  nel  564 
contro  di  Antioco  (ia)  ;  e  quel  M.  Lepido  Porcina  (  n»  XIV  )  che  tenne 
i  fasci  nel  617.  Vero  è  che  nino  argomento  certo  si  ha  per  ritene* 
re  questa  secondo  nato  dal  pontefice  massimo ,  anzi  parebbe  con- 
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(1)  Livio  3SII ,  3o, 

(9)  LiTia  XXXVII  ,  43  ;  YaL  Mas.  Ili  ,  r ,  r. 
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traddirlo  Id  stesso  pronome  Afarco  che  aveva  il  da  me  creduto  fra- 
tello {  D.XIII  ).  Ma  a  questa  apparente  contraddizione  rispondo  ,  che 
quel  primo  Marco,  tribuno  de'  soldati  nel  564  j  sembra  esser  morto 
prima  d'  aver  coperta  alcuna  magistratura  curule  ;  quindi  il  console 
del  Si 7  potè  nascere  dopo  la  morte  di  lui ,  e  venir  cosi  rinnovato 
il  cognome  di  famiglia*  D'  altronde  se  il  consoie  del  617  aveva  qua- 
rant*  anni,  come  la  legge  prescriveva ,  quando  esercitò  la  pretura 
nel  611,  la  nascita  di  lui  sarà  stata  verso  il  $70  ,  quando  il  pon- 
teGce  massimo,  che  io  credo  suo  padre  ,  di  poco  oltrepassava  V  anno 
cinquantesimo.  E  questi  computi  bene  combinano  con  quanio  Ci* 
cerone  scrisse  di  esso  Porcina  (i)  ;  cioè  esser  egli  panilo  minor 
natu  di  Ser.  Snlpicio  Galba  che  tenne  i  fasci  consolari  nel  6 io.  Dal 
tribuno  militare  del  564  ,  per  la  convenienza  de'  tempi ,  suppongo 
poi  nato  il  M.  Emilio  Lepido  (  n.  XVII)  console  nel  628:  padre, 
per  quello  che  vado  congetturando,  o  al  più  nonno,  di  Marco  Emilio 
Lepido  {  n.  XXI  )  console  nel  688  :  e  di  Lepida  (  n.  XXIH  )  moglie  di 
Q.  Ceciiio  Metello  Pio  Scipione  (n.  XXIV  ).  Il  console  del  688  si  uni 
in  matrimonio  ad  una  Cornelia  (  n.  XXII  )  per  castità  esemplare  (2):  e 
da  essi  nacque  Q.  Emilio  Lepido  Barbula  (n.  XXVIII)  che  tenne  i 
fasci  nel  7S3  ,  e  fu  marito  di  Cornelia  Fausta  (n.  XXIX)  figlia  di 
P.  Siila  Fausto  nato  dal  dittatore ,  e  di  Pompea  nata  da  Gneo  Ma- 
gno. Da  questo  connubio  si  ebbero  diversi  figli  ;  di  due  soltanto 
però  fa  menzione  la  storia;  il  primo  fu  Manio  EmìIioLepido  (n.  XXXIV) 
console  nel  764)  uomo  molto  savio  e  prudente,  giusta  Y  elogio  che 
se  fa  Tacito  (S);  il  quale  parco  e  severo  lodatore,  com*  era  ,  con- 
cilia fede  air  elogio  che  dello  stesso  Lepido  ebbe  scritto  Pate^colo  (4) 
non  sempre  elogiatore  disappusionato  0  giusto  riprenditore;  da  esso 
Manio  nacque  quell'Emilia  Lepida  (  n.  XLIII)  ricordata  neir  epi« 
taffio  di  Pudente  grammatico  (5)  ,  data  in  moglie  a  Druse  (  n.  XLIV  ) 
figliuol  di  Germanico ,  donna  di  mala  vita  ,  che  cessò  di  vivere 
nel  789  (6)«  V  altra  figlia  del  console  del  733  fu  queir  Emilia  Le- 


(i)  Nel  Bruto  e.  a5. 

(2)  Àsconio  ,  nella    miloniana. 

(3)  Ann.  IV ,  ao,  6  ,  27. 

<4)  Il .  1/4 

(5)  Serassi  ,  Fpìt  di  L,  Pudente  grani. 

(6j  Tacilo,  Ann.  Yì  ,  40. 
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pida  (l.  XXXV  )  consorte  prima  di  L.  Cesare  (n.  XXX VI)  figlio 
adottivo  di  Augusto  ^  poi  di  P.  Sulpicio  Quirinio  (  n.  XXX VII },  ia 
fine  di  Mamerco  Emilio  Scauro  (  n.  XXXYUI  )  ^  la  cui  infelice  fine 
nel  773  ci  yien  narrata  da  Tacito  (i).  Sembra  che  fosse  di  lei  figlia 
queir  Emilia  Lepida  (  n.  XLV  )  che  «bbe  a  consorte  M.  Giulio  Sig- 
lano (  Ré  XLVI  );  Cosi  la  gente  Emilia  de'  Lepidi  per  più  modi  si 
uni  in  parentela  con  la  famìglia  regnante  de'  Cesari  ;  e  vedremo 
nel  §.  XXin  €he  altre  parentele  pur  con  la  casa  regnante  furono 
strette  dagl'  individui  di  altro  ramo  di  questa  nobilissima  gente. 

§.  XV- 

P.   LICÌNIUS  P.   F.    P.    N.    CRASSU8    MUCIANDS 
AB  ANNO  DClV,   AD  ANNVM   JDGXXIV^ 

Onofrio  Panvìnio,  dopo  avere  registrato  nel  quinto  libro  de'suoi 
fasti  il  pontificato  massimo  di  M.  Emilio  Lepido  ^  notò  quello  di 
P.  Cornelio  Scipione  Nasica  ^  quel  desso  che  fu  reputato  ruomo  ot- 
timo ;  poi  Tallro  di  P.  Cornelio  Scipione  Serapione.  Di  <ìostui  dirò 
nel  paragrafo  seguente  ;  per  Nasica  allegò  il  veronese  le  testimo- 
nianze di  Cicerone  e  di  S.  Agostino.  Ma  il  primo,  invece  di  nomi- 
nare P.  Scipione  ,  ricordò  un  P.  Crasso  ^  come  vedremo  or  ora  :  il 
secondo  certo  prese  equivoco  quando  disse  quel  P.  Scipione  ponti- 
fex  maximus  (2);  e  forse  quell'epiteto  maximua  fu  intruso  dai  co- 
pisti nel  testo;  perchè  lo  stesso  santo  dottore,  ricordandolo  innanzi  in 
quel  medesimo  capitolo,  lo  dice  soltanto  pontefice  :  e  che  egli  Tera- 
mente  entrasse  nel  collegio  in  luogo  di  Oalba  sin  dall'anno  556,  ne 
abbiamo  testimonianze  nella  storia  i^) ,  se  vero  è  che  in  Livio  ab- 
biasi  a  leggere  P.  Cornelius^  invece  di  Cn.  Comelius.  D'altronde  se 
quel  P.  Cornelio  ebbe  i  fasci  nel  563,  convien  dire  che  fosse  nato 
nel  '580  ,  anzi  nel  519;  perchè  nel  562  «bbe  ripulsa  quando  si  pre- 
sentò candidato  per  ottenere  i  fasci:  quindi  alla  morte  di  Lepido 
pontefice  massimo  Avrebbe  avuti  oltre  gli  84  anni  ;  età  non  impos- 
sibile, è  vero,  ma  che  sarebbe  stala  notata  da  Cicerone  nel  libro  de 


(e)  Ann.  ÌI\  23  ;  3  ,  ^a. 
(2)  De  Civii.  Dei  I,3o. 
(34  Livio  XXXII  ,  7. 
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saieeiuie  :  infine  parmi  ciie  rultima  menzione,  che  nelfa  storia  ^  ba 
di  quello  Scipione,  sia  Bell'anno  583 ,  quando  fu  dagli  spagnuoli^  insie^ 
me  ad  altri  tre,  eletto  a  loro  patrono  (i):  e  par  quasi  incredibile  che  se 
avesse  vissuto  altri  renti  anni ,  un  uomo  cosi  famoso  non  fosse  stato 
dal  senato  adoperato  in  altre  cireostanzer 

Da  Cicerone  impariamo  con  certezza  cosi  Tanno  della  morte  di 
Lepidoi  come  il  nome  del  successore  di  lui  nel  pontificato  massimo. 
Egli  finse  che  il  dialogo  della  recchiezza  si  tenesse  fra  Catone  il 
censorio  ,  C.  Lelio  ed  il  minor  Affricaoo  V  anno  6o4  nel  consolata 
di  T.  Quinzio  Flaminino  e  Manio  Acilio  Balbo  (a)  :  ed  in  quel  dia- 
logo si  legge:  Quem  virum  P.  Crassum  nuper  pontificem  maximuml 
quem  postea  M.  Lepidum  eodem  sacerdotio  praecHhim  vidimus  (3)  l 
Il  nuper  dere  aecessariamente  riportarci  al  60 3  in  sul  finire ,  o  al 
principiare  del  6o4.  :  ed  il  P.  Crasso  successore  di  Lepido  è  quel 
P.  Licinio  Grasso  Muciano,  che  anche  altri  antichi  scrittori  indica- 
rono come  pontefice  massimo;  fra  ì  quali  mi  basti  ricordare  Fediano 
nella  scauriana  ,  Plutarco  ne'Graccbi ,  e  Sempronio  Asellio  ,  il  quale 
secondo  Gelilo  (4)  lasciò  scritto  di  lui.  Qainque  habuisse  rerum  bo* 
narum  maxima  et  praecipua  ;  quod  esset  dùissimus ,  quod  nobilis^ 
èimus  ,  quod  eioquentùsimus ,  quod  iurisconsultimmu» ,  quod  pon- 
tifex  maximus. 

Da  P.  Mucio  Sceyda  console  nel  ^79  (  r.  tar.  VII  n.  IV  ) 
era  nato  il  nostro  Crasso  ;  (  n.  VII  )  il  quale  adottato  da  P.  Licinio 
Craséro  Divlte,  si  nominò  P.  Licinio  Crasso  Mudano  :  quindi  fu  suo 
fratello  naturale  P.  Mucio  Scerola  console  nel  621  (n.  VIX  di  cui 
tornerà  il  discorso  nel  $.  XVII.  Cicerone  (5)  lo  disse  valde  proba- 
ium  oratorem^  qui  et  ingenio  valuti  et  studio,  et  habuit  quasdam  do- 
me^icaa  disciplinai.  Nam  et  cum  summo  ilio  oratore  Ser.Galba  ^ 
cuius  Caiofilio  filiam  suam  collocaverat ,  affinitate  se  devinxerat;  et 
esset  P.  Mudi  filius  ^  fratremque  haberet  P.  Scaevolam^  domi  ius 
civile  cognoverat.  In  eo  industriam  constai  summam  fuisse ,  ma^ 
ximamque  gratiam ,  quum  et  oonsuleretur  plurimum  et  diceret:  ed 


(i)  Livio  XLin,  a. 

(a)  De  senect.  e.  5. 

(3)  De  senect.  e.   17. 

(4)  Lib.  I,  i3. 

(5)  Nei  Bruto  e.  a6. 


/ 
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allrove  lo  proclamò  come  hominem  eleganiem  et  omatum  (i)  ;e  tan- 
to stimava  egli  T  eloquenza ,  che  soleva  dire  al  fratello  P.  Scevola: 
I//um  in  iure  civili  saiis  Jacere  non  posse ,  nisi  dicendi  copiam 
assumpsisset  (2).  Io  non  dirò  degli  argomenti  che  consigliarono  Ste- 
fano Yinando  Pighio  a  crederlo  edile  nel  614:  questo  si  dirò  che 
nel  681  insieme  al  fratello  Scevola  e  Appio  Claudio  suocero  di 
Tiberio  Gracco  furono  a  costui  consiglieri  della  promulgatone  dei- 
la  legge  agraria  (3).  Nel  628  fu  innalzato  al  consolalo  ;  e  volendo  i! 
suo  collega  L.  Valerio  Fiacco  recarsi  a  comandar  la  guerra  contro 
di  AristonicO)  Licinio  mullam  et  indixit^  si  a  sacris  discessisset  {4)1 
perchè  era  flamine  marziale  :  sulla  qual  vertenza  poi  il  popolo  de- 
cise )  che  dovesse  restar  Valerio  in  Roma  ,  e  fosse  la  guerra  con- 
fidata a  Muoiano.  Egli  cosi  fu  il  primo  pontefice  massimo  che  lun- 
gi dair  Italia  condusse  con  comando  V  esercito.  Nella  provincia  prc* 
se  assai  cura  della  lingua  greca  :  ciò  che  gli  fruttò  V  amore  e  la 
bene?olenza  dei  soci  (5)  ;  fra  i  quali  contavansi  Nicomede  re  di  Bi- 
tìnia ,  Mitridate  del  Ponto  e  dell'  Armenia  ,  Arìarate  di  Cappado- 
cia,  Pìlemene  della  Paflagonia,  ed  altri  più  (6).  Poi ,  sia  che  nUen-^ 
tion  aUalicae  praedae  quam  bello  ,  quum  extremo  anni  tempore 
inordinata  ade  proelium  conseruisset ,  victus  poenas  inconsullae 
avaritiae  sanguine  dedita  come  narra  Giustino  (7);  sia  che  cadesse 

do  (é); 


nella  pugna,  «ome  sembra  rìleyarsi  da  Eutropio  (8)  ;  o  sia  che  fatto 
prigione,  per  non  cader" viro  nelle  mani  dell*  inimico,  con  la  ver- 
ga che  servir  doveagli  pel  cavallo ,  feri  nell*  occhio  il  conduttore  , 
e  questi  per  vendetta  V  uccise  ,  come  dicono  Valerio  Massimo  (9)  , 
Frontino  (io)  ed  Orosio  .(i^);  ^^^^  è  che  in  quelli^  spedizione  mo- 


(i)  De  orat.  I~,  37. 

(2)  Cicero  t  De  orat  I  ,  87. 

(3)  Piut.  ne'  Gracchi  ;  Cicer.  Acad.  IV  »  5.  De  repob.  I ,  i^ 
<4)  Cic,  Phil.  XI.  7. 

(5)  Val.  Mas.  Vili  ,  7.  7. 

j€)  Orosio  V  ,  10. 

(7  )  Lib.  XXXVI ,  4. 

(8)  Lib.  IV. 

{2)  II ,  a  ,  IO. 

<io)  Stratag.  IV,  5  ,  16. 

(Il)  Lib.  V,  IO. 
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ri ,  forse  al  finire  del  suo  consolato ,  o  al  più  nel  principiare  del 
624}  dicendolo  alcuni  non  console  ma  proconsole.  Non  saprei  assi- 
curare se  fosse  esso  Licini(» ,  oppure  quello  di  cui  dissi  al  $.  XII, 
il  pontefice  massimo  il  quale^  ad  una  vergine  Testale ,  gut'a  guadam 
nocte  patum  dUigent  aeierni  igni*  cusioajititse ,  vùa  est  digna  qwte 
flagro  admoveretur  (r).  Oltre  alla  figlia  maritata  a  G.  Sulpicio  GaN 
ba  (  n.  Xn,  XIII  ) ,  che  vedemmo  ricordata  da  Cicerone  «  pare  che 
da  lui  nascesse  anche  quella  Licinia  (  n.  XIV  )  che  fu  unita  in 
matrimonio  a  G.  Gracco  (  n.  XY  ). 

§.  XVI. 

V.   CORNBLITS  P.   F.    P.   N.   SCIPIO  NASICA 
AB 'ANNO  DCXXiy^   AD  ANNOM  DCXXVi. 

Dissi  sul  principio  del  precedente  paragrafo  ,  come  Ooofrlo  Pan- 
tìoìo  opinasse  che  a  Lepido  fosse  sostituito  nel  massimo  pontiGcato 
P.  Cornelio  Scipione  Nasica  console  nel  563  ;  ed  a  costui  P.  Nasi* 
ca,  che  si  fece  capo  del  senato  nel  tumulto  che  terminò  con  la  mor* 
te  di  Tiberio  Gracco  ;  e  quindi  P.  Licinio  Grasso  Muoiano*  Dissi 
pure  che  il  primo  dei  due  Nasica  non  ottenne  certo  quel  sacerdozio- 
supremo  ;  e  provai  che  Muoiano  fu  successore  di  Lepido.  Quindi 
ne  scende ,  che  invece  di  far  succedere  col  fastografo  veronese 
Muoiano  a  Nasica  ,  debbo  tutto  al  contrario  stabilir  questo  succes- 
sore di  quello.  Narra  Patercolo  quanto  segue  (2)  :  P.  Scipio  Nasi*' 
ca^  eius  qui  optimus  vir  a  senatu  iudicaius  erat  nepos  ,  eius  qui  eensor 
particus  in  capitolio  fecerat  Jilius^  pronepos  autem  Cn.Scipionis  cele* 
berrimi  viri  P.  /ff ricani  potrai^  privatusque  et  togatus ,  cum  esset 
Tib.  Gràcchi  consobrinus  ,  patriam  cognationi  praeferens  ^  et  quid* 
quid  publice  Miniare  non  esset ,  privatim  alienum  existimans  (  ob 
eas  virtutes  primus  omnium  absens  ponttfex  maximus  factus  est  ), 
circumdata  taevo  brachio  togae  lacinia ,  ex  superiore  parte  Capi^ 
tolti  summis  gradibus  insistens  ,  hortatus  est ,  qui  salvam  vellent 
rempublicam ,  se  sequerentur.  Queste  cose  accaddero  nel  6ai>  e  ter« 


(1)  Val.  Mas.  1,1,7. 
(^)  Il ,  3. 
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minarono  con  la  morte  di  Tiberio  Gracco«Ora  se  nel  6ai  era  pon<- 
tefice  massimo  Mudano  ^  come  Popma  potè  dire  che  in  queir  anno 

10  era  P.  Nasica  ?  E  se  Nasica  Io  divenne  mentre  era  assente  ,  do- 
po la  sedizione  graccana  ,  come  potè  supporre  contra  la  testimonian- 
za dello  storico  che  lo  fosse  quando  quella  sedizione  fu  mossa?  Né 
vale  a  Popma  lo  scusarsi ,  per  averlo  Appiano  detto  .pontefice  mas^ 
Simo  in  quella  circostanza  ;  perchè  anche  il  greco  scrittore  non  di- 
stinse giustamente  i  tempi ,  ed  attribuì  a  Nasica  un  sacerdozio  che 
allora  non  areva.  Il  perchè  io  col  Coperò  (i)  ritengo,  che  fu  Na^ 
sica  creato  pontefice  massimo  solo  dopo  la  morte  di  Mudano  nel. 6 2S 
0  nel  624» 

Questo  Nasica,  richiedendo  Tedilitài  ne  ebbe  ripulsa  (2)  ;  e  eie 
per  a?er  detto  ad  un  contadino,  mentre  lo  pregava  del  voto,  e  strin<> 
gevagli  amichevolmente  le  mani  pel  lavoro  assai  callose  ^  se  aveva 
in  costume  di  camminar  con  le  mani   piuttosto  che   co'  piedi  (3)  é 

11  Pighio  ritenne  che  ciò  avvenisse  nel  6o8.  Ottenne  i  fasci  consolari 
nel  616  insieme  con  Bruto  poi  detto  Callaico.  Sotto  di  essi  furoncoo* 
dannati  alle  verghe  i  disertori  dell'  esercito  (4)  ;  e  con  troppa  se^** 
verità ,  facendo  poi  i  consoli  le  nuove  leve  ,  furono  da  C.  Curiazio 
tribuno  della  plebe,  homo  omnium  infimus  et  sardidimmWy  in  vin^ 
cula  conieeti ,  quod  antea  factum  non  eral  (S)  :  pure  lo  stesso  Cu- 
riazio  obbligandoli  altra  volta  a  parlare  della  compera  del  grano  , 
ed  il  popolo  incominciando  a  tumultuare  :  Tacete^  esclamò  Nasica  ^ 
tacete  quaeso ,  quirites  ;  plus  enim  ego^  quam  vos^  quid  reipublicae 
expediat  intelligo  ;  udite  le  quali  voci ,  pel  rispetto  a  Nasica  fu  fat« 
to  silenzio  (6).  Forse  in  una  di  queste  occasioni  tentò  mortificarlo 
un  tal  Granio  con  un^  ardita  risposta  (7)  ;  e  par  certo  che  quando 
era  condotto  in  carcere ,  Curiazio  per  derisione  lo  cognominasse  Se^^ 
rapionei  per  la  somiglianza  che  Nasica  aveva  eoa  uà  vittimarla  di 


(i)  Notae  in  Lactant  de  mort  persee.  e.  18. 

(2)  Gic.  Pro  piane,  e.  af. 

(3)  Val.  Mas.  VII  ,  5  ,  3. 

(4^  Frontino  Stratag.  IV  ,  t\  19. 

(5)  Cic,  De  lag.  Ili  ,  9. 

(6)  Val  Mass.  Ili ,  7  ,  3. 

(7)  Cic.  Pro  Piane*  e.  j4- 
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tal  come  (i).  AI  cominciare  della  sedizione  graccana  nel  6si,  rim- 
proTerato  il  console  P.  Scevola  peichè  non  prestayasi  attivamente  a 
reprimerla  (2)^  fattosi  capo  degli  ottimati  (S):  Tib.  Graectan^  labe- 
factantem  ataium  reipublicae^  privaiua  interjecit  (4)  :  dopo  il  guai 
fatto  Scevola  console  multis  senatus  consullia  non  modo  defendit^  sed 
crnavit  il  nostro  Scipione  (S):  e  fu  quel  suo  consiglio  reputato 
in  appresso  tanto  utile,  che  Cicerone  giunse  ad  affermare:  JSon  plus 
jifrtcanuSj  singularis  et  vir  et  imperator,  in  exscindenda  Carthagine 
reipublicae  profait ,  quam  eodem  tempore  P.  Nasica  pfivaiua  quum 
Tib.  Gracchum  interemii  (6)«  Ma  il  partito  de'  Gracchi  non  era  spen- 
to con  Tiberio  :  i  costui  parenti  e  gli  amici  toglievano  ogni  cir- 
costanza per  inquietare  P.  Nasica  (7).  Il  senato,  onde  sottrarlo  all' in- 
Tidia^  lo  mandò  in  Asia  con  titolo  di  legato  (8)  :  il  che  sembra  che 
accadesse  nel  622  ;  quindi  bene  sta  che  al  finire  del  628  ,  o  al 
principiare  del  624,  fosse  innalzato  al  pontificato  massimo^  benché 
assente  ,  come  abbiamo  rimarcato  con  Patercolo.  Poco  sopravvisse  pe«- 
TÒ  e  mori  a  Pergamo  (9)  :  e  se  io  ho  segnata  la  sua  morte  nel  626, 
potrebbe  forse  prolungarsene  la  vita  di  qualche,  altro  anno  ,  come 
dirò  nel  §.seguente.  Cicerone  lo  ricordò  come  uomo  amplissimo  (10); 
ma  aggiunse  che  nullam  habuit  comitatem  sermonis  (ii)« 

Vedemmo  nella  testimonianza  di  Yelleio  Patercolo,  addotta  nel 
principio ,  dichiarata  V  ascendenza  del  nostro  pontefice  massimo  nei 
nomi  del  padre ,  deir  avolo  e  del  bisavolo  (  v.  tav.  n.  Ili  )•  Fu 
suo  genitore  P.  Cornelio  Scipione  Nasica  (  n.  XXYII  )  edile  cu- 
rule  nel  585  (12)  ;  ottenne  i  fasci  nel  5g2  ,  ma  dovette  dimetterli 


{x)  Plinio  VII  ,  IO ,  XXI  ,  7;  Epit  Liv.  LV. 
(a)  Plat.  ne'  Gracchi  ;  Ciò.  De  orat  II  ;  70. 

(3)  Pat.  II ,  3  ;  Plutarco  ne*  Gracchi  ;  Val.  Mas.  Ili ,  2 ,  io. 

(4)  Cic,  GatiL  1,1. 

(5)  Cic.  Pro  domo  aua  e.  34« 

(6)  De  offic.  I ,  sa. 

(7)  Cic.  De  amicit.  e.  «2. 

(8)  Cic.  De  rep.  1,3;  Àur.  Vici.  e.  64« 

(9)  Cic.  Pro  Fiacco  e.  3i« 

(10)  In  Catil.  I  ,  I. 
(li)  De  offic.  1 ,  3o« 

(12)  Livio  XLVI  ,18.  ' 
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perchè  era  stata  Tiziosa  reiezione  (i):  censore  nel  Sg^,  consfrui  un 
portico  nel  Campidoglio,  fece  togliere  dal  faro  le  statue  innalzatevi 
senza  legale  permesso ,   e   fece  il  primo  orologio    ad  acipia.    Con- 
sole di  nuovo  nel  $99  (2),  espugnò  Delminio  e  trionfò  dei  delmati  : 
uomo  grave  ,  eloquente  y  studioso  del  gius   citile  e  del  pontificio  \ 
meritò  per  la  umanità  esser  soprannomato  Corculum  (3):  tentò,  ma 
in   vano  ,  di   opporsi   a  Catone   che    desiderava   la  distruzione  di 
Cartagine  ;  e  fé  spianare  il  primo  teatro  fatto  costruire  dai  censori 
deir  anno  600.  Egli  si  era  unito  in  matrimonio  a  Cornelia  (n.  XXVni, 
XXX  )  figlia  d^U'  Affricano,  quindi  bene  il  suo  figlio  fu  da  Pater- 
colo  detto  cugino  di  Tib«  Gracco^  perchè  T altra  Cornelia  (n. XXXIII). 
figlia  deirAffricano  fu  moglie  di  Tib.  Sempronio  Gracco  (  n.  XXXIV  ) 
padre  del  famoso  tribuno*  Nonno  del  pontefice    massimo  fu  P.  Cor- 
nelio Scipione  Nasica  (  n.  XYIIII  ) ,  quel  dessa  che  nel  55o  ,  non 
essendo  ancora  questorio,  venne  giudicato   V  ottimo   de'  romani  ;  e 
ricevette  la  dea  di  Pessinunte  trasportata  a  Roma  ;  edile  curule  nel 
5!i7  ,  tre  anni  dopo  pretore  nelte  Spagne ,  console  nel  5^63 ,  com*- 
battè  e   trionfò   de'  galli   boi  \    comandò^  conte  proconsole  la  Gal-- 

lia  nel  564  ;  ^^^  ^7^  ^^  ^^^  ^^^  1^^  ^^^  condussero  la  co- 
lonia in  Aquileia,  nel  583  fu  dagli  spagnnoli  eletto  patrono  ;.  e  dopo 
quel  tempo  parmi  che  la  storia  non  più  lo  ricordi.  Segue  per  dire 
Patercolo  che  bisnonno  del  pontefice  massimo  fu  Gneo  Cornelio  (n.XIY);, 
zio  deirAffricano  (  n.  XXIII  )  :  cioè  Gneo  Cornelio  Calvo  console 
nel  532,  e  dopo  quattro  anni  inviate  contro  di  Asdrubale  nella  Spa^ 
gna.  Le  prodezze  da  lui  operate  in  quella  provincia,  insieme  col  fra- 
tello Publio  (  n.  XY  ),  sono  a  lungo  descritte  da  Livio  nella  terza 
decade  ;  onde  Virgilio  li  nominò»  duo  fulmina  belli.  Dopo  sette  anni 
che  stava  nella  provincia  ,  abbandonato  per  tradimento  dai  celtibe^ 
ri  ^  mori  pugnando  valorosamente  nel  54-s  ,  ventinove  giorni  dope 
la  morte  del  fratella  (4)>  Risalendo  neir  albero  degli  Seipioni  per  altre 
due  generazioni  si  perviene  a  quella  di  Barbato  (n.  VI),  di  cui 
dissi  al  §.  YIII  :  padre  in  fatti  di  Gneo  console  nel  532.  fu  Li  Cor* 


(1)  Fasti  cons»  cap. 

(a)  Fasti  cons.  capìt» 

(3)  Cic,  Brut.  XX  ;  Am.  Vit,  44 

(4)  Livio  XXV  ,  ae. 


(  «o8  ) 
nelio  Scipione  (  o.  X  )  che  tenne  i  fasci  nel  49^  9  e  1'  addo  dopò 
fu  censore;  figlio  di  L.  Cornelio  Scipione  Barbato  (  d.  VII),  con- 
sole nel  4^6 ,  censore  nel  4*65  ,  e  figlio  di  Gneo  GorDelio  (  o.  V) 
che  provai  nel  detto  paragrafo  essere  stato  germano  al  Barbato  pon- 
tefice massimo. 

Legata  così  la  discendenza  degli  Scipiòni  sino  a  Nasica  capo  de- 
gli ottimati  contro  di  Gracco,  mi  sia  permesso  aggiungere  qualche  pa- 
rola inforno  alcuni  individui  di  questa  celeberrima  famiglia.  La  pri- 
ma osservazione  si  riferirà  a  L.  Scipione  Barbato  console  nel 
4-^6  (  n.  VII  )  :  spetta  ad  esso  la  celebre  lapida  scoperta  V  anno  1777 
neir  ipogeo  degli  Scìpioni ,  ora  nel  Vaticano ,  le  cui  parole  qui 
trascrivo  .* 

CORNELIVS.  LVCIVS.  SCIPIO.  BARBATVS.  GNAIVOD.  PATRE« 
PROGIVATVS.  PORTIS.  VIR.  SAPIENS.  QYE.  QVOIVS.  FORMA. 
VIRTVTE.  PARISVMA  «  FVIT.  CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS, 
QVEL  FVIT-  APVD.  VOS.  TAVRASIA.  CISAVNA  »  SAMNIO. 
CEPIT.  SVBIGIT.  OMNE.  LOVCANA.  OPSIDESQVE.  ABDOVCIT*. 

Xlhì  non  vede  la  contraddizione  che  passa  fra  questo  marmo  ed  il 
patavino  storico?  Questi  suppone  che  a  Barbato  toccasse  nel  conso- 
lato in  provincia  V  Etruria ,  e  che  sconfitto  V  inimico  presso  Vol- 
terra ne  saccheggiasse  il  territorio  (1)  :  la  nostra  lapida  gli  attri- 
buisce il  Sannio ,  e  con  la  lapide  convengono  le  tavole  trionfali  ca- 
pitoline ,  le  quali  danno  a  Fulvio  collega  di  Barbato  Y  onore  del 
trionfo  sugli  etruschi.  Il  perchè,  stando  a  queste  tavole  ed  al  nostro 
marmo  coevo ,  convien  dire  che  il  Sannio  fu  la  provincia  di  Bar- 
balo, TEtruria  quella  del  collega.  Ed  a  chi  replicasse,  aver  potuto 
Barbato  vincer  quella  città  nel  Sannio  V  anno  46 1  ,  quando  ritornò 
a  combattere  come  legato  di  L.  Papirio  (2)  ,  risponderei  che  no  : 
perchè  nel  4*6 1 ,  guerreggiando  Scipione  sotto  Papirio,  a  questo  non 
a  lui  era  devoluto  Tenore  delle  imprese.  Anche  è  contraddetto  Livio 
dal  nostro  marmo  nel  discorrere  la  vittoria  della  Lucania  :  perchè 
secondo  lo  storico  sembra  che  i  lucani  rstessi ,  venuti  in  Roma  a 
chieder  aiuto  centra  i  sanniti,  recassero  gli  ostaggi  :  ma  V  epitaffio 


(i)  Livio  X  ,  12^ 
(2)  Livio  X  ,  4^. 


(  209  ) 

dice  foie  altro,  e  le  parole  ABDOVGIT  e  STBIGIT  Don  indica- 
no semplice  dedizione  Tolontaria  ,  ma  resisteoza  d' armi  e  vittoria. 
Reslami  a  dire  come  potesse  Ceotumalo,  per  attestato  de' fasti  capi- 
tolini, menar  trionfo  nel  456  non  solo  degli  etruaci ,  ma  anche  del 
Sannio ,  che  l'addotta  lapida  prova  essere  stata  provincia  di  Barbato. 
Io  suppongo  che  questi,  al  principiare  dell'  anno ,  prendesse  le  due 
città  ,  soggiogasse  la  Lucania,  riconducesse  poi  ì^  Roma  l'esercito 
e  gli  ostaggi:  che  il  Sannio,  vedute  partir  te  legioni,  di  nuovo  si 
sollevasse  ;  e  che  Fulvio  Gentumalo,  già  yinti  gli  etrusci,  si  piegas- 
se  contro  de'  sanniti,  e  ne  ottenesse  per  la  vittoria  il  lriouf^.« 

La  seconda  osservazione  cadrà  sul  console  del  49^  (  n.  X)  cui 
«pelta  il  marmo  seguente  scoperto  sin  dal  )6i6: 

HONG.  GINO,  PLOIRVME.  CONSENTIONT.  Romae  »  DYONORO, 
OPTYMO.  PVISE.  VIRO  «  LVCIOM-  SCIPIONE.  FILIOS.  BARBA- 
TI »  CONSOL.  CENSOR.  AIDILIS.  HIC.  PVET.  apud  vos  «  HEC, 
CEPIT.  CORSICA.  ALERIAQVE.  YRBE^DEDET.TEMPESTATEBYS, 
AIDE.  MERETO  o. 

Questa  senza  dubbio  fu  tolta  dalla  sua  cassa  morluale  ^  i  cui  fram- 
menti furon  ritrovati  nell'ipogeo  degli  Scìpioni,  e  portano  scritto  a  co- 
lori dall'un  dei  Iati  L.  CORNELIO.  L.F.  SCIPIO  =  AIDILES-  COSOL. 
CESOR.  Due  dimando  possono  farsi  :  Perchè  nel  marmo  non  si  nota 
la  presa  di  Sardegna  ?  Pure  gli  storici  ed  i  fasti  trionfali  1'  assicu- 
rano a  lui  :  Perchè  nella  stessa  cassa  mortuale  si  scrisse  due  volte 
il  suo  nome  ?  Alla  prima  rispondo,  che  l'iscrizione  principale  essen- 
do stata  scritta  in  due  tavole  (  e  ciò  provasi  si  per  la  prima  e  ^ 
per  la  quarta  linea,  nelle  quali  il  senso  è  mancante,  benché  la  ta- 
vola non  sìa  fratturata),  chi  ci  assicura  che  nella  quarta  o  nella 
quinta  linea  non  seguisse  Sardiniam  suòeffity  o  frase  consimile  ?  Ri- 
spondo alla  seconda ,  che  essendo  indicato  nella  iscrizione  princi- 
pale L.  Scipione  come  figliuolo  di  Barbato  senz^  altro  più  :  e  po- 
tendo dubitarsi  se  egli  fosse  nato  da  L.  Barbato  (  n«YII)console  nelJi^6y 
o  da  P.  Barbato  (  n.  YI  )  dittatore  nel  447)  per  evitare  Tequivoco  ,  si 
tornò  a  scrivere  che  Lucio  era  nato  da  Lucio.  Al  console  del  49^  poi 
conviene  assegnare  in  fratello  quel  Goeo  Cornelio  Scipione  Asina  (n.IX), 
che  le  tavole  capitoline  dicono  L.  F«CN.  N.  Egli  fu  console  nel  4*940  nel 
^00]  nelSoi    trionfò  de' cartaginesi:  nacquero  da  lui  una  CiDxnelia 


«7 


(  4210   ) 

(  n.  XII  )  ricordala  da  Macrobio  (i)  laddore  ne  dice  il  perché  Asina 
SI  dicesse  il  genitore ,  e  ?•  Scipione  Asina  (  n.  XIH  )  che  tenne  i  fasci 
consolari  nel  553,  Pigli  poi  del  console  del  49^  (  n.  X  )  furono  Gneo 
Cako  (  n.  XIV  )  bisnonno  di  Nasica  pontefice  massimo ,  di  cui  gii 
scrissi,  e  P.  Cornelio  Scipione  (n,  XV)  console  nel  5S6 ,  e  padre 
dell^  Aflfricano  (  n.XXIII  )  e  deirAsiatico  (  n.  XXV  ).  lo  ritengo  però 
che  anche  un  terjo  frjì!e!Io  conriene  assegnare  al  console  del  4.q3  (n.  X); 
dico  nn  ignoto  P.  Scipione  (n.  Vili):  al  che  mi  consigliano  le 
note  genealogiche  d^\  console  del  ^78  ,  il  quale  nelle  tavole  consolari 
"^^ —         7...MtilÌVS-  hs  P.  P.  N.  SCIPIO,  HISPALLVS  (  n.  XVI  ). 

:..w^ai  o/i.  Lc/#*,.  '  "     *     ^    P    N.  ASRAjtrjiò  OH   terTo  fifidio  ai 

Il  Dutens  che    arerà  Ietto  u.  x.  »  •  ...  ^..  ^  .  ^ 

console  del  49 S  ^  cioè  un  ignoto  L.  Scipione.  Si  oppose  il  Visconti; 
e  Tolera  piuttosto  leggere  ne'  fasti  capitolini  CN.  F.  L.  N,  e  repa^ 
tare  il  console  del  $78  figlio  del  Cairo  che  tenne  i  fasci  nel  53a, 
e  fratello  maggiore  di  Nasica  console  nel  563  ;  e  cosi  il  dottissimo 
uomo  trovava  ragione  del  cognome  Hispallus  ^  assunto  da  un  ere* 
duto  figlio  di  quel  Cairo  che  fu  il  primo  a  domare  la  Spagna«  Ma 
io  non  saprei  vedere  il  come  Ispallo,  essendo  secondo  lui  fratel  mag- 
giore di  Nasióa  ^  perrenisse  poi  al  consolato  quindici  anni  dopo  il 
suo  fratello  minore  :  poi  supporre  errori  ne'marmi  capitolini  1  par« 
mi  non  sia  permesso  senza  una  estrema  necessità.  E  quale  neces- 
sità vi  è  nel  caso  nostro ,  se  ci  dicono  i  marmi  che  il  console  del 
578  fu  figlio  di  un  Lucio  ,  nipote  di  un  Publio  ?  Per  la  convenien- 
za de*  tempi  basta  assegnare  al  console  del  4^6  (  n.  VU  )  un  terzo 
figlio  prenominato  Publio  (  n.  Vili  ) ,  e  da  questo  ritener  nato  quel 
Lucio  (n.  XI)  che  fu  genitore  del  console  del  $78  (n.  XVI.) . 
D'altronde  non  fu  sempre  vero  che  i  cognomi  di  onore  restassero 
nella  sola  linea  di  diretta  discendenza  di  chi  gli  aveva  ottenuti;  es- 
sendo passali  talvolta  ai  collaterali.  Questo  Scipione  Ispallo  poi  cer- 
to  non  fu  pontefice  massimo  ,  checché  ne  dica  il  Dutens  ;  egli  aveva 
presa  in  moglie  un'  Aula  Cornelia  (  n.XVII  ),  come  costa  dalla  seguen- 
te iscrizione  scoperta  neir  ipogeo  degli  Scipioni  AVLLA.  CORNELIA^ 


(i)  Satura  1,6; 


(ali) 
CPT.  F.  HISPALLI:  e  da  essi  naeqae  il  Gneo  Cornelio  (n.  XXVI) 
di  quest'  aliro  maroio  riaTenoto  nei  luogo  steaso  ; 

CN.  CORNELIVS.  CN.  F.  SQPIO,  HISPANVB.  »  PR.  AID.  CVR. 
Q.  TR.  MIL.  II.  X.  VIR.  SL.  IVPIR.  a  X.  YIR,  SAC.  FAC  = 
VIBTYTES.  GENERIS.  MIEIS.  MDRJBVS.  ACCVMVLAYI  «  PRO- 
GENIE]». GENVI.  FACTA.  PATRIS.  PETIETrMAIORVM.  OPTENVI. 
LAYDEM.  YT.  SIBEI.  ME.  ESSE.  CREATYM  *>  LAETENTYR. 
STIRPEM.  NOBILITAYIT.  HONOR  «. 

Della  pretura  per  »  lui  esercitala  nel  6i5  aveTamo  avuto  ricordo 
da  Valerio  Massimo  (i)  ;  e  non  jso  come  U  Dutens  supponesse  che 
foss'  egli  coodauoalo  di  concussione*  Se  non  Ti  fossero  altri  argo- 
menti per  contraddirlo,  non  bastano  le  lodi  che  gli  si  danno  in  questo 
elogio  ?  Poi  egli  nella  pretara  non  ebbe  la  provincia  ,  ma  esercitò 
la  giurisdizione  peregrina.  Io  credo  che  fossero  suoi  figli  cosi  Gneo 
Scipione  Ispallo  {  n«  XXXVI  )  cui  fa  proibito  di  andar  questore 
nella  Spagna  (2),  come  L.  Cornelio  Ispallo  (n.  XXXVII  )i  ohe  nella 
guerra  sociale>|  assediato  con  L.  Aqilio  in  Èsernia^  $i  salvò  trave* 
stendosi  da  servo^ 

E  risalendo  a\  Calvo  console  nel  ^Sa  (  n.  XIV  ) ,  oltre  il  Na- 
sica che  tenne  i  fasci  nel  563  (  n»  XIX  )  ,  conviene  asseguargli 
una  figlia  (  n.  XXI  ),  che  fu  maritata  a  pubbliche  spese  dopo  la 
sua  morte  (3) ,  ed  un  figlio  prenominato  Gneo  (  n.  XX  ).  A  cosi 
opinare  mi  consiglia  la  seguente  lapide  trovala  pur  essa  nell'  ipogeo 
^egli  Scipioni  ; 

L.  CORNELL  CN.  P.  CN.  N.  SCIPIO.  MAGNA.  SAPIENTIA-HYL- 
TASQYE.  YIRTYTES.  AETATE.  QYOM.  PARVA  «  POSIDET.  HOC 
SAXSVM.  QYOI.  EI.  VITA.  DEFECIT.  NON  «  HONOS.  HONORE. 
IS.  me.  SITYS.  QYEI.  NYNQYAM  s  YICTYS.  EST.  VIRTYTEI. 
ANNOS.  GNATYS.  XX.  IS  <-  LAYSIS.  MANDATYS.  NE.  <ÌYAI. 
JIATIS.  HONORE  »  QYEI.  JttYNYS.  SIT.  Jtf ANDATYS  . 


(a)  Val.  Mas.  VI  ,  3^  7. 
(3)  Val  Mm.  IV  ,  4  ,  9. 


(  eia  ) 
t  progenitori  di  questo  gioTine  h.  Scipione  (  u;  XXII  ),  che  non  po- 
tè ottenere  magistrature  perchò  noiancato  di  vita  di  soli  Tenti  anni, 
furono  due  Gnei.    Giovanni  Battista  Visconti   lo   reputò  nipote  del 
Calvo  ;  e  tale  lo  credette  il  Dutens  ;  e  tale  Ennio  Quirino  Visconti. 
Il  primo  però  ne  lasciò  incerto  il  padre  ;  il   secondo  lo  disse  nato 
da  un  ignoto  Gneo  Scipione  (  n,  XX  )  figlio  del  Calvo  (  n.  XIV  ); 
il  terzo  lo  suppose  figlio  del  console  del  B78  che  credette  nato  dal 
Calvo.  Io  mi  attengo  air  opinione  esternata  dal  Dutens  :  e  per  con- 
Iraddire  quella  del  dotto  Ennio  Quirino  Visconti  basta  ripetere  quan- 
to qui  innanzi  provai  ,  cioè  che  il  console  del  ^1^78   non  era  per 
certo  figliuolo  del  Calvo.  E  ritornando  per  ultimo  al  nostro  ponte- 
fice massimo  (  n.  XXXVin  ),  fu  suo  figlio  P.  Cornelio  Scipione  Na- 
sica (  n.  XLI  )  console  nel  64^  9  anno  in  cui  parli  di  vita;  egli  si 
era  unito  in  matrimonio  a  Cecilia  (  n.  XLII  )  figlia  dei  Macedonico. 
Nacque  da  lui  P«  Cornelio  Scipione  Nasica  (  n.  XLIII  ),   marito  di 
Licinia  (  n.  XLIV  )  figlia  di  L.  Licinio  Crasso  oratore»    Sappiamo 
da   Cicerone    che  fu    pretore  ;  e  facilmente  venne  cacciato  in  ban- 
do nella  guerra  civile  fra  Siila  e  Mario.  Sembra  che  egli  avesse  di«» 
Tersi  figli  ;  uno  ne  die  in  adozione  al  nonno  Licinio  ^   pioò  L.  Li- 
cinio Crasso  (  n.  XLV  )«  di  cui  si  hanno  testimonianze  in  Cicerone  (i) 
ed  in  Plinio  (2)  ;  un  secondo  ne  fu  adottato   da  Metello   Pio  ^.  cioè 
il  console  del  702  (  n.  XLVIII  )  marito  di  Lepida  (  n.  XLIX  ) ,  e 
padre  di   quella  Cornelia  (  n.  LUI  )  moglie    prima    di    P:   Licinio 
Crasso  (  n.  LIV  ),  poi  del  magno  Pompeo  (  n.  LV  )»  Un  terzo  opi- 
nò che  fosse  P»  Cornelio  (  n.  XLVI  )  console  surrogato  nel  716   e 
marito  di  Scribonia  (  n.  XLVII  )  che  passò  poi  al  talamo  di  Otta* 
Viano  Augusto.  Essa  Scribonia   gli   partorì    tanto  Cornelia  (  n.  L  ) 
consorte  di  L.  Emilio  Paolo  (  n.  LI  )  console   nel   720   e   censore 
nel  7S2,  quanto  P.  Cornelio  Scipione  (  n.  LII)  che  tenne   i  fasci. 
Condotta  cosi  la  discendenza  del  nostro  pontefice  massimo  fin  circa 
la  metà  deir ottavo  secolo  di  Roma,  tempo  è  che  si  passi  al  sue* 
cessero  di  lui. 


(i)  NelBrato 
(2)  XXXIV ,  3. 


(213) 

§.  xvn. 

P.  JITCIVS  P.  F.  Q.   N.   8CÀEV0L4 
AB  ANNO   DCXXVI,  AD  AIQfTM  DCXL. 

Due  testimoniaDze,  negativa  l' una,  Tallra  positiva,  mi  consiglia* 
no  a  stringere  l'epoca  del  principio  del  pontificato  massimo  di 
P.  Scerola  dall'anno  626  all'anno  63o.  Che  egli  nell'anno  6a$ 
fosse  ancora  semplice  pontefice  parmi  si  possa  inferire  da  un  pas- 
so di  Cicerone,  che  pontefice,  non  pontefice  massimo,  lo  dice  nel  U« 
bro  De  amicitia  (i).  Si  sa  che  V  arpinate  oratore  finse  aver  Lelio 
pronunziato  quel  dialogo  intorno  l'amicizia  pochi  giorni  dopo  Ma 
morte  di  Scipione  Emiliano  ;  si  sa  pure  che  questo  fu  con  violenza 
ucciso  nel  proprio  letto  V  anno  6a5  ;  quindi  sembra  che  nel  62S 
P.  Scevola  fosse  semplicemente  pontefice.  Ma  che  nel  &3 1  fosse  pon- 
tefice massimo,  si  rileva  da  altra  testimonianza  dell'  oratore  arpina- 
te. Narra  egli  come  Licinia  vergine  vestale  avendo  nel  consolato  di 
T.  Flaminino  e  Q.  Metello  (  cioè  nel  6S1  )  dedicato  un  tempietto 
con  r  ara  in  un  luogo  sacro  ,  senza  auforizzaziooe  ,  P.  Scevola  co- 
me pontefice  massimo  a  nome  del  collegio  decretò,  Quod  in  eo  la» 
CQ  Licinia  Cai  filia  iniuaau  populi  deeUcasset ,  sacrum  non  vide*- 
rier  (2). 

P.  Muoio  Scevola  ,  essendo  tribuno  della  plebe  fanno  61 3,  por- 
tò accusa  al  popolo  contro  di  L.  Tubulone;  il  quale,  essendo  stato  l'an- 
no innanzi  pretore  ,  avea  per  danaro  venduta  la  giustizia  (3).  Tu^ 
bnlone  sen  fuggi  in  esilio  volontario  ;  e  nota  Asconio  Pediano  ,  che 
poi  temendo  di  essere  carcerato  ed  ucciso ,  di  per  se  stesso  si  av- 
velenò «Che  esercitasse  Scevola  la  pretura  nel  618,  ne  è  garante 
Cicerone  (4)*  Ebbe  il  consolato  nel  621  insieme  con  L«  Calpurnio 
Pisene  Frugi.  Fu  celebre  quel!'  anno  per  la  prima  sedizione  de* 
Gracchi ,  più  sopita  che  estinta  nel  sangue  civile  ;    ciò   che  maT 


(1)  Cap.  L 

(d)  Pro  domo  8tn  e.  53. 

(3)  Cic,  De  finib.  II,  17;  Ad  Auie.  XII»  5, 

(4)  Cie.  ad  Auico  XII ,  5. 


/ 


(  ««4  ) 

per  Io  addietro  non  era  aeeadato,ebe  pur  troppo  peiraTfenire  assai  spet* 
so  si  replicò.  Al  dir  di  Plutarco  (i)  e  di  Cicerone  (2)  U  nostro  Scfi« 
Tola,  insieme  col  fratello  liicinio  Mnciano  e  con  Claudio  suocero  di 
Gracco,  furono  consiglièri  a  quel  celebre  tribuno  della  plebe  a£Sn- 
che  promulgasse  la  legge  agraria.  Certo  ,  quando  Scipione  Nasica 
istigara  il  nostro  Scevola  a  prorvedere  perchè  la  repubblica  non 
Avesse  a  soffrir  danno ,  egli,  sott*  ombra  delle  leggio  se  ne  andava 
scusando  :  ma  poi  che  Gracco  fu  oppresso  ,  e  la  sua  fazione  per 
lo  spargimento  del  sangue  avvilita,  Scevoìa  con  decreti  pubblici  non 
solo  lodò  I  ma  sanzionò  T  ojperato  da  Nasica  (3).  Non  mi  è  ben 
chiaro  quanto  tempo  il  nostro  pontefice  massimo  vivesse  ;  non  trovo 
^Itre  memorie  di  altri  ponte^ci  massimi  siino  al  64o,  nome  dirò  nel 
seguente  paragrafo  ;  ed  è  probabile  che  egli  durasse  in  vita  sino  a 
queir  epoca ,  in  cui  poteva  contare  circa  i  62  anni ,  se  le  sue  ma- 
gistrature^ come  aembra,  caddero  negli  anni  ne*  quali  dalle  leggi  eran 
permesse.  Secondo  Cicerone  (4)  parlava  il  nostro  jSc evola  9tdde  pru^ 
denter  et  acute ,  pauh  etiam  copioaor.  Pomponio  (5)  assicura  che 
lasciò  scritti  dieci  libri  ,ò\  giurisprudenza  ;  e  che  fu  il  primo  che  in- 
trodusse la  scienza  del  diritto  nella  gente  Muoia,  la  quale  quanto  in 
«ssa  valesse  si  farà  chiaro  a  chi  possa  consultare  (  il  che  non  fu  a 
me  possibile  )  un  libro  di  Balduino:  De  iurisprudentia  muciana^  e  VAr^ 
naud  nella  diss.  De  viiia  Scaevuiarum.  La  gente  Mucia  (  v.  tav.  VII  ) 
fu  plebea  ;  e  benché  lardi  giungesse  ali*  onore  del  consolalo .,  pure 
fiorirono  in  essa  uòmini  insigni  per  scienza  e  per  gravità  di  costu- 
mi. Da  quel  primo ,  il  quale  V  anno  dopo  il  regifugio  uccise  per 
equivoco  lo  scriba  invece  di  Porsenna;  e  stese  poi  la  destra  sul  fuo- 
co per  punirla  deir  involontario  fallo  (  cognOmìnavasi  egli  Cordo  ^ 
ovvero  Opsigono,  secondo  Atenodoro  ),  tutt'  i  seguenti  si  dissero  Scae* 
vuia  (  da  scaeva^  oìmog ,  mancino  ).  Ricordo  fra  questi  un  P.  Mu- 
do tribuno  della  plebe  di  anno  incerto,  che  fece  condannare  al  fuo* 
co  i  suoi  compagni^  secondo  narra  Valerio  Massimo  (6)  ?  ma  più 
celebre  è  Q.  Muoio  Scevola  (  n.  Il  )  figlio   di  Publio  <  n.  I  )  ^ 


,^i)  Ne'  Gracchi 

(2)  Àcad.  IV  V  5  ;  De  ,rep.  1 ,  19. 

(3)  Cìc.  Pro  domo  sua, e.  34-  ;  Piane,  e.  36. 

(4)  Nel  Bruto  e.  a 8/ 

(5)  De  orig.  iuris  §  Sg,  4»- 

(6)  VI ,  3. 


(i»iS) 
pretore  in  Sardegna  nel  SSg,  cai  fa  per   altri  ire  anni  prorogato 
l'impero  (i).  Da  lui  nacquero  Publio  (  n.  IV)  é  Quinto  (  n.  Ili  ) 
fratelli)  per  testimonianza  delle  tavole  capitoline.  Furono  ambidue 


pretori  nel  ^7$  (a).  Publio  tenne  i  fasci  nel  $70,  e  1*  anno  stesso 
trionfò  de*  liguri  (S).  Quinto  fu  console  nel  Doo.  Da  Publio  na- 
équero  cosi  il  nostro  ponteBce  massimo  (  n.  VI  )  j  come  P.  Licinio 
Muoiano  (  n»  YÌI  )  pontefice  massimo  egli  pure  ,  di  cui  scrissi  al 
paragrafo  XV.  Dal  console  del  58o  poi  (  n<  in  )  nacque  un  igno- 
to Quinto  (N.  V  )  padre  di  Q.  Scevola  (  n.  VII!  )  ,  uomo  per  dot- 
trina filosofica  insigne ,  genero  di  G.  Lelio,  la  cui  figlia  (  n.  IX  ) 
sposò  ,  e  suocero  di  L.  Licinio  Grasso  (  n.  XVIII  )  Toratore,  cui  area 
eiala  in  moglie  ìa  nglia  Muoia  (n.  XVII).  Un*  altra  Muoia  (n.  XIX) 
maritata  a  G.  Mario  (  n.  XX  )  forse  nacque  anch*  essa  dal  console 
del  63r  ;  cui  similmente  si  può  assegnare  come  figlio  quel  Q.  Sce- 
Tola  (n/xVI)  che  le  memorie  di  que' tempi  dicono  essere  stato  au- 
gure. Il  nostr»  pontefice  massimo  ppi  fu  padre  di  un  Q.  Mucio  Sce- 
Yola  *(  n.  X  ),  pontefice  massimo  pur  esso  ,  di  cui  dirò  al  §.  XIX. 

$.  XVIII. 

L.    CAECILIVS  L,   F.    Q.   N.   MBtELLVS  DELMATICVS 
AB  ANNO  DCXL,   AD  ANNYM  DCUI. 

A  proposito  della  sererità  de*  giudizi  di  L.  Cassio,  Asconio  Pc* 
diano  lasciò  scritto  quanto  segue  (4.)  :  Ob  quam  aeveritatem  ,  quo 
tempore  Sex.  Peducaeus  iribmus  pleòis  crimtnatus  est  Lucium  Me^ 
tellum  poniificem  maximum ,  totumque  coUegium  pontificum  mah 
iudicasse  de  incesta  vitginum  vestaiium  ,  quod  mam  modo  Ae- 
miliam  damnaverat ,  absóherat  auiem  duas  Marciam  et  Liciniamy 
populus  hunc  Cassium  creavit ,  qui  de  iisdem  virgtnibus  quaererel  ; 
isque  et  utraiqùe  cfl«  ,  et  proterea  ùompìures  tuia»,  nimia  ettam , 
ut  exislimatio  est ,  aderitale  usus ,  damnàvtt.  Questa  legge  pedii- 


(I)  Uno  XXIII ,  a4. 

(3)  Livio  XL  ,  44* 

(3)  Fasti  capit.  cons.  et  triamph. 

(4)  Isella  mìloniana 


(  «l6  ) 

'  eea  fu  néìV  anno  64 1  :  se  ne  ha  menzione  in  Cicerone  tO  >  ^  ^^^^ 
xo  (2)  nota;  Jemitia^  Licinia  et  Marcia  virgines  ve f talea  incesti  dam- 
naiae  sunt  ;  ed,  aggiunge  Giulio  Ossequente  (3):  Tres  uno  tempore 
virgine»  vestales  nobilissima  cum  aliquot  equitìbus  romanis  ineesti 
poenam  suòierunf.  Per  conoscere  chi  fosse  questo  L«  Metello  ponte- 
fice massimo  ,  Tediamo  quali  di  quella  gente  potessero  essere  in  ?ita 
Terso  que^  tempi  :  perchè  a  pochi ,  anzi  spero  a  ninnOi  persuaderà 
r  opinione  di  Panvinio ,  che  quel  supremo  sacerdozio  donò  ad  un 
L.Metello  Cairo  figlio  del  Calvo  console  nel  612  ;  personaggio  non  mai 
ricordalo  dalla  storia  j  e  dal  fastografo  Teronese  con  autorità  più 
che  pontificia  creato.  Tre  L.  Cecili  Metelli  potevano  essere  in  vita 
nel  640  Y  cioè  il  Calvo  console  nel  6is  ;  li  Diademato  console  nel 
fiSy  ;  il  Delmatico  console  nel  635.  Rapporto  al  primo  debbo  notare, 
com'  egli  in  forza  della  legge  villia  doveva  almeno  avere  quarantatre 
anni  quando  ottenne  i  fasci  nel  612;  quindi  ne  avrebbe  avuti  oltre 
ai  settanta  nel  64i«  Vero  è  che  questa  età  non  può  dirai  estrema  vec- 
chiezza :  ma  vero  è  pure,  che  l'ultimo  ricordo  che  m  lui  fa  la  sto- 
ria si  riferisce  alla  censura  ,  che  provai  altrove  aver  esercitata 
nel  628  ;  e  tutto  porta  a  credere  che  gli  morisse  prima  del  suo  fra* 
tello  Macedonico  ,  che  mancò  di  vita  nel  6Sg.  Pel  secondo ,  cioè 
il  Diademato,  certo  è  che  egli  non  era  pontefice  massimo  nel  655; 
perchè  Cicerone,  nominandolo  fra  quelli  che  pregarono  pel  ritorno 
del  Numidico ,  lo  disse  solo  consularia  summa  auctoritate  vir . 
Avrebbe  Toratore  mancato  di  dirlo  pontijex  maximus  ?  Resta  il  Del- 
ematico  ;  e  che  egli  fosse  il  pontefice  massimo  che  andiamo  cercan- 
do ,  si  rileva  da  altra  testimonianza  di  Pediano  nella  scauriana  • 
Dove  Toratore  ricorda:  Ut  M.  ^emilius  cum  sua  dignitate  omni^  cum 
patria  memoria^  cum  avi  gloria  :  annoia  Pediano:  Avum  Scauri  ma- 

.  iemum  significat  h^  Metellum  pontificem  maximum,  quem  postea  quoe 
gue  nominat;  nam  paternus  avus  proavusque  Scauri  humiles  atquii 
oòscuri  fuerunt.  E  bene  sta  ;  perchè  Cecilia  figlia  del  Delmatico  fo 
unita  in  matrimonio  con  M.  jBmìlio  Scauro ,  da  cui  nacque  quelU 
Scauro  che  Cicerone  difendeva.  Quindi  a  tutta  ragione  debbesi  no- 
tare il  Delmatico  fra  i  pontefici  massimi  ;  e  il  Panvioio  non  lo  trascu- 


(i)  De  natura  deor.  ili 
(2)  Epit  lib.  LXIII. 
(3j  De  prodigio* 


■       * 


(  ^»7  ) 
^  D«I  :tao  catalogo  ^  ma  lo  riteane  creato  nei  664.  ;  mentre  icr*  ri- 

teogo  che  égli  passasse  di  vita  prima  del  655  :  perchè  Cieeroce  (r) 
ricorda  che  pel  ritortio  del  Namidico  pregarono  il  fienaio  il  suo  fi- 
glio (cioè  Q.  Metello  fio  ),  L.  Diademato  che  gli  era  cugino,  Me- 
tello Caprario  censorio  altro,  cugino  ,  ed  i  figli. dì  altri  cugini  e  cu- 
gine e  sorelle.  Ora  se  fosse  stato  in  \i\à  il  Delmatioó,  iion  si  sa- 
4*el>he  anch'  egli  unito  agli  aUri  per  ottenere  H  ritorno  del  Numidi- 
co  che  gli  era  germano  ? 

L.  CeoìUo  Metello,  creato  console  nel  635,  portò  la  guerra  neU'U- 
iiria  i  :do?e.  non  trovando  resistenza  degna  da  meritargli  il  trionfo, 
senza  giusto  motiro  mosse  le  armi  contro  à'  delmati  ;  e  restatovi 
nel  636^  ne  tornò  vincitore ,  ottenendone  il  trionfo  ed  il  cognome 
Delmatcoo  :{i)  ,  e  delle  spoglie  nemiche  innalzò  uu  stempio  a  Castore^ 
che  ùi  poi  deptedato  da  Verre  (3).  Essendo  censore  nel  639  discac- 
ciò dal  senato  quel  G.  Geta,  che  divenne  poi  egli  stesso  censore  (4): 
corresse  molte  leggio;  secondo  Cassiodoro  (5):  Attem  ludicram  ^ex  urbe 
remavi/ ,  praeter  latìnum  Ubieinem  et  iudum  taloram.  Tale  censura 
di  lui  è  Bicordata  in  un  antico  bronzo  scritto  (6)  ;  e  durante  essa  , 
cioè  nel  64o,  ritengo  che  fosse  creato  pontefice  massimo.  Provai  qui 
iJioanzi  che  egli  era  già  morto  nel  655  ;  e  solo  per  congettura  ne 
stabilii  il  finir  della  vita  verso  il  652.  Che  io  sappia,  egli  non  lasciò 
lehe  una  figlia  (  v.  tav.  o.  I  n.  XXXIV  )  ,  la  qnale  prima  fu  moglie 
di  M.  Emilio.Scauro  < n.XXXV ),  e  poi  di  h.  Cornelio  SiUa  (  n.XXXYI  ) 
il  dittatore^  Sembra  che  questo  secondo  matrimonio  accadesse  nel  666. 
Quando  SiUa  e  Carbone  tiranneggiavano  Roma  ,  essa  si  sottrasse  co^  fi- 
jgliuoli ,  fug^  in  Grecia  al  consorte  ,  e  f u  cagione  che  Siila  patteg;- 
^iasse  con  Mitridate  ^  onde  accorrere  in  aiuto  della  sua  fazionOè  Siila 
molto  r  amò  o  fé  per  essa  grazia  ad  alcuni  proscritti  :  ma  quando 
Ceeilia  cadde  malata ,  i  sacerdoti  proibirono  al  console  di  recarsi 
^a  lei^  poiché  la  casa  non*  venisse  1  coolàn^inata  dal  i  lutto  4  quindi  , 


}\v.^ 


(f)  Loc.  eh. 
(a)  Fasti  capk 

(3)  Cie.,  Act  II  in  Ver.  I  ,  5a.  .      '  ' 

(4)  Livio,  Epit.  LXII;  Cic.  Pra  Cluent.  XLII;  Val.  Mas.  Il,  9. 

(5)  Io  CroD. 

<6)  la  Pi^hio  Toi.  III^  p.  i3^. 
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(  «i8) 
maiidafogli  il  diìronio  in  iscritto  ^  ordinò  che  ibase  tra^wrtala  altro- 

▼é  ;  ma  poi  che  fa  morta  ,  spese  senza  misura  ne*  suoi  funerali  (i). 

Nel  §•  X  già  dissi  delia  fiimiglia  de' Cecili  Metelli  ^  8cr])fefldo 

de' figli   e  degli  antenati  del  pontefice  massimo  del  5ii  :  ora  ,  per 

legare  quelle  memorie  con  questa^  seguiterò  per   dire   de' figli  del 

€(msoIe  del  548  (  tar.  In.  IV  )  e  della  numerosa  soccessioae  olr» 

lasmarODó.  Uno  di  essi  fa  L.  Cecilio  Metello  Gtflro  (  n.   Ylli  )  4Mn- 

sole  del    6i8  censore  nel  628,  e  padre   cosi   di   questo    Debnati- 

lieo  (  Et.  XXI  )  pontefice  massimo,  come  del.Numidico  (  n.  XXII) 

di  cui  mi  riserbo  a  dire  al  $•  XXI,  e  cosi  di  Cecilia  (n;XrX)  ma« 

ritata  a  Lucio  Licinio  Lucullo  (  n.  XX  )  pretore  nel  6$t  (2),  donna 

di  poco  buona  fama   (3)   ohe  gli  partorì  L.  Licinio.  Lucullo  console 

nel  680,  e  M.  Terenzio  Varrone   console  nel   63 1.  L'altro   figlio 

del  console  del  5^8  fu  Q.  Gecìlio  Macedoaicu>  (  n.  VII),  il  più  il^^ 

lustre  personaggio  di  questa  nobilissima  gente^  a  ragione   da:  Vale^ 

rio  ]ìLusimo  (4)  ricordato  come  un  esempio  di  costante  feliciti  nella 

Tita«  Esercitò  primamente  la  milizia  sotto  Emilio  Paolo  in  Macedo* 

nia  ;  e  Paolo  insieme  con  altri  lo  scelse  per  recare  a  Roma  la  noti« 

zia  della  sconfitta  di  Perseo  (5).  Pare  che  fosse  tribuno  della  plebe 

nel  599  :  pretore  nel  606,  successe  a  P.  Giorenzio  nella  provincia 

macedonica  ;  in  campale  battaglia    sconfisse   gì' inimici ,    de'  quali 

restarono  Tenticinque  mila,  sul  campo^  «  prese  vivo  Andrisco,  o  sia  il 

falso  Filippo  che  sen  fuggiva  in  Tracia  (6),  Aiutato  poi  dalla  flotta  di 

Aitalo  9  conquistò  V  intera  provincia  e  ne   ottenne  il   cognome  Ma* 

cedoatco«  Prorogatogli  V  imperio  T  anno  seguento ,  cominciò  la  guer* 

ra  acaica  ,  prese  Tebe  e  Megara ,  condusse  1'  esercito  all'  istmo  di 

Corinto  ;  ed  a  L.  Muomiio  poc'  altro  lasciò  che  il    Irioo farne.  Tor^ 

nato  in  Roma  nel  60 S^  .menò  splendidissimo  trionfo;  ma  invano  per 

due  anni  dimandò   il  consolato   che  finalmente  ottenne  nel  6i.ii(7)w 

Ebbe  in  sorte  la.  Spagna,  dove  restò  nel  612:  vinse  i  ceUiberi,  ope- 


(i)  Plut.  in  Siila, 

(a)  Cìc.  ia  Ver.  II  ,  4  ,   66. 

(3)  Fiat,  in  Lucullo. 

4)  Val.  Mas.  VII  .   i  ,   i. 

(5)  Lìtio  XLIV ,  45. 

(6)  Aur.  Vict.  e.  6i. 

(7)  Fatti  cons.  cap. 


»  • . 


.        (219) 

rò  cose  oke  gli  aTrebberò  meritalo  il  secotido  friònfo  (i);  ma  sàpu^p 
to  che  veniva  ìd  proTÌncia  come  suo  successore  Q.  Pompeo ,  di  coi 
era  particolare  inimico  ^  condusse  in  modo  le  cose  i  che  ne  tornò  il 
danno  della  repabblica  (s)  :  ciò  che  gli  frnttò  il  disgustarsi  di  Sci« 
pione  Emiliano  con  lui,  benché  fosse  ,  a  dir  di  Cicerone^  sine acer^ 
Moie  dissentio  (3).  Nel  69 1  slraordinariamente  inviata  insieme  ooa 
GneoSerrilio  Cepione  nella  Campania  onde  reprimere  i  moti  servili,  a 
Sintffissa  lasciò  uccisi  sul  campo  quattro  mila  rivoltosi ,  e  4^o  ne  fece 
crocifiggere  in  Minturno  (4).  Ottenne  la  censura  nel  6aS  (5) ,  e  re«- 
citò  in  essa  quella  orazione  de  prole  augenda  y  che  Augusto  molti 
anni  dopo  ripetè  in  senato  (6).  L'anno  dopo  pati  grave  pericolo^ 
avendo  tentato  Labeone  tribuno  della  .plebe  di  gettarlo  dalla  rupe 
tarpeia  ^  in  vendetta  dell'  averlo  Metello  escluso  dal  senato ,  e  con* 
saqrati  alla  religione  i  suoi  beni  (7)  ;  forse  riusciva  a  farlo  senzd  il 
fortuito  incontro  di  altro  tribuno  che  se  gli  oppose  :  ed  è  da  notare 
die  queir  ardimento  di  Labeone  restò,  fra  tanti  Metelli  che  allora 
vivevano,  impunita  (8).  Per  due  lustri  fu  il  Macedonico  eletto  prin« 
elpe  del  senato^  cioè  nel  634  e  nel  689  :  a  lui  si  debbono  i  por-- 
ttci  di  Metello  nel  circo  flaminio  (9) ,  rinchiusi  poi  in  quelli  d'  Ot- 
tavia (io)«  Allogò  ia  essi,  trasportato  avendolo  dalla  Macedonia ,  quel 
gruppo  ài  statue  equestri,  opera  di  Lisippo,  rappresentanti Alessaa- 
tendro  e  suoi  seguaci  al  passaggio  del  Granico  (u)  ;  e  sembra  che 
egli  desse  il  prima. esempio  dì  vero  lusso,  fabbricando  una  casa  , 
o  come  altri  vogliono  un  tempio^  di  marmo  (la).  Nel  689  mori;  e 
la  sua  bara  fu  portata  da  quattro  suoi  figli,  l'uno  de'quàli  consolare^ 
censorio  e  trionfatore  >  l'altro  consolare ,  console  il  terzo  ^  il  quarto 


(I)  Val  Mas.  Il ,  a  ,  io  ;  VII ,  4 ,  5. 
(a)  Val,  Mas.  IX  . .  J ,  8. 

(3)  De  of6c.  I,  a5  ;  De  amlcit  ai. 

(4)  Orosio  V ,  9. 

(5)  Fasti  cons.  capit 

(6)  Svet.  in  Àug.  e.  89  ;  Litio,  Epit.  59. 

(7)  Cic.  Pro  domo  sua  e.  t     -    .         . 

(8)  Plinio  VII,  35  ;  Livio,  Epit,  Sg. 

(9)  Plinio  XXXVI  ,  5  ;  Cic,  In  Ver.  act  II,  4 ,  e.  Sy. 
(io)  Pai.  I,  la. 

(II)  Patere.  I,  la  ;  Plin.  XXXIV,  19.    .  .  . 
(I  a)  Patere.  4,  ia  J  VHu.  J&JLXVi  ^  &              ^ 

a8» 


(  «•»  ) 

caodidilo  al  codiolato  (i).  Narra  Plioio  (si)  che  dicesse  qàeste  siti- 
me  parole;  Ite  JUa,  eeleòraie  exequiaa;  nunquom  eìpta mairii fu^ 
nu»  méMitù  :  ed  a^voge  che  ciò  dicera  Balearieia  et  Cretieis  et 
DùtdemaUcii  «  itm  maeedonieue  mae.  Ma  il  Cretici»  è  senza  dubbio 


UQ  inleipolaaioiie  nel  testo,  perchè  quel  cognome  si  ottenne  da  an 
Ceeilio  ctfoa  $o  anni  dopo  la  morto  del  Macedonico.  Cicerone  ricor- 
da come  tmi/ti  fUii,  JUtcte,  nepotes  neptesgue  in  rogum  eutn  impo- 
suerunt  (3):  per  le  figlie  alcuni  glie  ne  attribuiscono  due  soltanto, 
altri  tre  (4)  *  fu  oratore  eloquente  ;  e  si  ha  memoria  di  una  sua  ora- 
zione contro  di  Tìb.  Gracco,  di  una  a  favore  di  L.  Gotta  (5). 

Primo  fra  i  quattro  figli  del  Macedonico  fu  Q.  Gecilio  Metel- 
lo (n.X)  console  nel  63i;  egli  con  la  flotta  si  recò  contro  de'piratt 
delle  Baleari ,  li  domò ,  ne  prese  le  isole ,  tì  condusse  colonie  e 
Del  633  trionfandone  ne  ottenne  il  cognome  Balearico  (6);  poi  di- 
venne censore  nel  634'  Secondo  figlio  fu  L.  Gecilio  Metello  (  n.  XIV  ) 
sopranomato  Diademato,  perchè  portò  luogo  tempo  io  fronte  una 
benda  oaàe  coprire  alcune  ulceri  (7).  Fu  console  nel  637  ;  e  dal 
s^;aente  marmo  è  chiaro  che  restaurò  la  Tia  salaria  L.  CAEGI- 
LI.  Q.  F.  »  ìtETeilus.  cos,  «  GXIX  »  ROMA  (8)  :  egli  era  an- 
cora in  TÌta  quando  il  Numidico  tornò  dall*  esilio.  M.  Gecilio  Metel- 
lo (  n.XVU  ) ,  terzo  figlio  del  Macedonico,  ebbe  i  fasci  nel  63^;  si 
recò  in  Sardegna,  dove  restò  sino  al  64s  ,  ritornando  in  Roma  nel 
643  e  menandone  trionfo  (9).  Ultimo  de* fratelli  fu  G.  Gecilio  (n.  XYIII) 
sopranmnìnato  Gaprarìo  per  la  tardità  dell'ingegno  (io);  anch'  egli  fu 
console  nel  64 1  >  &Qdò  in  Macedonia  per  la  gnerra  contro  de'  traci; 
nel  643  ne  ritornò  vincitore ,  menandone  trionfo  lo  stesso  giorno 
che  trionfava  il  fratello  Marco  (t  1).  Venendo  alle  figlie  del  Macedo- 


(I)  Patere.  I,  la  ;  Val.  Mas.  Vii ,  i  ,  i  }  Aur,  Vict.  e.  Ci 

(a)  VII ,  44. 

(3)  Tuscol.  qaaest.  1 ,  35. 

(4)  Cic,  De  fin.  V  ,  7  ;  Valer-  Mas.  VII ,  i  ,  r. 

(5)  Cic.  nel  Bruto  e.  ai. 

(6)  Floro  III ,  8  ,  1  ;  Strab.  IV  ;  Orosio  V  ;  Fasti  cap.  triumph. 

(7)  Plut  in  Coroliano. 

(8)  BoUett.  arcbeol. 

(9)  Fasti  cap.  triumpb. 

(io)  Plut  De  fori.  rom.  ;  Ciò,  De  oràt  II  ^  66« 

(II)  Patere.  II,  8;  Faati  trkunpb;  cap«  ;  Bibl.  ital-ann.  1816  p.  a64. 


(  a««  ) 
Bìeo ,  Vana  (n;  -Xl  )  fa  maritata  a  C.  SerTìlio  Vazia  (  o.  Xn  )  pf^^ 

toro  nd  65a  (i);  Taltra  (a.XV  )  a  P.  Cornelio  Scipione  Nasica  (  n.XYI  ) 
console  nel  Bit  (t);  la  terza  (n.  XIJI)  ignoro  a  chi.  Ugualmente 
.numerosa  fu  la  prole  di  questi  figli  del  Macedonico.  Dal  Baleartc» 
nacque  Q.  .Gecilio  Metello  (  n.  XXV  ),  per  costumi  non  lodevoli  det- 
to Nipote  (3) ,  console  nel  6$6  (4),  autore  della  legge  Cecilia  Didia  (/e 
(e^um  lattone ,  marito  di  Claudia  (o.  XVI  )  l^ipudica  zia  dell'  ioimica 
di  Cicerone  (5)  :  essa  gli  partorì  cosi  Q,  Metello  Celere  (o.  XXXyiII  ) 
console  nel  69^ ,  come  Q.  Gebilio  Nipote  (  n.  XXXIX  )  console 
nel  697.  Fu  anche  figlia  del  Balearico  quella  Cecilia  Metella  (n.  XXIII) 
9peeUUi9*ima  foemina  (6)  che  fu  moglie  di  Q.  Scevola  (  n.  XXIV) 
console  nel  6^9  (7)  :  ed  una  seconda  figlia  (  n.  XXVII  )  del  Balea* 
rico  Tien  ricordata  da  Cicerone  (8),  maritata  pur  essa ^. ma  ignoro  a 
chi.  Tre  figli  parmì  che  aresse  il  Diademato  console  nel  637:  cioè 
Q.  Metello  (  n.  XXVIII  )  console  nel  68S ,  e  pel  trionfo  cretese 
del  692  detto  Cretico;  L.  MeteUo  (  n.  XXIX)  console  nel  686  ;  e 
M.  Cecilio  .Metello  (n.  XXX  )  disegnato  pretore  pel  684  -,  come  par- 
mi  si  rilpyi  da.  .Cicerone  (9).  Dal  Cretico  nacque  quella  Cecilia  Me- 
tella (  n.  XLl  )  consorte  di  Crasso  (  n.XUI  ),  della  quale  apcor  ▼og> 
giamo  il  sepolcro.;  e  Q.  Gecilio  -  MeteUo  Gretieo  (  n.  XL  )  tribuo» 
della  plebe  nel  699 ,  che  impedir  roloTa  al  cognato  Crasso  di  an» 
dar  nella  proyineta  (10).  Dal  console  del  686  ebbe  vita  quel  L.  Ce- 
cilio MeteMo  .(  n.  XLIII  )  che  essendo  tribuno  della  plebe  nel  70$ 
tent^  proibire  a  Cesare  di  prendere  il  danaro  dal  pubblico  erario  (11): 
e  M.  Cecilio  Metella  (n.  XLIV),  figUo.del  pretore  del  685,  die  il 
primo  di  lu^io  del  694  alcuni  giuochi  g^adiatorii  per  la  morte  del  pa<» 


(  I  )  Cic.  Act.  Il  in  Ver.  VAt.  7  §  90  ;  Pro  domo  tua  e.  fyj. 
(a)  Cic.  Post  red.  1,3. 

(3)  Val.  Ma».  IX  ,  i5;  Feato  Fraj^.  pt  14 ;  Pedana  nella  Cornelians» 

(4)  Faati  con»,  capit. 

(5)  Cic.  Post  red.  II,  to  ;  Pro  M.  Caefio  84. 
|6)  Cie.  Pro  Roseto  Amer.  X ,  5o. 

(^)  Cic.,  Epist.  fam.  V,  a. 

(8)  De  dÌTin.  I,  46  ;  II ,  40.    • 

(9)  In  Ver.  «et  1,9,10. 

jio)  Floro  III,  n.  ' 

(li)  Plot,  in  Caea.  et  in  Pomp. 


dre  (i).  Veoendd  alla  soecerèioDe  del  M^  Gecilio  console  Dèi  639 , 
io  Don  conosco  altro  figlio  dì  lui ,  che  quel  Q.  Cecilio  (  lu  XXXI  ) 
oratore  doo  disprezzabile  (e),  ^e  ebbe  il  nome  di,Geleiie  per  es^ 
eersi  molto  affrettato  a  dare  udo  spettacolo  gladiatorio  dopo  la  mor« 
te  del  padre  (3).  Egli  adottò  un  figlio  del  suo  cugino  Nipote;  cioè 
Q.  Cecilio  Metello  Celere  (  n.  XLY  )  pretore  nei  691 ,  console 
nel  694.  ]  atrelenato  1-  anno  appresso  per  tradimento  della  moglie  (4) 
che  era  una  Claudia  (  n.  XL\1)  sorelir  delfamoso  Glodio  ^  donna 
incestuosa  ^  sediziosa  ^  indegna  del  grado  consolane  (5).  Dissi  che 
ultimo  figlio  del  Macedonico  fu  il  Gi^prario  console^  nei  64*  1  f  e  par* 
mi  che  da  lui  nascessero  cosi  C.  Gecilio  (  n.  XXXII  )  pretore  nella 
la  Gallia  l' anno  664 1  e  yincitor  de'  salinai  (6^  ,  coinè  Q.  Geci^ 
lio  (  n.  XXXm  )  pretore  nel  66fl  in  Macedonia* ,  dorè  vesto  nei 
due  anni  seguenti ,  e  vinse  i  nemici,  «  ne  ebbe  titolo  d' imperatore; 
a  lui  si  riferisce  un  marmo  che  si  legge  nel  Grntéro  (7), 

Onofrio  PauTino  nella  eua  serie  de*  pontefici  massimi  ,  dopo  il 
supposto  Gecilio  CalfO  figlio  del  Cairo  ,  personaggio  come  già  dissi 
creato  da  lui,  notò  Q.  Ser?ilio  Cepione,  fondandosi  nella  seguente  te-^ 
stimonianza  di  Valerio  Massimo  (8)  r  i^.  Coq^io  praeturae  sptemh^ 
re  ,  irtumphi  ctarìtate  ^  eotuulatus  Pecore  ,  massimi  funUifick  sa^ 
cerdotio  ,  ut  senatw  patronu»  dtcereiur  ^  aaiecutue^  inpuòUasvm^ 
culis  spirìium  depùsuit ,  càrpusque  aus  futwsti  cami/icia  manibua 
iaùeratum  5  ih  scalis  tgamanua  iaeetu  ,  magno  óum  harrote  ttUma 
fori  romani  canspeetum  esL  Non  è  dubUo^  elee  Valerio  Massimo 
abbia  Toluto  infendere  di  Q.  Serrilio  CepionoT^  ohe  vuoisi  aver  trion* 
fato  de*  lusitani  come  pro*pretore  neir  anno  6^6  ;  ohe  fa  conaole 
insieme  con  Attilio  nel  648  ;  quando  pubblicò  la  legge  da  lui  detta 
servilia  ,  per  la  quale  yenhero  comunicati  al  senato  que*  giudizi  , 
che  prima  erano  di  spettanza  dell*  ordine  equestre.  Pure  nel  censo* 
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(i)  Cic.  ad  Attico  II ,  I. 

(3)  Cic.  nel  Bruto  e.  89.  . 
)3)  Plot  in  Coriol. 

(4)  Cic.  De  nat.  4eor.  Ili,  33  ;  Pro  Caelio  ^4'.i.. 

(5)  Plat  in  Cic.  ;  Cic.  ad  Attic.  II  ,  t,      '■, 

(6)  Epit.  Lìt.  LXXIII. 

(7)  P-  377  »  5. 

(8)  VI,  11  ,  4. 
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.(  aa3  ) 
lato  toccò  a  Servilio  in  proviocia  la  Gallia  Narbonese  ;  ma  egli  sen- 
za aspettare  i   cimbri ,  si  die .  a  saccheggiare  Tolosa  ;    dai  cui  tem- 
pli, arido  com'egli  era  di  danaro  ,  tolse   ricchezze   eccessire  (i)  . 
Restato  nella  provincia  l'anno  64.9.  come  proconsole,    fu  completa* 
mente  battuto  dai  cimbjri  :  la  quale  .disfatta  ritenutasi  in  Roma  come 
conseguenza  della  temerità  di-  Servilio ,  e  come  punizione  del  sacrl- 
1^^  da  Hii  coBom^sso  nta'  templi  totosa^i ,  fu  a  lui  tolto  ti  coman- 
4<i^;  41.  ubo ,  dice;  r  epitomatore  di  Livio  (a) ,  dopo  Y  esempio  di  Tai> 
^nio  -non.  era  mai  più  Accaduto.  Dieci  anoL  più  fardi ,  >nel.  65^ 
ieioè  t  C.  P^orbano  tribooo  ilella  plebe  lo  accusò  aFanti. il  popolo  ,  e 
fUtt?  arer  impedita  la  legge  icumentarÌA  aqbileia ,  e:4ii  lesa  maestà 
per  la  fuga.Q  ^i^tia   ricevuta  dai  .cimbri  :  né  valse,  a  Servitio  la 
difesa  d^l  censolft  Crasso')  bè  UinterSenlò  a  fator';8no  di  altri  tri- 
j>QQÌ:  che  odifltso  essendo,  al  popolo,  .fu  coadannato;  Sia  ^oi  che  egli 
So^  dalle  scale  gemooie  |^eet{tttato..,  comoM^te  Vderio  Massimo  « 
«a  «he  potesse  dalle;' Carceri >  fuggite,  per.  l!-a86is(eBsa!  ^l-kibuno 
JU.  Regino  V  come  lo>  «tesso  Valerio  nota  in  alttrolittQgo  (3)  ;  :  lidi  che 
a^bia  dlie  coareoga  Cicerone  (4)^  Gioendo  die  nel  suo  esilio  lera 
stato  ^rvilio  fatto  cittadino  di  Smirne  ;  non  ^  ciò  die  T0gli6  ora 
notare.  Questo  si  dirò,  che  la  testimoniaiwa:  del  dolo.  Valerio  JIHasH** 
jno  in  dirto  •  ponlefice  !  massimo   non  mi  pétsitade  sufiScen temente, 
jp^osàbile  ohe  niun  altro  storico  nel  raccontare  quelle  soe  meritate 
ATTersitè. ,.  ave&sie  taciuto  il  semaio  sacerdozio  di  lui  ?  Possibile  :  che 
non  vio  fivesse  notato  Cicerone  ,'  che  in  più   luoghi  ne:.£à  ricordo  t 
Anzi  sembra  che  lo  difendesse:  ia  certo,  modo;  dicendolo.  '/^iV  aeee. 
^  fprtis^  cui  JjorUma  baUi  órimm\  yivit&'apopulieaiamiiaiiJmiiS)^ 
II  perchè  io  mi  Appongo  a  credere  che  neir addato. passo  di  ValC'* 
rio  la  parola  tmximi  si»  inbnisa.,  e  ai  debba  l^^ev^  porUfficùi  ttt^ 
eétdoiio.        . 
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(i)  Strab.  lib.  IV  ;  Orosio  V ,  i5  ;  GelUo  III ,  ig, 

(2)  Lib.  LXVII. 

(3)  IV.  7.4. 

(4)  Pro  L.  Balbo  e.  11. 

(5)  Nel  Brnto  «.  35. 
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Q.   inrClVS  P.   F.   P.   N.   SCAEfOLA 

AB  auno  dclh,  ad  ANimi- oclxxii. 
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Se  al  termioare  del  paragrafo  precedente  esternai  opinione  al 
Panvinio  contraria  intorno  il  pontificato  massimo* di  Q.  Serrilìo  Ge^ 
pione;  debbo  ora  contraddirlo  rapporto  ai  successori  che  e^li  asse* 
gnò  a  Ser?ilio  ;  Gneo  Dtfmizio  Enobarbo  cioè  ^  quindi  Metello  H 
Ddmatieo  ,  poi  Q.  Mucio  Scerola.  Intorno  al  Delmatico  ,  parmi  at^er 
prorato  neir  antecedente  paragrafo ,  che  più  conyenientementer  deb«^ 
he  collocaci  dopo  P.  Mudo  Scevola  :  degli  altri  due  poi  credo  che 
ti  debba  Q.  Mucio  anteporre  a  Domizio.  Per  rero  dire  il  veronese 
fastografo  quando  coilócò  r  Enobarbo  come  massimo  pontefice  nel  659, 
si  fondò  in  buona  e  chiara  testimonianza  ;  dico^  neir  epitomatore  di 
Lino  (i))  in  cui  ei  legge;  Gnaeus  Domiti^  poniifex  masmus  po^ 
puii  suffragia  creatus  e»t\  e  ciò  appena  ricordato  il  quarto  conso* 
tato  di  Mario,  che  ebbe  luogo  appunto  nell^  anno  652.  Ciò  non 
ostante  io  mi  confido  di  pro?are  la  mia  opinione. 

E  primamente  fa  d'uopo  cercare  chi  sia  il  Gneo  Domizio,  di 
cui  parla  T  epitomatore-;  il  cho  è  facile  ,  perchò  molti  altri  scritto- 
ri ricordano  come  pontefice  massimo  il  Gneo  Domizio  che  tenne  i 
fasci  consolari-  nel  658  ;  e  perché  T  altro  unico  Gneo  Domizio  che 
poterà  nel  652  esser  in  rita  ^  cioè  il  console  del  63i ,  si  conosce 
che  era  morto  prima  del  65o  ,  come  dimostrerò  in  appresso^  In  se»* 
condo  luogo-  yuolsi'  notare,  che  per'  attestato  di  Plutarco  (a)  e  dell' 
epitomatore  (3)  il  Gneo  Domizio  console  nel  658  mori  in  Affrica 
Fanno  673.  Óra  se  è  vero ,  come  senza  dubbio  lo  è ,  che  il  mas- 
simo pontificalo  era  tal  sacerdozio  che  perder  non  si  pote?a  se  non 
per  morte  (  e  basti  V  esempio  d' Augusto ,  che  non  volle  assumerlo 
finché  visse  Lepido  )  ,  come  si  potrà  dire  che  il  Domizio  console 
nel  658  fosse  creato  pontefice  massimo  nel  652  ,  e  durasse  in  esso 
sacerdozio  sino  al  67?  1  se  nel  672  era  massimo  pontefice  Q.  Mu- 
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(i)  La.  LXVII» 
(a)  In  Gn.  Pomp. 
(3)  Lib.  LXXX. 


eio  See Yola  ?  Mi  Taiga  a  provarlo  per  ora  (  die  altre  testimonianze 
addurrò  in  appresso)  lo  stesso  epitomatore  linano ,  narrante  come: 
Z.  Damanppus  praeior^  ex  voluniate  C.  Marti  eontutis^  *omnem  no^ . 
biliiatem  trumdavit  :  ex  cuiùs  numerò  Q.  Mucina  Scaevola^  pontifex 
maoamus^  fugiens.in  vestiòula  aedie  Featae  occisug  est  {i).  La  pre* 
tura  di  h.  Damasippo  ed  il  consolato  di  C«  Mario  fissano  indubbia- 
mente tale  testimonianza  nel  672.  Dunque  se  nel  679  era  pontefice 
massimo  Q.Muoio  Scerola ,  non  poterà  esserlo  Gneo  Domizio  Enobarbo. 
D'altronde  il  massimo  pontificato   di  Enobarbo   essendo  certo;  ed 
essendo  egli  soprat vissuto  a  Scerola;  sarà  neiiessaria  conseguenza  il 
dire,  che  egli  V  ottenne  dopo  che  Sceroia  fu  uccìso  :  e  quanto  ciò 
ben   combini   col   partito    politico   die   seguiva  Domizio^  .si  vedrà 
nel  seguente  paragrafo.  Anche  per  altro  bqmkIo  c^edo  possa  prorai* 
si  che  Domizio  non  potè  esser   creato    pontefice  nel  652.   Egli  nel 
suo  tribunato  della  (àebe  del  6S0  ,  dopo  aver  traslatata  dai  collegi 
sac^dotali  nel  popolo  la  facoltà  dell' eleggere  nuori  sacerdoti^  ax> 
cusò  M.  Emilio  Scauro  ^  contro  di  cui  nudrira  ìntmiciaa,  qtiod  eum 
ih  augurum  collegium  non  cooptusMl^   come   narra  Pediano  •  nella 
seanriana.    Che   se  egli  prima  del  65o  arerà   desideralo   di .  entrar 
^el .  collegio  degli  angari  senza  potérlo  ottenere  ;,  ne  scende  che  noa 
era  pontefice  ;.  perchè  a^  tempi  suoi  ogni  personaggio  ^  per  amplissi- 
mo che  fosse  ^  sea  restara   contento  ad   uno  -dei   quattro  sacerdoti 
maggiori  :  costume  che  durò  sino  ai  tempi  di  Augusto  ,  il  quale  uno 
de*  suoi  figli  adottivi  fece  ascrìrere  fra  ì  pontéfici,  uno  fra  gli  aùga« 
ri  ;  e  se  Gaio  fu  pontefice^  non  ebbe  V  augurato ,  del  quale  fu  doi- 
corato  LttciO)  ma  non  del  pontificato^  Dunque  Domizio  non  era  oer- 
to  fra  i  pontefici  quando  ottava  air  augurato  ;  ed  il  popolo  non  po^^^ 
fava  innalzarlo  al  massimo  pontificato,  essendo  chiaro  da  queste  notizie 
che  dal  coHegio  era  necessario  toglier  riadiridtte.che  innalzar  dieresi 
a  quel  somme  sacerdote  Aggiungo  infine,  che  tanto  Valerio  Massi*- 
mo,  nel  dire  jche  il  popolo  creò  Gnep  D4>nuzio  et  canmlem^  ei  ceor 
sorem  elpontificem  maximum  (2)  ;  quanto.  Cicerone  scrivente  di  lui 
quem  notpueri  etfnsulem^  cea»oref/tf  pònti/ieem  maximum  vidimu»  (3); 


(0  Lìb.  LXXXVL 

<a)  VI.  5,  9. 

(3)  Pro  fege  Deiot,  e.  ti. 
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para  ohe  i  éomBù  iuMrt  ài  Eaobarbo  riootdar  volenero  aecoodo  l'or- 
dine con  cai  gli  otteone:  e  ben  poterà  Tarpinafe  dir  di  essere  fan- 
Giulio ,  perchè  aTerà  soli  dieci  anni  nel  oonsolato  di  Doniiio,  quat- 
tordici nella  ceosora ,  e  secondo  me  soli  Teotiquatiro  nel  pontineato 
massimo.  Che  se  aresse  ottenulo  questo  nel  6 da  ,  Cicerone  arrehbe 
arati  soli  quattro  anni ,  e  rarreblw  naninàto  per  primo,  onde  eswr 
più  coerente  a  quella  sua  frase  no»  pueri  vidimut. 

Bla  che  cosa  diremo  della  contraddizione  che  r*é,a  mio  credtte,nel« 
r  epitomatore  registrante  a  chiare  note  il  pontificato  massimo  di  Do* 
mizio  nei  65  s  ?  Si  potrebbe  supporre  un  errore  nel  prenome ,  e  che 
si  doresse  lecere  L,  Domùttu  che  fu  console  nel  660.  Ma  tal  sop- 
posizione non  regge ,  si  perchè  molte  testimonianze  antiche  si  com- 
binano nel  registrare  come  pontefice  massimo  un  Gneo,  non  un 
Lucio  Somizio  ;  e  A  perchè  di  Lucio  n  hanno  memorie  sino  al  6/4* 
e  tornerebbero  in  conseguenza  più  forti  contro  di  lui  le  ragioni  che 
ho  esposte  contra  il  fratello  Gneo.  Quindi  altro  modo  io  non  reggo, 
80  non  che-  credere  che  1*  epitomatore  in  quel  luogo  confondesse  le 
epoche.  Si  supponga  in  fatti  che  Lirio  in  quel  libro  67  samsM  , 
«ome  Gneo  Domizio ,  quegli  che  tolse  ai  collegi  le  nomine  sacer* 
dotali  per  darle  al  popolo,  fu  dal  popolo  creato  pontefice  ,  e  direnne 
in  appresso  pontefice  massimo  :  qual  cosa  più  ucile  che  l' epitoma- 
tore, per  roler  troppo  restringere  la  narrazione ,  seriresse  Cn,  Domi- 
iKtf  pontifex  maximus  ereatus  est  ?  E  gii  lo  stesso  epitomatore  io 
quei  medesimo  libro  67  ci  dà  prora  di  altro  anacronismo  :  perchè 
narra  che  a  Copione  proconsole  (  quegli  che  infelicemente  pugnò  con- 
dro de'  cimbri  nel  6^9  )  non  solo  fu  tolto  il  comando ,  ma  furono 
«nche  renduii  i  beni  ;  mentre  questa  rendita  non  accadde  che  dieci 
anni  dopo ,  come  dimostrai  sul  finire  del  paragrafo  precedente.  In 
tanta  lontananza  di  tempi ,  non  ho  saputo  trorar  altro  raggio  di  luce 
che  questo  :  non  confido  arer  colto  nel  rero  :  spero  però  che 
non  siano  da  disprezzare  le  ragioni  esposte  per  posporre,  non  ante- 
porre,Domizio  a  Scerola. 

Q.  Mucio  Scerola  nel  64^  fu  tribuno  della  plebe,come  si  rilera 
da  Cicerone  (i)  narrante  che  in  quell'anno  M.  Crasso,pretore  urbano, 
nel  tribunato  di  questo  Scerola  arerà  arringato  in  farore  della  legge 


(i)  Nel  Bruto. 


(  "7  ) 
ile  nel 


flerTìlia  :  copri  la  edililà  cnrufe  oel  65i ,  la  prelora  nel  654,  come 
per  buoni  argomenti  fissò  il  Pigbio  ;  ed  ambedue  le  magistrature  in- 
sieme eoa  L.  Licinio  Grasso  :  nell'edililà,  ebe  Cicerone  disse  omatls- 
siaia  (i) ,  narra  Plinio  {»)  «ver  prìmameote  dato  Io  spettacolo  di  piiìi 
leoni  combattenti  fra  loro  ;  ed  a^ittoge  Solino  <3)  che  fece  pure  co* 
leoni  combattere  i  leontofoni .,  onde  mostrare  coìDiè  i  primi  ope- 
rassero per  uccidere  i  secondi.  Nel  65$  resse  l'Asia  come  pro-pre- 
Imre per  soli  nove  mesi  (4) ,  forse  perchè  vi  si  recò  tardi  ;  ebbe  ia 
^DeUa  proTìncia  esercitata  una  tale  giusticia ,  che  tutti  i  pubblicani 
gli  si  fecero  inimici  (5);  ma  ne  acquistò  lale  amore  de*pòpoii,  che 
al'  partir  suo  la  proviacia  decretò  alcune  feste  in  6uo  onore  d^tte 
Muaa  (6) ,  ed  il  senato  lo  propose  per  modello  ai  acuenti  presi- 
di (7)  ;  quindi  anche  Cicerone  confessò  averlo  in  molte  cose  se- 
guito (8).  Nel  6^9  ottenne  1  fasci  insieme  conlicìato  Crasso;  col  quale 
nota  Cicerone  (9)  che  ebbe  SceTola  esercitale  tutte  le  mi^istiature , 
meno  il  tribunato  della  plebe  e  la  censura ,  che  Idciato  ebbe ,  non 
Jf  ucio.  'Nel  consolato  promulgarono  la  legge  tU  ^fuisque  in  suae  ci- 
9iuai9  iut  redtgvretur;  la  quale,  benché  da  Cicerone  -delta  tapìen- 
Huhna  (io),  pure  non  può  negarsi  che  fosse  la  prima  cagione  della 
guerra  italica.  S' ignmra  qnal  provincia  yen  isso  a  Muoio  assegnata  ; 
ma  che  una  ne  ftT«8Be  è  certo,  perchè  Pediano  (ii)rieoiida  com'egli 
si  opponesse  tX  collega  che  desiderava  trionfare  senza  averlo  meri- 
iato  ;  e  come  pei  provuidam,  cuiu9  ctqu<UUit0  plerique  etiam  doni 
viri  délònqùebanl  ^  dtpùwerat  ^  ne  wmpttà  wsfft  aerano.  Ne' fune- 
rali di  C.  Mario  &  ferito  da  C.  Fimbria  uomo  insanissimo  ;  il  quale 
avendo  poi  saputo  che  la  ferita  non  era  mortale ,  ^di  accasarlo  ; 


»    * 

N 


(i)  In  Ver. 

(a)  H.  N.  Vili ,  16. 

(3)  Poljb.  e.  3o. 

(4)  Cic.  ad  Àttic.  y ,  1 7. 

5)  Ter.  II,  io  ;  Pro  Piane,  e.  i3a  ,  a3  ;  Ad  di?.  I,  9. 

6)  Ascodìo  in  Ver.  Ice.  cit« ,  ed  in  Caeoil.  e;  17.- 

7)  Val.  Ma».  Vili,  i5. 

(8)  Ad  Aitic.  I. 

(9)  In  Bruto. 

(io)  De  offic.  Ili ,  II. 
(il)  Clelia  piaoniana. 


li')    .      ■  I, 


«9* 


"6  dimandatagli  per  talano  la  tagione  delFaecusa  ,  dieesi  che  nel  ftiw 
rore  rispondesse.  Quod  non  totum  telum  corpore  reeepissei  (i).  Se 
scampò  allora  la  morte  ^  non  la  scampò  però  quattro  anni  dopo  • 
Nel  672  Damasippo  pretore:  Scievolam  poniificem  maximum  et  dwini 
humanique  iurt9  auctorem  celeòerrimum  •  •  «^,  veiut  /avente  SuUaa 
partibuH  in  curia  houtilia  trucidavit  (a);  anzi  precisameate  ante  simuia* 
crumFestae  (3).  Fu  Scevola  omnium  hominum  moderatisiimus  (4); 
vir  omnibua  ingenio ,  iuetitia ,  integritate  praeetane  (S)  ;  specimen 
iemperantiae  prudentiaeque  (6)  ;  vir  eanctiinmus  atque  omatiseinms 
noètrae  dvitatis  {^)•  Volendo  una  Tolta  comprare  non  so  qual  fon« 
do ,  lo  pagò  più  di  quello  che  il  venditore  stesso  aveva  stimato.^ 
Nemo  est^  eggiunge  Cicerone,  qui  hoc  viri  boni  fuiseet  neget  ;  ea^ 
pierUis  negarU  (8)  ;  multa  severitate  ^  non  però  deerat  in  ilio  comi- 
tas  (9).  Fu  maestro  di  Cicerone  nel  ius  civile ,  nel  quale  era  eccel* 
lente  (10),  benchò  nemini  se  ad  docendum  dabat  ^  tamen  eoneu* 
lentibus  respondendoj  studioso^  audiendi  doeebat  (11);  ed  egli  fu  il 
primo  ,  il  quale  fus  civile  constitutt^  generatim  in  libros  deeem  et 
ceto  redigendo  (12).  Terminerò  con  la  seguente  testimonianza  a  sua 
lode,  benché  altre  molte  se  ne  potrebbero  aggiungere.  Iwrispe^ 
ritorum  eloquentissimus  Scaevola  \  qui  qtddem  quum  peraeutue  m- 
set  ad  excogitandum  quid  in  iure  aut  in  aequo  verum  aut  eteet  aia 
non  esset ,  tum  verbis  erat  ad  rem  cum  summa  òrevitate  mirabili- 
ter  aptus.  Quare  fuit  nobis  orator  in  hoc  interpebtandi  explanan* 
dique  et  diseerendi  genere  mirabilie  ,  aie  ut  simile  nihil  viderim  ; 
in  ungendo^  in  ornando^  m  refellendo  mtyie  exiatimator  metuen^ 
dua  9  quam  admirandua  orator  (i3). 


(i)  Cie.  prò  Sesto  Roselo  Amer.  e.   12. 

2)  Patere.  II  ,  26. 

3)  Cic.  De  nat  deor.  Ili,  32. 

4)  Ciò.  De  ofEc.  II,  16. 
(5)  Cic.  Pro  Plano,  e.  i3. 

J6)  Cic.  De  nat.  deor.  IH,  32. 

(7)  Cic.  Pro  Sexto  Roscio  Am*  e.  12. 

(8)  De  offic,  III ,  i5. 

(9)  Cic.  De  offic.  1 ,  32. 
(io)  Cic. 

(Il)  Cic.  nei  Bruto  e.  89. 

(la)  Digesto  in  libro  definitionum. 

(i3)  Cic*  nel  Bruto  e.  39. 


1   ; 


(  ^«9  ) 
Suri  nel  $.  XVIII  eom'  egli  era  nato  4a  P.  Scevola  (  v.  far.  VII 

B.  VI  )  console  nel  621,  ed  era  nipote  dell'altro  Publio  console 
net  579  (  n.  IV  )  :  si  noi  in  matrimonio  con  Cecilia  (n.  XI  )  figlia 
del  Bolearico  ,  come  si  argomenta  con  certezza  da  una  lettera  di 
Cicerone  (i)  ;  donna  di  lodatissimi  costumi  :  a  cagione  di  un  sogno 
fatto  da  lei  L.  Giulio  console  nel  664-  per  decreto  del  senato  ri* 
fabbricò  il  tempio  di  Giunone  Sospita  (2)  ;  nel  674,  quando  Cicerone 
difese  Roselo  Amerino ,  era  ancor  Tira.  Questa  Cecilia  partorì  al 
nostro  Scerola  quella  Muoia  (n.  XXII)  cbe  fu  maritata  con  Pompeo 
Magno  (  n.  XXIII  )  ;  il  quale  dopo  averne  avuti  i  figli  Sesto  e  Gneo 
la  ripudiò  nel  692  ;  passò  allora  Muoia  alle  seconde  nozze  con 
M.  Emilio  Scauro  (n.XXiV)  pretore  nel  698,  e  gli  partorì  un  figlio 
che  si  uni  prima  a  Bruto ,  poi  a  Sesto  Pompeo  suo  fratello  uterino^ 
in  ultimo  a  M.  Antonio  ;  e  ciò  non  ostante  dopo  la  battaglia  di  Àzzio 
ottenne  il  perdono  in  ispeeie  pei  pianti  e  per  le  preghiere  della  ma<- 
dre  (3).  Non  ho  argomenti  certi  per  assicurare  che  dal  nostro  pon- 
tefice massimo  nascesse  pure  un  P.  Muoio  Scevola  (  a.  XXI  )  ri-^ 
cordato  corno  pontefice  da  Macrobio  (4). 

$.  XX. 


CIf.   DOMITITS  CR.   F.    CIT.  If.   AHEROKiRBVS 

AB  ANNO  ncuan  ad  ankvh  ncxixxnu 

Gneo  Domizio  Enobarbo  ,  forse  questore  nel  64^  ,  se  giusta  è 
la  supposizione  di  Stefano  VinAado  Pighio,  esercitò  nel  6^0  o  nel  6S1! 
il  tribunato  della  plebe  assai  clamorosamente  :  incominciò  dalF  ac* 
cusare  M.  Giunio  Silano  stato  console  nel  64S,  perchè  ebbe  com* 
battuto  co'  cimbri  con  contraria  fortuna  ;  ma  due  sole  tribù  avendo 
votato  per  la  condanna  ,  ;estò  Silano  assoluto  (5).  Promosse  quindi 
accusa  contro  di  M.EmilioScauro  per  diminuita  maestà  di  religione  (6); 


(i)  Ad  fam.  V  »  a. 

(a)  Cia  Ditiiu  I,  a  è  44;  II  t ^6  :  Ciul.  Oiseq.  De  prod.  e.  iiS» 

(3)  Appian.  Beh  ci?.  Y.  e.  1^2;  Dio«e  LI  »  e.  a  ;  LYI  »  a  38» 

(4)  Saturo,  III ,  i3. 

(5)  Gic.  in  Caee.  e.  ao  I  enei  fram,  della  comeHtna«  ed  in  esso  Asconio» 

(6)  Cic.  nella  seauiìani» 


noia  AscoDiD  Podiano  (i)  che  rìnimieizia  fra  Domino  e  Seaiiro  era 
nata  per  non  aver  Toluto  Seauro  cooptar  Domizio  fra  gli  anguria 
Mentrb  il  tribuno  era  tutto  intento  a  procurarsi  le  prove  onde  so« 
steoer  l'accusa,  gli  si  presentò  un  serro  dello  stesso  Scaoro^  che  de- 
porre voleva  contro  del  proprio  padrone;  del  che  indignato  Domizio , 
lungi  dal  riceverne  la  deposizione  ^  lo  fé  legare  e  al  proprio  pa- 
drone lo  rimandò  (s).  Più  celebre  assai  Sa  la  le^e  da  lui  proposta 
e  vinta  intorno  ai  collegi  sacerdotali ,  per  la  qoale  molto  accrebbe 
il  poter  della  plebe  (S)  ;  disponendo  che  i  sacerdoti  crear  n  doves^ 
sero  da  allora  in  poi  non  dai  rispettivi  collegi ,  ma  si  dal  popolo  ; 
e  che  crear  si  potessero  gli  assenti  :.  e  perchè  vietava  la  zeligione 
che  r  intera  plebe  crear  potesse  i  sacerdoti,  stabili  dw  sole  dktas- 
sette  tribù ,  come  la  minor  parte  del  popolo ,  formar  dovessero  i 
comizi  sacerdotali  (4)»  Velleio  (5),  ricordando  la  promulgatone  ^  di 
essa  legge  \  la  dice  emanata  nel  terzo  consolato  di  Mario ,  cioè 
nel  65 1  ;  Pediaoo  per  contrario  (6)  la  fissa  nel  secondo  consolato 
dello  stesso  ,  cioè  nel  6b'o  :  il  perchè  io  lasciai  incerto  Tanno  pre» 
ciso  del  tribunato  di  Domizio.  Il  quale  ottenne  i  fasci  nd  658  (7)*; 
e  sembra  che  insieme  col  collega  restasse  in  Roma  ,  senza  operar 
cosa  alcuna  degna  di  storia.  Dopo  quattro  anni  fu  creato  censore 
insieme  con  LXicinio  Grasso  (8):  pubblicarono  essi  queireditto  centra 
i  retori  che  ci  ha  conservato  Gellio  (g)  ,  e  fa  ricordato  per  altri  ; 
ma  grandi  dissidi  furono  fra  di  loro.  Domizio  rimproverava  in  se- 
nato il  collega  delFaver  pianto  la  morte  di  una  murena  che  teneva 
nel  serbatoio  ,  quasi  fosse  una  figlia  (io)  ;  e  Licinio  soleva  dir  di 
Domizio.  Non  eue  mirandum  yuod  aheneam  bwrbam  haberet  »  cui 


(i)  In  Cic.  I  ,  e. 

|2)  Val.  Mas*  71 ,  5  9  g:  Cic.  Pro  rege  Deiot.  e.  11. 

(3)  Cic,  Agrar.  II,  7. 

{4)  Svet.  in  Ner.3  Cic.»  Agr.  II  ,  7  ;  Dione  XXXVII. 

(5)  Lib.  II  ,  e.  12. 

(6)  Nella  corneliana. 

(7)  Pasti  «oiks.  Mpit. 

(8)  Fasti  eons.  eapit. 

(9)  Lib.  XV,  II. 

(10)  Macrob.  Sat  III«  5« 


(  »Si  ) 
éttet  otferrmm^  cor  piumòeum  (t)  ;  e  Pliaio  (a)  ci  TÌea  narratore 
ài  una  queittioue  che  ebbero  ìotomo  la  casa  di  troppo  lasso  che 
Grasso  abitava  ;  e  Cicerone,  a  proposito  di  una  orazione  da  Crasso 
xeeilafà  centra  il  collega,  dice:  EnU  mUem  tanta  gravt'tas  in  Domitio , 
tanta  auetoritaa,  ut  quod  enet  aò  eo  obieetwn  lepore  magi»  elevan" 
dam ,  quam  óontentìons  frangendam  videretur{%)\  e  di  questo  discorso 
di  Crasso  appanto  aggiunge  nel  Bruto  (4)>  //jAi  censoria  cantra  Domi'- 
tìam  collegam  non  est  oratio ,  ted  quasi  capita  rerum  ,  et  oratio- 
i^'s  eommeniarùtm  pauh  plenius  ;  nulla  est  enim  altercata  etamo- 
riòus  unquam  haòita  maiorióus.  Queste  discordie ,  narrate  anche  da 
altri  scrittori  ($) ,  e  la  difficoltà  dell*  accordarsi  insieme  per  la  dif* 
ferenza  del  carattere ,  fecero  si  che  ambidue  Tolontariamente  rinun« 
ziassero  l'anno  stesso  della  elezione  ,  senza  aver  operato  il  censi- 
mento ;  come  dopo  Sigonio  ebbe  ampiamente  provato  il  chiho  Bor- 
ghesi (6).  Ucciso  nel  672  Scevòla  pontefice  massimo  ,  perchè  di  parte 
si  liana  (7)  ,  già  diasi .  ntà  precedente  paragrafo  come  io  ritengo  che 
solo  allora. fu  Domizio  creato  pontefice  massimo,  perchè  di  parte 
mariana,  come  è  chiaro  dall'  aver  egli  avuta  in  moglie  una  Cornelia 
figlia  di  Cinna  (8)  :  ed  appunto  perobò  partigiano  di  Mario  fu  uno 
de'  proscritti  da  Siila.  Recossi  allora  Domizio  in  Affrica ,  e  colà  rac- 
colse milizie  ;  ma  icontratosi  nel  678  in  Pompeo  ,  fu  sconfitto  e  re- 
stò ucciso  nel  campo  (9).  Dice  Cicerone  che  benché  non  fosse  da 
noverare  fra  gli  oratori ,  tamen  m  eo  satis  fuit  orationis  atque  tn- 
genii ,  quo  et  magistratue  personam  et  consularem  dignitatem  tuere* 
lur  (io).  Aulo  Gellio(ii)  ci  conservò  uo  frammento  di  lettera  scritta 
da  Metello  Numidico  mentre  era  in  esilio,  a  Gneo  e  Lucio  Domizi  ;  al 
nostro  pontefice  massimo  cioè ,  ed  al  fratello  console  nel  660. 


1}  Svet  in  Ner.  e  3. 
fa)  H.  N.  XVII  ,  I . 

[3)  De  orat.  II ,  56. 

[4)  C.  XLIIII. 

[5)  Tal.  Mas.  IX ,  i ,  4  ;  Plinio  XXXVI 
Satura.  Ili  ,  5  ;  Eliano  Hist.  anim.  Vili ,  4> 

[6)  Atti  dell' Àccad.  di  arch.  toI.  VII. 

[7)  Pat  II  ,  a6. 
|8)  Orosio  1S>.  Yf,  in  fine. 
[9)  Phit  in  Pomp.  ;  Epit  lib.  89. 

to)  In  Bruto  e.  45. 
II)  Lib.  XV,  i3. 


(  2Sa  ) 
E  qui  mi  sia  pennesso  ricordar  Torigine  del  eogaome  Eaobarbo 
sella  genie  Domizia  (  r.  tav.  n.  IV  ).  Una  federazione  di  alcuni  pò- 
poli  del  Lazio,  alla  testa  della  quale  erano  i  figli  di  Tarquinio ,  fece 
quasi  dubitare  se  la  in  allora  nascente  repubblica  arrebbe  preraluto 
al  goyerno  dei  re«  Ma  una  battaglia  data  dai  romani  sotto  il  co- 
mando  di  A.  Postumio  distrusse  ogni  progetto  degli  inimici.  Questa 
pugna  ebbe  luogo  Tanno  «58  della  citta  presso  il  lago  £egillo  :  se 
ne  ebbe  in  Roma  la  nuova  con  quella  celerità  che  eonriene  alla  ri« 
cinanza  de' luoghi  (dista  Regillo  da  Roma  men  che  diciolto  miglia); 
ma  il  popolo  riguardò  quella  celerità  come  prodigiosa.  Fu  detto  che 
due  giorani  militari  areran  data  la  nuova  di  quelhi  vittoria  a  L^  Do<- 
mizio,  il  quale  tornava  dalla  campagna ,  incaricandolo  di  noUziarla 
ai  cittadini  ;  e  che  per  essere  creduti  gli  toccaron  le  gote ,  la  cui 
barba  da  nera  che  era ,  divenne  immediatamente  rossa ,  o  meglio 
color  di  rame.  Ninno  dubitò  del  miracolo  :  i  due  giovani  furon  cre« 
duti  Castore  e  Polluce;  ne  ottenne  il  cognome  Ahenobarbus^  che  tra- 
smise a'  suoi  posteri ,  e  durò  in  famiglia  sino  all'  ottavo  secolo  di 
Roma  (i).  Di  esso  L.  Domizio  però,  e  de* suoi  discendenti^  tace  la 
storia  sino  a  quel  Gneo  Domizio  che  tenne  i  fasci  nel  56 a.  Dice 
Svetonio  (a)  che  la  famiglia  degli  Enobarbi  prarniomina  quidem  ulla 
praeterquam  Gnei  et  Ludi  usurpava  e  eaque  y}sa  notabili  varietate, 
modo  continuantes  unumquodque  per  temas  personas  ,  modo  alter* 
nantes  per  aingulae.  Cum  primum  secundumque  ac  iertium  Aheno* 
barborum  Lucius:  rursus  sequentes  tres  ex  ordine  Gnaeos  aceepi^ 
mus  :  reliquos  non  niss  vicissim  ium  Lucius  ,  ium  Gnaeus.  Se  il 
biografo  intese  prender  le  mosse  dal  primo  Lucio  del  a  58  ,  vede 
ognuno  che  il  padre  del  Gneo  console  nel  562  non  doveva  essere  il 
terzo  soltanto  ;  perchè  in  tre  secoli  circa  tre  generazioni  son  pochis- 
sime. Ma  forse  intese  Svetonio  del  padre,  avo  e  bisavo  del  console 
del  562;  ed  i  due  primi  furon  veramente,  per  attestato  de^fasti  nlas* 
morei  capitolini,  due  I^cii:  rapporto  ai  Gnei  però  vedremo  or  ora 
che  quella  testimonianza  non  regge.  Anche  poca  esaltezza  si  ha  in 
Patercolo  (3)  narrantCì  a  proposito  del  Domizio  vincitore  degli  alverni 


<i)  Sfet.  in  Ner.  e.  I  ;  Pl«t  in  P.  Àem.  XXV. 
(2)  Sret.  in  Ner«c.  L 
<3)  II,  la 
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e  console  nel  638,  che  quattro  suoi  antenati,  tutti  &g\t  uìiici ,  giun- 
sero al  consolato  ,  e  quasi  tutti  trionfarono  ;  due  soli  io  troTO    che 
ottennero  i  fasci ,  e   parmi   ninno  prima  di  esso  console   del   632 
trionfasse. 

Gneo  Domizio  Enobarbo  (  n.  Il)  fu  edile  della  plebe  nel  558  (i), 
e  per  le  esatte  multe  pecuniarie  innalzò  un  tempietto  a  Fauno  ,  che 
dedicò  poi  essendo  pretore  nel  56o  (2)  :  a  preferenza  di  molti  altri 
candidati  potentissimi  fu  eletto  console  nel  j^62  (S)  ;  condusse  T  eser- 
cito contro  de' galli  boi ,  ne  devastò  i  campi  (4))  e  vi  restò  come 
proconsole  Tanno  appresso  sino  all'  arrivo  di  P.  Cornelio  (5).  Nacque 
da  lui  (  come  assicurano  le  tavole  capitoline,  dicendolo  6N.  F.  L.  N.  ) 
il  Gneo  Domizio  (  n«  III)  creato  pontefice  nel  583  (6),  inviato  in 
Macedonia  nel  586,  e  di  nuovo  nel  587  (7)  fatto  console  nel  5gs  (8); 
padre  di  Gneo  Domizio  (  n.  IV  )  console  nel  632.  Questo,  assunti 
che  ebbe  i  fasci,  si  reco  nella  Gallia  ,  dove  restò  V  anno  seguente 
come  proconsole  ;  combattè  con  gli  alverni  e  ne  ottenne  segnalata 
vittoria  ;  dopo  la  quale,  sullo  stesso  campo  di  battaglia  innalzò  torri 
marmoree  ,  cosa  non  prima  usata  dai  romani  (9) ,  e  sembra  pure 
che  facesse  colà  costruire  una  strada  detta  Domizia  (10);  e  perchè 
gli  elefanti  erano  stati  precipua  cagione  di  quella  vittoria,  sopra  un 
elefante  si  fece  condurre  per  la  provincia  alla  festa  deiresercito  vin- 
citore (  1  j  ).  Aggiungono  alcuni  che  Betulto  re  degli  alverni  volonta- 
riamente si  desse  a  Domizio  :  Valerio  Massimo  (12)  per  contrario 
afferma,  che  Domizio  invitato  avendolo  ad  un  abboccamento,  sotto  fede 
di  amicizia  poi  lo  tradisse ,  ed  a  Roma  lo  conducesse  :  ma  io  voglio 


(1)  Livio  XXXIII,  4a- 

(a)  Livio  XXXIV  ,  4a ,  43 ,  53. 

(3)  Livio  XXXV  ,10;  Fasti  cons.  capk. 

(4)  Livio  XXXV  ,  40. 

(5)  Livio  XXXVI  ,  37. 

(6)  Livio  XLII  ,  a8. 

x(7)  Livio  XLIV  ,  Y^,  4^  I  '7- 

(8)  Fasti  cooa.  capit. 

(9)  Floro  III ,  a. 

(10)  Cìc.  Pro  M.  Fonteio. 

(11)  Svct.  in  Ner.  e  a. 
(la)  IX  .  6.. 
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prestar  fede  ai  marmi  trionfali  eapitoliai,  i  quali  notano  che  di  Betulto 
trionfò  Q.  Fabio  ;  ed  escludono  quindi  ogni  taccia  di  tradimento  dal 
nostro  Domino.  Il  quale  di  quelle  Titlorie  sugli  alrerni  ne  meritò 
il  trionfo  ,  che  menò  nel  634  (i).  Nel  639  Cu  creato  censore  insieme 
con  Metello  Delmatico  (a):  furono  austeri;  corressero  e  promnlgarono 
molte  leggi  (3) ,  di  una  delle  quali  un  frammento  giunse  sino  a 
noi  (4>)<  Erra  Sretonio  >  nel  dirlo  padre  del  console  del  700,  essendone 
stato  Taro  :  nacquero  da  lui  cosi  Gneo  Domizio  (  e  si  noti  centra  la 
testimonianza  del  biografo  de*Clesarì  che  questo  è  il  quarto  Gneo  in 
linea  progressiva  non  interrotta  )  pontefice  massimo  (  n.  V  )  ;  come 
L.  Domizio  (n.  VII  )  pretore  nella  Spagna  Tanno  656,  console 
nel  660  (5),  morto,  secondo  mi  sembra,  in  un  combattimento  contro 
di  Sortono  l'anno  674  (6).  Dal  pontefice  massimo  nacque  L.  Domino 
Enobarbo  (n.  YIII  ),  il  quale  essendo  edile  nel  693  portò  nel  circo 
a  combattere  cento  orsi  nnmidici  j  e  cento  etiopi  ;  lusso  reputato  de- 
gno di  essere  ricordato  da  Plinio  (7).  Pretore  nel  696,  chiamò  Cesare 
a  render  conto  di  quanto  arerà  operato  nel  consolato  (8) ,  e  mostrossi 
nemico  a  Glodio,  e  sostenitore  di  Cicerone.  Nel  699  ebbe  ripulsa  nel 
consolato ,  e  potò  a  stento  sairare  la  rita  (9)  :  console  nel  700;  per 
la  legge  Pompeia  del  702  presiedette  al  giudizio  contro  di  Milone  per 
ruccisione  di  Clodio  (io)  ;  mandato  come  successore  a  Cesare  nella 
Gallia  (11)  ;  battuto  e  fatto  prigioniero  a  Gorfinio  (is)  ,  cre- 
dendo di  non  meritare  dal  rincitore  il  perdono,  prese  il  releno  :  ma 
conosciuta  la  generosità  di  Cesare ,  dimandò  un  contrareleno  ;  e  die 
la  libertà  al  suo  serro  medico ,  quando  seppe  che  invece  di  veleno 


(i)  Fasti  triampb.  capit 

(a)  Val.  Mass.  II ,  4 ,  9  ;  Epit  LXII  ;  Ciò.  in  Ver.  Il ,  i  ,  55  ;  Pro 
Cluent  e.  43* 

(3)  Cic.  in  Ver.  aot  III. 

(4)  Gmt.  pag.  ao6  ,  I  ;  Morat  p.  574* 

(5)  Fasti  capit  cons. 

(6)  Plut.  in  Sert;  Orosio  V ,  aS  ;  Floro  III  ,  99. 

(7)  VIII,  36. 

(8)  Sret  in  Ner.  e.  s. 

(9)  Dione  liB.  XXXIX. 
(io)  Cic.  in  Mfl.  Vili ,  fd  ivi 
(li)  dvet  in  Cae&  a4' 
(19)  STflt.  in  Ner.  II. 
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areagli  fatto  trangugiare  un  soporifero  (i).  Restituii^  alla  libeHi  ,- 
tentò  aiutar  Marsiglia !(s).:  fuggìgsene  quindi  a  Pompeo,  enellabat* 
taglia  farsalica  ex  catlris  in  mofUem  refugient\  quum  virè9  eiuè 
lauttudme  defecùseni ,  tiò  eguùiòus  est  interfeetus  (3).  Eran  egli 
unito  in  matrimonio  con  Porzia  (n.  IX)  sorella  di  Catone  T  utieen» 
se  (4>) ,  della  quale  Attico  aveva  scriita  un  elogio  (6)  :  essa  gli  par* 
tori  Gneo  Domizio  (n.  X  ),  uomo  ònndbtu  geatù  suae  proeul  duòio 
praeferemhtm  (6).  Pretore  nel  700  fu  col  genitore  nella  batta- 
glia farsalica ,  e  ne  ottenne  dal  generoso  TÌocilore  il  perdono  :  uc« 
ciao  Cesare,  sì  dichiarò  del  partito  dì  Bruto  ;  partì  per  la  Macedonia , 
comandò  una  flotta,  e  disfece  Calvino  quel  giorno  stesso  che  gli  ul* 
timi  repubblicani  perirono  a*  Filippi:  si  rappaciò  poi  con  Antonio  che 
Io  inviò  in  Bitioia ,  e.  Io  ridosso .  in  amicizia  con  Ottaviano.  Console 
nel  788,  veduta  vicina  la  dichiarazione  della  guerra  tra  i  due  rivali, 
parti  Domizio  da  Roma ,  e  ad  Antonio  ritornò  ;  ma  sdegnatosi  in 
ispecie  di  Cleopatra ,  passò  ad  Ottaviano  poc*  innanzi  la  battaglia 
d*  Azzio  ;  e  dopo  poco  tempo  mori  (7).  £gU  era  marito  di  Ostilia 
(n.  XI  )  la  qnale  gli  partorì  due  figli  ;  Domizìa  (n.  XII  )  maritata 
a  L.  Calpurnio  Bibulo  (n«  XIII),  figlio  del  console  del  69$  (8)  ;  e 
L.  Domizio. Enobarbo  (  o«  XIV  )  uomo  arrogUM  ,  profutus,  immt- 
tu  (9)»  console  nel  738 ,  pro-console  in  Asia  nel  74B1  venti  anni 
dopo  compagno  4i  Tiberio  nella  guerra  germanica ,  dove  meritò  ^ 
onori  trionfali  (io);  egli  mo4  nel  768  (u)  :  si  era  unito  in  mairi* 
nonio  ad  Anloiii^  minore  (n.  XV )  flgUa  dei  triumviro,  chele  rese 
padre  diD,omizia  (n.  XVIQ)  moglie  diPassieno  Crispo  (n.  XIX  ); 
di  Domizia  Lepida  (ti.  XX)   moglie  prima  di  M.  Valerio  Messalla 
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(i)  Plut  in  Caes.;  Plinio  VII .,  S3  ;  Seneca  Do  benef.  Ili  ,  a4. 
(a)  Caes.  Ili;  Civ.  II,  92  ;  Dione  iib.  XLl> 

(3)  Caes.  Bel  civ.  Ili ,  09. 

(4)  Plut.  in  Cat.  ntic  ,  Cic,  ad  Auic  XIII ,  48. 

(5)  Cic.  ad  Attic.  XIII  «  37  e  48. 

(6)  Svet.  in  Ner.  e.  3. 

(7)  Visconti  Icoii.  rbm.«  Borghesi  Osser.  numisok  XII,  3. 
(Ó)  Orat.  pag.  584 ,  1 1  ,  Murat.    pag.  gSo  ,  a  ,  3 ,  4. 
(9)  Svejt.  in  Net.  e.  4- 

(to)  Svet.  Ice:  cit:;TAc.  Ano.  17,44- 
(II)  Tac.  Ann.  IV  ,  44. 
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Barbato  (n.  XXI),  poi  di  C.  Appio  Giooio  Silano  (n.  ZXII)  ;  e 
di  Goeo  Domizio  Eoc^arlx)  (n.  XYI)  console  nel  785,  marito  di 
Agrippina  (  n.  XYII  ) ,  nomo  omm  parte  vitae  deiettabtiem  (1)  , 
che  mori  a  Pirgi  in  esilio  sni  finire  del  regnar  di  Tiberio  :  egli  non 
avera  rossore  di  confessare ,  che  quidquam  ex  ee  et  Jgrip 
detestabile  et  malo  puòòlùfo,  nasci  fiotuùee  (a)  :  il  che  si 
perchè  basti  il  dire  che  fo  loro  figlio  Nerone  (  n.  XXIII  )  nel  quale 
si  estinsero  gli  Enobarbi. 

$.  XXI. 

* 

Q.  GABCaiTS  Q.   F.   L.   If.   IIBflLLTS  P1T8 
AB  Aimo  DCUXin  AD  ANNYM   OCXa. 

Q.  Gecilio  Metello  ottenne  il  cognome  di  Pio ,  per  arer  pro- 
curato, con  ogni  modo  di  preghiere  e  di  pianti,  die  tornasse  dall'esi- 
lio il  padre  suo  Q.  Numidico  (3).  Egli  fu  reputato  uno  de*  miglio- 
ri generali  de'  tempi  suoi.  Asserisce  Aurelio  Vittore  (4)  com*  egli 
nel  dimandar  la  pretura  fosse  adoiescen».  Ma  se  Sdlustio  (5)  fa 
fede  che  nel  646,  militando  col  padre  in  Namidia,  arcTa  Tenti  anni , 
ne  avrà  avuti  trentanove  quando  fu  fatto  pretore  nel  665;  e  benché  ciò 
fosse  un  anno  avanti  1*  età  legale ,  non  però  poteva  dirsi  adoleeeens. 
Meglio  assai  Cicerone  lo  disse  speetata  iam  adoleteeniia  (6),  ed  al- 
trove iam  spectata  aetaie  (7) ,  quando  pregava  pel  ritorno  del  padre 
perchè  aveva  allora  veototto  o  ventinove  anni  al  più.  Ma  questa  testi- 
monianza di  Aurelio  Vittore  in  più  altri  luoghi  e  sbagliata  ;  perchò 
certo  il  Pio  nella  sua  pretura  non  uccise  Popedio  il  duce  de'  marsi: 
e  se  Velleio  dice  che  fu  egli  uno  de'capitani  della  guerra  italica(8),  ciò 
deve  intendersi,  come  più  chiaramente  nota  Appiano  (9) ,  che  nella 


(i)  Svet.  Ner.  e.  5. 
(3)  Svct.  Ner.  e.  6. 

(3)  Aur.  Vict.  De  vir.  ili.  e.  63  ;  Patere.  Il  ,  1 5  ;  Cic  De  orat.  II,  39. 

(4)  De  vir.  ili.  e.  63- 

(5)  Iogurt. 

(6)  Post  red.  in  sen.  XV. 

(7)  Post  red.  ad  qair.  III. 
(B)  li  ,  «5. 

(9)  Bell.  cìt.  I. 
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pretura  per  lui  esercitata,  come  dissi,  Tanno  665  ,  attendeTa  a  spe« 
gnere  i  residui  della  guerra  sociale  nel  Saonio.  E  nel  Sannio  appun^ 
io  restò  come  pro-pretore  ne*  due  anni  seguenti  ;  quando  il  senato 
gli  ordinò  di  compiere  alla  meglio  quelT  impresa ,  e  recarsi  a  soc- 
correr Roma  minacciata  dal  partito  di  Mario  (i).  Uniti  essendosi  i 
sanniti  a  Mario  (2),  il  Pio  si  diresse  Tèrso  Roma;  e  congiunse  il  suo 
air  esercito  consolare^  che  era  sul  monte  Albano.  Poi  parli  nel  668 
per  r  Affrica  ,  con  nome  di  proconsole  (3)  :  vi  si  fermò  ne*  due  anni 
seguenti ,  virilmente  opponendosi  ai  mariani  ;  e  conosciuto  il  ritor- 
no di  Siila  in  Italia ,  ad  esso  si  recò  con  le  reliquie  del  suo  eser- 
cito. Con  Siila  Tinse  il  console  Norbano  (4)  ;  ed  altra  battaglia  so- 
stenne presso  Faenza  contro  di  Carinna  e  di  Carbone  (5)*  Tornato  a  Ro- 
ma, e  conosciuta  la  morte  di  Gneo  Domizio  Enobarbo  avvenuta,  co- 
me dissi  nel  paragrafo  precedente,  Tanno  67$,  dimandò  il  ponti- 
ficato massimo  ;  e  benché  ancora  non  fosse  stato  console  ,  l'ottenne 
a  preferenza  di  molti  altri  consolari  (6).  Creato  console  nel  674  (7), 
molto  aiutò  Calidio  che  dimandava  la  pretura  ;  perchè  essendo  Ca- 
lidio  tribuno  della  plebe ,  per  proposizione  di  lui  fu  richiamato  dall' 
esilio  il  Numidico  (8).  Poi  parti  per  la  Spagna  onde  opporsi  a  Ser- 
torio  ;  e  vi  restò  lunghi  anni ,  combattendo  ora  con  prospera  ,  ora 
con  avversa  fortuna  (g).  Fu  in  quella  guerra  ,  che  richiesto  un  gior- 
no che  cosa  pensasse  di  far  il  domani,  rispose:  Tunicam  meam^  si 
id  eloqui  poBset^  camòurerem  (10).  Fu  là  che  una  volta^  per  sostener 
r  impeto  de'nemici ,  fu  ferito  da  Cetego  (11);  fu  là  che  vinse  e  e  om^ 
pletamente  sconfisse  Ercnleio  questore  di  Sertorio.  Ma  questi  era  tal 
inimico ,  cui  sembrò  non  poter  bastare  un  sol  duce  :  sicché  a  Q. 
Metello  fu  aggiunto  Gneo  Pompeo  ;  e  ciò  nonostante  :  Non  priu^ 


(I)  Appiano  loc.  cit. 
(a)  Epit.  Liv.  LXXX. 

(3)  Plut.  in  M.  Crasao. 

(4)  Appian.,  Bell  civ.  I. 

(5)  Yelleio  II ,  28;  Appiano  BelL  civ.  i. 

(6)  Aur.  ViU.  e.  63. 
Ì7)  Fasti  Gona.  •  capii* 

(8)  Val.  Mass.  V ,  a  »  8;  Cic.  prò  Piane,  e,  ag. 

(9)  Plut.  in  Scrt. 

jio)  Frontino,  Stratag.  I,  i  »  12. 

(II)  Cic.  Pro  Sulla  e.  x5. 
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beilo ^  guam  suorum  teelere^  exttineius  est  (i).  Quindi  fornaiine  Tia« 
citori,  ne  oaenaron  trionfo  tanto  Tuno  quanto  l*  altro  nel  683  (2). 
Del  nostro  Metello  acrisse  Valerio  Uassimo  (3):  Cmus  adoleseenUa 
pritcoÈ  more»  vidit^  senee&u  nova  erta  e*i  :  Si  era  dato  infatti  ad 
una  Tila  atsai  molle ,  e  bea  diFersa  da  quella  che  area  menata  sot* 
to  il  padre  in  ^gloreniù  (4)^  ne  hasfi  la  seguente  testimoniauza  di 
SallusUo,  riportata  da  IKÙecoJbio  :  MeteUu*  m  ulteriòrem  ffùpanUm 
post  annum  regressuSf  ma^/na  gloria  coneurrenttàus  tmdijue  virìii  et 
muliebre  sexu  ,  per  via*  et  feda  omnmm  visebatur  :  quum  quaettor 
C.  Urbóùus  joiiique ,  cognita  vobmtate  ^  mm  adeoouam  invitassetU, 
ultra  Tomanorum  oc  morlalium  etiam  moreni  curabaat ,  ex  ornati» 
aedibue  jìer  aulea  et  insignia  scenisgue  ad  oetetUatùmem  Aittrionum 
fabnctUis,  Simul  croco  sparsa  humus  ^  et  aka  m  modum  tendili  ce* 
leberrimi.  Praeterea  cum  sedenti  da  Jransenna  demissum  vwtoriaa 
sònulacrum  cum  macinato  slrepitu  tomtnmm  eoronam  et  imptuns' 
bat  :  ium  vem'enti  atre ,  quasi  deo  suppÙcabatur  :  toga  pietà  pie' 
rumque  amicuto  erat  ei  accumbenti,  Epulae  vero  .exquisùissimae  ;  ne- 
que  per  omnem  modo  provinciam,  sed  trans  mona  ex  Mauritania 
volucrumet  ferarum  incognita  antea  pàtra genera.  Qtdbus  rebus  ali» 
quantam  partem  oloriae  demserat  maxime  apud  veteres  et  sanetos 
virós ,  superba  illa ,  gravia  ,  indigna  romano  imperio  ocxistùnan" 
tes  (5).  Si  rileva  4a  Dione  (6)  che  mon  nel  6^  u 

Macrobio  ci  lasciò  pure  una  chiara  lestimonianza  del  lusso  che 
si  era  introdotto  io  Roma ,  tdesumendola  dai  je^istri  del  nostro  pon- 
tefice  massimo  :  essa  é  la  seguente.  .Ante  .diem  noawn  kalendis 
septen^ris  ,  qua  die  iLerdulus  flamen  màrtiaiis  inauguratus  est ,  do» 
mus  ornata  fuit  ,  irtclinia  lectis  ebumeis  sfrata  fuerunt,  Duobus 
tricliniis  pontffices  cubuerunt,  Q,  Catuius^  Mau.Aemilius  ^  D.  Sila- 
nus ,  C.  £aesar  rex  sacrorum,  P.  Scaevota  Mxtus  ,  Q.  Corneliusy 
P.F'olumniuSf  .P,AlbÌno.vanus^  et  Julius  Cassar  .augur  qui  eum  mau- 
guravit.  In  tertio  triclinio  Popilia.f  Perpeimia  ^  Licinia^  AmjoUia 
virgtMs  vesfales  ;  .et  ìpsius  uxor  Publicia  flammea  ^  -et  Sen^ronia 


(i)  Floro  III ,  ai  ,  "5. 

(a)  Floro  III ,  ai ,  5;  Eutropio  3Ib.  YI  ;  TeUeio  II ,  So. 

(3)  IX,  1,4. 

(4)  Plut.  in  Pomp.  .ed  in  Sert. 

(5)  Lib.  XXXVII. 

(6)  Satura.  Ili,  i3. 


Móerui  €tU8.  Coena  haee  fiiit.  Ante  eoenam  echino»^  ostretu  cruda» 
quantum  veilent ,  pehridaa ,  sphandihs^  turdum^  asparago»  :  »ubtu9 
gaUinam  altUem ,  paiinam  ostrearum  pelaridum  ,    balano»  n^ro»  ^ 
baiano»  albo»:  iierum  »phondylo»,  glycomarida» y  artica»^  ficedu^ 
la»^  iumbo»,  capragine»^  aprugno»^  altilia  ex  farina  involuta^  fice' 
dula»^  murice»^  et  purpura».  In  coena  »umina  ,  »inciput  aprugnum  ^ 
paUnam  pi»cium  ',  patinam  »umini» ,  anates ,  querquetula» ,  elixa» , 
kpore»^  aUilia  a»»a^  amgium^  pane»  picente»  (i).  Lascio  al  benigno 
lettore  il  giudizio  intorno  il  buon   gusto  di   queste   TiTande  :  dirò 
piuttosto  qualche  parola  intorno  i  convitati;  ed  in   ispecie  i  ponte- 
fici.  I  convitati  furon  sedici  :  sei  donne ,  la  moglie  cioè  e  la  suo- 
cera del  nuovo  flamine,,  e  quattro  vergini  vestali*  Dei  dieci  uomi- 
ni ,  quattro  pontefici  ed  il  rex  »acrorum  sembra  che  occupassero  il 
primo  triclinio  ;  e  nel  secondo  erano  tre  pontefici  minori ,  V  augu- 
re ed  il  nuovo  flamine.  Il  quale  nel  697  era  ancora  in  yita ,  e  nel- 
la sua  qualità  sacerdotale  interveniva  fra  i  giudici  che  decretarono 
la  restituzione  della  casa  a  Cicerone ,  come  vedremo  nel  paragrafo 
seguente.  Che  egli  divenisse  pretore,  non  ò  da  dubitare,  perche  sap« 
piamo  (2)  che  fa  competitore  di  Gabinio  nel  consolato  del  696.  Seni^ 
bra  che  ad  un  suo  fi^io  spetti  il  danaro    col  busto  di   Marte   gio« 
Tino  ,   vittoria  in   biga  e  leggenda    CN«   LENTVL.  (3)  Il  primo 
fra   i  ricordati    pontefici   è  Q.  Lutazio    Gatulo  console   nel    676  , 
censore  nel  689  ,  principe  del  senato ,  ed  nno  de^  competitori  di  Ce- 
sare nella  dimanda  del  massimo  pontificato  (4).  Yien  poi  Manin  Emi- 
lio Lepido  console  nel  688 ,  sul  quale   tornerà  il   discorso   nel  se- 
guente paragrafo  :  terzo  è   un  D.  Giunio  Silano ,  e   facilmente  po- 
trebbe pensarsi  al  console  del  6ga  ;  ma  se  si  rifletterà  che  esso  con-' 
sole  mori  poco  prima  dell'anno  711  (5);  e  se  si  porrà  mente  che 
nel  697  non  era  egli  certo  nel  collegio  de*  pontefici ,  perchè  vedre- 
mo nel  paragrafi»  seguente  che  in  queir  anno  il  collegio  era  pieno, 
ma  non  vi  era  esso  console  del  692  ;  si  dovrà  convenire  esser  duo- 
po  cercare  un  diverso  D.  Giulio  Silano  :  ed  io  credo  averlo  trova- 


(i)  Macrob.,  Sai.  Ili  9  s3. 

|9)  Cic,  In  Vatin,  X. 

(3)  CavedoDi,  Saggio  di  osserv.  soUe  medaglie  delie  famiglie  romane  p.  142- 

j(4)  Svet  in  luL  e  i3. 

(5)  Cic,  Phil,  II. 


(  a4o  ) 
lo  in  quel  qaesfore  urbano  del  678  (i),  una  cui  medaglia  fa  al  suo 
solito  illustrata  dotiapiente  dal  Borghesi(2).  Resta  il  quarto  pontefice P» 
Scevola  ;  e  dissi  al  $.  XIX  com'  io  lo  creda  frati^llo  di  Hucia  con« 
sorte  del  Magoo  Pompeo.  L'  augure  L.  Giulio  Cesare  è  il  console 
del  6go  ;  ma  ignoro  chi  fosse  il  G.  Cesare  rex  saerQrum.  Il  Noria 
pensala  al  celebre  dittatore,  ed  imniagina?a  cbe  lai  sacerdozio  aves» 
se  egli  rinunziato  quando  dopo  la  pretura  recar  si  dorefte  nelle  Spa« 
gne  (3)  :  ma ,  oltreché  ciò  non  dicono  i  suoi  biografi ,  Gonyien  li* 
cordare  com*  egli  sin  da  giovinetto  essendo  entrato  nel  collegio  dei 
pontefici ,  non  poteva  esser  anche  rex  Moerorum  ;  essendo  i  due  sa- 
cerdozi incompatibili  nella  stessa  persona;  e  meno  poteva  esserlo 
durante  la  sua  pretura ,  perchè  prima  di  esercitarla  fu  creato  pon- 
tefice massimo.  H  perchè  questo  C.  Cesare  è  certe  no  personaggio 
diverso  dal  dittatore  ;  del  quale  non  altro  conosco  ,  '  se  non  che 
nel  697  non  era  piii  in  questo  sacerdozio ,  che  vedremo  nel  seguono 
te  paragrafo  essere  stato  coperto  da  un  L«  Clodio.  Non  so  poi  se  ciò 
accadesse  per  morte  ,  o  per  rinuncia  di  C.  Cesare  :  perchè  sappia- 
mo dairalicarnassense  (4)  che  il  rex  eacrificBltu  era  immune  dalla 
milizia  per  dover  presiedere  esclusivamente  alle  cose  sacre  ;  ed  ab- 
biamo veduto  nel  §.  XIII,  che  il  pontefice  massimo  obbligò  Dda- 
bella  a  rinunciare  o  quel  sacerdozio^  o  il  comando  delle  navi.  Mi  re- 
sta a  dire  dei  tre  pontefici  minori  j  che  tali  io  ritengo  Q.  Cornelio, 
P.  Volumnio  e  P.  ATbinovano ,  benché  non  diconsi  minori  nell* 
allegato  testo  di  Macrobio  ,  perchè  due  fra  essi  Tiverano  ancora 
nel  697 ,  e  furon  detti  minori  da  Cicerone  (5).  Paragonando  'fra  lo- 
ro e  r  addotta  testimonianza  di  Macrobio ,  e  la  ora  ricordata  di  Ci- 
cerone ,  parai  che  tali  pontefici  minori  { i  quali  non  si  banno  a 
confondere  co*  veri  pontefici,  come  diro  nel  paragrafo  seguente) 
non  fossero  mai  più  di  tre  :  e  leggendo  in  Feste  (6):  Mmorum  pan* 
tifieum  ftiaximus  diciiur^  qui  primus  in  id  coUegium  venù;  item  mi- 
nùmu  qw  novimmus  :  mi  confermo  io  quel  parere  :  e  dal  modo  con 


(1)  Reine8«  II ,  S(S. 

(2)  Osa.  num» 

(3)  Coen.  pia.  dÌ88«  I,  «•  5. 

(4)  Lib.  V. 

(5)  De  harasp.  resp,  H  ^ 

(6)  V.  Pontificca. 


(  «4i  ) 

che  li  rieordano  Maerobio  e  Cicerone  seoibra  che  Q.  Cornelio  foase 
il  tnassioio  cosi  a'  tempi  dell*  ineujgQraziotie  di  Lenlulo  in  flanùoe 
marziale ,  come  nel  697  :  sembra  che  alia  prima  epoca  P.  Albino- 
Tano  fosse  il  minimo  ;  e  poi  nell*  anno  697  fosse  passato  secondo 
per  la  morta  di  P.  Volumnio  ;  essendo  allora  minimo  Q.  Terenzio 
che  a  Volumnio  fu  surrogato.  Opinano,  gli  eruditi,  che  tali  pontefici 
minori  fossero  sempre  plebei;  nò  io  saprei  contraddirlo.  Forse  Q. 
Goinelio  non  è  diverso  da  quello  ricordato  da  Cicerone  (1)  come 
cognato  di  P.Sestio.  Chiunque  egli  fosse  però ,  a  me  pare  certo  che 
non  appartenesse  alia  gente  patrizia  dei  Corneli  ,  perchè  questa,  a 
quanto  io  so,  non  fece  uso  del  prenome  Quinto*  Potrebbe  anche  so* 
spettarsi  che  Q.  Volu  mnio  fosse  quel  senatore  che  fu  ano  de*  giu- 
dici di  Cluenzio  («)  :  e  sebbene  si  Tolesse  ;  credere  un  discendeate 
dell*  antico  console  Volumnio  Fiamma  Violente ,  il  che  non  vorrei 
asserire,  non  saprei  negare  che  sempre  sarebbe  di  genere  plebeo,  come 
plebeo  ritengo  anche  P.  Albinovano.  Ma  tempo  è  da  tornare  al  no- 
stro pontefice  massimo. 

Egli  era  nato,  come  si  è  detto,  da  quel  Q.  Ceeilio  Metel- 
lo (  Y.  tav.  I  n.  XXII  )  che  nell'  età  sua  ebbe  pochi  pari  (3).  Im- 
perocché, esercitata  la  pretura  e  la  successiTa  amministrazione  del- 
la proTincia ,  essehdo  slato  accusato  nel  64J  de  repeUtndia  (4) ,  non 
altro  fece  che  far  girare  i  registri  delie  spese  ;  ma  niun  giudice 
▼olle  neppure  guardarli ,  perchè  ninno  dubitò  della  realtà  di  quanto 
area  in  essi  segnato  (5).  Console  nel  64>S,  gli  toccò  in  sorte  la  Nu- 
midia  e  la  guerra  contro  di  Giugurta;  dove  operò  cose  di  molto  ra- 
loro ,  ed  usò  sererissima  disciplina  militare  (6).  C.  Mario ,  uno  dei 
suoi  luogotenenti ,  Tenuto  .in  Roma  ed  eletto  consolo,  tentò  toglier- 
gli il  frutto  di  tante  vittorie  ,  con  rapirgli  la  condotta  di  quella  guer- 
ra. Metello  gli  consegnò  la  provincia  nel  647  >  ®  tornato  in  Roma 
menò  splendidissimo  trionfo ,  ed  ottenne  il  cognome  di  Numidico  (7). 


(i)  Ad  fan.  y  ,  6. 

(a)  Cic,  Pro  Glaent  LXX. 

(3)  Patere.  Il ,  la. 

(4)  Val.  Maia.  II,  io  ;  Cic.  ad  Attie.  I,  14. 

(5)  Ciò.,  Pro  Balbo  V;  ad  Attic.  I  ,  16. 

(6)  Val   Maas.  II ,  a ,  3. 

(7)  Aur.  Vict;  «.  5a  ;  Patere.  II,  11. 
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(  ^4^  ) 

Fu  crealQ  (Bf^pa^ve  n«l  ^^>j  ìb  rmkm  dopo  ^}  ^wttosfo  di«  date  il  suo 
t»k>  étTOrevoU  alle  torbide  >k!^  4rU)uiiiu&  di  Oìauoia  e  di  Satur* 
lùap,  sen  ^r^Viu  oùI|o  (i)  j  nata  1*  ipgeaUtadiae  di  Mario  >  che  tutto 
a  itti  dorerà ,  giunse  à  tanto  da  noifsi  agU  iaimici  di  \m  (a)  :  ad 
esso  però  paùiae  galtu  dulciar  gium  (twipeQiùi  ftdt  ;  de  cwitoia^ 
decedere ^  qmm  de  eeiUentia^  fmduft.{Z)i  ed  aadossene  a  Smirne  (4>). 
Richiamate ,  come  vedemmo,  per  le  preghière  del  Pio j  sembra  che 
negli  affari  pubblici  procedesse  eoa  minore  severità  (5).  Il  GgUo  di 
lui  (  n.  XXXyn  )  adoitò  uno  de*  ^Gocneli ,  che  fa  detto  Q.  Gecilio 
Metello  Pio  Scipione  (  n.  XLYII  ).  Accusato  questi  nel  job  ,  fu  non 
solo  salvato  dal  suo  genero  Pompeo ,  ma  fiuto  console  1  anao  stesso. 
Al  principiar  della  guerra  civile  Pompeo  lo  mandava  in  Siria  a  rac- 
cogliere armi  e  danaro  ;  ma  colà  si  diportò  crudelmente  e  con 
avarizia  (6).  Nel  ritornare  a  Pompeo  per  la  Kacedonia ,  cadde  in 
un  agguato  che  gli  costò  molta  milizia  (7).  Invano  procurò  Cesare 
di  riconciliarsi  con  lui  (8)  :  Scipione  andò  a  Larissa  (9) ,  e  pochi 
giorni  dopo  si  riunì  a  Pompeo  (1 0).  Nella  battaglia  farsalica  tenne  il 
comando  del  centro  (11);  e  forse  a  lui  si  deve  i'  aver  accelerata  la 
pugna,  per  appropriarsi  le  molte  ricchezze  che  avea  riportate  dalla 
Siria  (la).  Nei  dicembre  del  707  era  neirAffrica  con  dieci  legioni  ; 
tentò  nelmese  dopo  una  pugna,  ma  ne  restò  perditore  (i3),  e  per- 
ditore fu  pure  la  seconda  e  la  terza  volta.  Tentò  allora  passar  con 
le  navi  in  Ispagna  :  ma  scontratosi  con  la  flotta  di  P.  Sizio ,  restò 
uccìso  (i4)<Erv8i  egli  unito  in  matrimonio  con  una  Lepida  (  n.XLVni  ), 


<i)  Val.  Mass.  Ili ,  3,  4;  Cic.  in  più  luoghi. 
(a)  Fiat,  in  Marip. 

(3)  Cic,  Pro  Balbo  e.  5. 

(4)  Anr.  Vit.  e.  63. 

(5)  Cic.  Fam.  I,  g. 

(6)  Caes.,  Bell.  civ.  Ili,  3i. 

(7)  Caea.,  Bell.  civ.  Ili ,  36 ,  e  segg. 

(8)  III.        id.       ITI,  57. 

(9)  Id.  id.  Ili  ,  80. 
(io)  Id.  id.  Ili ,  8a. 
(11)  Id.        id.        Ili,  88. 

(19)  Plot  nel  parag.  fra  Pompeo  ed  Àgeallao. 
Il 3)  De  beli.  afr.  40' 
(i4)  Loc:  cit: 


(  2ÌS  ) 

ehe,  secondo  natta  Platairoé  (i),  doveva  etecr  ìtto^e  dì  Caìifne  uti- 
cense.  Sembra  ohe  essa  gli  partorisse' dolo  una  figlia;  qveHa  Cor- 
nelia eioò  (  n.  L  )  donna  assai  beila ,  mollo  esperta  nel  sonare  la 
lira,  addottrinata  nelle  lettere  e  nella  geometria,  e  assoefotta  ad 
ascoltare  con  profitto  le  dottrine  dei  filosofi.  Fu  ella  prima  jmita  in 
matrimonio  a  P.  Licinio  Grasso  (  n.  LI  )  figlio  del  triumviro  ;  ed 
ucciso  questo  nella  infelice  spedizione  del  padre  contra  i  parti ,  pas- 
sò alle  seconde  nozze  col  m^oo  Pompeo  (  n.  LII  ) ,  il  quale  per 
la  età  poteva  esserle  almen  padre  (a).  Con  Pompeo  fuggi^omelia 
in  Egitto  dopo  la  pugna  di  Farsàglia  ;  «dalla  trire^are  fa  spettatrice 
dolente  dell*  estremo  fato  del  consorte  ;  le  ceneri  del  quale,  ad  essa 
riportate  da  M.  Bruto  ,  fece  seppellire  nel  suo  fondo  albàno  (3).  Se 
io  non  m*  inganno ,  ciò  che  scrissi  in  questo  e  ne*  paragrafi  X  e  XVIII 
stringe  in  poco  quanto  cooosciamo  d^la  celeberrima  gente  Cecilia 
de'  Uetelli. 

^.  xxn. 

C.  IVLIVS  G.  F.  €•  N.  CAEÌAR 
AB    ANNO    BCXa    AD    AMNVM    DCCX« 

i  * 

G.  Giulio  Cesare  sarebbe  stato  il  piò  grande  fra  i  romani  :  se 
Fambizione  e  lo  smodato  desiderio  di  esser  solo  a  comandare  non  lo 
avessero  spinto  aHa  distruzione  della  repubblica.  Basti  averne  ricor- 
dato il  nome;  che  le  sue  gesto  non  potrebbero  sbringersi  in.  un  breve  ar- 
ticolo. Per  favore  di  P.  Cmnelio  Lentulo  Spintere  fu  ^li  cooptato 
fra  i  pontefici  (4^  sia  da  giovinetto  mentre  militava  in  Asia  :  ed  entrò 
nel  posto  di  Cotta  uomo  consolare»  a  dir. di  Patereolo  (9),  il  quale 
sbaglia  all' ingrosso  quando  lo  reputa  ereato  allora  pontefice  mas- 
simo. Nel  691  Labieno  !  restituì  ìq  ;;vigore  la  .l^;ge  Do^aisia  y  stala  ab- 
rogata da  Siila,  intomo:  la  elei^ae^^i.: sacerdoti  ;  ed  «s^ndo  a 
que'  giorni  morto  Q.  GeciUo  Metello  Pio,  si  fece  Cesare  a  dimandare 


(i)  la  Cat.  uticens. 

(3)  Plat.  in  Pomp. 

(3)  tlut.  io  Pomp. 

(4)  Caes.,  Bell.  eh.  1 ,  32. 

(5)  Patere.  II ,  43. 
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(  *M  ) 

il  massimo  pontificato  ,  benché  non  fosse  ancora  slato  pretore  :  e 
roUeano ,  qaantonque  avesse  a  competitori  Q.  Lutezio  Gatuto  é  P.  Ser- 
vino Vazia  Isaorioo  ,  consolari  ambidue  (i).  Qoando  era  a  fronte  di 
Pompeo  ne'campi  farsalici,  avevano  ì  suoi  contrari  tente  fiducia  nella 
TÌttoria,  che  furonvi  tre  pontefici,  i  quali  considerandolo  come  morto, 
si  conlrastevano  il  possesso  del  massimo  sacerdozio.  Eran  essi  L.  Do* 
mizio  steto  console  nel  700 ,  P.  Lentulo  Spintere  che  avea  tenuti  i 
fasci  nel  697,  ed  il  suocero  di  Pompeo  Q.  Gedlio  Metello  Scipione 
console  nel  702  (2).  Ma  la  fortuna  di  Cesare  non  l'abbandonò  ;  egli 
restò  vincitore  ;  e  quelli  non  solo  foron  delusi  nella  vana  speranza , 
ma  tutù  i  tre  prima  di  lui  perirono  ;  poco  dopo  la  pugna  faisalica 
Spintere  (S);  nella  stessa  battaglia  Domizio  ,  nel  posto  del  qude  entrò 
tra  i  pontefici  C.  Ottevio  poi  detto  Augusto  (4)  S  e  Soipione  nel  708  (5), 
cui  fu  surrogato  il  padre  di  Tiberio  imperatore  (6).  Durò  Cesare  nel 
sacerdozio  massimo  fino  a  che  fu  spento  dai  pugnali  degli  idi  di 
marzo  nel  710. 

Una  causa  celebre,  agitete  in  Roma  dorante  il  pontificato  di  lui , 
ci  fa  conoscere  di  quali  individui  a*  suoi  tempi ,  e  precisamente 
nel  697,  si  -componeva  il  collegio  de*pontefici  :  dico  quella  che  trattò 
Cicerone  per  la  restitazione  della  sua  casa ,  state  consacrate  nel  suo 
esilio.  Le  parole  dell* oratore,  che  fanno  al  mio  scopo,  sono  le  se- 
guenti:  At  vero  dómum  meam  P,  ComeUuSi  Lentuitu  eoiuul  et  pori' 
tifex  ,  P,  Serviittu  ,  M,  LucuUus  ,  Q.  Meielltu ,  Man.  Glabrio  , 
M,  Messaila ,  Z.  LenhiUu»  flamen  martiaiù ,  P.  Gaiòa ,  Q»  Scotio , 
C.  Famutts  ,  M,  Lepiduu ,  L>  CUmdmt  rex  taerotum  ,  M.  Crasm», 
M,  Scaurw  ,  C  Curio  ,  Sextm  Caèsar  flamen  quirinali» ,  Q.  (^or- 
neiiiu,  P.  Jtlbinovanut ,  Q,  Tereniius  poiUifiee»  minore* ,  cognita 
cauta  duobus  loci»  dieta  ,  maxima  frequentia  ampksMmorum  ac  sa- 
pientieemomm  eivium  adatante ,  omni  religione  ,  ima  mente  omnee 
lièeraveruni  (7).  Fnron  questi  i  giudici  che  il  di  ultimo  di  settem- 
bre deiranùo  697,  come  si  rileva  da  ana  lettera  dello  stesso  Gice- 


(0  Dione  lib.  XXXVII  ;  Svet  in  li 
(a)  Caes.,  Beli  cìt.  Ili,  83.  * 

(3)  Cic.Brut  IjXXVIL 

(4)  ^ic  Damaac,  De  ednc.  Auf. 

(5)  Hirtiua,  De  beli.  afr. 

(6)  Stet  in  Tib.  e.  4. 

(7)  De  haruap.  req^.  e.  6. 


roue  ttd  Attico  (t),  decisero  la  réstitazione  della  casa;  cioè  tredici 
pontefici ,  i  dae  flamini  qairinale  e  marziale ,  il  re  delle  cose  sagre 
e  tre  pontefici  minori.  Non  istarò  qui  a  rìlerare  i  molti  errori  presi 
dai  commentatori  dell'  arpinate ,  e  da  altri  eraditi ,  intorno  V  aver 
confusi  con  i  pontefici  minori  :  perchè  il  Noris  recò  quella  questione 
nel  suo  più  chiaro  meriggio  (2).  Mi  basti  ricordare  con  Lìtio  (3) 
tcrióa  ponUficum  ,  quo9  nume  ponttfices  minores  appeliant  ;  e  con 
Giulio  Capitolino  (4)  «  che  Macrino  cum  scri&a  poniificum  easet,  qitos 
hodie  ponttfiee»  minores  vocani ,  era  stato  fatto  pontefice  massimo 
ed  imperatore  :  dalle  quali  testimonianze  è  chiaro  ,  quanto  male  ope- 
rassero coloro  ,  che  co*  pontefici  confusero  i  loro  ministri.  Piut- 
tosto mi  gioTÌ  cercare  chi  fossero  i  tredici  pontefici  che  sentenzia- 
reno  quella  restituzione ,  e  vedremo  che  furon  tutti  uomini  la  cui 
memoria  dura  ancora  dopo  diciannove  secoli. 

Primo  è  P.  Cornelio  Lentulo  Spintere  console  nel  697;  egli  am- 
ministrò poi  la  Gilicia ,  e  ne  menò  trionfo ,  fu  di  parte  pompeiana , 
e  mori ,  come  dissi ,  poco  dopo  la  pugna  farsalica.  Yien  poi  P.  Ser- 
vilio  Yazia  console  nel  67$  ,  detto  Isaurico  nel  trionfo  menato  ran- 
no 679,  censore  nel  699,  morto  assai  vecchio  nel  710.  E*  terzo  il 
console  del  68 1  M.  Terenzio  Yarrone  LucuUo  ,  trionfatore  pur  esso 
della  Tracia ,  e  germano  al  celebre  vincitore  di  Tigrane  e  Mitridate. 
Quarto  è  Q.  Gecilio  Metello  che  tenne  i  fasci  nel  685,  ed  ottenne 
poi  per  le  sue  vittorie  il  trionfo  ed  il  cognome  Cretico  ;  egli  morì 
poco  prima  della  guerra  civile  ($)*  Yero  è  ch'e  ricordando  Cicerone 
fra  i  pontefici  on  Q.  Metello  senza  alcun  cognome ,  si  potrebbe  star 
incerti  se  fosse  egli  il  Crocco ,  ovvero  il  nipote  console  nel  697  : 
due  cose  però  mi  fanno  decidere  a  favore  del  primo  :  già  se  il  pon- 
tefice fosse  stato  Q.  Cecilie  nipote ,  Tallio  Tavrebbe  ricordato  insieme 
col  collega  Lentulo  Spintere  come  console  e  pontefice;  poi  da  Tullio 
stesso  si  rileva  che  Cretico  era  cooptato  fra  i  pontefici;  egli  infatti, 
difondendo  la  eausa  per  la  restituzione  della  sua  casa  innanzi  al  col* 
legio  pontificale  ^  ricorda  come  G.  Àtinio  aveva  consacrati  i  beni  del 


(i)  IV .  9. 

(ai  Coenot  pia.,  di«.  I ,  e.  5. 

(3)  Lib.  XXII. 

(4)  In  Macr.  e.  7. 
J5)  Patere.  II. 
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(i46) 
Ifacedonio ,  ed  aggiange  efae  questo  era  a»i  tiu  Q.  M^iéUè^  el  ltn\ 
P.  Serviti,  et  proavi  tidt  P,  Scipio  (i).  Ora  che  il  Macedonio  fèese 
aTo  di  P.  Serrilto  Isaiirico  è  indobttato,  perchò  madre  deirisaurico'- 
fu  Cecilia  figlia. del  Macedonico  maritata  a  CSerrilio  Yazia  pretore 
nel  65a  :  aoclie  è  indubitato  che  lo  stesso  Macedonico  fosse  a?o  tanto- 
di  Q.  Metello  Nipote  console  nel  656  e  figlio  del  Balearico  ,  quanto' 
di  Q.  Metello  Crelico  consde  nel  685  e  %Iio  del  Diademato  ;  ma* 
il  prime  era  morto  assai  prima  del  697  (a)  ;  dunque  il  pontefice  tì-^ 
Tante  del  697,  nipote  del  Macedonico,  era  Q.  Cretico.  Che  se  l'ora* 
tore  avesse  voluto  indicare  il  Q.  Metella  console  del  697 ,  non  l' a-^ 
vxeibbe  detto  nipote  ;  ma  d  pronipote  del  Macedonico^  perchè  nato 
dal  console  del  656  figlio  del  Balearico  (3).  E'  quinto  fra  i  ponte- 
fici Manio  Acilio  Giabriooe  console  nel  o87,censore  nei  690,  morta 
Terso  l'anno  700(4).  Segue  M.Meisalla.  Anche  in  questo  può  nascn 
dubbio.,  perchè  due  ne.  Tivevano  a*que*tempi;  cioè  il  M.  Valerio 
Messalla  Nigro  console  nel  69$,  censore  nel  699,  morto  poco  prima 
della  guerra  civile;  ed  il  M.  Valerio  Messalla  console  nel  70 1 .  Io  sto 
pel  primo  ;  perchè  narra  Macrobio  (5)  che  il  secondo  fu  augure  per 
anni  cinquautacinque  ;  ed  è  noto  che  sul  finire  del  settimo  secolo  di 
Roma  non  si  solevan  dare,  due  sacerdozi  ma^iori  ad  una  stessa 
persona.  Segue  P.  Sulpicio  Galba  pretore  nel  684,  nno  de'compe-. 
titori  di  Cicerone  per  ottenere  i  fiisci  consolari  nel  691  (6).  Vien 
poi  P.  Scipione  figliuolo  di  Nasica ,  che  adottato  dal  Pio  si  disse 
Q.  Cecilie  Metello  Pio  Scipione  ;  fu  suocero  di  Pompeo ,  e  console 
c(m  esso  nel  702  ,  e  dissi  già  come  perisse  nel  708.  £'  nono  nell'elen- 
co idei  pontefici  C.  Fannie  ;  egli  fu  seguace  di  Pompeo  ;  e  venne 
invitato  a  reggere  la  Sicilia  (j) ,  e  rilevasi  da  Cicerone  che  peri 
nel  706  (8).  Vien  dopo  M.  hipìào.  Potrebbe  credersi  che  questi 
fosse  il  triumviro ,  che  vedremo  aver  occupato  dopo  Cesare  il  mas- 
simo pontificato  ;  pure  io  sono  di  diverso  parere  ,  e  ritengo  che  que- 


(1)  Pro  domo  sua  e.  97. 

(3)  Àsconio  nella  coroetians. 

(3)  Vedi  la  tav.  n.  I. 

{4)  Borghesi,  «uU*  ultima  parte  deHt  serie  cenioria. 

(5)  Satani.  1 , 9. 

(6)  Cìc,  Pro  Blurena  e.  8. 

(7)  Gic,  Ad  Àttic.  VII ,  la. 
{8)  Cìc,  Ad  Atiic.  XI,  6. 


(  «47  ) 
•to  pODtttBoe  sia  il  console  del  688«  Ed  infatti  le  ai  pone  tnente^ehiB 

it  console  del  688  era  già  ponteBce  prima  del  6911  ed'  iiltertèfltva 
ella  cena  data  da  L.  Cornelio  Leotnlo  per  la  soa  inaiigora^ioDe  come 
flamine  marziale  ;  del  che  ho  tenuto  discorso  nel  §.precedente:  se  si 
riflette  che  esso  Lepido  era  tuttora  in  Vita  nel  70 1 ,  e  facendola  da  in- 
tene  correrà  graye  pericolo  (i);  spero  che  si  conreoga  con  me,  e  si 
ritenga  per  errato  il  prenome  ^  questo  Lepido  neir  allegato  testo 
ciceroniano^  Perchè  ,  qoantui^que  anche  altrore  esso  consoie  del  688 
tta  prenominato  Marco  i^^^X^  pure  io  credo  che  si  dicesse  Manie , 
perchè  lo  ritengo  padre  dei  console  del  733|  il  quale  nella  iscri- 
zione del  ponte  Fahricio  vantasi  figlio  di  un  Menio.  Ma  checché  ne 
aia  del  prenome,  sostengo  che  nel  697,  quando  Cicerone  recitara 
rorazione  de  hanupicum  re^onstà,  M.  LepidO|  che  divenne  poi 
triumviro,  non  poterà  esser  cooptato  nel  collegio  de' pontefici:  per- 
chè se  tredici  ne  ricorda  Tullio ,  e  fra  questi  è  necessario  dar  po- 
sto al  Lepido  console  del  688,  che  dissi  essere  ancora  vivente  nel 
701;  e  se  qui  appresso,  dietro  le  orme  del  Noris,  proverò  che  al- 
tri due  pontefici  erano  assenti  ;  completato  cosi  il  numero  di  quin- 
dici,  non  vi  poteva  essere  allora  un  posto  pel  triumviro.  Egli  fa- 
cilmente divenne  pontefice  dopo  la  morte  del  console  del  688.  E  segui- 
tando a  dire  deVimanenti  tre  pontefici  menzionati  nel  testo  ciceroniano, 
M.  Licinio  Crassee  il  console  degli  anni  684  e  6^9,  il  compagno 
di  Pompeo  e  di  Cesare  nel  primo  triumvirato,  quegli  che  perì  nella 
disgraziata  spedizione  contro  de'  parti  :  M.  Emilio  Scajiro  è  cele- 
bre pel  lusso  adoperato  nella  sua  edilità  ;  invano  dimandò  i  fasci 
pel  701  ,  e  r  anno  dopo  venne  cacciato  in  bando  :  e  C.  Scribonio 
Curione  è  il  console  del  678,  trionfatore  deMraci  ,  censore  nel  69$, 
morto  verso  il  finire  dell'  anno  700 ,  0  al  più  nel  principiare  del 
701:  né  può  dubitarsi  che  piuttosto  nel  collegio  de'  pontefici  del  697 
fosse  il  figliuol  suo  ;  perchè  se  è  vero  che  fu  pontéfice  pur  esso  , 
non  lo  fu  però  se  non  che  Tanno  7o3# 

A  completare  il  numero  de' pontefici  all'epoca  del  3o  settembre 
697 ,  ne  mancano  due  non  ricordati  da  Cicerone:  l'uno  non  poteva 
iiitervenire  a  quel  giudizio ,  V  altro  non  volle  intervenirvi.  Non  po- 
teva esservi  presente   C.    Giulio  Cesare  pontefice  massimo  ,  che  si 


(i)  Àsconio  nella  milionana. 

(a)  Cic,  Catil.  I»  6;  Ad  Auic.  VII .  la,  YIII.  6. 


(  «48  ) 
trorava  al  «ornando  delle  Gallie  :  non  folle  inierfenim  L.  Falfio 

Natta ,  come  dimostrò  il  Noria  (i)  con  gindii^oai  raffronti  di  alcune 
anticbe  testimoniaoze.  Infatti  se  da  Cicerone  (a)  ò  chiaro  che  il 
pontefice,  che  non  intervenne  al  giudizio,  era  quello  stesso  che  ave- 
Ta  consacrata  V  area  della  casa  di  Cicerone ,  e  che  era  fratello  della 
moglie  di  Clodio  ;  e  se  questa  fu  la  celebre  Fulvia ,  dopo  la  ucci- 
sione di  Clodio  passata  al  talamo  di  Curìone ,  poi  a  quello  di  M. 
Antonio  ;  avremo  già  ixmotciuto  die  il  pontefice  che  si  ricerca  è 
un  Fulvio.  Che  se  Cicerone  stesso  fa  testimonianza  (3)  che  quel  pon- 
tefice era  fi^iasfr o  di  Murena;  e  nell'  orazione  a  fioiTore  di  Murena  (4) 
chiania  quel  figliastro  di  lui  L.  Natia  ;  dUremo  che  il  pontefice  che 
si  cerca  fu  L.  Fulvio  Natta,  figlio  di  Sempronia  nata  dal  Tuditano  (5), 
la  quale,  dopo  la  morte  del  primo  consMte  Fulvio ,  passò  alle  se- 
conde nozze  con  L.  Licinio  Murena  console  nel  Gga.  Dissi  nel  prin^ 
cipio  che  tutti  i  pontefici,  die  componevano  il  collegio  al  So  settem- 
hre  del  iSgy,  enao  di  chiara  fama;  e  vedemmo  in  quest'esame  che 
ne  ho  fatto ,  come  undici  reggessero  i  fasci  consolari ,  fra  i  quali 
cinque  avevano  trionfato  ,  quattro  erano  stati  censori  ;  e  dei  rima- 
nenti quattro,  tre  furono  pretori,  e  solo  uno,  L.  Fulvio  Natta  doò, 
non  fu  per  magisbrature  illustre.  Dovrei  dire  qualche  cosa  dei  pon- 
tefici minori.  Due  di  essigli  li  redemmo intervenire  alla  cena  data 
da  Lentulo  ,  deHa  quale  nel  precedente  paragrafo  ;  9  terzo ,  cioè 
Q.  Terenzio,  credo  che  sia  il  Q.  Terenzio  Culeone  tribuno  della  plebe 
nel  696  <6). 
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(i)  Coen.  pk.  di«8.  I ,  <.  5^ 
(a)  Cic,  Pro  d<Hno  «uà  e.  /fi. 

(3)  Gic,  Pro  domo  sua  e  5a. 

(4)  C.  35. 

J5)  Àtconio  neir«^oin.  ddla  mSoiÙMU. 
(6)  Cic,  A4  Attic  III^  i5. 
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5.  xxni. 
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U.  ABWLnrS  li.   r.  Q^   N.   LIPIDTS 
AB  ANNO  DCCX  AD  ANDITM  PCGXLI. 

Anche  M.  Emilio  Lepido  è  tanto  noto  ,  che  posso  bene  esi* 
menni  dallo  scrirerne  a  lungo.  Accennerò  solo  le  principali  epo- 
che della  saa  rita  ,  usando  in  parie  delle  notizie  che  ne  raccolse 
dopo  altri  il  dottissimo  Visconti  {i).  Sin  dal  principio  della  sua  car^ 
riera  politica  abbracciò  il  partito  popolare ,  alia  testa  del  quale  era 
Cesare.  Essendo  pretore  orbano  nel  70^,  per  sua  proposizione  Ce* 
sare  fu  dichiarato  dittatore  ;  e  il  dittatore  Io  inviò  a  comandare  nella 
Spagna  1*  anno  706  ;  poi  lo  richiamò  nel  708  per  associarlo  a  se 
nel  consolato,  e  per  soprappiii  gli  permise  il  trionfo  che  non  areva 
meritato.  Quindi  lo  elesse  suo  maestro  de'  cavalieri  nel  709  ;  e  Io 
confermò  nella  carica  Tanno  seguente  ,  dandogli  insieme  il  coman- 
do di  un  numeroso  e  polente  esercito  per  tenere  in  soggezione  la 
G/ilIia  Narbonese  e  la  Spagna.  Si  trovara  Lepido  ancora  in  Roma 
alla  morte  del  dittatore  ;  e  perchè  era  stato  cooptato'  nel  collegio 
de*  pontefici  sin  dopo  il  704  (s) ,  in  confimone  rerum  oc  Itimuìtus 
pontificatum  maximum  intercepit  (3)  ;  anzi  dice  Yelleio  Pàtercolo 
che  fin  C  Caesaris  locum  furto  creatus  futi  (A).  E  con  ragione  po- 
tè dirsi  un  furto  ,  perchè  non  venne  creato  ne'  comizi  4;on  sufiragio 
popolare,  come  dovevasi,  ma  si  dai  pontefici  per  impegno  del  con- 
sole M.  Antonio  ,  come  attesta  Dione  (5).  Parve  allora  «he  ai  avvi- 
cinasse al  partito  ,deLaenato  :  e  partito  per  la  Spagna,  negoziò  un 
trattato  di  pace  con  Sesto  Pompeo  f  dopo  il  qiMe  Cicerone  il  primo 
di  gennaio  del  71 1  proponeva  il  seguente  senato^consulto:  lyQuum  a 
^  M.  Lf^do  impwaUtrB ,  pontefice  maxima^  séej^  numero  re»  pu» 


(1)  Icon.  rom,  voi.  I ,  p.  ^^d, 
(3)  Vedi  il  §.  precedente. 

(3)  Lwk>^  Eriit  CXVII. 

(4)  Lib.  IL 

(5)  Lib.  XLIV. 
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blica  et  bène  et  felieiter  ge»ta  8it ,  popuiusque  romanus  ùUeUe^ 
xerity  et  domnuUum    regiwn   maxime  dieplicere  ;  quumque  eius 
opera  ^  viriuie ,  auxilio ,  singularique  clementia  et  manauetudiìie 
bellum  aeerbmimum  civile  eit  restincium]  Sexius  Pompeius^  Gnei 
JiliuSf  Magnus ,  hume  ordinis  auctoritate  ab^  armis  discésserit^  et 
a  M.  Aemilio  lapido  imperatore  ^  pontifico  maxime  ,  summa  se* 
naiue  populique  romani  voluntùte    civitati  reetitutus  sit  seùatum 
populumque  romanum  prò  maximia  plurimitque  in  rempubHcaihi 
M.  LepuU  meritis  ^  magnam  spem  in  eius  virtute  y  auctoritate , 
fendiate  reponere^  otii ,   pacis  ,  cancordiae  ,  Ubertatis  ;  eiusque 
in  rempubiicam   meritorum   senatum  populumque  romanum  me^ 
morem  Jore  ,  eique  statuam  equestrem  inauratam  in  rostris,  aut 
quo  alio  loco  infero  velit,  ex  huiua  ordirne  sententia  placere{i)*  )> 
Quel  suo  accordarsi  però  ai  desiderii  del  senato  non  fu  luogo  tem* 
pò  durevole  :    si  aTTicinò   coli'  esercito   all'  Italia  ,    stanziando  nel- 
le Gallio  ;    e   nella  guerra   modenese ,    inrece   di   dichiararsi  per 
Bruto  ,  come  oragli  stato    prescritto  ,   si   noi  a  M.  Antonio  e  la 
accolse  nel  proprio  campo  :  il  perchè  venne  dichiarato  inimico  ddi- 
la  repubblica.  Ma  la  lega  triumvirale  ,  nella  quale  Lepido  come  pia 
antico  consolare  aveva  la  precedenza  sopra  i  suoi  due  eollegbi ,  fece 
81  che  egli  invece  venisse  in  Roma  ad  assumere  il  secondo  conso- 
lato ,  e  trionfare    per   la  seconda  volta.  Quando  Ottaviano  ed  An- 
tonio recaronsi  nel  campo  a'  Filippi ,  Lepido  restò  in  custodia  dell' 
Italia  e  di  Roma  ;  e  dopo  la  vittoria   dovette  restarsi  contento  deir 
Af&ica,  {provincia  che  i  colleghi  gli  ebbero  assegnata.  Confermato 
triumviro  pel  secondo  quinquennio,  quando  nel  718  recò   in  Sici- 
lia una  numerosa  soldatesca  in  aiuto  di  Ottaviano  .|  tentò  venire  a 
conlesa  con  lui  ;  ma  abbandonato  dalle  milizie  ^  fu  costretto  a  de- 
porre le  insegne  della  sua  carica  ,  e  gettarsi  ai  piedi  di  colui  del 
quale    era   stato    fino    allora    collega.  Ottaviano  gli  lasciò  in  gra- 
zia la  vita  ,  e  permise  che  sen  vivesse  da  privato ,  prima  a  Circeo, 
poi  in  Roma;  dove  finalmente  Lepido  mori  Tanno  74.1*  Egli  crasi 
unito  in  matrimonio  con  Giunia  (  tav.  Y  n.  XXYIII   )   sorella   di 
M.  Bruto  (2),  che  gli  aveva  partorito  M.  Emilio  Lepido  (  n.XXXlII  ), 
giovine  più  per  bellezza  ^  che  per  senno  lodato  ;  il  quale  avendo  lea- 


li) Cic,  Philip.  V,  i5. 
(a)  Patere,  li ,  88. 
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fato  una  congiura  contro  di  Augusto,  pagò  con  !a  morte  la  sua  te<- 
roerilà  (i).  Questi  era  marito  di  Servìlìa  (n.  XXXIY)  che  si  die 
allora  volontaria  morte  ,  ingoiando  carboni  itrdenii  (2). 

Nel  $  XIV  tenni  discorso  di  altri  Lepidi  ;  e  notai  eome  il  più 
antieo  pontefice  massimo  in  questa  famiglia  (  tay.  Y  n.  XI  )  fosse 
stato  padre  cosi  di  un  M.  Emilio  (  n.  XIII  )  ,  come  del  console 
del  617  (  n.  XIV  )•  Terzo  figlio  di  lui  fu  Q.  Emilio  Lepido  (n.XV): 
Cicerone  (3)  infatti  dicendo  che  il  triumviro  (  n.  XXVI  )  fu  proni- 
pote del  pontefice  massimo  (n.  XI),  è  necessario  ^hé  ^a  questo  na-- 
scesse  eoo  Q.  Emilio  (n.  XV)  ,  perchè  il  triumviro  nelle  tavole 
capitoline  dicesi  M.  F*  Q.  N.  Ba  questo  Q.  Elmilio  (  n.  XY)  nac-- 
que  M.  Emilio  Lepido  (  n.  XVIII  )  ,  nomo  pieno  di  animosità  e 
mal  talento  ,  ed  inimicissimo  di  Siila.  Pretore  nel  67$  ammiuistro 
la  Sicilia  con  avarizia  e  crudeltà  (4.)  ;  per  favore  ed  impegno  di 
Pompeo  ottenne  i  fasci  consolari  nel  676  (5)  :  tentò ,  dopo  la  mor- 
te di  Siila ,  farne  abolire  le  leggi  ;  ^ma  Irovata  forte  opposizione  v 
parti  da  Rema ,  minacciando  la  guerra  :  vinto  da  .Catulo  suo  ^ol*- 
lega  )  sen  fuggi  in  Sardegna  ,  dove  mori  nel  '677  ;  ed  i  resti  dei 
suo  esercito  furono  da  Perperna  condotti  nella  Spagna^  dove  si  muni- 
rono a  Sertorio*  .Aveva  egli  in  consorte  una  Àpuleia  {  d»  .XIX  )^ 
con  la  quale  dalla  Sardegna  fece  divorzio,  per  averla  conosciuta  in- 
fedele (6).  Nacquero  da  lui  ^  cosi  il  triumviro,  ^ome  L.  Emilio 
Panilo  {  fi.  XXV  )  ,  primo  autore  della  basilica  cke  Plinio  annovera 
nter  magnifica  opera  e  phrygiéus  eoiumnts  mirabilem  (7)  ;  questo* 
re  in  Macedonia  nel  694 .»  edile  nel  699  ,  pretore  nel  70 1  (8)  ebbe 
i  fasci  ìpalici  nel  704  ;  0  se  da  principio  si  mostrò  contrario  a 
fCesare  ,  poi  vinto  dai  vdoni  mutò  partito  (9).  Sembra  che  mojto  il 


(i)  Svet.  in  Aug.  e.  19  ;  Patere.  I.  e. 

(2)  Patere.  I  5'  e. 

(3)  Phil.  XIII. 

(4)  Cic.  in  Ver.  Ili  ,  6^: 

(5)  Fasti  capii. 

f€)  Plin.  V1.I  ,  36. 

(7)  Lib.  XXXVI,  24. 

{9)  Cic.  in  Vatin.  e.   «o  ;  prò  Mfl.  e.  9  ;  aj  Atlic.  IV  ,  i6. 

(8)  Appian.,  BeU.  civ.  II. 
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ditlalore  si  piegasse  a  farorè  del  senato  ;  ed  il  senato  lo  inTÌava 
nel  711  a  Sesto  Pompeo  (i)  :  ma  T  anno  stesso  venira  proscrìtto 
dai  triiimTirì ,  anzi  dal  proprìo  fratello  ,  ed  a  stento ,  per  la  rive* 
renza  che  di  lui  ebbero  i  sicari  ^  potuta  scampar  la  morte,  se  ne 
fuggirà  a  Bruto  (a).Nacque  da  lui  L.  Emilio  Lepido  Panilo  (n.XXX), 
console  nel  720,  censore  nel  782,  marito  di  Cornelia (XXXI)  figlia  di 
Scipione  Nasica  e  di  quella  Scribonia  che  poi  dir  enne  consorte  di  Au* 
gusto.  Quest'attinenza  alla  casa  regnante  appianò  la  ria  delle  magistra* 
ture  ai  figli  del  censore  ;  de^  quali  io  tre  ne  conosco:  nna  Emilia 
(  n.  XXXIX  )  rammentata  da  Properzio  (3)  :  L.  Emilio  Paullo  (  XL) 
marito  di  Giulia  (  n.  XLI  )  figlia  di  Agrippa  y  console  col  co» 
guato  G»  Cesare  nel  7^4)  che  cospirò  contro  di  Augusto  (4),  e  mo- 
ri, a  ciò  che  pare^  nel  769  :  e  M*  Emilio  Lepido  (  n.  XLII  )  che 
tenne  i  fasci  nel  7^9  >  e  da  Tiberio  nel  77^  fu  inriato  a  reggere 
rAsia(5).Dal  console  del  7J54poi  nacquero  liEmilio  Lepido(n.  XLYII) 
ed  Emilia  Lepida  (  n.  XLVIII  )  :  il  primo  ,  compagno  delle  disso- 
lutezze di  Caligola  (<(),fu  da  questi  rimeritato  con  la  morte  nel  792  (7): 
la  seconda  essendo  ancora  gioranetta  fu  proméssa  a  Claudio  (nJL) 
che  poi  direnne  imperatore:  Sed  quia  parente^  eius  Augu^um  qffenr 
derant ,  virginem  adhuc  repudiavit  (8)  ;  poi  direnne  moglie  di  C. 
Appio  Giunio  Silano  (  n.  L  )  col  quale  procreò  molti  figli  ,  co* 
me  scrissi  altra  rotta.  Al  suo  fratello  Marco  (  n.  XLYII  )  cre« 
do  debbansi  riferire  que^  rersi  di  Rutilio  (9):  Quaritu  caesareo  dum 
vuli  irrepere  regno  o  Ineoesti  poenam  aolvìt  aduiteru  :  e  bene  dice 
incoe9tt\  perchè  narrano  le  storie  che  Agrippina  la  minore;  puef/a^ 
ribua  annia  atuprum  cum  Lepido  admiaerat  {10)1  anzi  non  solo  con 
essa  ,  ma  anche  cum  caeteria  Cai»  aororibua  rem  unam  cum  ^ao 
(Lepido)  habuit  (Galigula)  (ii);  ed  era  Lepido  cugino  delle  figlie 


(1)  Cic,  Phil.  XIII,  e.  6. 

(2)  Appiano,  Bell.  civ.  IV  ;  Dione  XLVIL 

(3)  Lib.  IV  ,  El.  XL 

(4)  Svet.  in  Aug.  e.  ig. 

(5)  Tacito  Ann.  Ili,  3a. 

(6)  Dione  lib.  LIX  ;  Tacito,  Ann.  XIV  ,  2. 

(7)  Svet.  in  Claud.  e.  9. 

(8)  Svet.  in  Gland.  e.  36. 

(9)  Itiner.  1 ,  3o5. 

(io)  Tacito,  Ann.  XIV  ,  a. 
(11)  Dione  lib.  LIX, 


($53  ) 
di  Genoauieo  ;  perchè  da  Giulia,  figlia  ài  Angasto  e  moglia  di 
Agrippa,  eraoo  nati  cosi  Agrippina  moglie  di  Germanico ,  come  Giu« 
lia  madre  di  esso  Lepido.  Gli  altri  tre  Lepidi  poi,  de'  quali  gerire 
Hutilio  ,  credo  siano  fl  triumviro  (  q-  XXVI  ) ,  ed  il  suo  figlio 
(  n.  XXXII  ),  ed  il  console  del  7$4>  (  n.  XL  ),  che  tutti  attentaro- 
no, ma  senza  riuscita,  alla  rita  di  Augusto.  E  cod  una  delle  più  an- 
tiche e  nobili  famiglie  che  potè  vantare  nel  tuo  stemma  genealo* 
gico  due  pontefici  massimi ,  diciannove  consolati,  due  censure .  di- 
versi trionfi ,  un  triumviro  a  costituire  la  repubblica ,  nel  primo  secolo 
dell'  impero  decadde  da  tanta  altezza  \  né  poterono  salvarla  dalla  ruina. 
le  molte  parentefe  che  la  leneTano  legata  alla  gente  regnante. 

§.  XXI7. 

IIIP.  CASSAR.  DIVI  P.  AT6y8TT& 
Aa  ANNO  DCCXU. 

Lo  stesso  giorno  in  cai  il  giovanetto  Ottaviano  prese  la  togar. 
virile  ,  ottenne  da  Cesare  il  pontificato  che  era  restato  vacua  per  la 
morte  di  Domizio  (i).  Fino  a  che  visse  Lepido  non  volle  Augusto* 
accettare  il  pontificato  massimo  ^  perchè  sacerdozio  cho  durava  a 
vita  (2)  •  Morto  che  fu  Lepido  ^  lo  assunse  ^  ma  tardò-  a  preoderna 
possesso  sino  ai  giorno  6  di  marzo  del  742  ;  e  nel  calendario  prenestino 
sotto  quel  giorno  si  legge:  Feria»  ex  s.  c^  quod  eo  die  ìkS^  CAB* 
SAR^  AVGVST.  PONT.  MAX^  factus  est  QuirimO.  ET.  VALGIO^ 
COS.  Andava  il  Marini  cercando  (3)  il  perchè  di  questo  ritardo^  e 
mi  pare  che  con  ingegnosa  supposiziono  credette  avéro  Augusto  di« 
lazionato  pep-  assunìere  quel  sacerdozio  supremo  nello  stessa  giorna 
in  cui  Tottenne  Cesare  ;  del  quale  net  calendario  maffeìano  al  6  di 
marzo  si  legge:  HOC.  DIE.  CASSAR.  PONTIP.  MAX.  FACT.  EST. 
Dopo  Augusto ,  tutti  i  suoi  successori|  appena  saliti  al  trono ,  adi- 
rono il   massima  pontificato.  E  qui  terminano  le  Memorie  che  ha 


(i)  Nic.  Damasc,  De  edac.  aag. 

(3)  S?et.  in  Aug.  e.  3i. 

(3)  Neil*  estratto  dell*  opera  delFogginu 
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impreso  n  compilare.  Holtei  è  vero  ,  sonò  le  laeime  della  serie,  m 
ispecie  ne'  primi  secoli  :  ma  come  potrebbero  esse  venir  supplite  , 
se  non  v'è  speranza  che  possano  tornare  a  Ince  monumenti  de*pri- 
mi  quattro  secoli  di  Roma  ?  Anche  poco  yantaggio  potrebbe  rioa* 
jrarsi  (  parlo  per  questa  serie  pontificale  )  dal  ritrovamento  della 
seconda  deca  liviana  ;  perchè  la  prima,  che  ci  giunse  intera  ,  ab- 
braccia i  primi  quattro  «ecoli  e  mezzo  della  città  ;  V  epoca  cioè 
nella  quale  sono  le  maggiori  lacune»  Ora  se  a  Livio  non  fu  possi-- 
bile  dar  continuato  T  elenco  de'  pontefici  ipassimi  sino  al  46o  ;  tan« 
lo  meno  saAribbe  possibile  a  noi  in  ai  gran  lontananza  di  tempi,  e 
dopo  il  gnasto  ed  i  danni  recati  alla  storia  daUa  barbarie  de*  secoli 
he  tennero  dietro  alla  caduta  dell'  impero  romano*    . 
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cogliono  il  più  delle  volle  ,  onorandi  colleglli ,  essere  effigiate 
in  sulle  antiche  anfore  le  córse  delle  quadrighe,  o  le  battaglie  de' nu- 
mi co*  giganti ,  ore  ,  pugnandosi  dagl'  iddii  su  i  carri ,  interyiene  per 
la  copia  di  cosiffatte  storie  che  le  stoviglie  con  ivi  sopra  dipinte  le 
quadrighe  s'abbiano  d'ordinario  per  meno  pregevoli  di  quelle,  nelle 
quali  alcun  fatto  particolare  della  mitologìa  o  delle  narrazioni  di 
Omero  s'avvenga  di  scoptìre.  Pure  riguardando  attentamente  a  que- 
ste dipinture ,  per  mezzo  delle  quali  siano  le  quadrighe ,  non  è  che 
alcuna  fiata  non  ne  appariscano  delle  notabili ,  siccome  è  occorso  in 
que'  vasi  del  museo  gregoriano  ,  in  cui  è  ritratto  Ettore  armato  in 
sul  carro  che  s'  apparecchia  a  combattere  con  Achille ,  o  PAurora 
che  stassene  su  di  on  cocchio  tratto  da  quattro  velocissimi  destrieri , 
ovvero  Cerere  che  pure  in  sul  carro  va  in  cerca  della  figliuola.  A 
questi  ed  altri ,  che  potrebbonsi  qui  noverare  ,  si  dee  aggiungere 
l'anlbra,  di  che  sono  ora  per  discorrere:  la  quale  ,  ancora  che  ador- 
na di  una  quadriga ,  mostra  la  più  nobile  e  la  più  leggiadra  ìm^- 
presa  che  mài  da  Ulisse  o  da  Diomede  fosse  recata  a  termine  , 
quando  stringeasi  d'assedio  la  città  di  Troia.  Nò  per  la  dipintura  ser- 
iamente ella  è  riguardevole  :  perchè  venendo  dissotterrata  nelle  tombe 
di  Poggio  Sommavilla  in  Sabina ,  fornisce  pure  argomento  a  credere 
che  quivi  non  solo  i  modi  usati  dai  toscani  nel  seppellire  i  defonti 
fossero  trapassati ,  ma  le  arti  del  disegno  e  le  morbidezze  della  vita 
loro.  Non  potendo  addivenire  che  a  coloro ,  che  usassero  tal  vasel- 
lame disegnato ,  siccome  quest'  anfora ,  con  tanta  grazia  e  maestria  da 
sembrare  lavoro  fatto  in  Ruvo ,  fosse  poi  ignoto  il  menare  vita  di- 
licata  ,  o  il  saper  ritrarre  acconciamente  le  figure.  Ora  l'anfora  ^  o 
come  altri  s' avvisano  di  chiamare  i  vasi  di  questa  foggia ,  la  kele- 
be  ,  dall^ essere  stata  del  culto  signor  Piacentini,  che  negli  scavi  da 
lui  intrapresi  in  Sabina  la  cavò  di  sotterra  ,  s'appartiene,  per  cortese 
dono  dello  stesso  iayentore  ,  all'emìnentissimo  e  reverendissimo  prin- 
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cipe  signor  cardinale  Lambruscbini|  rescOYO  di  Sabina ,  segretario  di 
stato  e  dei  brevi  j  ed  è  collocata  tra  i  rasi  etruschi  che  Teminenza 
sua,  la  quale  in  ogni  egregia  opera  e  in  ogni  nobile  studio  diletto 
prende  ,  ha  raccolto  insieme  con  parecchi  monumenti  dell' Egitto.  (() 
La  dipintura  Tar.  L  ,  che  ri  è  condotta  a  colore  arancio  in  fondo  nero  ^ 
rappresenta  un  uomo  nudo  della  persona  ,  eccetto  picciola  clamide  e 
gli  usattini  9  coir  elmo  in  capo  ,  impugnando  la  spada  sguainata  colla 
destra ,  e  avvicinando  al  petto  la  sinistra  ,  colla  quale  tiene  stretto 
il  simulacro  di  Pallade  ;  e  cosi ,  rivolto  alquanto  il  capo  per  mirare 
air  indietro ,  va  spedito  e  ratto  quanto  mai.  Egli  è  segnilo  da  una 
quadriga,  i  cui  destrieri  vengono  concitati  al  corsa  e  guidati  da  una 
donna  di  aspetto  regale ,  che  siede  appo  di  un  giovane  vestito  de« 
gli  anassiridi,  di  ricco  e  attillalo  farsetto,  e  con  in  capo  le  benda 
e  la  corona  di  alloro.  Niun  dubbio  v*ha  che  a  riguardare  la  6gura, 
che  fugge  stringendo  il  palladio  dalla  mano  manca^  non  s^'abbia  a  raT* 
visare  il  punto  in  che  viene  involato.  Ma  innanzi  di  ragionare  de' vari 
casi  della  effigie  ,  vò  per  poco  ioterteoervi  della  fattura  sua  come 
quivi  è  rappresentata.  La  statuetta  della  dea  non  siede  ^  ma  sta  ritta 
in  piedi ,  ha  l'elmo  f  lo  scudo  e  la  lancia  ^  che  sembra  levare  per 
guisa  come  se  scuotere  o  vibrare  la  volesse*  E  iu  ciò  più  che  alla 
descrizione  ,  che  ne  fanno  ApoUodoro  lib.  III^  Tzetze  in  licofirone , 
e  Eustazio  al  lib.  VI  della  Iliade  »  si  assomiglia  alla  narrazione  di 
Procopio  nel  lib.  I  della  guerra  gotica.  Il  quale  conta  che  i  romani , 
Ignari  a  quo'  tempi  del  luogo  ove  occultato  si  stesse  il  Palladio , 
ne  mostravano  una  copia  acolpita  su  di  uà  marmo  nel  tempio  della 
Fortuna ,  che  egli  proseguendo  descrive  in  questo  modo  a  ami  )c  >?  cv 

TG»  XùQè  s(xfii)V  nohfiwtTìfi  x$  ^  xaf  w  iopo  MScciWfon  y  cm  s^s  SufA/S^Xi^y  ,  coivi* 
A^)^  Blifipig  earcv ,   oXX'   ota  m^rosnxsm  t»  nukctmt  A^rfumioi  earoiduva.  E  non 

solo  l'immagine  di  Pallade  ritratta  iu  quest'anfora  è  di  forme  simili 
a  quella   che  da  Prooopio  ora  udiste    descritta  ,  tra  per  le  armi 


(  I  )  Avendo  scritto  una  lettera  al  oh.  signor  oav.  Raoul  Rocèetle  su  questa 
medesima  anfora,  ed  avendo  egli  avuto  la  cpctesia  dì  tradurla  e  di  pubblicarla 
nel  giornale  T  Institut  n.  to3  juUet  1844)  ^^^  debbo  tacere  la  testimonianza, 
che  il  dotto  scrittore  di  Francia  rende  in  una  nota  alla  sapienza  deli*  emlnentis* 
simo  possessore  di  questo  monumento  ;  encomiando  il  favore  e  la  parzialità  con 
che  accoglie  le  opere  composte  con  vera  dottrina  ,  e  io  zelo  che  mostra  in<  so- 
steiiere  gli  studi  delle  cose  antiche  ,  i  quali  in  ogni  tempo  lianno  dato  tanto 
splendore  alla  città  di  Roma. 
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gaenresche,  e  per  certo  fare  che  indica  laroro  pintlosto  tolto  da'mo^ 
delU  degli  antichi  egizi  ,  che  dai  greci^  ma  ella  per  poco  o  nulla  é 
difierente  da  altre  in  altri  monumenti  eOigiate  :  il  che  ^  per  non  far 
qui  lungo  novero  aia  delle  gemme  della  raccolta  di  Slosch  ^  sia 
delle  monete  d'Ilio  pubblicale  dal  Sestini  e  dal  Mionnei,  basterà 
mostrare  allegando  il  baswrilieyo  delta  villa  Borghese  citato  dal  yin« 
ckelmann  ,  il  cammeo  inciso  e  pubblicato  nel  tomo  IH  delle  iscri- 
zioni del  Gori  I  checché  ne  dicano  della  interpretazione  il  Lanzi  e 
il  Zannoni  nella  galleria  di  Firenze,  e  la  corniola  posseduta  dal  signor 
Basc^gio.  Per  la  qual  cosa  alcune  considerazioni  occorrono  qui  di 
iare  :  la  prima  delle  quali  si  é ,  che  Strabene  riguardando  al  rac- 
conto di  Omero  che  le  donne  troiane  ponessero  sulle  ginocchia  di 
Pallade  il  velo ,  o  peplo ,  che  con  prieghi  le  offerivano ,  argomenta 
che  il  sinmiacro  non  istesse  in  piedi  j  ma  sedesse  al  pari  di  quei  di 
Focea,  di  Roma*^  di  Chic.  La  quale  senteqza  é  per  certo  contra- 
ria a  quella  degli  altri  scrittori  che  del  Palladio  favellano  ^^  e  alle 
immagini  a  noi  pervenute^  Laonde  non  istimando  io  di  fermarmi  a 
ragionare  se  nel  racconto  di  Omero  leggero  si  debba  mi^  o  napoc  , 
yoù^Mcfty  j  Q-  ^fmifst^y  delle  quali  cose  ha  sapientemente  discorso  il  Ga«« 
saobono  nelle  note  al  libro  XIII  di  Strabene ,  oso  manifestare  a  voi, 
che  benignamente  mi  ascoltate,  il  pensamento  mio ^  che  Strabone  non 
abbia  avvertito  che  il  velo,  deposto  fosse  sulle  ginocchia  non  del  Pal- 
ladio ,  ma  di  altro  simulacro  della  dea  che  seduto  fosse.  Era  il  pe- 
plo recato  in  dono  a  Pallade  Iliaca ,  come  alla  Pallade  di  Saia  e  di 
Atene ,  afiSnché  vi  si  dinotasse  che  procedendo  da  lei  Tordilura  dei 
mondo  ,  Topera  sua  stava  ascosa  sotto  un  velo.  E  cotal  velo  appunto 
era  tenuto,  per  quanto  ne  avvisa  pure  1'  Hejne  nelle  osservazioni  sulla 
Iliade  e  ne  ragionamenti  sulla  Eneide  ^  pel  compimento  de*  sim- 
boli della  dea  ;  talché  non  potea  dirsi  proprio  di  un  simulacro  par- 
ticolare di  Pallade  ,  ma  di  tulli  ugualmente.  Perciò  l'offerta  non  era 
di  qualità  da  essere  posta  solamente  sul  Palladio.  Questo  poi ,  at 
dire  di  Aratino  nel  primo  libro  di  Dionigi  di  Alicamasso,  era  guar- 
dato diligentemente  e  per  modo  che  a  niuno  riuscisse  di  trovarlo.  E 
per  poterlo  anche  meglio  tenere  ascoso,  aggiunge  Cenone  in  Pozio^ 
che  fosse  mischiato  con  altri  idoli  foggiati  alla  stessa  guisa.  Né 
Servio  nel  libro  secondo  della  Eneide  favella  in  altro  modo  della  cu- 
elodia  adoperata  onde  occulto  rimanesse  :  perché ,  addnccndo  in  te« 
stimonio  Lucano ,  dice  che  il  vederlo  fosse  stato  permesso  ad  una 
sola  sacerdoleiraa.  Da'quali  racconti  non  debbono  essere  separati  quei 
di  Plutarco  ne' paralleli,  ove  per  involgere  di  mistero  un  siffatto  idolo 
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ne  tiea  detto,  che  non  essendo  lecito  di  mirarlo  a  qualunque  nomo 
si  fosse ,  ebbero  a  diyenir  ciechi  prima  Ilo ,  e  poscia  Metello  che  se 
gli  approssimarono ,  e  il  tolsero  dal  fuoco  appiccatosi  al  tempio.  Se 
adunque  era  serbalo  con  tanta  cura  ,  quanta  dovea  suggerirne  la 
sorte  della  ciilà,  che  da  lui  credeano  dipendesse,  non  sembra  prò* 
babile  che  le  donne  gli  si  ayyicinassero  e  il  yelo  gli  offrissero.  Ma 
anzi  credere  si  dee  che  ad  allro  simulacro  di  Pallade ,  il  quale  per 
avventura  fosse  sedente  ,  andassero  supplichevoli  :  essendovi  pure  sta- 
tue sedule  della  dea  ,  come  ne  avverte  Pausania  eziandio  nel  lib.  VH, 
discorrendo  di  quella  del  tempio  di  Minerva  Poliade.  Evvi  ancora  aU 
tro  argomento  ,  d'onde  appare  che  il  ragionare  di  Strabene  non  sia 
assai  fermo  :  perchè  riguardando  alle  cose  successe  in  tempo  si  scor- 
gerà ,  che  quando  io  Roma  fu  unita  a  Vesta  T immagine  di  Pallade 
Iliaca  (  e  ciò  intervenne  nel  cominciar  primo  della  città  ,  allorché 
due  soli  dei  penati  vi  si  onoravano ,  ed  enirambi  di  origine  orien- 
tale, quali  erano  per  argomenU  ài  Plutarco  in  Camillo,  del  Greuzer, 
del  MuUer  e  di  altri ,  il  fuoco  àx  Vesta  e  la  Pallade  troiana  )  que« 
sta  immagine ,  che  era  il  Palladio  ,  fa  sempre  ritta  in  piedi  rap- 
presentata; il  che  è  chiaro  per  la  moneta  di  Cesare,  reslituila  poscia 
da  Traiano,  e  per  T altra  degV  illesi  già  dal  Morelli  dichiarate,  nelle 
quali  si  vede  Enea  tenere  il  Palladio  levato  in  piedi.  Inoltre  dall'es- 
sere  iu  Roma  questa  varia  forma  fra  il  Palladio  e  la  eflBgie  di  Mi- 
nerva collocata  colle  altre  due  divinità  capitoline ,  per  le  quali  Tar- 
quinio  Prisco  edificò  il  tempio  ,  e  che  infra  i  penali  dì  Roma ,  se- 
condo Arnobio  ,  Tennero  pure  noverate  ,  che  la  Minerva  era  seduta, 
come  dalle  lucerne  del  Bellori ,  dalla  medaglia  di  Adriano  nel  Ve- 
nuli ,  dalla  gemma  del  Fabrelli  e  da  altri  si  trae  ,  non  andrebbe 
forse  errato  chi  stimasse  che  ancfae  in  Troia  fosse  slato  tenuto  Io 
s lesso  costume  di  onorare  particolarmente  il  simulacro  appellato  il 
Palladio,  e  di  erigere  alcuna  statua  a  Minerva  che  seduta  si  stesse, 
collocandola  pure  nella  rocca ,  e  recandole  in  dono  ricchissimi  veli. 
Laonde  la  Pallade  di  Roma,  da  Strabene  addotta  in  prova  del  suo  di- 
visamento ,  essere  potrebbe  la  iddia  onorata  nel  Campidoglio ,  e  non 
il  Palladio ,  che  in  Roma  pure  era  invisibile  a  tutti ,  fuorché  alla 
vestale  massima*  Sembra  dalle  cose  discorse  fin  ora,  che  il  ragio- 
namento di  Strabene  non  sia  tale  da  scemare  V  aniorità  degli  altri 
scrittori  e  de' monumenti  circa  la  forma  della  statua.  Talché  av*- 
vertendo  a  questa  qui  disegnata  neir  anfora  di  poggio  Sommavilla , 
e  veggendo  essere  assai  somigliante  alla  descrizione  di  Procopio 
e  di  Apollodoro  (  salvo  che   non  regge  colla  sinistra  il  fuso  e  la 
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rocca  ,  cbe  da  qaesf  ultimo  le  sono  atfrìbuiti  ),  non  dubito  che  non 
Ti  sia  ritratta  quella  medesima  e£Bgìe ,  cbe  in  Troia  teneasi  in  grande 
custodia  e  onore ,  o  sìa  cbe  caduta  fosse  dal  cielo  aMempi  di  Ilo , 
0  cbe  a  Bardano  o  à  Priamo  fosse  donata ,  secondo  favoleggiano  pa- 
recebi  degli  anCicbi ,  o  come  discorrono  alcuni  de*  moderni  sul  Cra- 
tilo di  Platone ,  e  sulle  tocì  TioXXsrv ,  6aXXsn; ,  TTocUag  :  fra'  quali  sonò 
da  consultarsi  lo  Sturz  nei  frammenti  di  Ferecide  ,  PHeyne  in  Apollo- 
doro ,  Io  Scbwenck  nelle  etimologie  mitologicbe ,  e  innanzi  a  tutti  Li« 
lio  Giraldo  nel  sintagma  XI  delle  storie  degli  dei.  Per  le  quali  ra« 
gioni  ani  sopra  esposte  ducimi  non  potere  accordarmi  colla  sen- 
tenza del  dotto  scrittore ,  cbe  die  ragguaglio  del  ritrovamento  di 
quest'  anfora  nel  bollettino  di*  corrispondènza  arcbeologica  del  mag- 

So  iSSy.  Percbè  non  mi  pare  di  ravvisarvi  il  ratto  di  un  altro  Pai- 
dio  ,  vario  da  quello  reso  celebre  pei  casi  di  Troia ,  ma  si  bene 
di  quello  medesimo.  E  quantunque  THeyne  abbia  immaginato  cbe  la 
statua  descritta  da  Àpollodoro ,  e  per  conseguente  in  qualche  modo 
ancbe  quella  e£Bgiata  sul  vaso  di  Poggio  Sommavilla  ,  non  debba 
intendersi  del  prisco  Palladio  ,  cb'  egli  reputa  fosse  di  più  rozza  fat- 
tura ;  egli  è  certo ,  cbe  tutti  que'  monumenti  che  ci  hanno  serbato 
le  sembianze  dell*  idolo  troiano  ,  collo  scudo  e  colla  lancia  il  rap- 
presentano^ o  per  dinotare  cbe  Minerva  sia  la  potenza  di  Giove  àtog 
duvccfjug ,  giusta  il  concetto  di  Frodo  nell*  inno  ^ts  Adi^vov  mhjfiirctv ,  o 
ch'ella  abbia  vaghezza  della  guerra ,  o  siale  cara  la  saviezza ,  onde 
fcXd9C9>£|UL0$ ,  e  (pikoaofog  Y  appellavano  secondo  afferma  Platone  nel  Ti- 
meo )  o  perchè  in  tal  guisa  agli  occhi  altrui  comparisse  quale  da 
Omero  IL  IV  8  viene  appellata  col  nome  di  Akakuoii&vtiig.  Di  che  può 
cavarsi  contezza  dall' EtimoL  m.  pag.  56,  dal  Muller  ArcbaeoK  4*81, 
é  da  Creuzer  ReL  de  Pant.  tom.  II.  p.  74*9*  Erodoto  narrando  nel 
libro  IV  le  cerimonie  di  alcune  feste  che  in  Sais  si  celebravano 
nel  tempio  di  una  divinità,  ch'egli  chiama  Minerva,  dà  motivo  di  cre- 
dere cbe  di  quindi  venisse  P  uso  di  armare  la  dea ,  come  dal  co- 
prirsi che  facevano  le  donne  di  Libia  colle  pelli  di  capra  tinte  di 
color  rosso  stimano  alcuni  che  procedesse  V  egida  eh'  ella  aveva  sul 
petto.  Ma  se  da  Sais  propagossi  l'idea  di  questa  divinità,  io  non  mi- 
maraviglio  che  il  Palladio  fin  dalla  prima  invenzione  sua  andasse 
cesi  armato ,  e  viemmaggiormeote  tengo  per  fermo  che  di  quella 
fiittura,  che  or  lo  veggiamo,  sculto  egli  fosse  :  riflettendo  alle  parole 
qui  sopra  notate  di  Procopio,  cbe  sia  stato  simile  alle  sculture  egi*. 
zie  :  talché  dubiterei  forte  dell'  avvertenza  dell'  Heyne  in  Àpollodoro 
p.  296  (su  di  che  può  riscontrarsi  anche  il  Hiiller  Aeginet  p.  no  ) 
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non  già  perché  Minerya  non  sia  siala  rappresentata  da  rozza  figm: 
simile  a  una  colonna^  come  era  la  Minerva  di  Lindos,  ma  perchè 
il  simulacro  d'  Ilio^    qaale  noi   or  lo   Teggìamo  ne' nionumenti  o 
l'adiamo  descrilto  ^  pare  lavoro  condotto  fino  da  remotissimo  tempo 
suite  antiche  usanze  di   Saia  o   deir  Egitto.  Checché  sia   però  dei 
discorso   di  Srodolo ,  o  de^  cementi  cJie  quivi  sei  pre£ato  libro  IV 
sono  aggiunti  dal  Baehr  ^  egli  è  certo  che  nel  vasellame  più  antico 
deirElrurìa  s'avviene  di  mirare  Minerva  uscire  del  capo  dr  Giove  arma* 
ta  alla  maniera  del  Palladio:  e  il  racconto  di  codesta  nascita  è  mede- 
simamente de^  pi&  vetusti ,  poiché  è  racchiuso  ncdla  teogonia  di  Esio- 
do. E  da  ciò  parmi  venga  fornita  altra  prova  per  crédere  più  age- 
volmente ,  che  il  Palladio  fosse  fin  dal  suo  principio  come  ce  16  de« 
nolano  i  monumenti.  Non  veggo  adunque  la  cagione,  per  la  quale 
il  Palladio  qui  rappresentato  non  debba  dirsi  quello  di  Troia.  E  se 
il  prefcricolo  del  museo  gregoriano  ^  in  cui  e  dipinto  Menelao  in 
sul  punto  d'ioseguire  Eleoa,  non  alludesse  a  un  fallo  intervenuto  dopa 
il  rapimento  della  statua  d^  Ilio  ,  allegherei  iinchè  questa  dìpintom 
per  dichiararne  maggiormente  la  forma  ;  sebbene  la  iddia,  quivi  de- 
lineata di  sembianze  simili  alle  discorse  favellando  della  statua  stessa , 
potrebbe  pure  essere  slimata  una  delle  copie.  V  altra  considerazione 
si  è  quella ,  che  quantunque  molte  e  varie  siano  le  opinioni  circa  Itt 
formazione  di  questa  statua ,  il  noverare  le  quali  sarebbe  assai  lun- 
go ^^  ma  che  in  gran  parte,  oltre  alle  cose  dette  ,  sono  raccolte  dal  Mi- 
ziriac  ne'  cementi  della   epistola    che  Ovidio  finge  scritta  da  Pene- 
lope a  Ulisse  :  e  sebbene  assai  città  si  millantassero  di  possedere  il 
Palladio  ,  secondo  ne  vien  riferito  da  Strabene  libro  VI  p.   26^  e 
dagli  scrini  del  Fonienu  e  del  du  Theil  posti  nella  raccolta  deirao-. 
cademia    d' iscrizioni  e    bèlle  lettere  ,  è    vari  fossero  i  casi    eh'  et 
sofferse  dopo  ch'ei  fu  rapito  a  Troia;  pure  un  solo  sembra  che  fos- 
se ,  almeno  nel  credere  comune^  anche  per  asserzione  di  Aratino  nel 
libro  primo  di  Dionigi  di  Alicarnasso  >,  né  parmi  rilevare  dagli  au^» 
tori  che  altro  ne  esistesse  ^  con  eui  in  antico  andasse  congiunta  ia 
storia  di  altra  nazione,  come  il  chiaro  signor  dottor  Braun^  autore 
del  sopracitato  ragguaglio  del  Lulletlino  di  corrispondenza  archeolo- 
gica, s'argomenta.  Ma  non  veggendo  essere  citata  per  ciò  autorità 
veruna^   e  presupponendo  che  s'intenda  convalidare' il  'detto  còlla 
narrazione  fatta  da  Servio  nel  libro  secondo  della  Eneide  t.  ì66,  che 
alcuni  stimassero  essere  stati  molti  Palladii ,  credo  opportuno  di  av« 
verlire  che  quivi  si  debba  intendere  di  que'  medesimi,  che  per  te** 
Btimoniauza  di  Cenone  in  Fozio  furono  finti  in  Troia  per  ingannare 
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coloro ,  che  Tolessero  rapire  ti  Tero.  E  che  debba  essere  questo  il 
senso  delle  parole  di  Servio  è  manifesto  dal  discorso,  la  cai  prose- 
gue dicendo,  che  questo  fa  rubato  da  Diomede  e  da  Ulisse  ,  signifi- 
caado  che  quautunque*  fossero  molti  i  simulacri,  fu  levato  via  questo 
di  Dardaao  ,  che  era  il  vero.  Se  dire  poi  si  Toglia  di  quelli  effi- 
giati da  Mamurio ,  fu  già  dimostrato  da  Lilio  Giraldo  (  Hist.  deor. 
pag.  S3o)  Terrore, ÌQ  cui  Servio  incorse*  Concederò  di  buongrado 
che  in  Lindos  fosse  un  tempio  e  una  effigie  di  Minerva:  che  in  Àstira 
fosse  medesimamente  una  Paliade^  come  ve  n'  era  pure  in  Priene,  in 
Focea ,  nella  Laconla,  appo  gli  eritresi ,  i  lebani,  i  tessali,  gli  ate- 
niesi e  altri  popoli  ;  ma  io  niuno  di  questi  può  affermarsi  che  fosse 
il  cullo  del  Palladio,  il  quale  era  un  simulacro  particolare,  da  cui 
ne  veniva  a  quella  città  che  il  possedesse ,  la  salvezza  e  il  potere 
di  resistere  agli  assalti  dei  nemici.  Il  simulacro  e  il  tempio  della  ^ 

Minerva  di  Lindos  furono  eretti  da  Danao  per  testimonianza  di  Ero- 
doto lib.  II,  di  Diodoro  lib.  V.  SS,  e  di. Diogene  Laerzio  in  Gleobu-* 
lo  I,  89:  cosicché  fu  questo  il  primo  passaggio  che  Dall'Egitto  fece 
MHRodi  codesta  divinità  ,  il  che  seconda  eziandio  ropioìone  del  Cren- 
zer  :  quello  di  Astira  era  nella  Fenicia  rimpetto  air  isola  di  Rodi,  e 
non  credo  allentarmi  dal  verosimile  argomentando  che  vi  onorassero 
la  stessa  Pallade  venuta  di  Egitto  aia  per  la  vicinanza  del  luogo  ,  sia 
perchè  nella  Fenìcia  (  Julian^  imp.  orat.  IV  )  deipari  che  neir  Egitto 
(proci.  iuTimaeum)  era  venerata  come  la  dea  operatrice  ,  ovvero 
perchè  Cadmo  approdando  in  Rodi  jdalla  Fenicia  onorò ,  al  dire  di 
Diodoro ,  la  dea  jAì  Lindos  donandole  un  lebete  di  bronzo,  con  ivi 
acuite  lettere  fenicie  :  Tela  remota  che  acorse  Pausania ,  lì  Si,  nel 
tempio  deUa  Minerva  de*  focosi  neir  Ionia  j  il  fare  del  tutto  egizio, 
ch'ei  ravvisa ,  nel  libro  VII  5,  neirimmagine  della  Minerva  di  Prie* 
oe  :  r  appellazione  di  Asia  che  «gli  nel  libro  III  24  racconta  avere 
avuto  la  Minerva  adorata  da   quei  della  Laconia  e  dai  colobi  :  il 
nome  fenicio  di  Onga  ^  che  in  Tebe  portava  la  statua  dedicata  da 
Cadmo  a  Minerva,  secondo  la  narrazione  di  Pausania  ,  IX  is^  e  i 
cementi  del  Siebelis  sullo  stesso  libro  :  la  Minerva  Itonia  di  Tessa* 
glia,  che  può  essere  attribuita  ai  cadmei,  i  quali  per  quanto  ne  av«« 
visa  il   eh.  cav*  Raoul  Rochette  nella  storia  delle  colonie  greche  , 
lomo  II  p.  a35  seq.^  ne  tenevano  le  terre  :  gli  ateniesi  che  Paveano 
rappresentata  nella  loro  rocca  seduta  su  di  un  coccodrillo  (  Arìstid. 
voL  III  p.  17  )  per  significare  ch^ella  fosse  venuta  di  Egitto,  sono, 
prove  che  mostrano  F  origine  egizia  o  fenìcia  di  questa  difinitàb  Ma 
ìn^  quanto  alla  Fenicia  convien  pure  avvertire,  che  essendo  ella  ma« 
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nifesta  pel  mezzo  di  Cadmo,  lasciando  stare  che  vi  potesse  essere  de- 
rirala  dall'  Egitto ,  eran?!  pure  di  quelli  ,  che  al  tempo  di  Pausa* 
Dia  )  IX  12,  reputavano  che  Cadmo  fosse  di  Egitto ,  e  di  costà  re^ 
nulo  in  Tebe.  Cosicché , seguendo l'a??Ì80  di  costoro,  cui  si  debbo- 
no aggiungere  le  cose  discorse  dal  Marsham  (  Chron.  Can.  pag.  117)  tau- 
'  to  la  dea  Ooga  quanto  la  Itonia  di  Tessaglia  arrebbonsi  a  riferire  agli 
egizi  medesimamente.  Inoltre  EIrodoto  non  afferma  ^li  pure  che  la 
Minerva  abbia  tratto  rorigine  dall'  Egitto  ?  E  Platone  nel  Timeo  non 
dice  anzi  che  il  nome  di  Alhena  sia  una  traduzione  di  quello  di 

Neith  B  Acfummi  /xsv  xo\)  vofxa  NVed  y    EXXnve^rt  di  ...  •  A3i}va  ?  Il  che , 

quantunque  variamente ,  è  pur  seguito  dal  Hemsterhuis,  dal  Vaickenaer 
e  dal  Ruhnken.  Ma  se  era  lo  slesso  nume  quello  di  Sais  ^  Neith  e  Mi- 
nerva, siccome  suir  autorità  di  Platone  nel  Timeo  discorre  con  molta 
dottrina  anche  il  Jablonski  (  PanL  Àegypt*  lib.  I  S  )  il  significato  ne 
dovea  essere  il  medesimo.  E  nel  vero  vi  si  ascondeva  Tidea  della 
sapienza  e  della  prudenza^  o  della  mente  eterna  che  tutto  ordina, 
provvede  e  regge  sapientemente  nel  mondo.  Ciò  intendeano  di  sigui- 
ficare  gli  egizi  col  nume  di  Neith  e  i  greci  con  quello  di  Minerva  ^ 
e  in  tutte  le  varie  appellaziooi  che  le  dierona,  e  che  procedettero 
per  la  maggior  parte  da^  luoghi  ove  era  adorata ,  o  dal  potere  di 
lei  y  Sì  scorge  che  fosse  la  sapienza  che  avesse  il  governo  delle 
arti  e  della  guerra ,  o  che  ordinasse  e  avesse  in  custodia  le  città  e 
i  popoli.  In  questo  significato  adunque,  cominciando  dall'Egitto  e  se- 
guendo poi  nelle  altre  contrade ,  fu  adorata  la  divinità  di  Pallade  : 
e  secondo  che  si  confaceva  all'  indole  o  al  sapere  delle  genti ,  era 
rappresentala  talvolta  seduta  ,  e  talora  ritta  in  piedi  ,  o  col  fuso  • 
colla  rocca ,  o  armata  dell'  elmo  e  della  lancia  ,  o  coperta  il  petto 
deir  egida.  Ma  come  ho  detto  dairEgilto,  ove  il  simulacfa  che  rap- 
presentasse la  sapienza  ebbe  rorigine,  in  poi,  non  sembra  che  vi  sia 
stata  altra  effigie,  cui  la  sorte  della  città  si  reputasse  essere  io  pari  mo- 
do congiunta  ,  eccetto  nelFAsia  minore  ove  fu  immaginato  il  Palladio 
di  Troia  ,  il  quale  solo  venne  in  tanta  rinomanza  che  molte  città 
dieronsi  vanto  di  ritenerlo ,  e  che  contasi  pure  venisse  trasferito  a 
Laurento  ,  ad  Alba  lunga  ed  a  Roma  nel  tempio  di  Vesta ,  e  di  quindi 
per  comandamento  di  Eliogabalo  ,  testimoniandolo  Erodiano  ,  collo- 
cato in  quello  di  Giove. 

Pertauto  questo  siffatto  Palladio  è  ritratto  nell*  anfora  di  Pog- 
gio Sommavilla  ,  nei  punto  in  che  Tiene  involato.  Il  rapitore  è 
presso  che  simile  a  quello  inciso  nella  gemma  disegnala  nella 
dichiarazione  della  tavola  iliaca  del  Fabrelli  »  il  quale  viene   rav- 
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risalo  per  Diomede.  Ne  puossi  dubitare  che  non  sia  uno  degli  eroi 
della  Iliade  quegli  ^  che  nell'  anfora  è  rappresentato ,  per  quel  suo 
andare  cosi  (colla    sola   clamide  armato   deli*  elmo  e  della  spada. 
Keir  ascoltare  il  racconto  di  Cenone  in  Fozio  ci  vieo  palesato  che  i 
greci  pensarono  cominetlere  a  Diomede  e  ad  Ulisse  il  carico  di  ra« 
pire  il  Palladio ,  e  che  questi  levatosi  sulle  spalle   il   compagno  il 
pose  en4ro  la  rocca ,  ove  entrato ,  invece  di  dar  mano  ad  Ulisse  per 
salirvi ,  andossene  a  rubare  la  statua.  Ma  mentre  tornavaseae  col  [fur- 
to ,  interrogandolo  Ulisse  di  varie  cose  ,   e  quegli  rispondendo  sé 
avere  erralo  nel  togliere  il  simulacro  ,  avvenne  che  per  un  subito 
movimento   della  dea  s*  avvide  Ulisse  che  quegli  ne  menava  la  bra- 
mata effigie:  talché  ,  vinto  dall'  ira,  stava  per  ferirlo  alle  spalle:  quan- 
do Diomede,  visto  Tatto  minaccevole,  rivoltosi  prestamente  si  il  prese^ 
che  fattolo  andare  innanzi  e  battendolo  forte  ,  al  campo  lo  condusse. 
Questo  siifalto  ragionare  è  ripetuto  quasi  nel  modo  medesimo   da 
Suida  e  da  Zenobio  ,  da  Eustazio  nel  X  della  Iliade  ,  e  da  Servio  nel 
libro  II  della  Eneide ,  il  quale  soggiunge  che  i  due  greci  per  vie 
sotterranee  entrassero  nella  fortezza.  Seguendo  le  cose  dette  da^  pre- 
fati  autori  e'  sembra  che  nella  figura  ,  della  quale  vado  favellando, 
debba  essere   ritratto  Diomede.  Ed  in  vero  nella  tavola  iliaca ,  se- 
condo la  interpretazione  del  Fabrelti  pag.  364,  del  Begero,  pag.  5s 
e  delFoggini  (Mus«  capit.  tom.  IV  pag.  388)    Ulisse  è  quegli,  che 
esce  chinandosi  alquanto  dalla  porta  ,  giacché  il  nome  OAT22ET2  è 
sculto  sotto  tale  figura  ,  e  Diomede  si  ravvisa  nell'  altro   guerriero 
che  lo  precede ,  e  che  ha  in  mano  il  Palladio  sotto  cui  è  scritto 
IIAAA2:  cosicché  pare  che  il  nome  di  AI0MHAH2  a  questo   s'appar- 
tenga. Non  tutti  gli  autori  però  s'avvisano  di  concedere  a  Diomede 
la  gloria  della  impresa.  E  qui  siami  lecito  di  ^avvertire,  che  il  Fa- 
bretti  e  il  Foggini  abbiano  errato  intorno  a  queste  cose  ,  prima  affer- 
mando che  Euripide  in  Reso  v.  5oi  dia  a  Diomede  Sonore  di  avere 
involato  il  Palladio,  laddove  il  poeta  ^  introducendo  a  parlare  Ettore  , 
lo  attribuisce  per  intero  ad  Ulisse  :  quindi  sforzandosi  di  travolgere 
il  senso  della  narratone  della  dipintura  di  Atene  ,  la  quale  da  Pau- 
sania  nel  primo  libro  è  descritta  in  queste  parole  :  OT^oanag  ie  pyi  tto^s- 

cvffluv  0  xp€voq  amog  afoysaiv  wea,  Aflop^S^?  tgv  xoc  O^aasog ,  o  /x£v  €v  A)3- 
livQ  To  inXoìtxifjTsv  To§oy  9  o  it  Tsgy  A3)9vav  o^peufASVo^  e|  Ihcfu,  b  E  quibus  | 

>  quae  temporis  iniuria  non  sunt  obscuratae  ,  Diomedes  erat  e 
»  Lemno  Philoctetae  sagitlas  reportaos,  et  Uljsses  ex  Ilii  arce  Palla* 
r  dium  surripiens.  s  Cosicché  il  diro  del  Fabrelti  ^  che  T  Amaseo  ab** 
bia  errato  traducendo«  Extanl  Diomedes  e  Lemno  Philoctetae  sagit« 
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)  tas  reporfans  ,  et  Ulysses  ex  Ilii  arce  Falladium  surripiens  :  «  e  ehe 
il  Silburgio  noo  abbia  a?Tertito  a  questo  errore ,  non  mi  sembra 
giusta  cosa  :  anzi  doq  credo  che  aderire  si  debba  alla  ioterpreta- 
ziooe  che  il  Fabretti ,  seguito  poscia  dal  Foggini ,  suggerisce ,  per 
la  quale. vuole  scambiare  T azione,  facendo  propria  dell'uno  Pepe- 
rà ,  che  la   pittura   denota  condotta  dall'altro  :  perchè  in  Pausania 
essendo  fatta  menzione  prima  di  Diomede,  e  poi  di  Ulisse,   non 
comprendo  per  quale  ragione  il  primo  articolo  non  abbia  a  riferirsi 
al  primo  ,  e  il  secondo  al  secondo.  E  di  fatti,  per  tacere  degli  altri, 
il  Ciampi  ha  tradotto:  »  la  quelle  che  il  tempo  non  area  ridotte  ìn- 
3»  visibili  erano  Diomede  e  Ulisse  in  atto ,  il  primo  di  rubar  l'arco 
y  a  Filottete  in  Lemno  ,  il  secondo  di  portar  via  da  Ilio  il  Palla- 
j^  dio  e  E  sopra  tutto  nella  edizione  di  Carlo  Goffredo  Siebelis ,  che 
anche    pel   testimonio  del  Ciampi  è  la  migliore  e  la  più  compiuta 
che  vi  sia ,  si  legge  tradotto  nel  senso  medesimo  dell'Amaseo:  e  Dio* 
»  medes  erat  e  Lemno  Philoctetae  sagittas  reportans ,  et  Ulysses  ex 
7^  Ilii  arce  Palladium  surripieos.  a  E  il  Meursio  nella  Cecropia  cap.  8, 
che  riferisce  questa  narrazione  di  Pausania  ,  la  traduce  al  modo  slesso 
deir  Amaseo  ,  senza  faryi   correzione  alcuna.   Perciò   tra  pel  favel- 
lare di  Ettore  nel  Reso  di  Euripde  e  per  la  pittura  di  Atene,  può 
credersi  che  Ulisse  e  non  Diomede  riuscisse  a  rubare  il  Palladio.  E 
se  io  dovessi  qui  manifestare  il  mio  avviso ,  inclinerei  più  volentieri 
a  credere  che  nella  tavola  iliaca  il  nome  di   OATIIETS  indicar  vo« 
glia  piuttosto  quello  che  regge  la  statua,  che  l'altro;  essendo* tratto 
in  questo  divisamente    contrario  a  quello  del  Fabretti  dal  prossimo 
gruppo  ,  oy'  è  Neottolemo    che  uccide  Euripilo  ,  in  cui  il  nome 
dell'  uccisore ,  che  sia  sulla  destra,  è  posto  nella  seconda  riga  ,    e 
quello  deli'  ucciso ,  che  sta  sulla  sinistra,  nella  prima.  Il  che  inter- 
viene medesimamente  nelle  figure  ,  che  tolgono  via  il  Palladio  ;  anzi 
scorgendo  nella  prima  riga  OàXiiEXi  IIAAAZ ,  crederei  anche  per  ciò 
che  Ulisse  debba    ravvisarsi  in  colui   che  porta  via  il  Palladio ,    e 
Diomede  io  quello    che  lo  segue  da  presso.  Ma  oltre  Euripide  ,  e 
la  pittura  di  Atene  ,  che  danno  solamente  ad  Ulisse  la  lode  di  aver 
superato  cotanto  rischio  recando  ai  greci  la  immagine  ,  gli  conce- 
dono lo  stesso  onore  Libanio  nell'  orazione  in  lode  di  Ulisse ,  e  Sa- 
bino nella  lettera  di  Ulisse  a  Penelope  ne'  versi  in  cui  scrive  : 

Tutus  et  e  media  Phrjgiae  Tritonidos  arce 
Fatalis  pahnae  pignora  capta  tuli  : 
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ore  deesi  considerare  che  narrando  Diodora  ne' frammenti ,  e  Tzelze 
in  Licofrone ,  che  la  statua  fosse  di  legna  ^  dal  vocabolo  usato  da 
Sabino  si  può  trarre  (  e  ciò  veggo  accetto  pure  al  Miziriac  )  ch^  ella 
fosse  di  palma ,  sebbene  Clemente  Alessandrino  e  Arnobio  contino 
che  fatta  fosse  delle  ossa  di  Pefope.  In  fine  poi  quegli  che  esalta 
Ulisse ,'  e  il  mostra  pure  come  sola  operatore  di  si  difficile  fatica,  si 
è  Ovidio  nel  XIII  delle  Metamorfosi.  Né  si  dica  che  il  poeta ,  per 
favellare  nella  persona  dì  Ulisse^  accrescerne  voglia  le  gesto  :  per- 
chè pochi  versi  innanzi,  concionanda  Aiace,  parla  in  questa  sentenza  : 

Conferà!  hìs  ithacus  Rhesum ,  imbellemque  Dolona , 
Priamidenque  Helenum  rapta  cum  pallade  captnm. 


Egli  e  vera  che  quindi  prosegue  : 

Luce  nihil  gesfum ,  oibil  est  Diomede  remolo  : 

I 

ma  appunto  questo  Terso  dichiara  cbe  XJlirae  tenue  le  prime  parti  ^ 
e  che  Diopaede  gli  fu  solamente  di  aiuto  neli' operare  :  e  ciò  mi 
conferma  Yie(^iù  neir avvisa  che  nella  tavola  iliaca  Ulisse  s'abbia 
tolto  il  simulacro ,  e  Diomede  il  segua.  "E  per  fai  modo  reputo  che 
intendere  si  debba  diviso  fra  loro  il  carico  nel  leggere  quegli  au- 
tori ,  che  siccome  Yirgilia  nel  libra  II  della  Eneide ,  Suida  nella 
parola  n«XXa$(ì>v^  Quinto  Galabra  nel  libro  X,  Silio  Italica  nel  XIII, 
e  Plinio  libro  XXXHI,  12,  allorquando  discorre  della  coppa  iuta-' 
giiata  da  Pitea ,  di  entrambi  fanno  menzione  :  perchè  V  uno  ope- 
rando colla  forza  ,6  1'  altro  colla  (orza  congiunta  al  senna ,  ne  de- 
rivava che  il  valore  di  questo  dovesse  risplendere  maggiormente.^ 

Avendo  mostrata  che  il  principe  d' Itaca  s' ebbe  la  parte  prin- 
cipale nella  impresa  ,  e  che  anzi  parecchi  autori  siana  di  avviso  che 
egli  solo  si  arrischiasse  di  andare  a  compierla  ,  non  sarà  male  in» 
terprefata  (a  figura  che  tiene  il  Palladia,  se  vi  si  scoila  Ulisse. 
In  molti  altri  monumenti  egli  é  pure  rappresentato  nudo  ,  coli'  eU 
mo  in  capo  e  colla  clamide  r  e  sebbene  qui  non  abbia  la  barba  ,. 
conforme  suole  essere  il  più  ideUe  volte  effigiato,  pure  non  man* 
cano  esempi  di  ciò  ,  potendo  io  addurre  quasi  tutte  le  immagini: 
che  il  rappresentano  sulla  tavola  ilìaca ,  almeno  seconda  il  disegna 
pubblicato  dal  Fabretti ,  il  cammeo  reso  noto  dal  Gori ,  e  poscia 
dal  Lanzi  col  nome  di  Ulisse  ,  una  lucerna  illnstrata  dal  Bellori 
part.  Ili  fig.  XI,  nna  tazza  pubblicata  dal  duca  di  I^ujne»  ne*^  ma- 


\ 


^ 
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nnmenti  iaedili  {delP  ist.  di  corrispood.  ardi*  lom.  f  1 ,  far.  VII  ^ 
la  pittura  dell' Ercolaoo  tomo  III  tav.  VI  colle  avrertenze  postevi 
dagli  espositori  nella  nota  12  pag.  SS  suli' autorità  di  Omero  oell* 
Odissea  ,  e  in  particolare . la  figura  di  Ulisse  cól  suo  nome  scritto^ 
rappresentato  giovine  e  imberbe  coli'  elmo  e  colla  clamide  simile  al* 
la  dipintura  di  questa  nostra  anfora ,  in  un  vaso  disegnato  fra  gli 
stessi  monumenti  inediti  tom«  Il  tar.  XXXVI  e  dichiarato  dal  si« 
gnor  dolt.  Braun  nel  tom.  VIII  degli  annali  pag.  297,  ore  è  alle* 
gato  anche  Hirt  sul  modo  di  effigiare  Ulisse. 

Erami  venuto  in  pensiero  che  la  storia  dipinta  in  questo  pregevole 
vaso  aUudesse  al  fatto  di  Denoofonte  contato  da  Pausania  nel  primo  li- 
bro )  allorché  fassi  a  narrare  che  Diomede,  navigando  da  Troia  dopo 
la  presa  della  città  ,  s'abbattè  ad  approdare  di  notte  al  Falere,  e  qui- 
vi ,  non  sapendo  ov*  egli  fosse  ^  cominciò  co*  suoi  a  dare  il  guasto 
alle  terre.  Di  che  avvertito  Demofonte ,  e  credendo  che  essi  fossero 
nemici,  mosse  centro  di  loro  :  talché  venuti  alle  mani,  e  uccìsi 
avendone  molli,  tolse  loro  il  Palladio.  Ma  quantunque  nel  guerriera 
disegnato  in  questo  vaso  potesse  pure  essere  ritratto  Demofonie,  che 
torna  dalla  mischia  col  Palladio  e  colla  spada  nuda  nelle  mani  per 
dinotare  la  recente  strage  fatta  degli  argivi  ,  non  mi  saprei  poi  per 
qual  modo  spiegare  il  carro  e  le  due  figure  ,  che  per  entro  vi  8ég« 
gono.  E  di  questo  fatto  non  istando  al  sole  racconto  di  Pausania , 
ma  ascaltando  altresì  Arpocrazione ,  Clitodemo  in  Snida  ,  ed  Eusta« 
zio  nel  libro  primo  delf  Odissea  ^  ì  quali  non  Diomede ,  ma  Aga* 
mennone  vogliono  fosse  il  duce  de*  greci ,  che  in  Atene  pervenne- 
ro^ non  sembra  derivarne  migliore  spiegazione  per  la  nostra  dipin« 
tura.  Perchè  la  figura  di  colui  che  stringe  il  Palladio ,  s'  adatta  me- 
glio alla  persona  di  Ulisse  :  né  può  dirsi  Agamennone  quegli  che 
sta  nei  carro,  attese  le  vesti  non  greche  e  le  sembianze  giovanili  , 
che  mal  si  converrebbero  al  principe  de^  greci  >,  rappresentato  mai 
sempre  neir  età  del  senno  ^  come  e'  insegnano  i  monumenti  inediti 
del  chiaro  cav.  Raoul  Rochette  ,  e  la  scultura  deir  avello  ,  di  che 
tenni  ragionamento  non  ha  molto  in  questo  dotto  consesso.  E  ia  don^ 
na  ,  che  gli  sta  seduta  allato  sul  cocchio,  non  essendo  in  vista  des- 
iente ,  ma  anzi  baldanzosa  mostrandosi ,  e  ìb  atto  di  guidare  i  ca« 
valli ,  non  può  credersi  Cassandra  ^  la  quale  ,  siccome  ne  fanno  fe« 
de  Euripide  nelle  Troadi  e  Quinto  Calabro .,  essendo  prigione  e  aven- 
dola Agamennone  tolta  per  se  nel  dividere  la  preda  ,  ae  pure  da 
alcufio  venisse  immaginato  che  seco  ne  la  recasse  sul  carro ,  dovreb- 
be apparirvi  eoa  Tolto   mesto  ^  con   abito  di  duolo  ^  e  in  tttteggia«< 
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mento  più  conyeneròle  a  serva  orfana  che  a  reioa.  Per  le  quali  co* 
se  ,  e  in  ìspezialtà  per  non  mirare  in  colui  che  sta  assiso  sul  car« 
ro ,  segno  alcuno  ,  che  air  abito  il  faccia  credere  per  greco  ,  non 
solo  non  tì  si  scorgono  Diomede  o  Agamennone  dopo  V  assalto  che 
sostennero  di  Demofonte  ,  ma  niuno  dei  greci  ,  cui  per  ventura  oc« 
corresse  tal  fatto ,  secondo  la  narrazione  di  Polluce  nel  libro  VllL 
E  meno  ancora  vi  si  dee  intendere  un  tale  avvenimento  nella  ma- 
niera contata  da  Polieno  nel  libro  i  cap.  5.  Si  breve  poi  è  il  rac- 
conto di  Plutarco  nelle  quistioni  greche  intorno  al  ratto  che  Er- 
gieo  fece  del  Palladio ,  che  V  andare  investigando  questa  storia  nel- 
la nostra  dipintura  ,  tornerebbe  incerto  oltre  modo. 

Men  dubbio  mi  avviso  che  sarebbe  il  mirarvi  ritratto  An(eno« 
re  ,  che  assiso  sul  carro  insieme  con  Teano  fugga  da  Troia  dopo 
dato  il  Palladio  a  Ulisse  o  a  Diomede.  I  quali ,  per  ciò  che  narra 
Snida  ,  quando  furono  a  Priamo  ambasciatori  de'  greci  ,  riuscirono 
a  corrompere  Antenore  e  per  suo  ntezzo  anche  Teano,  affinchè  des- 
se loro  il  simulacro  che  aveva  in  custodia.  In  questa  interpreta- 
zione reputo  si  accorderebbe'  il  Palladio  conseguilo  e  portato  via 
da  Ulisse  ,  che  per  testimonio  di  Omero  nel  HI  della  Iliade  ,  e  di 
Servio  nel  I  della  Eneide,  aveva  albergato  in  casa  di  Antenore  con 
Menelao ,  ed  ambedue  per  opera  di  Antenore  stesalo  scampati  erano 
dalle  insidie  di  Paride  :  cosicché  pare  che  per  V  amicizia  contrat- 
ta ,  e  per  V  accorgimento  di  Ulisse ,  da  lui  si  lasciasse  seduiVe  a 
tradire  la  città.  Né  V  abito  frigio  si  disdice  alla  persona  sua.  Ma 
non  gli  convenendo  la  corona  di  alloro  ,  e  non  sembrando  che  la 
sua  donna  debba  guidare  i  cavalli ,  o  andare  altera  e  ornata  a  gui- 
sa di  reina  ,  quando  per  gli  avversi  casi  sopportando  grave  dolore, 
furono  si  V  uno  e  si  T  altra  co' figli  loro  dipinti  da  Polignoto  in  Del- 
fo in  grandissimo  affanno  di  animo ,  come  attesta  Pausania  nel  Vi^ 
bro  X,  non  ardirei  di  spiegare  per  cotal  guisa  questo  effigiamento. 
Al  che  deesi  pure  aggiungere  ,  che  Antenore  non  s'  usci  della  città 
innanzi  che  fosse  arsa  e  smantellata  dai  greci  :  ma  in  quella  rima- 
nendo ,  furono  serbate  le  case  sue ,  e  rimasero  illese  dal  saccheg- 
gio ,  appiccato  avendovi  per  segno  una  pelle  di  pardo  ,  come  da 
Sofocle  ,  allegalo  da  Strabene  nel  libro  XIII  pag.  608,  e  da  Pau- 
sania lib,  X  27,  viene  raccontalo.  Qui  pure  è  d'  uopo  che,  prima 
di  procedere  più  olire  col  mio  ragionare,  faccia  un*  altra  avvertenza 
-sul  ragguaglio  del  citato  bullettino  di  corrispondenza  archeologica  : 
perchè  sebbene  io  conrenga  che  V  abito  spezialmente  della  figura  9 
che  siede  nel  cocchio  sulla  sinistra  tenga  molto  dell'  asiatico  ,  nul- 
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Udlmeoo  non  ini  saprei  aceomodare  di  leggieri  ali*  opinione  che  sia 

anche  questa  una  donna  al  pari  dell^  altra  ,  come  viene  suggerito 
dal  chiaro  scrittore  del  ragguaglio.  Imperocché  considerando  il  Te« 
stir  suo  y  che  è  formato  dagli  anassiridi ,  dal  farsetto  e  da  un  sotti- 
le mantello,  non  credo  che  una  cosi  diyìsata  figura  debba  rappre* 
8en.tare  una  donna ,  ma  si  bene  un  giovane  imberbe  e  di  diiica^ 
te  fattezze.  Pertanto  ritornando  per  poco  su  quello  che  è  stato  di- 
scorso della  figura ,  che  tiene  U  Palladio  ,  e  che  scorgemmo  dove- 
re indicare  Ulisse  ^  mi  viene  in  mente  che  la  dipintura  qui  condot- 
ta sia  per  dinotare  due  delle  più  segnalate  imprese  fatte  da  lui  du- 
rante r  assedio  di  Troia.  Le  quali  sono  rammemorate  da  Ulisse  ia 
Ovidio  nel  XIIJ  delle  Metamorfosi  in  questi  versi  : 

'Quam  sum  Dardanio  ,  quem  cepi ,  Tate  potitus, 
Quam  responsa  deum  ,  troianaque  facta  retexi, 
Quam  rapui  phrygiae  signum  penetrale  Minervae 
Jlostibus  e  mediis* 

Il  carro  adunque^  per  quanto  a  me  sembra,  dee  contenere  Eleno  figlio 
di  Priamo  ,  che  per  avvedimento  di  Ulisse  vien  tratto  al  campo 
de'  greci.  Cenone  in  Fozio,  Nar.  34)  ne  fa  il  racconto  in  due  modi. 
Io  uno  dice  che  Eleno  bramasse  di  sposare  Elena  dopo  che  Paride 
fu  morto;  ma  veggendola  fare  le  nozze  con  Deifobo  ,  lasciata  la  cit- 
tà ,  si  ritrasse  a  menare  vita  oscura  suir  Ida  ^  ove  per  consìglio  di 
Calcante  fu  preso  da*  greci  ,  e  sforzato  a  manifestare  il  destino 
che  soprastava  alla  patria  sua.^  Neil*  altro  dichiara  V  avviso  di  colo* 
ro ,  che  sostenevano  non  per  forza ,  ma  di  Jbuon  grado  avere  esso , 
per  r  odio  che  portava  ài  suoi ,  insegnato  ai  nemici  la  maniera 
di  prendere  la  città ,  togliendole  il  Palladio  ^  e  costruendo  un  ca- 
vallo di  legno.  Queste  cose  sono  ripetute  con  poca  dissimigUanza 
da  Servio  nel  libro  secondo  dell'Eneide  ;  e  per  passare  in  silenzio 
quanto  ne  yien  ,dettodaTzelze(ChiI.  yi  vers.  ^09)  egli  è  accoacio 
di  mostrare  che  Sofocle  in  iFilottete  v.  612  faccia  jun  racconto^  pel 
quale  apparisca  che  Ulisse  fosse  ^quegli  xhe  prese  Eleno  .^  «e  agli 
achei  il  condusse.  Laonde  essendo  stato  notato  che  quegli  che  ha 
il  Palladio  nelle  mani,  e  ria  Io  porla  correndo,  sia  Ulisse^  m*  in« 
gegnerò  di  provare  che  V  atteggiamento  della  persona  sua  convenga 
tnaravigliosameote  alle  <lue  prefate  imprese.  Perche  con  quel  teoe^ 
re  brandita  la  spada  nuda  in  atto  iiero  e  sdegnoso  accenna  ali*  uc.- 
cisione  fatta    de*  troiani ,  che  stavano  a  guardia   della   rocca  ,  per 
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queHo  che  d^  Virgiiio  neiTÌeo  4etk»  neMt  dell  Eneide ,-  e  air  es- 
tere usoite  silora'  viUoriioBò  <  dallar:  zoffa   e   dal  perìcolo ,  cosicché 
Ti  si  scorge  il  furto  allora  pure  coinméssó  ;  é  con  quel  volgersi  al- 
l' indietro  per  mirare  il  carro  che  lo  se^e  ,  suggerisce  altrui  che 
egli  abbia  attenenza  all'  azione  «  dke  per  quello  si  esprime.  E  que- 
sta è  stata  una  delle  cause, 'òhe  mi  ha  tatto  immaginare  che  la 
quadriga  conduca  Eleno.  Imperocché  essendo  stato  Ulisse ,  secondo 
Sofocle  t  quegli  ohe  a'  greci  V  eUw  recato  ,  e  nel  palesare  che  fe- 
ce Eleno  le .  cose  lataH  di  Tj^òia  «  ^endoyl,  pel  testìsionio  di  Cono- 
ne  in  Fozio  e  di  SerTio,  anche  iì  rapimento  del  Palladio  ,  il  cai 
buon  snccesso  si  dovette,  in  ^ran  parte  ad  Ulisse  ;  {Mrmi  avere  co- 
lanto:  lenirne,  questa  storia  del  Palladio  col  fatto  di*  Eleno  e  colle 
opere  di  Olissety-ché  non  é  da  maravigliarsi  se  insienie  unite  si  veg- 
gano. Era  Eleoo  |Biglio  di  Priamo.,  e  da  Igino  cap.  90  vien  nove- 
tato/ pel  quinto  ;  e-  in.  quel  '  maniera  s!  avesse  conseguito  V  arte  di 
iodovioaró  fiìgè.  fatto  inani&sto  dallo  scoliaste  greco,  di  Euripide 
DeUà  tragedia  àa.  .Eeab& -vers*  Bj^  Era  poi  riuscito  vatente  nel  pre- 
dire le  cose.avreoifiBÌBgaisa  tale )  ohe- i  greci  don  crédevano  po- 
ter' vincere  i&  gatirr&sen^Eft.l*  ^to  e  il  consiglio  di  luì, 

.  lift  qaàlité  jqni  so^à  dtscoifle  nel  possono  agevolmente  far  rav- 
.visaite  in  i|ttellff.  che  sta^assiso  net  cocchio.  Egli  é  giovane  e  adorno 
idi  rìcdie  vesti  frigie  ;  il  che  è  coinveaientissimoidl  figlio  di  Priamo  : 
s  ria  coffCKia  ^i  alloro  .per  indonno:  il  dimostra ,.  giacché  per  testi- 
^oniùza' di  Eus&izio:  joel  XÌr>deir  Biade ,  di  Sla»6.e  di  liattaozio 
HodiX  della  Tduùde  e  di  altri,: il  .cingeisi.il  pa|io'  delf  éljoro  era 
proprìo.fNire  degl' indovini ,  pier  la  forza  che*  jat  dire  di  £asebio 
xiredeano  avesse  ^aélla  pianta  di  .eccitai»  a  sooprim  i  futliri  casi.  E 
poiché  Ble;;3Q ,  oltre  all'essoré  indbviooj  erti  anche  8ac0B'dòte  <,  per  quan- 
to ne  avverte  il  Feithio  nel  libro  l  cap.  .$  delle;..  ahtidhiuL  omerì- 
cbe^  le  ' .  bende  o  i  veH  che  scorgonsi  sul  .capo  di  giiéilo  .che  é 
-wàufo'sul.cocchioj.a  Ini  sono  bène  adatti ,  git^ìià  per  la  dignité 
-sua  di^iiotali  insegne  idoV'eva  essere  fregiato.  Di  faito  Tirgilio  ne  lo 
jBdozna  allorché  favellando  di  Ini  nel  Ut  dejla  Eneide 


Hic  Helenas',  eaesia  prfmum  de  morie  iaveneis , 
Exorat  paeem' divum ,  viltas^ue  resplrit 
Sacrati  capilis;  .    . 

•  *  f      '        •     * 
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anzi  TI  debbono  essere  miste  coir  alloro  per  oontrasiegao  della  cou- 
dizione sua  j  come  lo  erano  nel  re  di  Delo  :  onde  medesimamente 
scrisse  Virgilio  nel  in  deir  Eneide  : 

Rez  Adìus  ,  rex  idem  Iiominnm  Pfaoebique  saeerdos  j 
et  sacra  redimitos  tempora  lauro. 


Delle  Testi  frigie  molli  scrittori  hanno  tenuto  ragionamento ,  e  infra 
i  primi  debbono  essere  citeti  Plinio  nella  storia  naturate  lib.  YO  48$ 
Servio  nel  IX  dell'  Eneide  ,  Polluce  YII  77,  e  Isidoro  nel  libro  XIX, 
dai  quali  per  argomenti  addotti  in  particolare  da  Yossio  neU' etimo- 
logico della  lingua  latina ,  da  Salmasio  in  Yop|sco ,  e  dal  Ferrarlo 
De  re  vestiaria ,  ne  vien  date  contezza  eh*  elle  fossero  adorne  ^di  ri* 
carni  o  trapunte.  Ma  non  pare  che  V  abito  de' frigi  sia  stato  si  bene 
rappresentelo  da*  monumenti ,  come  lo  è  in  quesP  anfora  di  Poggio 
Sommavilte ,  e  per  conseguente  ne  sia  steto  discorso  dagl*  interpreti 
in  modo  da  mostrare  la  ricchezza  o  la  mollezza  sua.  Imperocché  nelle 
immagini  di  Paride  non  rammento  che  .apparisca  mai  la  reste  bar- 
barica  risotendente  di  oro  xf^w  ts  Xofinpoif  ^  che  Ecnba  nelle  Troadi 
di  Euripide  r.  99 1  narra  fosse  usate  dal  figlio  suo.  Né  la  inanagine 
di  Enea,  siccome  viene  disegnate  col  suo  nome  sul. vaso  colorito, 
dei  museo  gregoriano ,  o  ritratta  insieme  con  Anohise  e  Ascanio  nella 
monete  di  Giulio  Cesare  ,  o  nella  medaglia  di  Nerone,  incise  pure  e 
pubblicate  dal  Morelli  ,  0  cóme  viene  rappresentete  nella  lucerna  il- 
lustrata dal  Bellori  part.  Ili  fig.  X,  ove  reca  maratiglia  che  T  au- 
tore vegga  nelle  figure  il  vestire  '  troiano  ritratto  diligentemente ,  ^ 
sella  tavola  iliaca  e  in  altri  monumenti  ^  non  ha  seguo  alcuno  della 
clamide  ,  della  tunica  e  degli  anassiridi  ricamati ,  che  Yii^lio  nel  IX 
e  noli'  XI  òeìV  Eneide  mostra  essere  stati  usati  dai  troiani.  Meno  mi-- 
cera  codeste  preziose  vesti  appariscono  nelle  figure  ,  in  cui  è  ritratto 
Ganiixiede  o  alcun  altro  de'frigi.  Pure  codesti  particolari  dd  Iom 
abito  nella  figura  di  Eleno    non   solo  ci  daranno  argomento  a  me- 


glio ravvisare  un  tei  personaggio ,  ma  lo  renderanno ,  se  non  erro^ 
assai  pregevole  :  perchè  starei  per  dire  che  sia  l'unico  che  più  s'av- 
vicini a. ciò  che  gli  scrittori  antichi  ci  hanno  trasmesso  di  cotel 
ricco  e  vago  abbigliamento.  Ed  in  primo  Inogo^che  le  vesti  fossero 
di  bisso  o  di  sottilissimo  lino  ci  vien  detto  da  Plutarco  nel  trattato 
del  vizio  e  della  virtù ,  in  cui  allega  un  verso  ,  che  il  Mizìriac  nella 
lettera  di  Didone  a  Enea  tom.  II.  pag,  i44  ha  indicato  che  sia  di 
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Sofocle  dal  leggerlo  piire  In  Dionigi ,  e  cbe,  cbme  ora  abbiamo  aeiio, 
rende  manifesto  che  Ancbise  fosse  coperto  di  bisso  : 


poscia  che  i  frigi  Qq isserò  al  bisso  ancbe  la  porpora,  oltre  a  Virgi- 
lio ,  che  fa  gridare  a  Remulo  nel  IX  della  Eneide 

Vobis  pietà  croco  et  fulgenti  murice  Teslis , 

(  su  di  cbe  deesS  consultare  Servio  ,  e  il  Rosa  DeUe  porpore  ea.^,  24.  ) 
lo  dichiara  la  dipintura  di  Polignoto  in  Delfo ,  della  quale  ho  fatto 
menzione  di  sopra ,  e  che  anzi  rappresenta  lo  stesso  fileno  con  ia 
dosso  una  veste  purpurea.  All'  essere  adunque  orrevoli  pel  vestire  di 
bisso  e  di  porpora  si  aggiungano  anche  i  ricami,  di  che  le  vesti  erano 
cosparse ,  siccome  avverte  Servio  nel  prefato  verso  di  Virgilio  espo- 
nendo meglio  V  espressione  pietà  croco  eou  queste  parole:  »  Sane  ve- 
stes  acn  pietas  coloribus  {Aryges  primi  invenerunt:  >  talché  non  v'  ò 
dubbio  eh*  elle  non  fossero  ricamate.  E  pare  ctie  il  lavoro  non  fosse 
ristretto  in  soli  meandri  dì  più  colorì ,  ma  che  le  loro  vestimenta 
fossero  di  oro  trapunte.  Il  che  si  mostra  dall' addotto  verso  991 
delle  Troadi  di  Euripide ,  da  Gridio ,  che  deserivendo  nelle  meta^ 
morfosi  VI  v.  166  l'abito  di. Niofae  dice: 

VesUbos  iiUexto  phxy^  speetabllia  auro  : 

e  da  Virgilio  \  che  nel  favellare  dei  doni  di  Andromaca  nel  III 
dell'  Eneide  7.  4^3  soggiunge  ; 

Fert  picturatas  auri  subtemine  vestis , 
Et  pury^om  AjBeanio  cUamìdem  : 


coi  quali  si  dd>b(mo  aoverare  Servio  e  gli  altri  glossatori.  La  fog- 
giai pòi  e  la  dilicatezza  dell*  abito  da  niun  altro  meglio  che  da  Vir- 
gilio pnonì  comprendere  ,  in  partic(dare  nella  narraziooe  che  egli 
pone  nel  libro  Xt  dell'  Eneide  v.  768  eeg.  della  ricca  armadnra  di 
Gloreo  \  sulla  quale  teneva  annodala  la  damide  di  porpora  ,  e  mo* 
s^andosjf  adorno  della  tanica  e  4egU  aoassiridi  ricamati  : 

^ietua  aca  tasleas  et  barbara  tefflnina  cruram  , 

35  ♦. 
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di  splendidezza  ogni  alieo  avanzata.  Ore  éoui  notare,  cbe  T  espres- 
sione di  t  barbara  tegmina  cmnim  i  Tiene  spiegata  da'glossatori  che 

s' avess*  egli  ro  xaXu|x|x«  Tuv  atHouiv ,  OTTero  braccas.  Il  rimprorero  di 
Remuio  nel  IX  dell'  Eneide  : 

0  vere  ^lygiae }  iiei|iifi  enim  pbrjges  : 

ì  pomposi  ornamenti,  e  il  nutrire  la  chioma  osato  spezialmente  da'prin- 
cipi ,  come  aileeta  Filoalrato  nel  dialogo  degli  nomini  illustri  in  Et- 
tore ed  Enea ,  alle  quali  cose  si  può  ag^ungere  l'abito  al  tutto  don- 
nesco con  etti  ò  vestito  Paride  io  uim  coppa  dipiota  (  Deser.  de  va- 
888  peiots  eie,  par  J.  De  Witte  num.  isg  ) ,  danno  tacile  argomento 
a  credere  ch*^ÌAf»  fossero  dilicati  come  sogliono  «sserìo  i  popoli 
dell'Asia. 

Dalle  cose  dette  6n  qtù  si  può  raccogliere  che  i  fri^  Testisse- 
ro  di  bisso  e  di  fKtrpoi»  ,  usando  la  clamide ,  gli  anassiridi  e  le 
toBÌche  ìolessute  con  oro ,  o  Tagamente  ricamate.  Ma  V  anfora  del 
museo  gregoriaoio ,  sulla  quale  sono  dipioti  Ettore ,  Ee»ba  e  Pria- 
mo col  nome  sccitlo  sopra  ciascuna  figura ,  e  illustrata  dal  nùo  ami- 
co marchese  <!ampaoati ,  fornisce  nel  persooa^o  ,  su  cui  è  scntào 
nPlAM02  ,  alcune  notabili  dilucidazioni  sugli  usi  de*  frigi  :  imperoc- 
ché la  chioma,  da  Fibstrato  detta  sdamente  nutrita,  mirasi  essere  ac- 
concia in  guisa  che  dividendosi  anlla  fronte  cada  poi  crespa  e  in 
ciocche  sulle  gote  e  sulle  orecchie  ;  e  la  tunica  ,  che  medesima- 
mente ò  ricamata ,  ha  le  maniche  breTìssime ,  talché  lasciano  vedere 
le  braccia  nude  quasi  per  intero.  Laonde  Virgilio  Ma.  IX,  6i6  nel 
rimproverare  ai  Frigi  l' uso  delle  maatche  ;        '  . 

Et  tunicae  manicas ,  et  habent  redimicola  mitrae  : 

0  non  é  d*  accordo  con  ciò  che  facevano  gli  artefici ,  o  intende  che 
la  manica  sia  sì  breve  che  appena  copra  la  parte  superiore  del  brac- 
cio. Cosicché  mirando  in  colui  ,  che  sia  nel  carro,  ^i  anassiridi,  una 
specie  di  'farsetto  ,  o  breve  tunica  e  la  «clafflide  adorni  di  cica- 
mi ,  e  {  a  quanto  sembra  )  in  parte  di  buso  «  di  porpora  ,  credo 
potere  affermare  che  in  un  cosi  divìsalo  i^oviOe  apparendo  fogge  as- 
sai più  simili  alle  frigie  ài  qu^o  ehe  in  altri  ritratti  ci  furono 
tramandate  ,  si  debba  ravvisare  per  uno  dei  troiani.  Gonsidejt'ando 
poi  la  foggia  di  questi  anassiridi ,  o  nsp<|o/xxTa  come  ne  favella  il 
Bajfio  (De  re  Tesliar.  ) ,  stretti  e  attiliatt  e  che  ras»>migliano  a  quelli 
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onde  8*adornano  le  amazoni  ritratte  nelle  stoviglie  ^  mi  sembra  che 

possano  essere  paragonali  ad  un  Testimento  presso  a  poco  uguale  con 
cui  è  dipinto  un  Nettuno  in  un  anfora  tirrena  pubblicata  in  Roma  nella 
scelta  di  rasi  dipinti  sulla  edizione  di  Berlino  Parie  I«  tar^  Vili  ^  o  che 
mirasi  in  fra  gli  altri  in  alcuni  giovani  in  un  vaso  della  raccolta 
Hamilton  tom.  I  tav*  Sg ,  e  in  due  combattenti  su  i  vasi  pubblicali 
fra  i  monumenti  antichi  del  Micali  tav.  LXXYltl^  Ma  per  quanto 
è  stato  discorso  delle  bende  e  della  corona  di  alloro  ^  ch^egli  tieo«r 
sul  capo ,  e  per  ciò  che  significa  la  figura  che  va  innanzi  ai  carro 
col  simulacro  di  Pallade  rubato  dalla  rocca  ,  ho  anteposto  ad  ogni 
altro  Timmagine  di  Eteno.  Può  inoltre  essere  aggiunta,  in  prova  di 
tale  opinione,  la  morbibezza  che  appare  nelle  sue  membra  ,  e  il  viso 
leggiadro,  che  indicano  il  viver  molle;  la  capellatura  siccome  quella 
or  menzionata  di  Priamo,  e  bene  acconcia,  che,  seoondo  Filostrato 
già  allegato  ^  denota  un  persodag^o  della  stirpe  reale  de'  troiani:  la 
tunica  che  a  somiglianza  pure  di  quella  di  Priamo  eopre  solo  la 
sommità  del  braccio,  lasciandone  nudo  tutto  il  resto  ;  e  la  giovane 
età  sua ,  che  ben  si  conviene  ad  Eleno.  Perché  quantunque  non  si 
disdica  il  creder  giovane  uno  che  avesse  ancora  in  vita  il  padre  e 
la  madre  r  ^  giovani  tutti  i  fratelli ,  credo  che  dall'essere  stato  Et- 
tore il  maggiore ,  per  testimonianza  dlgino  cap.  XC,  di  ApoUodo^ 
ro  lìb.  Hit  e  di  Darete ,  e  rappresentato  giovane  in  Ilio  ;  anzi  atte- 
stando Filostrato  (Heroic.)  che  fosse  morto  nelFanno  trentesimo  dell'età 
sua,  se  ne  debba  inferire  die  Elena,  per  essere  nato  di  Ecuba  il  quin^- 
4o  dopo  Ettore  ,  fosse  sul  fibre  della  giovinezza  quando  fu  preso  da 
Ulisse,  e  appena  toccasse  Tanno  vigesimo  quinto,  o  poco  più.  E  da 
poi  che  sono  in  suL  ragionare  de'^  casi  di  Eleno  rammentando  come 
sia  stato  riiratfo  infra  i  prigioni  nella  tavola  iliaca  e  nella  pittura 
di  Delfo,  e  come  da  Virgilio  venga  pure  contato  quanto  gli  av- 
venne dopo  la  partila  ch'ei  fece  da  Troia ,  non  sarà  fuor  di  propo- 
sito l'aggiungere  che  il  Cupero  (  Observ.  lib.  L  cap.  ao  )  abbia  corretto 
Euripide ,  che  il  mostra  ucciso  nella  espugnazione  di  Troia  :  quaa* 
tunque  ,  a  mio  credere  ^  la  correzione  meglio  s'adotterebbe  allo  scon 
liasse  greco  nel  verso  87  deirEcuba^ 

Meir.onfoca  ,  di  che  vado  favellando y  si  scorge  Eleno  con  una 
clava  nella  mano  sinistra.  Fra  i  segni ,  che  appariscono  in  lui  onde 
farlo  riconoscere ,  ne  mancava  alcuno  che  alludesse  al  valor  suo  nei 
combattimenti ,  essendo  da  Filostrato  (Heroic*)  dinotato  per  valente 
-guerriero.:  «  da  Omero,  Iliade  XIII,  novellato  fra  coloro  che  pom- 
ballerono  con  Menelao.  La  clava  adunque  adoperata  in  guerra  dagli 


.  (  «78  ) 
Aulidii ,  «iGcome  bc  fanno  fede  Omero  liiad.  VII.  r.  i4.i  o 

nel  libro  IV,  dee  significare  la  virtù  di  Eleno  nel  xnestier  delle  ar« 
mi.  Occorre  anche  in  altri  monuoienti  di  vedere  i  frigi  armati  di 
clava  ,  perchè  nella  coppa  del  museo  chiusino  (  parie  prima  tav.  86  ) 
in  cui  è  ritratta  la  pugna  de*  greci  e  de^  troiani  intorno  al  corpo  di 
Patroclo,  questi  ultimi  affrontano  i  nemici  «impugnando  dalK  una  mano 
la  lancia  e  dall'  altra  la  clava.  £  quest'  arme,  piuttosto  che  qualun- 
que altra,  tien  qui  il  figlio  di  Priamo,  forse  per  alcuna  allusione  alle 
armi  di  Ercole ,  il  quale ,  siccome  narra  Diodoro  lib.  IV  Ss,  dopo 
che  Laomedonte  fu  morto  e  il  suo  esercito  sconfitto  ,  pose  Priamo 
nel  trono  paterno.  Facendo  cosi  pompa  delle  armi  usate  da  Ereo!e« 
come  quel  Gian  ehe  fu  ucciso  da  Enea  (  Aen.  X.  t.  3i8  ib.  Cerda). 
Ho  pur  detto  che  Eleno,  lasciata  la  eitlà,  ^i  ritrasse  a  condurre  vita 
oscura  suU*  Ida  ,  ove  fu  preso  da'  greci  :  e  appunto  i  monti  delineati 
nella  nostra  dipintura  indicano  che  di  quindi  venga  la  quadriga  :  co* 
«icchè  la  clava  ch^ei  tiene  potrebbe  servire  medesimamente  per  aegno 
della  vita  campestre  che  menava  quando  fa  coadotto  via ,  argomen- 
tandosi per  le  parole  di  Polluce  lib,  X.  segm.  iSi:  >  Kou  Koikwp^m^ 

che  la  clava ,  come  il  pedo  o  il  bastone  ,  fosse  in  uso  appo  coloro 
che  dimoravano  in  JConÙÀo^ 

Rimane  ora  a  parlare  defila  donna  che  aiede  nd  carro  alla 
idestra  di  Eleno  ,  e  tiene  le  redini  dei  cavalli.  Ella  è  vestita 
nobilmente  e  con  fasto  reale ,  avendo  sul  capo  il  diadema ,  e  in 
ambe  le  braccia  ,  che  sono  nude ,  le  armille.  U  drappo  della  gon^ 
na  è  ricamato  di  stelle ,  e  intorno  al  collo' ,  oltre  al  monile 
di  gemme  o  di  oro }  sono  altri  ricami  a  frastagli  e  rabeschi ,  for- 
se T^^ottjpn^Luxx ,  Mpoacfoi  duc^ovoe,  Polluce  VII  64-  il  €he  indica  esse^ 
re  questa  la  veste  frigia  muliebre  ,  secondo  Polluce  lib.  VII  77,  la 
quale ,  essendone  testimonio  Ovidio  nel .  citato  veno  1^6  del  VI 
libro  delle  Metamorfosi  ,  era  intessuta  0  ricamata  di  oro.  Dopo  di 
avere  allegato  T  autorità  di  Virgilio  e  di  Servio  per  codeste  Testi , 
passerò  sotto  silenzio  quanto  ne  hanno  discorso  lo  Scaligero  in  Yar-- 
rone  della  L.  L. ,  il  Ferrarlo  De  re  vest.  ed  altri  :  aggiungendo  però 
che  dal  disegno  di  questa  pregevole  anfora  ne  vien  mostrato  che 
elle  non  coprissero  punto  le  braccia ,  allorché  fossero  usate  dalle 
donne.  In  questa  adunque  per  la  splendidezza  deirabito  ,  fer  la  co- 
rona del  capo  ornata  di  pietre  preziose ,  e  per  la  veste  che  le  la^- 
^cia  scoperte  le  braccia ,  re{mto  si  debba  ravvisare  Giunone.  Impe- 
jrqccbè  le  yestimenta  re^ie  ben  si  convengono  alla  regina  degli  dei  ; 
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la  corona  splendente  di  gemme,  che  alludevano  ai  segni  dello  zodiaco 

fregiava  il  capo   di   Giunone  secondo   Marziano   Capella   lib.    YI^ 
cap.  4,  5,  che  stimavano  tenesse  il   dominio   dell'  aria  ,    o  T  aria 
stessa  significasse  per  quello  che  ne  attestano  Orfeo  (  Hjmn^  in  Jun^ 
poet.  graec.  tom.    L  pag.  5o5  ) ,  e  Bfacrohio  (  Somn.  Scip.  lib.  I. 
cap.  17):  laonde  anche  la  statua  di  Policleto  nel  tempio  della  dea 
IM^simo  a  Micene  avea  il  diadema  sul  capo  ;  e  l'avere  le  braccia  nu« 
de  dee  dinotare  eziandio  che  il  pittore  abbia  voluto  effigiarla  in  mo- 
do, che  non  resti  occulto  il  pregio  ^  che  le  da  Omero  di  X^vx^svog.  Né 
potea   con  migliore  artifizio  essere  rappresentato  T  andare  di  Eleno  : 
perchè  tenendo  Y  arviso  di  Orfeo  e  di  Trifiodoro  cb"^  ei  si  movesse  di 
sua  volontà ,  viene  cosi  espressa  la  dea  che  cotal  volere  gli  ha  messo 
neir  animo ,  affinchè  palesando  egli  le  cose  occulte  e  fatali  di  Troia 
resti  soddisfatta  V  ardentissima  brama  ,  eh'  ella  mostra  nel  IV  della 
Iliade  ài  minare  questa  città  sua  nemica.  Oppure  se  vogliasi  segmre  ìì 
parere  di  quelli  ^  i  quali  danno  ad  Ulisse  il  vanto  di  aver  condot- 
to Eleno  ai  greci  ,  sembra  vi  sia  bene  adafta  Giunone  assisa  a  gui- 
dare il  carro  in  cui  sta  V  indovino  j  per  dare  ad  intendere  eh'  ella 
avesse  giovato  air  impresa  col  favor  suo.  E  in  quel-  nrodo  medesi- 
mo che   veggiamo  gì'  iddìi    assistere  gli  eroi   della  Iliade  in  altre 
storie  dipinte  sulle  antiche  stoviglie ,  o  come  Omero  ha  immagina- 
to che  Apollo  sia  guida  del  carro  di  Ettore  perchè  ritorni  al  com- 
battimento )  cosi  il  pittore  de*"  fatti  di  Ulisse  puè  aver  dato  a  Giu- 
none le  redini  de'  cavalli  di  Eleno  ,  e  postala  in  attitudine  di  ecci- 
tarli al  corso  ,  onde  in  maniera   visibile   rimanga   chiarito  l'  aiuto 
di  lei»  A  ciò  si  aggiungano  i  monti  delineati  nell'  anfora  ^  che,  co- 
me ho  detto ,  vi  stanno  per  richiamare  alla  memoria  l' Ida^  d'  onde 
Eleno  partivasi  per  andare  ai  greci.  Per  la  ^al  cosa^  considerando 
anche  la  maniera  colla  quale  vengono  ordinate  le  i^ure  in  quest' 
anfora,  credo  vi  sia  condotta  la  copia  di  una  dipintura  delle  impre- 
se di  Ulisse  j.  e  in  particolare  di  quelle  due  vantate  da  lui  medesi- 
mo ne^  prefati  versi  delle  Metamerfosi  di  Ovidio  ,  che  sono  V  aver 
coadotto  Eleno  ai  suoi  ^  e  T  avere  iAVolalo  il  PalladiO'r 
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il  00  ?^  lia  dubbio  ;  colleglli  onorandi ,  che  io  «pirite  delta  cri- 
tica è  quello  che  domina  nel  nostro  secolo.  Oggi  tulio  viene  chiar 
mate  a  disamina,  tutto  si  discute:  e  gran  vantaggio  al  certo  ritrag- 
gono la  religione  e  la  civil  società  da  queste  ricerche  ,  da   queste 
discussioni.  Svaniscono  per  mezzo  delle  regole  di  sana  criticai  come   - 
polvere  al  vento  ^  i  sogni  e  le  menzogne   degli   eterodossi   e  degli 
altri  nemici  dell'augusta  religione  nostra  ;  seno   smascherate  le  ea- 
ìnnnie  ,  e  vengono  rintuzzate  le  perfide  macchinazioni  oh*  erano  so- 
lamente fondate  nell'  astio  e  nel  livwe.  Gli  avvenimenti  vari  acqui- 
stano nnova  luce  di  verità  ,  le  istorie  vengono  mirabilmente  confer- 
mate da  nuovi  documenti ,  e  le  stesse  epoche  del  medio   evo  ^  che 
erano  per  lo  innanzi  avvolte  neir  oscurità  e  nelle  tenebre  deÌF  igne^ 
ranza,  sono  rischiarate  da  una  lunga  serie  di  monumenti ,  ohe  le  ren- 
dono egualmente  ìnt^essanli  e  alla   religione  e  alla  civile   repub- 
hWca.  Le  apologie  dei  romani  pontefici  Oregorio  Vii,  Innocenzo  III 
e  Silvestro  II,  compilate  da  nomini  protestaati,  ci  porgono  un  sag^ 
gio  di  questo  maraviglioso   rischiarameoto.  Ha  quella   critica ,  che 
arreca  si  prodigiosi  vantaggi  quando  si  adopera  ne'  limiti  delhi  tem- 
peranza ^  addiviene  perniciosa  allorché  si  fa  inten^peranle.  Allora  si 
sparge  una  fatale  dubbiezza  sulle  verità  le  più  inconcusse ,  sugli  av« 
venimenti  i  più  pubblici  e  più  memorandi  ,  eulle  traduzioni  non  mai 
interrotte,  su  le  istorie  non  mai  adulterate  fino  a  cadere  in  un  to- 
tale ed  abbominevole  scetticismo,  y  argomento  della   mia  dissertar 
zioae  odierna  ,  o  colle^  ^  vi  darà  su  di  ciò  una  prova  convincen- 
te. Questo  è  diretto  a  eoofutare  V  opinione  di  que'  crìtici  immodè» 
rati  de'nostri  di ,  i  quali ,  senza  alcuna  tema ,  non  dubitano  di  af- 
fermare che  rimperiUore  Costantino  il  grande^  donata  la  pace  alla 
chiesa,  non  fece  altrimenti  costruire  qui  in  Aoma  quelle  iamose  ba^ 
siliche  che  volgarmente  portano    il  suo  nome  ,' ma  che  que'sontuOF 
si  edifizi  non  debbono  ascrìt>ersi  ad  on'epoca  anteriore  a  quella  de^ 
V  impero  di  Onorio  •  Opinione  si  è  questa  »  che  praveneodo  da  una 
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crìtica  smodala  toglie  a  questa  nostra  città  nno  de'  più  bei  fregi 
che  r  adorqano  come  regina  del  cristianesimo ,  ed  accusa  di  troppo 
riprcndcTole  trascuranza  i  romani  pontefici  di  quel  tempo,  nel  non 
avere  in  nìun  modo  ,  dal  canto  loro  ,  provveduto  al  culto  esteriore  e 
al  pubblico  esercizio  della  religione  cristiana.  Ciò 'che  però  a  me 
molto  incresce ,  e  il  deve  ad  ognuno  di  voi ,  o  colleghi  ,  si  è  che 
cosi  strani  pensamenti  non  solo  provengono  dagli  eterodossi ,  ciò 
che  a  poco  monterebbe ,  ma  da  vari  cattolici  eziandio  :  e  fra  que* 
sti  non  mancano  alcuni  del  elencato ,  1  quali ,  amando  di  accostu- 
marsi al  gusto  del  giornOi  cioè  di  rendersi  singolari  con  nuove  sco* 
perte  e  pellegrine  opinioni  ^  vanno  di  quando  in  quando  spargen« 
do  nebbie  per  ogni  dove ,  e  di  tutto  ostentano  di  dubitare  ^  per  ap- 
parere  nomini  cosi  approfondati  nella  erudizione  ,  che  al  loro  liur 
ceo  sguardo  niente  fu^a  ^  che  non  sia  passato  per  la  trafila  della 
critica  più  severa  e  deli*  indagine  più.  scrupolosa.  Ma  strana  ol- 
tre modo  è  la  maniera  di  agire  di  costoro^  che  pongono  ogni  cu* 
ra  in  questo  secolo  nostro  neir  abbattere  1^  autentieiti  de"  vetusti  mo- 
numenti ,  mentre  gli  stessi  aci^tlolioi  gareggiano  nel  presentarcene 
de'  nuovi  per  lo  innanzi  sconosciuti.  Io  pertanto  mi  accingo  a  coa^ 
f utare  le  opinioni  di  questi  critici  rigorosi  col  dimostrare ,  I.^  per 
mezzo  delle  istorie^  11.^  per  mezzo  de  monumenti^  che  veramente 
r  augusto  Costantino  fece  innalzare  in  questa  nostra  città  i  primi  edii- 
fizi  pubblici  destinati  al  culto  cristiano ,  dop^  aver  donato  la  paoe 
alla  chiesa*^  e  poscia  in  terzo  luogo  risponderò  ad  alcune  obbiezioni  « 
che  vengono  fatte  dagli  avversari  su  tale  proposito. 

Giova  prima  di  ogni  altro  premettere ,  che  io  non  istarò  a  prò» 
vare  F  antenlicilà  costantiniana  di  ciascun  sagro  edifizio  che  ad  es- 


so si  attribuisce  ,  ma.  bensì  mi  basterà  provare  ^  che  qualchedune  di 
questi  edlfizi  sta  di  CoataoUno  ;  perchò  provata  noa  volta  l!  autenti^ 
cita  di  un  solo  contro  degli  avversari  che  gli  escludono  tutti ,  potrà 
seguirne  con  tutta  probabilità  che  a  favore  degli  altri  militi  V  au- 
tenticità di  quel  solo. 

£  per  dare  princìpio  colle  prove  isteriche  alla  mia  dimostra^ 
ziène  ,  Anastasio  il  bibliotecario  nelle  vite  dei  pontefici  me  ne  por* 
gè  la  prima.  Ben  mi  aTvedo.che  debole  riesce  a  prima  vista  coa- 
tra i  miei  valorosi  avversari  la  fede  isterica  del  bibliotecario,  tenea* 
dolo  essi  per  poco  meno  che  uno  scrittore  di  favole  in  ciò  che  narsa 
^elle  vite  de' papi  all'età  sua  anteriori  :  ma  da  tutto  ciò  che  sono 
|ier  dire  suir  autorità  di  quésto  scriltoflO)  dovranno  i  critici  riceno» 
Boere  il  texa^  a  ineno>che  non  osino  negare  i  fatti.  Sotto  il  nome 


di  questo  doito  ed  accorato  biografo   viene  la  collezione  delle  vite* 
dei  roBiani  ponteflci >  abbenchò  egli  non   sia   stato  di  tutte  l'auto^ 
re  ;  perchè  (come  avverte  il  Bianchini  secondo  l'opinione  del  Baro-^ 
dìo  é  di  altri  uomini  illustri  ^  nelle  note  erudite  premesse  a  quesl^^o» 
pera   Anastasio  non  fu  altri  che  il  collettore  delle  vite  de'  pontefici 
prima  deir  età  sua  ^  e  lo  scrittore  di  quelli  che  vissero  a^  suoi  lem*^ 
pi:  (  Colleetorem  potius  quam  scriptorem  vttarum  praéterttorum  pan^ 
tificum   romanorum  qffirmamus  »  dice  il  Baronie.  Qual  fede  poi  si 
meriti  questo  libro  de'  pontefici,  voi  ben  lo  conoscete,  perchè  desan- 
to  dagli    atti  di  essi ,  descritti  da  anonimi    antichi  e   che  si  coa« 
8erva?ano  gelosamente  preisso  gli  archivi  della  chiesa  romana  y  alla 
quale  molto  importava    registrare  le  gesto    e  gli  anni   del  regimer 
di  ciascun  pontefice  per  avere  specialmente  il  novero  degli  ordina? 
ti  >  come  erasi   praticato  pe'  sacerdoti  deir  antica  alleanza  nella  si« 
nagoga  ^  e   come  pratica  vasi  dai  gentili  nella  moltiplicilà  de.*^  loro 
prof  Ai  sacerdozi.  Gli  stessi  eterodossi  hanno  rispettato  la  sinceriti 
di  questo  libro  ,  e  fra  essi  Biondello  non  ha  dubitalo  di  asserire  cho 
t  Eo  {  nempe  libro  )  velerai  ecclesiae  romanae  tabutas  conimeri^ 
nthilgue  eo  sorcio  ineorruptiu^  editum  ,  nihilque  a  faln  èuspicione 
4tiientua  reperiri  posse,  i  Gi&  posto,  nella  vita  del  santo  pontefice 
Silvestro,  in  questo  libro  descritta,  leggiamo  che  Costantino  il  grande 
edificò  le  due  basiliche  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo.  Ecco  le  parole, 
del  biografo  riguardo  alla  prima  :  e  jffis  tempariòus  feeil  augustaé 
Costantmus^  ex  rogatii  Silvestri  episcopi,  basilicamb.  Petra  aposto^ 
lo  in  tempia  Jpoltims  >;  ed  intorno  alla  seconda  leggiamo:  e  Eo^ 
dem  tensore  Jecii  augustus  Cosfantinus  basilicam  h.  Ptmla  aposto^ 
lo^  ex  suggestione  Sglvestri  episcopi.  »  Non  hanno  bisogno  di  es* 
sere  interpretate  queste  due  testimonianze  della  collezione  di  Ana- 
stasio. Ora  se  questo  biografo ,  come  dissi ,  ha  raccolto  le  vile  de* 
pontefici  )  che  erano  serbate  dai  chierici   tabulari   della  chiesa  ro- 
màna ,  in  quella  stessa  guisa  che   erano  serbati  gli   atti  de*  martiri 
che  genuini  fino  a  noi  sono  per?enuli ,  e  niuno  di  essi  ne  ha  mai 
dubitato ,  se  la  veracità  di  questo^  libro  viene  da  tutti  a'  giorni  no- 
stri generalmente  ricevuta  anche  per  testimonianza   degli  eterodos- 
si ,  che  niente  di  contrario    e  di  falso  hanno  poluto  sorprenderla 
vi  ;  dimando  io  ,   se  avremo  da  tenere  solamente  per   erronea   e 
spuria  la   narrazione  che  in   esso   libro   viene  fatta  delle  due  b«p 
si^he   vaticana   ed  ostiense   da  Costantino    edificate?   Certo  che 
DoHla  i  nostri  critici  avversari   fanno  uso  dell'  autorità  di   Àna- 
Biasio  in  ciò  che  loro  aggrada  ,   non  solo  riguardò    agK   alti  de' 
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ponlefici  che  Tissèro  nel  secolo  di  Anastasio ,  ma  benanclie  rigaar^ 
do  agli  antieiii  alU  da  questo  scrittore  raccolti  :  come  ,  a  cagione  di 
esempio,  ricorrono  fra  le  altre  testimonianze  ad  Anastasio  per  prò- 
Tare  col  silenzio  di  questo  scrittore  essere  fa?oloso  il  toIo  di  Simon 
mago  avvenuto  nell'età  di  san  Pietro  :  si  appellano  de!  pari  al  libro  de* 
pontefmi  per  escludere  il  marlirio  di  s.  Pietro  sul  Gianicolo  ,  e 
porlo  nel  Vaticano  ^  e  cosi  in  altre  circostanze  ;  solo  per  loro  non 
e  veridico  questo  libro  quando  ci  racconta  V  edificazione  costanti* 
niana  di  quelle  due  ed  altre  insigni  basiliche  •  Ma  per  couTincerli 
pienamente  della  fede  isterica  che  si  merita  il  bibliotecario ,  recherò 
in  mezzo  un  argomento  di  fatto,  centra  il  quale  non  avvi  ecceziooci 
purché  (  come  dissi  di  sopra  )  non  lo  neghino.  Nella  stessa  vita  di 
Silvestro ,  dove  si  narrano  gli  edi6zi  costruiti  per  comando  di  Costan- 
tino ,  si  descrivono  eziandio  minutamente  gli  ornati  con  cui  decorò 
quel  principe  il  sepolcro  di  s.  Pietro  nel  Vaticano  nella  grotta  sot- 
terranea inerente  af  circo  neronianO|  e  dove  era  T  oratorio  coAruilo 
da  s.  Cleto  ,  o  Anacleto  |  e  specialmente  la  croce  d'oro  con  le  iscri- 
zioni di  Costantino  e  di  Elena  soyrapposta  al  sarcofago  sepolcrale. 
Ora  nel  pontificalo  di  Glemjenle  Vili,  nel  1 594*)  colendosi  innalzare 
il  pavimento  della  basilica  vaticana  Giacomo  della  Porta,  celebre  ar- 
chitetto che  ne  dirigeva  il  lavoro  ,  annunziò  a  quel  pontefice  essersi 
aperto  un  foro  vicino  all'aliare  delle  grolle  Taticane  d^onde  appa- 
riva il  sepolcro  di  s.  Pietro.  Toslochè  ebbe  quel  pontefice  tal  noti- 
zìa ,  togliendo  a  compagni  i  tre  celebri  cardinali  Bellarmino  ,  Anto* 
jiiani  e  Sirleto  ,  si  presentò  al  forame  indicato  ,  e  videro  tutti  del 
pari  il  sepolcro  apostolico ,  e  la  croce  d' oro  ad  esso  sovrapposta. 
Questo  avvenimento  eh'  ebbe  per  testimoni  si  oculati  fa  sì  auriti 
tutti  quei  che  in  quella  età  appartenevano  alla  basilica  Va^cana,  che 
lo  spàrsero  in  tutta  la  citta,  e  non  mancarono  di  registrarlo  negli 
archivi  di  detta  basilica  ,  viene  riferik)  da  vari  istorici,  come  dal  Bq- 
hanni ,  dal  Turigio ,  dal  Borgia ,  e  rende  una  grande  testimonianza 
alla  fede  isterica  delle  vite  di  Anastasio ,  ed  in  ispecie  della  vita  di 
3iivestro  :  dove  se  nella  maggior  parte  si  scorge  la  verità ,  dovremo 
solamente  tacciare  di  menzogua  quella  dove  si  descrivono  gli  pdifizi 
coslantiniani  ?  Gli  stessi  ornamenti,  che  il  biografo  descrive  riguardo 
al  sepolcro  di  a.  Pietro  nel  Vaticano ,  gli  rende  egli  comuni  al  se- 
polcro di  s.  Paolo  nella  via  ostiense  ;  dove  parimenti  fu  il  sarco£igo 
cinlo  di  bronzo  e  decorato  nella  sommità  dalla  croce  d'  oro.  ^^o* 
stri  di  però,  nel  riattare  Taltare  che  sovrasta  à  quel  veneranoWM- 
polcro^  si  vide  da  ognuno  |  e  vidi  io  stessei  il  sarcofago  nudo  i  e  non 


(  »87  ) 
più  onato  di  croce  d'oro  e  di  metallo  rivestilo ,  perchè  agitato  da 
barbari  (  non  essendo  cosi  recondito  sotterra  come  il  sepolcro  di 
8.  Pietro  )  :  vidi  beasi  d*  intorno  a  queir  urna  i  perni  di  metallo  che 
sostenevano  l'ornato  di  Costantino.  Che  se  questo  principe  fece  tanto 
sfoggio  nel  decorare  i  sepolcri  apostolici ,  perchè  non  dovrà  credersi 
avere  egli  su  di  questi  innalzati  sagri  edifizi  che  doveano  formare 
i  due  trofei  visibili  a  tutto  il  cristianesimo ,  allorché  la  chiesa  respira- 
va la  pace ,  come  erano  stati  trofei  nascosti  nelle  viscere  della  terra 
quando  la  chiesa  gemea  nella  persecuzione  ?  (  i  ) 

Al  racconto  di  Anastasio  è  concorde  on  documento  storico  ap- 
partenente quasi  alla  mela  del  settimo  secoV»,  dal  quale  si  raccoglie  es- 
sersi in  quel  secolo  tenuta  come  cosa  indubitata  presso  d'ognuno,  che 
Costantino  magno  innalzasse  la  basilica  vaticana  :  e  cosi  viene  a 
di£fondersi^una  nuova  luce  anteriore  di  quasi  due  secoli  al  documento 
anastasiano  su  V  identità  degli  edifizi  sagri  costantiniani.  Questo  pre- 
snoso  documento  ha  per  titolo  »  Notitia  ecclesiarum  uròis  Romae  » 
ed  è  un  itinerario  che  guida  il  pellegrino  alla  visita  de' cimiteri 
auburbani  di  Roma  e  delle  basiliche  annesse  ;  e  ritrovasi  come  ap- 
pendice alle  opere  d'Alenino  ex  iypograph.  manaslerii  Smerani  1 777, 
avendolo  roditore  rinvenuto  in  un  codice  salisburgese  contenente  le 
opere  di  quello  scrittore.  Sembra  che  alcuno  de' monaci  salisfaurgesi. 
Tenuto  in  Roma  sotto  il  pontificato  di  Onorio  I  per  visitare  i  sagri 
limini  e  gli  altri  insigni  santuari  di  questa  città  yenerabilissima ,  ri- 
tornato poscia  alla  patria  compilasse  queir  itinerario  da  servire  per 
norma  di  visita  a  chiunque  volesse  viaggiare  alla  volta  di  Roma.  Ora 
in  esso  lo  scrittore,  conducendo  il  pellegrino  alla  basilica  vaticana 
per  yenerare  il  sepolcro  di  s.  Pietro,  dice  :  El  ne  intraàta  via  va- 
itcana ,  donec  pervenies  ad  basilicam  beati  Petti ,  quam  Comiantint» 
imperator  Mius  oròis  candiditi  eminentem  super  omnee  ecclesias 
et  fermosam,  m  euius  occidentali  plaga  beaiwn  corpus  eius  quia* 
scit.  E'  troppo  chiaro  il  documento  da  non  meritare  alcuna  spie- 
gazione ;  è  degno  bensì  d' osservazione  che  vari  secoli  prima  di  Ana- 
stasio teneasi  dovunque  come  eosa  indubitata  per  costantiniana  la 
basilica  del  Vaticano  i  senza  ricorrere  co'  critici  ai  sogni  del  biblio* 
tecario. 


(i)  EosebloB  in  histojrla  Ecc.  De  Caio  Theolog. 
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Ma  pongo  da  parte  il  tempio  yalicano ,  9  mi  fermò  suU^  ostiense, 
Toleodo  dimostrare  che  a  favore  di  questo  militano  inconcussi  docu« 
menti  per  crederlo  costantiniano^  ed  eccomi  alla  seconda  prova 
islorica^ 

Abbiamo  pn  preziosissimo  documento  nella  lettera  scritta  nel  386 
dagli  augusti  Yalenliniano  ,  Teodosio  e  Arcadie  al  prefetto  di  Roma 
Sallustio,  nella  quale  gl^  iogiuDgono  di  restaurare  fid  ingrandire  la 
basilica  ostiense  di  s.  Paolo*  Siccome  in  tutto  il  suo  contesto  è  trop- 
po interressante  questa  lettera  pel  nostro  assunto  ,  .credo  ^nie^ 
niente  ,  o  colleghi ,  di  qui  riportarla  per  lo  intiero  attenendomi  alla 
lezione  genuina  del  .codice  yaticauo  ,  e  non  ali*  edizione  del  Baro* 
dìo  che  presenta  arbitrarie  variazioni,  e  facendovi  delle  opportune 
riflessioni*  Cosi  principia  la  lelte;ra  :  Faieniiniarms ,  Theodosiw  et 
jircadiua  A.  A.  A.  Sallustio  praefecto  Urbis.  Desiderantibui  nobis 
conlemplatione  veneratìonis  antiquitus  iam  sacratae  basilicam  Pauli 
apostoli  prò  sanctimonio  religionis  ornare  ,  prò  quantitate  conventus 
amplificare^  et  prò  studio  devotionis  attollere  :  gratum  fuit  tutte  subii* 
milatis  officium  ,  quod  fid  inspicienda  universa ,  ut  res  exigebat^  de^ 
tulisti  ^  et  omnem  silum  locorumque  faciem  fermonis  fsongryi  diligen* 
tia  nostrfle  seretiitatis  auribus  intimasti  :  instructiones  enim  nos  iu^- 
bere  decuit ,  quae  iubenda  sunt  :;  •  .  •  In  questo  primo  periodo 
della  lettera  à  da  ponderarsi  che  la  basilica  ostiense  già  esisteva  ai 
tempi  di  questi  auj^usti  ;  ma  V  impero  di  essi  ò  anteriore  a  quello 
eli  Onorio  ;  dunque  malamente  attribuiscono  i  nostri  critici  a  questo 
principe  TediGcio  ostiense.  Ma  neppure  potrà  attribuirsi  da  essi  a 
Yalenliniano  ,  a  Teodosio  e  ad  Arcadie ,  perchè  dicono  nella  loro 
lettera  che  iam  antiquitus  era  sagro  ali*  apostolo  Paolo.  Voi  bene 
mViosegnate.  o sapientissimi  colleghi,  quale  sia  la  forza  della  voce 
antiquitus^  che  non  vuole  sigoi^care  vari  annì^  ma  lunga  serie  di  anni 
da  cosliluire  poco  meno  di  un  secolo.  Ciò  posto,  dal  S86,  epoca  della 
lettera  di  Yalenliniano,  rimontando  Guo  alla  morte  di  (Costantino,  che 
avvenne  nel  SSy  ,  sono  decorsi  4*9  anni  ,  cioè  un  mezzo  secolo  cir- 
ca,  a  cui  }tì  tutto  rigore  neppure  competerebbe  V  antiquitus  come 
8i  esprimono  quegli  augusti  nella  loro  lettera  ;  ma  ben  pòleano  però 
chiamare  antica  la  basilica  ostiense  rispetto  al  suo  fondatore  Costan- 
tino ,  che  fu  il  primo  de'ccsari ,  dopo  la  pace ,  ad  erigere  pubblici 


ediGzi  al  crisUaDo  cnliò  (i).  Poscia  dicono  quegli  Àiigusli,  che  per 
la  venerazione  ed  onore  di  quel  luogo  santo ,  e  per  V  inoumere- 
▼ole  concorso  de*  fedeli  ,  che  quivi  a  sciogliere  i  loro  voti  si  re- 
cavano d'ogni  dove  ,  era  conveniente  che  queir  ediCzio  venisse  in- 
grandito e  più  nobilmente  decorato.  Forse  la  basilica  osliensei  come 
Tavea  eretta  da  principio  il  ano  fondatore  (giacché  quivi  non  si 
parla  di  erezione  primitiva ,  ma  solamente  d'ingrandimento)^  era 
simile  a  quella  parte  della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  a^ro  verano  , 
«he  oggi  forma  il  presbiterio  ,  e  che  prima  delK  aggiunta  fatta  dal 
pontefice  Adriano  i  constituiva  V  intera  basilica  ,  la  quale  certamente 
non  potea  essere  sufficiente  a  contenere  un  copiosissimo  numero  dt 
persone.  Prosegue  la  lettera  di  Yalentiniano  a  Sallustio,  dove  gli  pre* 
scrive  varie  cose  intorno  al  risarcimento  delia  basilica  ostiense  ; 
Quare  partecipato  examine  cum  venerabili  sacerdote  ^  intimatisque 
cmniàus  ,  et  magmficentissimo  ordini ,  et  Christiana  popuio^  quae  iu^ 
óemus  ;  suòlimitas  tua  rem  diligentiore  tractatu  a  piena  rerum  inspe^ 
elione  discutiat  ;  ae  si placuerit  tam  populo  ,  quam  senatui  iter  vetus^ 
^uo  basilicae praeterit  dorsum,  quoaque  ripae  tiberini  amnis  odiacela 
mnovari,  ita  utpraesens  via  spaHo  futuri  operìs  (qmlicetur\  eatenus 
per  architecios  Juturae  basilicae  diriffe  formam  ^  quaienus  se  plani* 
iies  extructioni  amica  protulerit ,  ne  ulta  inae^ualttas  splendoremfa-^ 
bricM  amplificetUiori  suplifnet.  Sic  quidem  omnium  moenium  facie 
decor  summus  est ,  quem  servar i  (foriere ,  prima  stotim  fronte  ma^ 
gnanun  aedificatiomm  demonstrat  intentio  . .  .  Non  fu  una  semplice 
congettura  ciò  che  dissi  testé,  essere  stata  la 'basilica  ostiènse  nella 
sua  fondazione  di  quella  ristrettezza  come  era  F  antica  basilica  in  agro 
verano  ^  che  òggi  costituisce  il  presbiterio  de)Ia  presente  ;  perchè 
f  imperatore  comanda  al  prefetto  di  Roma ,  che  tenuto  consiglio  col 
venerabile  sacerdote  (che  oiun  altro  può  intendesi  sotto  tal  nome 
ae  non  il  sommo  pontefice  Sirieio ,  che  allora  governava  la  chiesa  ) 
e  del  pari  ascoltati  i  pareri  4ei  acolito  9  4el  popolo  1  quante  volte 


'  ^  (f  )  Nel  tempo  di  persecuzione  ancora  avevano  avute  chiese  pubbliche  i  cri- 
fi^iani»  9ome  risulta  da  vari  storici  e  specialmente  da  Eusebio  nella  sua  storia 
cctiesiastica  ,  dove  dice  di  averle  egli  stesso  vedute  atterrare  nella  persecusione 
^i  Diocleziano  e  Massimiano;  ma  niuna  prima  della  pace  era  slata 
per  decreto  de'cesari*  -     « 
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facesse  duopo,  si  rìhnoTasse  pare  1*  antica  '  via  ostieote  sifaata  dietro 
la  itasilìca  e  Ticino  alia  rÌTa  del  Tevere ,  affindiò  l'architetto ,  che 
(nresiedera  al  lavoro,  avesse,  nn  conveniente  spazio  per  e£Eettuare 
il  suo  diacono.  Dunque  è  certo  dbe  l'antico  edifizio  ostiense,  che  pree« 
«isteva  a  Yaleotiniano,  si  restringea  nello  spazio,  die  prima  del 
incendio  formava  la  calcidiea  :  e  che  tutta  1*  aggiunta  di  Yalen 
tinano  non  è  altra  se  non  quella  ddla  nave  grande  di  mezzo  colle 
navi  inferiori ,  che  va  a  finire  sulla  via  osGense  antica  vicino  alla 
riva  del  Tevere  :  e  appunto  V  agginnta  di  Adriano  I  nella  basiUca  ve- 
rona consisteva  nella  nave  grande  coUe  minori  laterali.  Yuole  in  tal 
modo  Yalentiniano  che  piutlosto  venga  ristretta  la  via  ostiense ,  di 
quello  ohe  ninna  detnrpevole  ineguaglianza  possa  diminuire  lo  splen- 
dore della  ftibbrioa  divenuta  più  grande.  Finalmente  termina  la  let- 
tera di  questo  principe  col  prescrivere  al  prefetto ,  che  ogoi  cosa 
véaga  matoratamente  ponderala  tanto  riguardo  alle  spese  ,  quanto 
alla  distribuzione  dell'  opera ,  affinchè  col  consigUo  di  tutti  ogni  cosa 
riesca  confórme*alIa  devozione  sna  e  alla  soa  religione  :  J€m  iilud  ytUL 
rejt  exigit ,  ttf  et  tynopna  operi»  conslmendi  jideli  tentlatur  exami' 
ne ,  wn^Èoumque  omnium  nata  preiia  rerum  ^  quae  m  eacruiùùma 
uréie  prackaDaiw  planati  ordineiur;  aique  ad  nottram  elementìàm  de^ 
6i(a  maiurikUe  referaàtr;  ut  communi  onknùtm  cenùlio  notlrae  quoque 
eereniiatis  mutue  aeeedatf  quojaettùu  id,  quod  devota  men»  ^tduà, 
prò  ttmtae  rehpionis  merilis  expticetur.  Da  qiMsto  prezioso  monumento 
istorico  viene  nobilmenle  dimostralo ,  tka  la  liasiliea  ostiense  non  pnò 
ascriversi  ad  Onorio,  e  molto  meno  ad  idtro  principe  posteriore  :  dap- 


poiché  il  padre  stesBO  d*  Onorio  è  quello  che  fé  prima  nobile  e  spa* 
zioso  r  edificio  ,  il  quale  già  da  molto  tempo  era  stato  eretto  sol 
sepolcro  dei  dottore  delle  geuti.  So  beoe  che  i  nostri  critici  8par«- 
gono  dubbi  sulla  genuità  di  questa  leUena.  E*  questo  il  solito  ripiegii 
di  chi  si  troTa  stietlo  d^argomeato  proveoieute  da  monumento  in* 
concusso  9  il  negare  cioè  i  monumenti  stessi.  Ma  ponendo  di^  parte 
un  numero  ben  copioso  d*  illustri  scrittori  che  V  hanno  sempre  ri« 
spettata  come  genuina  ^  mi  basta  di  recare  il  solo  Muratoril^  il  quale 
ognuno  sa  quanto  fosse  valente  neir  arte  della  crìtica  ,  e  che  ue' 
suoi  annali  d' Italia  all'  anno  386  riporta  fedelmente  la  lettera  di 
Yalentiqiano  a  Sallustio  ravvisandola  come  genuina.  Neil*  età  nòstra 
poi  remioentissimo  e  dottissimo  cardinale  Mai ,  nel  suo  libro  de* 
frammenti  del  diritto  civile  e  delle  orazioni  di  Simmaco ,  fa  rilevai;e 
.graziosamente  che  nel  moménto  in  cui  Simmaco  tanto  si  studiava 
^el  suo  altare  della  Vittoria  ^  e  per  tenere  in  generale  il  già  vaeiU 


* 
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laote  etuicismo,  doYe  soffrire  non  piccola,  praa  nel  vedere  la  leUera 

di  Yaientiniano  a  Sallustio ,  suo  successore  nella  prefettura,  per  rin- 
cremento  della  basilica  ostiense  $  mentre  da  altro  imperiale,  decreto 
Tedea  comandata  la  distruzione  de*  suoi  amati  delubri  :  rarrìsan- 
do  in  tal  modo  quell*  esimio  e  sario  critico  la  nostra  lettera  co^ 
me  genuina.  Per  la  qual  cosa  rimane  comprovato  con  altro  argo- 
mento storico ,  che  alla  basilica  ostiense  ,  esclusi  Onorio ,  Yaienti- 
niano e  Teodosio  ,  debba  assegnarsi  per  suo.  vero  fondatore  Co* 
stantino  il  grande ,  col  nomei  del  quale  è  stata,  sempre  appellata. 
Dunque  questo  eroe  costruì  veracemente  edifici  sagri  al  Dio  deV  cri- 
stiani» 

Ma  nella  ipotesi  che  questo  principe  non  avesse  eretto  tal  sor^ 
la  di  edifici,  come  vogliono  i  no&itì  critici ,  in  qoal  modo  si  potreb- 
be scusare  Y  indifferenza  soverchia  dei  romani  pontefici  di  quel  temi> 
pò  nel  non  avere  dal  canto  loro  promosso  il  culto  esterno  del  vero 
Dio  ?  Sarebbe  questa  certamente  nna  taccia  ohe.  non  potrebbero 
evitare  ;  mentre,  data  la  pace  alla  chiesa ,  avrebbero  tenuto  le  pra-. 
tiche  e  le  cerimonie  le  più  sante  di  noslra  rèUgiono  tuttora  asco- 
se nelle  tenebre  dei  cimiteri,  o  &a  le  pareti  domestiche  de'  fer- 
vorosi fedeli,  come  se  tuttora  infierissero  il  decreti  sanguinosi  de*  per* 
secutori.  Ma  non  vi  piaccia  di  tal  macchia  coprire  que*  santissimi 
pontefici;  che  anzi  garrèggiarooo  l  pximi  qpn  gli  stessi  augusti  nel 
presentare  col  maggiore  spleodote  in  ùifich  al  gentilesimo  le  ve* 
Aerando  funzioni  dei  «ailto.  esteriore  ilei  csistianesimo  «  che  aveano 
fante  volte  quei  micidiali  nemici  eontràfiTalte  e  ricoperte  delle  più 
nere  calpnnìe.  I  monumenti  ancora.  $upei»titi  sono  quelli  che  pren-. 
dono  le  difese  di  quegli  illusori  poAtefid  ^  che  i  nostri  critici  vor-^ 
rebbero  tacitan^ente  censurare,  di  ne^lUosà  indtQerenza  :  e  del  pari 
servono  a  confermerà  mirabilmente  gli  argQqaenti  storici  già  dimo- 
strati ,  e  perii  eqno'  apj^untoi  epii  die  mi  |>or^Q  la  seconda  prova 
niella  mia  dissbrtaziode. 

Ifel  momento  ohe  il  prefetto.  Sallustio ,  obbedendo  agli  ordini 
di  quei  due  «ugqst| ,  co'  suoi  architetti  travugUava  per  V  ingrandi- 
mento di  quella' basilica. ,  e  le  .proporjEioni  di  essa  già  divenivano 
più  ipagnifiche  «l.  pier  l-.estefisioQe  ,  come  per  l'altezza  ,  accorse. sol» 
lecito  il  santo  pon tefiòe' Silicio.  ,^  che  allora  reggeva  la  chiesa,  a  por- 
gervi .anche  egli  la  mane  noa*  solo  coi  oonsigiio  (  come  ne  era  Sta- 
lo richiesto >  secondo  Ja  lettera. imperiale.,  da). prefetto),  m^ftocora 
all'opera.  Ci  «ssicura  di  dò: una  iscriiiiiojie  ^colpita  sotto  il  aftpi^ 
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tello  della  prima  colonna  di  una  delle  navi  inferiori,  collocata  pri- 
ma deir  incendio  a  mano  sinistra  entrando  dalla  porta  minore  del 
tempio  di  quella  slessa  banda  ;  quivi  si  leggono  queste  parole  :  Sy^ 
rieius  episcopua  À  ^  0  (cioè  Canato  Dea  )  iota  mente  dwotus  :  do?e 
apparisce  chiaramente  essere  stato  quel  pontefice  che  contribuì  co*te« 
sori  della  chiesa  romana  alla  nuoTa  fabbrica  che  facerasi  d'ordine  im- 
periale ;  0  coir  avere  somministrato  delle  colonne  y  che  doveano  sec^ 
Tire  per  quelle  navi  minori^  avendovi  segnato  il  pronome  in  una  di  es- 
se ,  come  cosfumavasi  fino  d'allora  di  segnare  il  nome  del  donatore 
sul  dono  ;  o  coir  averla  arrichita  di  sagre  suppellettili  ;  o  con  averla 
di  nuovo  consagrata  ;  o  comunque  siasi ,  certo  peraltro  dal  contesto 
deir  iscrizione  si  Tede ,  che  Siricio  contribuì  devotamente  dal  canto 
suo  in  qualche  modo  ali*  onore  del  dottore  delle  genti  che'  Tcaiva 
in  quella  restaurata  basilica  yeneiato.  Se  però  dall'  iscrizione  -  non 
apparisce  qual  sorta  di  operazione  facesse  nella  basilica  ostiense  quel 
pontefice ,  ben  peraltro  col  mezzo  di  essa  conosciamo  che  vide  egli  il 
lavoro  di  Yalentiniano  condotto  al  suo  termine ,  perchè  mori  dodici 
anni  dopo  che  furono  le  lettere  spedite  a  Sallustio.  Quindi  è  che  la 
sua  iscrizione  sì  leggeva  nella  prima  colonna  vicino  alla  porta  della 
chiesa  ;  afiSnchè  indicasse  in  qualche  modo  essasi  quel  tempio  sotto 
il  pontificato  di  Siricio  ridotto  a  quella  foggia  in  cui  vedeasi.  Perlo- 
che  queste  monumento  di  quel  santo  pontefice  sempre  più  conferma 
la  yerità  del  restauro  di  Yalentiniaho  ,  ed  esclude  V  opinione  de^ 
nostri  critici  nell^  attribuire  ad  Onorio  V  edificazione  primitiva  ed 
ìnfera  di  quella  basilica  ;  giaòchè  avendo  Siricio  posto  quella  iscri-^ 
zione  finito  il  restauro  della  basilica,  ed  essendo  morto  nel  368, 
era  impossìbile  che  ne*  tre  ultimi  anni  della  vita  di  questo  ponte- 
fice ,  Onorio ,  che  principiò  a  regnare  nel  SgS,  erigesse  di  pianta 
quel  grandissimo  edifizio  ,  e  che  Siricio  prima  di  morire  V  avesse 
veduto  compito.  Né  ci  oppongano  che  la  colonna  potea  benissimo 
appartenere  ad  altro  edifizio,  e  dopo  il  pontificato  di  Siricio  nella 
basilica  ostiense  trasferita  e  collocata  ,  nìuaa  menzione  di  s.  Paolo 
facendosi  nella  iscrizione  di  quel  santo  pontefice  ;  perchè  fa  d*  uopo 
avvertire,  che  quel  fabbricato  dall'arco  tripnfale  fino  alla  porta  Ten- 
ne cosi  eretto  da  principio ,  vale  a  dire  colle  cinqoe  navi  :  mentre 
non  può  concepirsi  V  inn&lzamento  della  grandissima  nave  di  mez* 
zo ,  se  contestualmente  non  si  ammette  T  erezione  delle  altre  navi 
minori  I  onde  servirgli  di  contrapposto  :  che  anzi  dovettero  assoluta- 
incinte  per  tal  ragione  prima  innalzare  le  navi  minori ,  e  poscia  la 
nave  di  mezzo , amache  questa  potesse  mantenere  il  suo  equilibrio: 


(  «93  ) 
e  appunto  di  presente  nella  nuova  edificazione  della  basilica  ostica- 

se  si  è  posta  la  mano  air  opera  per  V  erezione  delle  navi  piccole , 
onde  poscia  su  i  contrapposti  di  queste  erìgere  la  grande.  Premessa 
questa  piccola  dimostrazione  fondata  sulla  teorica  delle  fprze ,  ed  ovvia 
a  chiunque  abbia  un  poco  di  buon  senso^  ne  viene  che  la  colonna 
fu  collocata  dal  principio  delia  costruzione  al  suo  luogo  ^  perche  fa- 
cea  parte  di  una  nave  minore  sostenendone  Tarco.  Inoltre ,  ammes** 
so  per  poco  il  trasferimento  posteriore  della  colonna  da  altro  edi-^ 
ficio,  come  potrebbero  pensare  i  critici ,  dimando  loro,  se  sapessero 
indicarmi  da  qual  sorte  di  edifizio  fosse  tratta  ?  Non  v'ha  dubbio  al- 
cuno,  che  Siricio  Tavesse  collocata  in  un  edifizio  sagro,  come  risul* 
la  dair  elocuzione  dell'epigrafe  :  conviene  dal  pari  ritenere,  che  va- 
'  sta  fosse  la  proporzione  dell'  edificìoi  onde  potergli  adattare  le  pro« 
porzioni  della  colonna  |  dunque  vi  erano  sagri  e  maestosi  edifizi 
air  epoca  di  Siricio  ,  e  prima  di  quella  di  Onoria  :  ma  questi  edt^ 
fizi  non  poteaoo  essere  altri  se  non  la  basilica  lateranense ,  la  vati- 
cana o  la  verana  ec.  essendo  le  più  antiche  che  si  conoscano  :  dun<^ 
que  eziandio  questi  sagri  edifizi  erano  già  innalzali  air  età  di  Siri^ 
ciò  ;  e  per  conseguenza ,  nelF  ipotesi  del  traslocamenlo  della  colon- 
sa  voluto  dai  critici  onde  escludere  la  preesistenza  dell'  edificio  ostìen« 
se  al  pontefice  Siricio,  vengono  ad  ammettere  espressan»nte  altri  edi- 
fin  sagrì  in  quel  tempo.  Giova  pur  anco-  asservare >  che  il  marmoF 
della  colonna  airiciana  è  dello  stesso  marma  imezie,  onde  sono  tutte  lo 
altre  colonne  delle  navi  apeoialraento  minori ,  meno  lo  ^4  compagno 
di  marmo  frigio  che  sostenevano  in  parto  la  nave  di  mezzo.  Ma 
svanisce  ogni  dubbio  ,  e  il  monumento  di  cni  parlo  ingigantisce  per 
sostenefiB  il  mio  assunto ,  se  alla  iserizioiio  della  colonna  a^iungo 
quella  cb'  è  segnato  nella  base.  Sebbene  questa  sia  frammentata  ^ 
0  grandi  cose  per  mezzo  di  essa  avremmo  conosciute  suU'edifi-- 
zio  ostiense  se  fosse  intera  a  noi  pervenuta ,  purnoodimeno,  per  lo 
scope  a  cui  tcQdo ,  mi  sono  più  che  sufficienti  le  due  espressioni  cho 
io  essa  leggo  :  cioè  Coiumna  Paul.  ..«..,  e  T  altra  Valentima^ 
id  uioff.  .  .  ,  ////.*  et  Neolen  V.  C^  ^  .  ^  .  a  (i)  Questo  inao^ 
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gQBdo  ad  ogDunO,  ienza  bisogoo  d' ioterpreie ,  cbe  la   colonna  in« 

calzata  su  quelU  base  ^  sagra  a  Paolo  dottore   delle  genti  ^  e  che 
fa  ivi  collocata  ne)  quarto  consolato  di  Yalentiniano  unitamente  a  Neo<^ 
teriO)  la   quale    epoca  combinando  perfettamente  col  pontificato  di 
Siricio  ,  e  coir  impero  di  YaleAtipinno  $  compiutameote  addimostra 
la  verità  del  restauro  comandato  da  questo  imperatore  ,  e  condotto 
al  suo  termine  nel  pontificato  di  Siricio  ;  V  ossequio  devoto  di  que- 
sto pontefice  verso  V  apostolo  phe ,  o  concorse  nUa    restaurazione 
del  tempio  ,  o  la  nobilitò  con  donativi  ^  p  con«agrollo  pome  sembra 
più  plausibile  >  ed  esclude  qualunque  trasferimento    posteriore  della 
colonna.  Dunque  dal  monumento  lasciatoci  da   Siricio  yiene  prova- 
io  evidentemente   cbe  la  basilica  ostiense  esisteva  in  lutla  la  sua 
estensione  e  magnificenza  prima  dell^  impero  di  Onorio  ,  e  che  Ya- 
lentiniano e  Teodosio  aveano  ingrandito  questo  edifizio  :  e  per  con* 
seguenza  conviene  ammettere  la  lettera  di  questi  augusti ,  colla  quale 
si  prova  r  antica  preesistenza  della  medesima  basilica.  Ma  di   gra- 
zia dimando  ai  no9lrì  saggi   critici ,   a  quale  imperatore  prima   di 
costoro   potrà  ascriversi  l'edificazione  primitiva  di  quel  yeneraQdo 
tempio?  Non  certamente  al  pio  Graziano ,  il  quale,  abbenchè  avesse 
governato  T impero  per  otto  anni,  cionondimeno  non   ebbe   campo 
di   fare   innalzare   quella  mola  importante  y   poichò  fu  .cootiona- 
mente  vessato  dalle   tramo  di  vari  tiranni ,  alla   perfidia  4e*  quali: 
dovè  poi  finalmente  soccombere.  Neppure  a   Yalenliniaoo.  I  «  pa* 
dre  di  Graziano  :  dappoicbò  questi  si  era  formato  tuL  pianp,  d' in-, 
differenza  per  la  religione,  verso  la  quale  non  ebbe  alcun  zelo ,  fina 
a  tollerare  che  i  senatori  romani  ritenessero  nel  Campidoglio.  V  ara 
innalzata  al  simulacro,  della  Vittoria  (i)  ;  non  potea  per  conseguen-. 
za  con  tale  animo  accingersi  ad  una  simile  impresa.  Né  anco  potrà 
attribuirsi  all'ottimo  Gioviano^  il  quale  abbenchè  avvampasse  di  un  ar- 
dente zelo  per  l'augusta  nostra  religione^  purnoodimeno  nel  brevissimo 
spazio  di  otto  mesi,  ne^quali  governò  l'impero.,  non  potè  aver  cam^. 
pò  di  accingersi  a  quell'opera  grandissima.  Niuno  vi  sarà  che  yoglia 
ascrivere  questa,  impresa  ali*  apostata  Giuliano ,  nemico  capitale  de L 
cristianesimo  :  che  anzi ,  come  vedremo,  ci  obiettalo  gli  avversari 
che  avrebbe  costui  distratti  gli  «difizi  icoftantioiani ,  se  vi  fqsspro  sta- 


(i)  Si  osservi  la  mia  dissartazione  suirepitaBo  di  s.  Fortissii^a  ;  puWicgtji 
^el  ^toraale  arcadico  fin  dall*  anno  i849. 
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ti.  Finalmente  nemmeno  ai  tre  figli  di  Costantino  potrà  ai6rivent 

.queir  edificio  ;  dappoiché  Costantino  regnò  soli  tre  anni  «  e  disici- 
-  o  dalle  guèrre  col  suo  fratello  Costante ,  non  ebbe  campo  di  pensare 
*  questa  religiosa  impresa*  Costante  poi ,  abbenché  governasse  nello 
8p  azio  di  tredici  -anni  tutto  V  occidente  dopo  là  disfatta  del  suo 
-fratello  Costantino-,  e  fosse  del  pari  un  principe  religioso  ed  affez- 
^onatissimo  degli  ortodossi,  purnondimeno  trascurato  com*  egli  era 
per  le  cose  dello  stato  ,  e  tutto  dedito  ai  piacevoli  divertimenti,  non 
ai  occopò  di  tal  sorte  di  operazioni.  Costanzo  infine ,  posseduto  dal- 
la mania  di  dogmatizzare ,  per  cui  s' immiscbiò  Vitalmente  nelle 
trame  degli  arrìani  fino  a  divenir  persecutore  della  cattolica  fé* 
de,  non  avea  animo  bastantemente  devoto  d' innabare  un  si  mara- 
Tiglioso  edifizio.  Per  la  qual  cosa,  se  nello  spaalio  di  quei  4>9  anni 
che  decorsero  dalla  morte  del  gran  Costantino  fino  alla  lettera  di 
Sallnstio niuno  di  quegli  augusti  per  l'indicale  ragioni  può  vantar- 
si di  essere  il  fondatore  della  basilica  ostiense ,  conviene  risalire 
onninamente,  fino  a  questo  rdi^osisiimo  imperatore  :  il  quale  siccome 
ò  rìconoscinto  pel  primo  dei  cesari  che  abbia  piegato  il  collo 
al  giogo  del  vangelo ,  pel  donatore  di  anft  lunga  e  durevole  pa- 
ce alla  diiesa ,  per  quello  che  contribuì  alla  diffusione  ^ella  luce 
evangelica  per  tutto  V  orbe ,  per  quello  che  fece  menare  sì  grandi 
trionfi  alla  religione  nostra  divina  su  la  rovina  della  abbattuta  ido-* 
latria  ,  cosi  del  pari  dee  riconoscersi  nella  basilica  ostiense  per  il 
fondatore  di  un  tempio  '  angnsAissimo  dove  si  avevano  da  celebrare 
i  sagrOsanti  misteri  delle  religione  cristiana ,  e  che  dovea  contra- 
stare nella  sua  sentiti  e  magnificenza  co'  delubri  degli  dei  bugiar-^ 
di  del  paganesimo. 

Di  presente  l'insigne  colonna  di  Siricio  trasferita  dalla  in-* 
oendiata  basilica ,  e  tolta  dal  ano  antico  posto ,  è  stata  collocata' 
nel  piccolo  portico  che  sorge  ora  dal  Iato  destro  della  ealcidicà 
della  nuova  basilica.  Oltre  però  il  monumento  deli'  iscrizione  siricia- 
na ,  parecchi  ne  sono  del  pari  rispettabilissimi  che  pugnano  centra 
r  o[»nìone  de'  nostri  critici  io  favore  del  tempio  vaticano.  Ciam-' 
pitti  nella  dotta  sua  <^en  che  )^a  per  titolo  De  sa^ftif  aedifidù  a 
ConsUttUàiO  M.  construetU^  alla  pag.  So  riporta  la  testimonianza  del 
Baronie ,  il  quale  neirappendice  al  tomo  IQ  assicura  di  aver  vedu- 
to ,  quando  si  demolivano  i  muri  dell'  antica  basilica  vaticana  per 
innalzare  la  nnova ,  molti  e  grandi  n^ttoni  su'  quali  era  impresso 
nel  marchio  figulino  il  nome  di  Costantino  :  J9.  N.  CONSTANTU 
NFS  AVGFSTFS,    E  qui  giova  osservare  che  essendosi  qoel 


wme  IroTato  impresso  in  più  mattoni ,  óon  si  fMii  credere  essersi  in 
^poca  poalerioce  a  Coslaotmo  adoprati  qoelli  nell'  ianalzare  la  fabbri- 
ca yatìcana  ;  il  «he  potrebbesi  ammellere  nell'  ipotesi  di  noo  o  due 
al  più  che  avessero  improntato  quel  nome;  ma  trovandolo  io  molti, 
conrien  diiie  che  allora  quei  tempio  fa  €r«tto  quando  quel  principe 
ìmperaya.  Ma  Tiene  conralidalo  questo  documento  da  altro  di  simile 
entità:  dappoiché  il  medesimo  Ciampini  riferisce  nd  luogo  citato  che 
nel  pontificato  4)1  Urbano  Vili,  quando  d'  ordine  di  quel  pontefice 
furono  giltati  i  fondamenti  per  innalzare  le  quatteo  grandi  colonne 
di  bronzo  cbe  sostengono  il  ciborio  «opra  la  confessione  di  san  Pie- 
tro ,  secondo  che  narra  il  Torrjgio  pag.  6«,  furono  ivi  rinrenutenoa 
poche  monete  di  bronzo  coli'  effigie  di  Costantino  e  della  croce  : 
il  che  indica  non  potersi  ammetter  il  cdlocamenlo  di  quelle  mone» 
te  costantiniane  nell'epoca  di  Onorio ,  «otto  il  quale  Togliono  i  criti- 
ci che  fosse  innalzata  queUa  basilica:  perchè  questi  aTcebbe  collo- 
cato le  sue  :  ma  bensì  che  Tcnissero  quivi  da  Costantino  lilte  col- 
locare Ticiop  alPaltare  sagrosanto  chèNcopriva  la  tomba  apostolica, 
onde  denotare  ai  posteri  eh'  egli  fu  il  fondatore  di  quella  mole  eo^ 
celsa  al  principe  de^i  apostoli  consagrata. 

Per  rendere  più  Talidi  i  due  citati  monumenti ,  il  terzo  vi  ac- 
cede M  egual  merito.  Neil*  antichissimo  musaico ,  che  adomava  il 
calino  dell'abside  della  primitiva  tribuna ,  erano  segnati  questi  versi  : 


ftVOp  pVCE  TE  MVNOVS  SVRREXIT  IN  ASTRA   THIVMPANS 
HANC  C0NSTANTIJXV3  VICTOR  JIBI  (JONDIDIT  AVLAM, 

QimUk  preziosa  iscrizione  è  stata  publicata  dal  Mabillon  negU  Ana- 
tocti  come  esistente  nel  codice  ensildénse  del  secolo  VIII,  e  però 
anteriore  di  un  secolo  ad  Anastasio  :  nel  qual  codice  è  riportata  co» 
me  una  antica  iscrizione,  formandone  quello  la  raccolta  più  retusta. 
Ma  ponendo  tutti  gli  altri  da  parte ,  altri  due  soli  credo  bene  re» 
c^   nel   mezzo ,  Onde  sostenere  la  mia  apoloeta  degli  edifizi  sagri 


XI  sepolcro  ai  Lostenza ,  essendo  superstite ,  ci  renderà  conto  <  in 
weme  ai  documenti  storici  )  di  quello  di  Elena  non  più  esistente. 
Ma  da  prima  conviene  premettere,  che  oggi  in  archeologia  non  si 
disputa  più  che  cosp  si  fosse  queU'ediGzio  di  Costanza  :  che  anzi  sem- 
bra essersi  stabilito  lin  canone  archeologico ,  che  esclude  ogni  altra 
pjpiaipae  contraria  «ulta  destinazione  di  fsso.  Lungi  dunque  jt*  ide» 


(  w  ) 

^el  iempio  di  Bdeeo  ^  éì  un  ippodromo  «e. ,  e  rimaoga  qiuella  iti 
«epolcro  di  Gostanza,  y  edificio  è  costantiniano  e  per  1' archiie tia- 
ra e  pei:  la  decorazione.  La  decadenza  delie  arti ,  a  quello  che  ap« 
parisce  nella  costruzione  dell'  edificio ,  e  nell'  ornalo  4i  musaico 
che  ne  ricopre  il  toUo.  Questo  presentando  uà  continuo  .arabesco 
eli  UTC  ,  di  tralci  ,  di  birocci  ripieni  di  mosto ,  ài  torchi  con  put** 
li  che  yj  pestano  uva  jaccolta  nella  Yindemia ,  avara  dato  OGcasione 
ai  passali  archeologi,  £no  a  tutto  lo  scorso  secolo^  di  crederlo  tempio 
di  Bacco^  Ma  costoro  ,  benché  eruditissimi  9  non  rammeotarano  forse 
troppo  ibene  che  iino  de*  simboli  dai  cristiani  jie'  primi  aecoli  usi>- 
latissimi  era  quello  delle  uve  ,  del  tralcio  ,  deUa  vite  y  delle  via., 
demie  .;  avendo  sempre  sott'  occhio  il  testo  evangelioo  di  .Cristo  ^h^ 
la  Tite  vera ,  che  ha  jasciato  ai  suqì  fedeli  di  poterai  dissetare  del 
mistico  vino  da  se  spremuto  ;  che  il  fedele  9  il  quale  non  si  rimane 
unito  con  .Cristo ,  come  il  jtralcio  alla  vite ,  si  pone  nella  fatale  dis^ 
grazia  di  essere  reciso  e  gittate  nel  fuoco.  Quei  pistaioli  nel  tino  « 
/quelle  uve  strette  dal  torchio ,  iiammentavaoo  ai  nostri  maggiori  qurt 
ìarcular  calcavi  éoias ,  ,quando  Cristo  eh!  è  la  ^ite  £ii  jorribilmenle 
pcesso  jolto  il  torchio  della  sua  acerbissima  passione  ;  non  xhe  te- 
neano  sempre  sotto  i  loro  pochi  le.  sanguinose  persecuzioni  .che  si  lun« 
gamente  vessavano  la  chiesa;  come  lo  avverte  il  «dottore- san  Girola- 
«nO|  a'teooipi  del  quale ,  si  vicini  a  Coatantioo ,  tuttor  rimaneva  nei  fe^ 
deli  questa  idea  del  tralcio ,  delie  nye  e  deJla  viodemia.  Sono 
queste  le  sue  parole  nei  commenti  di  Amos  (e.  9.)  .  la  Ma  tempg^ 
re  pieni*  iorcularibus  upa  calcaòilur  1  et  de  Coristi  et  martyrum 
eanguine  ruberUia  mu^(a  fundentur  (i).  Ricorrono  questi  medesimi 
simboli  nel  sarcofagp  porpretico  doro,  racchiudevanai  le  ossa  di  santa 
Costanza,  .ed  ora .pollpcstto  al  (nuseo  vaticano;  .come  si/>sservano  oggi 
eziandìo  nel  nobiìissimp  sarcofago  trovalo ,  non  jono  molti  anni  ^ 
neUa  Tigna  deUVavyocato  Semprejbene  fuori  della  porta  ^Capena      a 


nel  vaemt  effigiato  il  pintore  buono  colla  pecorella  sulle  spalle,  ap* 
poggiato  al'pedo  pastorale ,  simbolo  ciisliaiiissimo ,  e  a  toì  più  cbe 

^0.,  0  coUeghi  y  sicché  guasto  ùrnHti  jHurcofogo  h«  fontribnito  moI« 
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tissiiHto  a  eoofiermare  il  significato  crìttiàtio  del  soggetto  effigia* 
to  nel  musaico  e  nell'urna  costanziense  ;  do?e  per  aggiunta  a  quella 
della  YÌte  si  scorge  il  simbolo  del  parone ,  ancor  questo  usato  dal 
cristiani  pel  misterioso  significato  che  lo  spirito  immortale  non  di- 
Tiene  mortale  in  un  col  corpo  ,  e  che  anzi  questo  nel  sepolcro  do- 
▼ea  come  riposare  per  riunirsi  incorruttibile  insieme  allo  spirito 
di  belle  virtù  rivestito  nel  di  falde  del  finimodo  ;  giacché  la  carne 
del  paTone,  diseccata  che  fosse ,  come  peo8a?aoo  gli  antichi ,  non 
soggiaceva  a  corruzione.  S.  Agostino  stesso,  avvertendo-^ il  significato 
che  tuttora  ai  suoi  di  avea  il  pavone  preso  i  fedeli ,  ne  volle  &• 
re  una  esperienza,  come  egli  graziosamente  ce  la  descrive  nella  sua 
Gi^tà  di  Dio.  Quii  em'm  nisi  Deus,  creator  ùmmum,  dedit  carni  par 
vonis  mariui  ne  pufretceretì  Quod  cum  auditu  inerediòHe  vtdetur^ 
evmit  ut  e^piud  Carthaginèm  noòit  codaapponetttr  haee  am*{i).  Le 
due  figure  in  fine*,  che  nel  mezzo  dei  tralci  e  pampani  deiineale 
si  vedono  ,'  dalle  vésti ,  dal  portamento  e  dal  luogo  distinto  dove 
sono  collocate ,  sembra  che  pottano  essere  le  immagiot  di  due  persone 
della  famiglia  imperiale ,  e  fono  quelle  de*  figli  del  gran  Geelan- 
tino  ,  e  fratelU'di  ir.  Costanza  ch'ebbero  parte' nell'  erigere queiiBa^- 
soleO  :  OHne  si  rifiorisce  negli  atti  della  santa  riportati  in  un  prezio- 
so codice  della  biblioteca  vallioelliaoa  ,  e  dal  Baronie  iqipcovati. 
Ciò  che  riguarda  il  lavoro  di  questi  mosaici ,  esso  non  è  fino ,  sa 
bensì  mediocre  come  ne  pensano  gì'  intendenti ,  e  come  V  oochio 
stesso  ne  giudica^  ponendolo  a  confronto  eoa  gli  eleganti  ìwron  di 
tal  genere  delle  più  belle  epoche  dell'  impero  ,  dove  si  loo^  che 
quello ,  di  cui  trago  ragione,  deve  Ofraraamenle  assegnarn  aÙ*  età 
di  ptima  decadenza ,  vale  a  dire  ai  tempi  costantiniani.  Perciò  poi 
che  si  appartile  alla  costn»riOne  dell'  edrfizio  ,  qnesfa  del  pari  pre- 
senta la  decadenza  delle  arti,  spezialmente  nelf  osservare  quelle  co- 
lonne binate  che  sostengono  il  volto  della  callotta  varianti  ezimadw 
nell'ordine  ,  il  che  è  proprio  prtnclpalmenfle  dellf  età  eostantimana  , 
in  cui  M  componevano  per  lo  più  gli  eèWiti  cogli  avanzi  degli  al- 
tri disfeitti  ,  ed  in  ispecie  de'delubri  gentileschi  ;  ame^  si  fece  nd- 
lo  stesso  arco  consagrata  al  trionfo  di  Costantino)  il  quale  m  gran 
parte  venne  formato  cogli  avanzi  deiraròo  di  Ttaiano. 

Il  medesimo  dicasi  dell' altfo  edifisii)  sepolcrale  coetniit»  da  quel 
piissimo  principe  per  racchiudervi  la  tomba  della  sua  madre,  l'augu* 


» 


(f)  S.  August  De  civit.  Dei  lib.  «f.  cap.  4* 


(  299  ). 

fila  £lenft.  Sdibénb  qiieaio*  non  alt  più  superate,  pur  nonaiffleno  da 
ciò  che  ne  raci^nlaiio  gli  storici  ^  <b  dal  sarcofago  porfiretìoo  che 
racchiudeva  que*  preziosi  .avanzi  qoasi  simile  a  quello  di  s.  Costan* 
za  ,  e  che  al  presente  ammirasi  nel  Yatìcatto ,  si  può  di  leggieri 
raccogliere  ,  che  questo  edifizio  mantenne  a  un  dipresso  la  stessa 
forma  di  quello-  di  C<$lanza.  r^ideibro  lo  storiòo  cosi  ci  lasciò  scrit-* 
lo  :  Cwn  ce/eòerrìma  tnentQrm  Romae  deoettstet  (  Helena  )..... 
facente»  et  (  filius  )  po»t  obiium  ttibUit  fumoreg ,  qwiJes  sdlicei  eant 
flecefiani ,  guae  tam  pie  sancteque  pixù^t.  Extra  urbem  Jtomam 
aepuita  esi  in  tempio  rotundo ,  imamorea  urna  depesila.  Ora  dalla 
aomiglianza  che  abbiamo  fra  i.  diie  .sso'cofagi .,  eleniano  cioè  e  costan- 
ziense^V  e  dalla  forma  rotonda  che  ci  viene  indicata  da  Niceforo  pel 
mansoleo  di  Elena ,  avvi  tutta  la  ragione  di  oredare  questo  simile 
a  qudlo  di  Costanza  si  nella  costrytziòae  e  si  neir  ornato.  Intorno 
al  sarcòfago ,  ,che  che  ne  abbiano  pensato-  i  passati  archeologi ,  oggi 
comunemente  si  stima  riq>p)Deseol^ta  iunat  p«gna  militare  delle  im- 
prese di  Costantino,  :  e  forse  di -quelle-  die  rìpfrlarono  vittoria  dei 
suoi  uemici ,  jdeÙo  incelò  ^b  del  crìstìanaimoK.  £  siccome  T  orpato 
jdei  sepolcro  di  santa,  jtktttàniadseprre  nel  v<ilto.del  mausoleo ,  cosi  del 
pari  giova  congetturare  ,  che  nel  volto  del  màosoleo  eleniano  ri- 
corresse l'omaU)  del  sarcofago  ,.^Ì0è  a. /dire  pugne  ed  escursioni 
miUt«iri,'Con  disfatta  dei  netiu(9  »:)C  tckoniò  jdel  vincitore.  Ninna  cosa 
può.'  dirsi  sul  carattere  di  questi loroati  ^  perehiè  più  non  esistono  ;  po- 
trebbe pera^so  farsi  qualche  oìotto. sulla  vOostrozioDe  della  tomba 
eleniana,  |!  qui,,  ò  colUghi  ,:è<d'av7ertìre ,  che  l'antico  rudere  che 
vedesi  là  nella  via  jlabicima  al  ierse.  migUo  ^  chiamato  volgarmente 
Tot  Pignaiiiira  ,  poBè  I  mostri jenttcì  In  un  bivio,  da  cui  non  po- 
tranno 'si  facilmente  dibbiigarsj.  .0  essi  lo  credano  avanzò  della  ba- 
silica .dèi  ss.  jUarcellinofl  Bietro^  €\  famosa  io  quella  via  ,  o  lo  cre- 
dano avanzo  del  sepoloitt  4i  ^  £lena:;  «ell''uoò'e  ncIiVallro  caso 
conviene  che  rìconoscùo  quella,  labbrìca.  come  icostantiniana.  Giova 
qui  .da «primo  conoscere ,  .che  vari  sòriitori  non  molto  antichi  hanno 
pensato  phe  s*  Siena  Iwset.  sepolta,  nella  basilica  de' santi  martiri  Mar^ 
jcellino  e  Pietro,  coolsiidclDdio  il  magnifico  sarcofago  di  porfido  coi 
mausoleo  ,  cioè,  coli' edifizio  in  cui  si  cmuerrava  il  funebre  sarco* 
fagQ.  Di  tale  opinione,  jsono  stati.  Pietro  Natale  e  Sigiberto  nella 
sua  cronaca  ,  .appoggiati  all'  autorità  di  alcuni  codici ,  fra' quali  il 
Tallicelllano  dove  si  ledono  gli  atti  di  santa  Elena  ^  e  dove  si  confon- 
de più  volte  il  sarcofago  col  mausoleo,  chiamandolo  Jlfatuoieum  por- 
phireticum;  nofi  bene  ayvjBrtendo  che  la  disciplina  della,  chiesa 
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(  8où  ) 
quel  tempo  Tìctara  espreisamente  la  tomuIanoQe  de*  cadaveri  neHe 
basiliche  ;  e  che  GostantiDO  stesso ,  come  ci  narra  Eosebio  ,  teoeVa 
a  grande  onore  di  potere  essere  sepolto  nel  portico  della  basilica  de« 
gli  apostoli  di  Costantinopoli  :  Quod  maxime  ambieral  (  dice  queU 
lo  storico  )  locum  iuxta  apostahrum  memoriam  et  concerni  ^Deus. 
Onde  elegantemente  il  Grisoslomo  lo  appellava  il  portinaio  del  pe- 
scatore :  il  che  Costantino  non  avrebbe  tanto  apprezzato^  se  avesse  ve^ 
duto  qui  in  Roma  la  madre  e  la  figlia  seppellirsi  neir  interno  delle 
basiliche.  Ciò  posto,  se  gli  avversari  in  quel  rudere  vogliono  rico« 
noscere  uoa  parie  della  basilica  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro,  che  ivi 
era  situata  (tanto  più  che  ai  tempi  del  Bosio  ancora  si  rimiravano 
in  quel  volto  le  immagini  in  musaico  di  vari  santi  :  il  che  dimostra- 
va  essere  quella  T  abside  di  si  illustre  basilica  ),  conviene  che  si  dia- 
no vinti ,  ed  insieme  alla  basilica  ostiense  ancor  que^a  ritengano 
come  costantiniana  :  giacché  la  costruzione  è  tutta  propria  di  quel- 
Tepoca,  come  lo  comprovano  le  pignatte  e  le  anfore  collocate  nella 
grossezza  de*  muri  per  allegerimento  del  volto  :  ripiego  unicamente 
adoperato  vari  anni  prima  di  Costantino  in  qualche  ediGaio^  e  poi 
generalmente  adattato  ai  tempi  di  quel  principe  e  del  tiranno  Mas- 
senzio da  esso  sconfitto  (i)  • 

Dunque  conviene  unicamente  assegnai^e  (  cóioe  la  pensono  tut- 
ti gli  archeologi  di  buon  senso)  quella  foggia  di  costruzione  air  im- 
pero di  Costantino  ,  o  poco  prima  di  esso.  Se  poi  loro  piaccia  di 
riconoscerlo  come  avanzo  del  mausoleo  eleniauo,  conviene  che  pec 
la  medesima  ragione  ,  e  per  quello  che  ci  narrano  gli  storici ,  Io 
ritengano  per  costantiniano^  senza  che  possano  avere  un  eifugio  per 
crederlo  gentilesco ,  4)onie  si  sforzano  dì  dire  dei  mausoleo  di  s.  Co- 
stanza :  salvo  se  non  vogliano  crederlo  un  edìfizto  eretto  da  Massen- 
zio :  nel  qual  caso  di  stranezza  basta  la  testimonianza  del  Bosio 
e  degli  altri  eroditi  del  suo  tempo,  che  videro  nel  calino  di  quel- 
l'antico rudere  le  ir&ofiagini  di  vari  santi  che  lo  caratterizzavano 
p^r  un  sagro  edificio.  Essi  però  più  volentieri ,  in  un  bivio  di  tal 
aorte,  si  appigliano  a  credere  quel  rudere  come  «vanto  del  sepolcro 
di  santa  Eleoa:  asserendo  che  ammettono  ia  costruzione  coslantiniaoa 
di  queir  edifizìo  come  mausoleo  di  santa  Elena  ,  eh'  è  una  cosa  mol- 
to diversa  da  una  basilica  :  e  che  quel  principe  neir  erigere  quo" 


(f)  Si  osservi  la  mia  illustrazione   delta   confessione   della  basilica^  mar 
ciana ,  dote  si  tieoe  lungo  discorso  su  tal  sorta  di  coslruzione. 


d«e  sepolcri  non.  fece   allro  di  ^V^^J\o£,Tsotlt:TlorT:^n. 

^"Sl'    JSn  5^2«»«3  cullo  della  religione  cristiana.  Rispon- 
pubblico  edifazio^iJjr^^^  difficollÀ,  che  bene  divetrsi  erano  i  ragguar- 

f  ..^  ^'S^nli ,  a  cui  Costantino  erigeva  quelle  tombe,  da  quelli 
^5^uaii  grimperalori  pagani  innalzaTano  i  loro  fastosi  mattsolei.  Que- 
sti, aTTOlli  come  erano  nelle  tenebre  del  gentilesimo ,  ed  imbrattati 
delle  più  Tcrgognose  passioni  ,^  erigeTano  monumenti  cbe  da  ogol 
lato  aTeano  V  impronta  della  più  stravagante  superstizione  ^  a  perso- 
se  ricoperte  d'  infamia  pe'  loco  disordini  ed  immorali  azioni  ;  quei 
principe ,  rivestito  come  era  della  fede  cristiana  jpiiù  yiva  cbe  in* 
formava  tutte  le  sue  azioni,  innalzava  monumenti,  religiosissimi  alla 
madre  e  alla  figlia  cbe  avi^no  chiusi  i  joro  giorni  nella  pace  del 
sommo  Dio  ;  1*  una  adorna  del  carattere  della  donna  forte  ;  V  altra 
fregiata  dei  gigli  della  virginità  più  illibata.  Quelli  erigevano  su- 
perbe moli  per  riscuotere  dagli  osservatori  ammirazione  del  fasto 
della  romana  grandezza  :  questi  preparava  in  que'  sepolcrali  edifizi 


per 


i  romana  grandezza  :  questi  preparava  in  que  sepolcrali  ed 
i*  avvenire  luoghi  di  orazione ,  dove  la  vittima  di  salute  si 


do. 


vea  sagrificaze.  Difalti  la  vita  che  avea  menato  l' imperatrice  Elena 
fino  all'  estrema  vecchiezza,  ave^  ilhiminato  il  mondo  eolio .  splendo* 
Té  delle  più  sublimi  virtù  crisUaue  ,  in  modo  che  Eusebio  ,  il  quale 
ebbe  la  sorte  di  avvicinare  la  santa  principessa ,  nella  vita  di  Go^ 
slàntino  ci  narra ,  rhe  quel  pri^icipe  spcjsso  asseriva  che  la  sua  ma* 


dre  non  da  altri,  ma  da  .Cristo  stesso,  fosse  «tata  sì  sapientemente 
nella  cristiana  legge  istruita..    Tutti  gli   autichi  istorici,    fra'qua- 


pio  di  ogni  virtù  a  .ciascun  oraine-  ai  persone  :  memoria  e  vir- 
tù che  meritamente  non  molto  dopo  la  sua  morte  ottennero  che  il 
suo  nome  venisse  registrato  nei  sagri  ditliei  de*  santi  ,  e  che  la  chie- 
sa la  venerasse  con  pubblico  culto.  Per  la  qual  cosa  Costantino  ne* 
sepolcri  di  Elena  e  di  Costanza  volle  innalzare  due  monumenti  re- 
ligiosissimi di  perenne  testimooiaaza  alla  loro  santa  vita ,  ove  i.  fe- 
deli entrando  rendessero  omaggio  a  quelle  sagre  spoglie  coU'  imitai 
re  le  virtù  cbe  aveano  praticato  nel  loro  vivere  mortale.  E  volle 
inoltre  che  fossero  innalzati  suU'  ingresso  di  due  celebratissimi  eimi- 
teri  ,  e  vicino  alle  tombe  dell*  inclita  vergine  e  martire  s*  Agnese , 
jB  dei  santi  Marcellino  e  Pietro ,  a$nché  col  contatto  di  quel  terre- 
no sauliUcalQ  dal  sangue  de*  martiri   aquistassero  onore  e   veaera- 
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^  tepolm  «ddiTeinero  «fg"  «S-    tf»^  i  fedeli^  recarano  a 
"T^  ,^   pmioj»  «enen  delle  doe  Xd^,  ufitu^i^eme  laochm- 
M  ia  quelle  nrne.  Più  Tolle  ti  la  meBsioce   prei^  ^ìMiMiià  dér 
k  ]^ilioa   o  dnesa  di  s.  Eieaa  ,  cioè  del  eoo  mausdeo,   o^.^  ^ 
difeaulo  «a  Migro  tempio.  Nel    auAero  di  essi   è  ^jrtoTaoar  ^.-^ 
eono  allorché  descrive  la'  traslazìoQe  del  sarcofago   di   porfido   néP 
k  oitlà  fatta  per  oooMedo  di  Anastasio  IV  (i),  e  similmente  quan- 
do narra  che  quel  terreno  non  molto  lungi  dalla  basilica  dei  sanli 
martiri  Macellino  «  Pietro  ,  chiamata  nei  tempi  più  recenti  Coiai 
di  s.  ShnM  y  fu  eomprato  co'  danari  (asciati  alla  basilica  laleranen^ 
sa  da  papa  Inaoceuo  II  (a).  Il  bibliolecario  ,  nella  fila  di  Adriano  I 
e  di  Stefano  Y  sommi  pontefici ,  la  chiama  ool  ncMne  di  basilica  (3)^ 
Qeelio  che  atyenne  al  mausoleo  eienìano,  a??enne  del  pari  al  co» 
atanzieose  ,  che  fu  convertito  in  chiesa  ,  come  al  presente  Teneriamo* 
Dai    fin   qui  detto  viene  sufficientemente  dimostrato^  che  Goatanliao 
edificò   i  due  mausolei  della    madre   e  della  figlia ,    e  che  quegli 
edifizi  devono  onninamente  essere  considerati  come  monumenti  r^ 
gioei  del  cristiaaesimo.  Questo  è  l^ultìmo  argomealo  provato  co*bhh 
numanti,  per   mezzo   de' quali    viene    bastantemente    difesa    oontra 
r  opinione  stemperata  de'  critici  moderni  V  autenticità   degli   ediGzi 
eretti  in  questa  metropoli  del  mondo   per   ordine  di  quei   pusstmo 
priaoipe  ,  e  destinati  al  culto   del  '  vero  Dio.  Provata  in   tal  guisa 
una  voha  la  edificazione  costantiniana  per  la   basilica  oatiens^  ,  e 
pe'  due  accennati  mausolei  ,  si  potranno  con  tutta  la  probabilità  ccfi« 
dora  ancora  come  eostantiniani  vari  altri  edifizi  che  qni  in  SLoma 


(i)  Jota.  Diac*  ,  Codia.  Lal«nm«  de  Ssncu  Sancdor.  n.  49« 

(a)  Joaaats  DisCt  «  todsm  loco. 

(a)  Qig4^d  videlicet  {  doè  il  «arQo&go  di  porfido  )  de  ecclesia ,  guam  idem 
imperator  ad  honorem  ipsius  matris  extra  urbem  aedificaverai  ,  idem  papa  de- 
portar! fecerat  (  cioè  Anastasio  IV.  }• 

{b)  Obtulit  Ubras  centum  hicensis  monetae  prò  emendis  possessionibus  ad 
'^hstentationem  canonicorum.  De  quibus  postmodum  dominai  Bernardus  prior 
UHhs  basiUcae  (  tjui  postea  factus  est  oarduialis  s.  ClemetUis ,  oc  déinde  epi^ 
ieopus  porièi^nsis  )  salubri  iudicio  et  providenda  emU  possessiones  non  lon^^ 
-^9  0Ù  mrhe  ,  iuxia  forwis  prope  ecclesia^  s.  Uaelenae. 

(3)  Coemeierium  idem  {  o^mpo  Adrinous  I  )  Pelri  et  MarceUuu  via  la^ 
kicana  iuxta  basHicam  «.  Haelenae  renovavit^ 

Nec  non  (  n«inpe  Slephaous  '^  )  et  in  basilica   béatae  Haelenae  fecit 
vestem  de  f andato.  Anaatasius  bibliot.  in  vita  Adriani  I  et  Stephani  V. 


(  305  ) 
poriuo  qwA  iimM«  B  {MT  ferità  se  fu  tgU  Y  «otore  della  basilica; 
oltieatfev  dedicuidola  al  dottore  delle  geoti,  cooie  ooa  dovera  esserlo 
delia  basilica  coosagrata  al  principe  degli  apostoli  sin  Pietro,  capo  Ti*> 
sibilo  della  chiesa,  cai  Cristo  commise  il  gov^oo  di  tutto  il  suo  ovi« 
le  I  da  (raslbadersi  ai  suoi  successori  nel  romano  epìscojpalo  ?  UoU 
lo  più  cbe  vedemmo  Anastasio  yerìdtoo  nel  narrare  gli  ornamenti  fat^^ 
ti  dà  ^eir  angusto  al  sepolcro  di  san  Pietro  e  tuttora  superstiti  t 
Come  del  pari  non  potrà  ascrirersi  la  origine  Costantiniaoa  alla  ba« 
siKea  ebe  tiene  il  primato  su  di  tutte  le  filtre  del  mondo,  «  che  fu 
dedicata  a  Cristo  Salralore  ? 

i^^^^^Ifltorno  alla  quale  ò  d'ar vertirsi^  cb  e  questa  fu  innalzata  nd  p^r 
zio  iJrtìSr^^  ^^^^^  ^^^  Lateraoi  ,  e  poscia  per  la  morie  di  Plau-» 
io  tal  gtt^  qcMT^'^^^^  ^^  alerone ,  aggiudicato  al  fisco.  DiTeni;d6 
lampi  attche  dagli''lSg;;:L;^i  P^^  imperiale,  era  stalo  in  rari 


▼i  non  si  appellò  più  palazzo  di  Fausta ,  perche  °iS  ^^g^"^!!^"" 
glei  fu  deturpata  dalla  sua  morte  ,  ma  prosegui  a  chiamu»^  ttew* 
zo  de^Laterani  dal  nome  de^suoi  primari  padroni.  Ora  questo  j^ 
lazzo  nell'anoo  Sfa  fu  dato  in  dono  da  Costantin*  al  nanto  poa« 
ttifiee  Uelchiade  per  abitazione  :  il  quale  difatli  a)[)itandoto ,  tenne 
iri  il  conciliò  per  la  causa  de' donatisti ,  come  asserisce  un  testimo^ 
aio  di  iaita  autorità  qual  fu  san  Ottato  Millef itane  nella  sua  opera 
su  lo  scisma  de'donatisti  centra  Parmeniano  (i).  Né  cenfieee  eredere 
cbe  Melcbiade  tenesse  un  tal  concilio  in  quel  palazzo  per  4'  ampiezza 
dd  luogo  6  per  la  maggiore  imponenza  :  perché,  come  riflette  ottima- 
OMBte  il  Bareoio  ne^  suoi  annali  all'anno  Sia  (a),  tratlandesi  del  plc- 
eolp  numero  di  diciannoTe  foseori  ^  che  nomina  Otlato  un  pà*  uno  , 
petean  questi  essere  benissimo  congregali  nella  propria  abitazione  di 
Melcbiade.  Ma  se  egli  li  congregò  nel  palazzo  di  Fausta^  convien  creitere 
tke  iri  abitasse.  Difaiti  da  quel  tempo  iiTomaai  pontefici  banno  avuto  ii 
continuato  possesso  del  palazzo  di  Laterano  fino  a'nostri  giorni ,  senz^ 
trovare  nella  storia  alcnn  altra  concessione  imperiale^  io  vigore  della 
qvale  dopo  Cosfaatifto  ne  sia  stata  fatta  una  donazione  ai  romani  pon- 
tefici.  Ciò  posto  ,  non  fa  nura viglia  se  Costantino  ,  dopo  aver  dona- 
to à  Melcbiade  e  a^suoì  successori  il  palazzo  di  Laterano  per  ivi  por- 

(i)  Qpt.  coijtr.  Psna.  lib.  t  pa^.  44* 
(a)  Baron.  pag.  SsG. 


y 
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ro  la  loco  dimora  ,  iDoalzasse  Ticino  al  palazzo  stesso  una  basiliea 
dove  il  TescoTo  di  Roma  esercitasse  le  funzioni  del  suo  apostolico 
ministero  ;  basilica  cb'  è  stala  sempre  riguardata  come  la  precipua 
sede  del  sommo  pontefice  ,  e  che  ia  tutta  X  antichità  è  slata  ap- 
pellata iu  ogni  circostanza  per  antonomasia ,  anche  nei  decreti  ed 
atti  conciliari  ,  basilica  di  Costantino.  Ritenne  eziandio  ,  come  dissi 
di  sopra  ,  Tanlica  denogoiinaziona  di  Lalerano  :  e  questa  parimenti  ac-p 
cresce  maggior  lume  per  rintracciare  la  sua  origine ,  che  va  a  per- 
dersi colla  donazione  del  palazzo  fatta  da  Costantino  a  Melchiade. 
Su  di  che  non  sia  discaro  X  osservare  il  passo  di  s.  Girolamo  sul- 
Tepilaffio  di  Fabiola  ;  Tota  urbe  spedante  Roma  ante  diem  pascho"* 
in  basilica  quondam  Lalevani  ^  qui  caesariano  truncatus  ^^Ì($^^q^ 
starei  in  ordine  poenitentium.  Avvertasi  che  san  ^ìgf^lx^ iii^\xì  av« 
molto  dopo  Costantino ,  e  prima  dell'epocajg^  fregiala  del  nome  di 
versar!  vogliono  edificala  la  romagft^^tg^  {^  i^  ^^ago  la  ba- 
queir  augusto.  SimUiaente  p^j^jj^  ^^^^  n^j  presbiterio  ,  che  da 
Bilica  di  8.  Lorenzo  in  ^^gg^va  F  intiera  basUica ,  per  un  occhio  ar- 
principio,  cooji^S^i  r  impronta  di  queirel4  ;  e  l'altra  basilica  non 
listicojni^  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro  nella  iia  labicana,  della 
^dKleperò  ci  fa  fede  sicurissima  queir  antico  rudere  di  Tor  Pignot^ 
tara.  Avrei  in  tal  guisa  soddisfatto  all'  assunto  che  da  principio  mi 
era  proposto ,  e  cop  V  istorie  e  co'  monumenti  verrebbe  provata 
la  veracità  degli  edifizi  costantiniani  ;  ma  prima  dijchiudere  la  n)ia 
dissertazione  cr^do  bene  risponder^  a  jqualche  obbiezione  che  viene 
falla  dai  critici  ayveraari. 

Due  sole  ne  scieglierò  fra  vie  altre  come  le  più  rilevanti. 

i.a  Obiettano  essi  in  primo  luogo  il  silenzio  di  Eusebio  cesa.- 
rense ,  che  fu  il  confidente  e  Io  storico  tli  queir  augusto ,  il  qua** 
le  nella  vita  di  Igii  ci  descrive  le  magnifiche  basiliche  erette  per 
suo  ordine  neir  oriente  ^  come  nel  s.  sepolcro  di  Gerusalemme  ^  in 
Bellem  ,  nel  Tabor  ,  neir  orlQ  degli  ulivi ,  in  Costantinopoli  ,  in 
Antiochia  :  nulla  però  ci  lasciò  scritto  delle  basiliche  erette  da  quel 
principe  in  ^oma  :  il  cbe  non  dojea  in  alcun  coolo  tralasciare  per 
addimostrarlo  nei  secoli  futuri  per  quello  che  fra  i  superbi  cesari 
fa  il  primo  ad  abattere  la  superstizione  pagana  ,  e  ad  innalzare  sul^ 
la  rovina  di  essa  e  nella  smessa  sua  sede  il  vessillo  salutare  della 
croce. 

Rispondo  primieramente  agli  avversari,  che  avendo  io  recato  in 
mezzo  argomenti  desunti  dalle  istorie  e  da  monumenti  ^  che  sQno  tutr 
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li  argbmenU  positifì ,  ninna  autorità  avrebbe  coniro  di  loro ,  come  def«> 
<a  Ja  buona  logica  ,  un  argomento  negativo  basato  sul  silenzio  di  una 
storico.  Ma  per  maggiormente  dischiarare  la  verità  fa  avvertire  ,  cbe 
Eusebio  non  era  del  tutto  pacifico  colF  antica  Rooia  :  oltre  F  avver- 
sione che  avea  come  greco  ai  romani  ,  ben  sapea  che  uno  dei 
ftrandi  motivi ,  che  determinarono  Costantino  a  nausearsi  di  questa 
yetusta  capitale  del  mondo  ,  e  a  crearle  una  rivale  nella  nuova 
Roma  di  Bisanzio ,  fu  il  vedere  i  suoi  cittadini  ,  e  specialmente  i  pa-* 
trizi  si  attaccati  alle  superstiziose  pratiche  del  gentilesimo  in  modo , 
da  credere  la  loro  falsa  religione  la  vera  cagione  della  fortuna  di 
Roma  :  sapea  eziandio  che  non  ostante  i  divieti  severissimi  di  quel 
principe  sulle  cerimonie  profane ,  e  sulla  distruzione  dei  delubri  ^' 
si  facea  lecito  quel  popolo  di  consultare  gli  auguri ,  e  di  penetrare 
in  quei  luoghi  abominevoli  per  offerire  incensi.  Onde  per  dimostrare 
ai  romani  quanto  diversa  si  fosse  dall'  antica  la  nuova  Roma  abi-> 
tata  dai  cristiani ,  si  affaticava  quello  storico  a  descrivere  le  sagre 
basiliche  erette  in  quella  metropoli  quai  primari  edifici  di  una 
dita  adoratrice  del  vero  Dio  ,  come  lo  erano  le  altre  città  delle 
contrade  orientali ,  dove  furono  innalzati  quei  superbi  edifizi  retti  da 
smisuratei  colonne  ,  incrostati  di  rarissimi  marmi  ^  e  ricoperti  di  vol- 
te I  che  trasmettevano  uno  splendore  abbagliante  pel  molto  ora 
che  le  rivestiva.  Cbe  poi  V  animo  di  quello  storico  fosse  male  di- 
sposto verso  la  nostra  città,  basta  il  notare  che  si  vergogna  in  vari 
luoghi  di  chiamarla  pili  Roma ,  quando  già  appariva  nel  suo  più  gran- 
de lustro  Roma  la  nuova  ;  ma  bensì  si  contenta  di  chiamarla  città 
imperiale  ,  nome  che  non  potea  certamente  negarle  per  la  vetu- 
sta grandezza  e  potenza ,  ma  che  in  certo  modo  potea  essere  co- 
mune anche  ad  altre  città.  Questa  espressione  eusebiana  è  in  due 
luoghi  della  sua  storia  ecclesiastica  :  nel  primo  (i) ,  dove  nar- 
ra la  tumulazione  del  sagro  corpo  della  augusta  Elena ,  dice  :  Ma'- 
gna  satellitum  luròa  ad  civilalem  ^  quae  principem  locum  tenet  im- 
perii  ^  deporlatum  eius  corpus  fuit  (  forse  quella  s.  principessa  era 
passata  agli  eterni  riposi  in  qualche  luogo  suburbano  di  delizia  per 
r  imperiale  famiglia ,  come  è  opinione  di  molti  eruditi  )  •  •  •  •  ibi^ 
que  reffoli  sepvdcro  condiium.  Nel  secondo  (2) ,  parlando  Euse- 
bio dei  legati  mandatii  da  s.  Silvestro  al  concilio  niceno   I,  dice  : 


(i)  Euieb.  lib.  3,  bidr«  eccl.  cep.  4^^ 
[2)  Hldt  eccl  Euseb. 


<  3ò6  ) 
Et /quamquam  Uliu»  urbi»  ^  p&ies  quam  in^rurn  e»tj  (Epùe^ms  ee.' 
Da  qucBli  due  passi  sì  conosce  facilmente  qnal  fosse  la  sua  manie* 
ra  di  pensare  per  la  nostra  Roma.  Ha  oomùnqae  egli  pensasse ,  rero: 


pur   pondimenò   si  è  che  dalla  descrizione    imponente  che  Eusebio 
ci  fa  degli  edifici   costantiniani  di   Bizanzio   e   dell*  oriente  si  può. 
ricarare  un  argomento  di  grandissima  probabilità  pel    mio  assunto  : 
dappoiché  se  è  vero  che  Costantino  yolle  nella  sua  nuova  città  co* 
piare  tutto  ciò    che  di  bello  era  in  Roma ,  come  ce  lo    accertano 
gli  antichi  storici ,  arra  forse  ancora  amato  d*  imitarla  negli  edifizi 
sagri.  Pifaiti  fra  le  basiliche  romane  ,  che  portano  il  suo  nome,  le 
più  celebrate  sono  la  iateranense  dedicata  a.  Cristo  Salvatore  ^  che  in 
quesl'  alma  cillà  ba  sempre  ottennto  il  priipato  :  e   quelle   dedicate, 
ai  principi  degli  apostoli  ».  Pietro  e  s«  Paolo.  Ora  in  onore  dell'  uno 
e  degli  altri  eresse  c|uel  principe  basiliche  in  Costantinopoli^.  La  prin-. 
cìpale  di  èsse   chiamò  basilica  Sophiae^  dedicandola  a  Cristo  SaU 
valore  ,  eh'  è  la  divina   sapienza   del   padre  :  V  altra   consacrò    a£ 
ss.  apòstoli  Pietro  e  Paiolo ,  dove  egli  tenne  a  grande  onore  di  es«- 
sere   sepellito   nel   portico   di  essa  ,  facendo  in  tal  modo  ^  seeondoi^ 
Teloquente  frase  del  .Crisostomo  ,  Vofficio  di  portinaio  al  peccatóre. • 
Dunque  combinando  le  principali  basiliche  di  Costantinopoli  rigoar- 
do  il  loro  titolo  con  le  principali  basiliche  romane  ,  che  portauQ  it 
nome  di  quelP  augusto  ,  forza  ò  di  credere  con  tutta  probabilità  che^ 
a  coloro  volle  erigere  i  primi  sagri  templi  nella  nuova  capitale  del-: 
r  impero ,  ai  quali  di  già  gli  avea  eretti  nelP  antica. 

2.^  La  seconda  obiezione  che  avanzino  i  critici  ò  detpari  fon*- 
data  in  un  argomento  negativo  ^  come  la  prima  :  poichò  dioono  essi^ 
che  quante  Volte  Costantino  avesse  eretto  basiliche  in  Roma  al  ve* 
ro  Dio ,  purnoodimeno  queste  sarebbero  state  del  tutto  distrutte  ed. 
annientale  dall'  apostata  Giuliano  :  e  che  però  quelle  ,  che  ora  te- 
niamo per  costanliniaue,  sono  tutte  posteriori  a  quell'empio  impera^- 
lore  ,  e  non  prima  dell'  epoca  di  Onorio. 

Non  è  si  forte  1'  obiezione  che  non  possa  in  un  istante  con  un 
buon  raziocinio  dileguarsi  ;  e  però  mi  fo  a  dimandare  a  costoro,  se 
bene  conoscano,  qual  fosse  il  geuere  ài  persecuzione  che  mosse  Giu- 
liano alla  religióne  cristiana  ?  E  senza  eh'  essi  mi  rispóndano  ^  non 
avvi  alcuno  che  ignori  essere  stata  la  persecuzione  di  queir  aposta<< 
la ,  non  già  pubblica  e  decretata  da  yerun  editto ,  come  erano  sta- 
le le  antecedenti ,  ma  bensì  non  manifesta  ,  mascherala  dall'  ironia  , 
dalla  finzione  ,  dalla  ipocrisia  e  da  una  politica  filosofia.  Amava 
egli  di  perseguitare  i  cristiani ,  ma  non  voleva  in  tal  modo  render- 
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li  onorali  del  martirio  ;  e  perciò  per  falsi  fioi  meramoate   politici 
8i  facea  lecito  di  veasarli.  Non  fé  vedove  le  chiese  decloro  pastori  : 
che  aozi  richiamò  alle  loro  sedi  tutti  i  vescofi  esiliati }  m&  dal  can* 
to  suo  Dulia  omise  per  sosteuere  i  cadenti    partiti   degli  eretici    a 
eempre  più  perpetuare  nella  chiesa  la  turboleozA  e  la  discordia  r  co- 
lendo in  tal  modo  ottenére  il  suo  ^  ioteato  d' indebolire  cioè  gli  ado- 
ratori  del  vero  Dio  gli  uni  col  mezzo  degli   altri  ^  afBoe  di  oppri*- 
merli  tutti  nel  loro  comune  abbattimento»  Gou  questo  piano  di  per* 
secuzione  di  uu  genere  tutto  ironico  ^   contento    di  arer  revocato  i 
privilegi  accordati  al  clero   e   alle  vergini  cristiane  dai  passati  im- 
peratori  ^  e  di  avere  abolite  le  pensioni   ecclesiastiche  ^  e  privati  i 
seguaci  del  Nazzareno  d*^  ogni  dignità  ,  d'ogni  onore  ,  non  promul- 
gò contro  di  essi    alcun   editto  sanguinoso  di  aperta  persecuzione  ; 
ma  colmo  di  gioia  approvava  tutte  le  violenze ,  gli  strazi  e  la  bar- 
bario  esercitate  neir  oriente  dai  governatori   delle  proviucie  centra 
gr  innocenti  cristiani^  fino  a  commendare  come  umanissimi  quei  trat- 
tamenti   che    partivano  dalla  crudeltà  più  fiera»  Cou    questo  siste- 
ma di  nuocere  al  cristianesimo ,  senza  prenderlo  di  fronte  ,  fu  pa- 
go d' innalzare  delubri  ai  suoi  dei  ,  e  di  spogliare  de*^  sagri  arredi 
i  templi  cristiani  ,  senza  comandare  la  loro  distruzione  per  non  ren- 
dere l'impronta  di  pubblicità  alla  sua  vessazione.  Ma  voglio  ammet- 
tere per  poco  y  in  buona  pace  dei  nostri  critici ,  che  avrebbe  Giulia- 
no demoliti  i  templi  ^  che  da  Costantino  fossero  stati   costruiti  qui 
in  Roma  ;  ma  conviene  che  mi  concedano  del  pari ,  che  avrebbe  di- 
strutto i  templi  che  Costantino  avea  innalzato  nella  sua   nuova  Ro- 
ma ;  e  con  tanto  più  di  ragione  giova  ciò  credere  ^  e  convien  che 
r  ammettano ,  quanto  siamo  certi  che  la  persecuzione  di  oriente  fu 
più  fiera   e  meno  mascherata  di  quella  di  occidente  ;  perchè  i  pa« 
gani^  avvalorati  dall'approvazione  di  Giuliano ,  commisero  colà  degli 
eccessi  orribili  che  non  si  erano  commessi  altrove  :  e  perchè  inol- 
tre in  Costantinopoli ,  dov'era  fissata  la  sua  ordinaria  residenza  y  fece 
per  ogni  lato  erigere  simulacri ,  e  fino  nel  suo  imperiale  palagio  ; 
vedendosi  cosi  la  prima  volta  la  nuova  Roma,  già  edificata  da  Co- 
stantino per  punire  V  antica  del  suo  attaccamento  alla  superstizione'  ; 
profanata  ella  stessa  dalla  idolatria.  Da  tutto  ciò  giova  conchiudere, 
che  se  avesse  decretalo  Giuliano  la  distruzione  de'  templi  cristiani , 
i  primi  ad  essere  demoliti   sarebbero   stati   quelli  di  Costantinopoli 
eretti  da  Costantino ,  alla  memoria  del  quale  avea  la  più  grande  av- 
versione. Ma  vero  però  si  è,  che  essi  non  furono  demoliti)  perchè 
non  molto  dopo  gli  altri  imperatori  che  gli  succedettero ,  imitarono 
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sella  loro  sepoUara  V  esempio  lasciato  da  quéi  gran  priocìpe.  Vero 
dunque  del  pari  si  è.,  che  se  per  opera  di  Giultano  non  furono  di- 
strutte le  iMsilicIie  di  Costantinopoli ,  molto  meno  lo  saranno  state 
quelle  di  Roma. 

Pongo  fine  in  tal  guisa  al  mio  dire  :  e  «pero,  come  mi  era  pre- 
fisso ,  di  aTere  vendicato  nn  bel  Tanto  per  la  nostra  etema  città ,  e 
di  aTere  mantenuto  nel  loro  pacifico  possesso  di  antichità  e  di  fonr 
dazione  i  primi  augusti  templi  di  Seout  £ristlim«^ 
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Intorno  a*  quattro  Vasi  funebri  di  Gnofòro 

TROVATI  NBL  SUO  SEPOLCRO  A  SaQQIRAB 


Xn  quella  pianura  che  dalla  maggiore  delle  piramidi  sten- 
desi  tra  ostro  e  levante ,  jper  circa  quattro  ore  di  cammino  ,  sino 
al  luogo  ove  già  stette  la  metropoli  del  basso  egitto  ,  è  una  costiera 
elevala  sopra  la  faccia  del  deserto  ,  nella  quale  spessì  fori  inter- 
rompono la  linea  di  quel  pallido  sasso  calcario.  Danno  essi  adito  ad 
allretlanti  sepolcri  che  in  numero  prodigioso  qui  si  trovano  a  fare 
testimonianza,  essere  stata  in  questo  luogo  (  che  dal  prossimo  vil« 
laggio  ,  detto  fu  dagli  arabi  Saqq&rah  )  una  delle  principali  necro- 
poli della  grande  Menfi.  Da  una  di  queste  tombe  furono ,  non  sono 
che  pochissimi  anni ,  tolti  i  quattro  vasi  funebri  disegnati  ,  per  una 
metà  circa,  minori  del  vero  ,  che  vi  vedete  innanzi  (i),  valorosi 
Accademici.  Pervenuti  qui  gli  originali ,  vennero  acquistati  da  chi 
seppe  stimarne  il  pregio  per  una  parte  ;  e  per  T  altra  fu  nobile  ge- 
losia che  gli  si  accese  in  petto  dal  solo  timore  che  questa  merce 
scientiGca  potesse  passare  ad  arricchire  qualche  estrania  contrada. 
Grazie  sieno  pur  dunque  all'  Emo  Signor  Cardinale  Luigi  Lambru* 
schini  )  che  desso  appunto  si  è  cui  devesi  la  conservazione  in  Roma 
di  questo  monumento  prezioso  che  io  mi  tolgo  a  subbietto  della  pre- 
sente lezione.  Dove  ,  per  non  vagare  in  troppo  largo  campo ,  segno 
ai  miei  passi  il  seguente  sentiero.  Dirò  in  prima  del  uso  cdi  erano  desti* 


(i)  Il  primo  disegno  fa  faUo  sagll  originali  dall*  egregio  giovine  Pittoro 
signor  Antonio  Peda.  Ridotti  poi  alla  sesta  parte  furono  incisi  dal  signor  Fi- 
lippo. Trojan! ,  che  il  primo  può  dirsi  ha  saputo  impiegare  il  ano  hulino  imi- 
tando perfettamente  il  carattere  delle  scritture  egiziane  ;  siccome  tìo  meglio 
si  fari  conto  da  un  layoro  che  uscirà  tra  breve  inluceé 
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nati  questi' Tasi ,  per  mandare  ma  volta  in  bando  dall*  |archeologica 
nomenclatura  V  improprio  nome  di  vafi  canopi.  Mi  farò  in  appresso 
a  spiegare  la  mistica  rappresentanza  de'  quattro  animali ,  cosia  delle 
quattro  teste  ond'  è  foggialo  il  coperchio  di  ognuno  di  essi.  Legge^ 
rò  da  ultimo  e  sporrò  le  iscrizioni  singole  che  nel  corpo  dei  yasi 
▼edete  tracciate  a  caratteri  geroglifici. 

Conseguenza  della  cura  sollecita  che  si  presero  gli  egiziani 
dell*  umana  spoglia  mortale  fu  ,  rendere  onore  eziandio  alti  precor- 
dj  estratti  dal  posto  loro  naturale  siccome  cosa  richiesta  al  dissecca- 
mento di  un  corpo  umano  ,  che  male  si  sarebbe,  altramente  facen- 
do, potuto  CQndire  e  conservare  per  secoli  e  secoli.  Che  ciò  per 
essi  si  adoperasse  ne  abbiamo  chiare  testimonianze  si  di  Erodoto 
che  dice  estraeffano  tutte  quante  le  viscere  (  i  )  ,  si  di  Diodoro  che 
la  stessa  cosa  afferma,  eccettuando  però  egli  i  reni  ed  il  cuore  (2); 
e  si  di  Porfirio  da  cui  apprendiamo  che  ^  gì*  intestini  r^  x^àcov  a 
parte  0  separatamente  poneransi  dal  corpo  (3).  Ma  ninna  testimo- 
nianza meritasi  tanta  autorità  quanto  quella  del  fatto  medesimo. 
Imperciocché  scerre  mai  sempre  di  precoVdj  e  d*  infestini  si  trova- 
no le  mummie  quando  sieno  bene  e  diligentemente  curate  (  confort 
me  air  eccezione  che  ne  fa  il  citato  Porfirio  )  :  ai  loro  fianchi  però 
d*  ordinario ,  una  cassa  tetramerista  è  collocata  ,  dove  stanno  rin- 
chiusi i  quattro  vasi  ciasched^iao  al  loro  posto,  ^è  vi  ha  dubbio 
che  singoli  singole  porzioni  contenessero  de*  precordj ,  tranne  le  vi- 
scere ignobili ,  che  queste  estratto  dal  corpo ,  con  una  determinata 
cerimonia  e  formola  di  preghiera  venivano  ,  a  detto  dello  stesso 
Porfirio,  gittate  nel  fiume.  In  quale  maniera  poi  tali  reliquie  sieno 
per  entro  ai  vasi  custodite  il  vi  dirò  ,  aveodone  io  aperto  e  vuotato 
uno  di  questi  inforno  ai  quali  ragiono  ;  tolto  il  coperchio  ,  che  per 
vìa  di  un  bianco  ma  durissimo  cemento  chiude  ermeticamente  il 
vaso  ,  e  tutto  il  cemento  estratto  che  ne  riempie  sino  al  mezzo  la 
capacità ,  apparvero  frammenti  di  un  vasello  testaceo  postivi  con 
intendimento  di  separare  la  sostanza  animale  imbalsamata  dalla  so- 
vrapposta ciTlce.  Questa  sostanza  ,  la  quale  tocca  immediatamente  il 
fondo  del  vaso  ,  messa  ad  esame  fisico  si  separò  dai  balsami  e  dalle 

(')  EtXdv  r^  xotXtov  xaoay  ,  lib.  a>  ,  nom.  86  edit.  Francofurti  1608. 
y*)  £{;  rsùoiai  nj  x^ifo.  dtc^  t^;  toù  vscpàO  t^/xq;  tìq  tèv  Bapatxx  xat  it&irtx 
*|attflet ,  ;japtj  yc^puv  xaì  xxpittts  ,  lih.  i  ,  ptg.  8a  edìL  Hanoviae  1604. , 
i^)  'I$(d(  Tifv  x9<X(Ccy  iSfìkivxtSf  de  abstiaeotia  lib.  4*paragr.  10. 
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resine  ond'  era  investita^  Nera  ^  porosa  apparve  quella  ^  e  questi  di 
UD  colore  lionato  cupo  ;  posti  poi  sul  fuoco  esalarono  un  odore  mi« 
sto  di  Taij  odori  in  cui  trionfava  àculissimo  quello  di  storace.  Cosi 
custoditi  i  delti  precordj  ,  dal  contatto  dèli' aria, specialmente,  pri-> 
ma  di  ventre  posti  nei  sepolcri  ad  essere  involati  in  un  colla  niuoi<« 
mia  perpetuamente   allo   sguardo   dei  viventi  ,    faceano  essi   parte 
della  pompa  funerea*    Veggonsi  in  tali  processioni  ,    tuttora   sussi* 
stenti  nelle  pitture  egiziane  ,  veggonsi  le  casse  ^  con  entro  i  nostre 
vasi  j  recate  a  spalla  d'  uomini    per  mezzo   di  stanghe  se  pedestre 
marciava  il  convoglio  ,  e  se  pel  Nilo ,  stanno  essi  sulla  barca  sotto 
il  letto  funebre   in  cui   riposa  la  mummia  *ordinatamen te  collocati. 
A  tale  y   che    chiaro  per  ogni  modo  si  dimostra  ,  mortuaria  ,  dirò" 
cosi  I  essere  stata  la  loro  destinazione  ,  e  loro  perciò  il  nome  con* 
venire  di  vasi  funebri  e  non  mai  quello  di  vasi  canopi  ;  del  quale 
errore  quale  sia  stata  la  cagione  e  come  o  quando  sia  poi  venula 
una  appellazione  cosi  impropria  mi  accingo  a  dire  :  Vuoisi  in  pri- 
ma avvertire ,  che  tra  quauti  monumenti  esistono  ^  dall^  età  dei  pi& 
vetusti  Faraoni  sino  dopa  il  regna  dei  Lagidi ,   non   trovasi  fra  la 
numerosissima  caterva   delle    divinità   egiziane   pur  una  vofta  o  il 
nome  o  la  figura  del  dia  Canopo.  Molti  ,    é  vero ,  hanno  detto  e 
scritto   su    questa  panciuto  nume  ^  ma  se  bene  stimasi  V  antichità 
degli  scrittori ,  trovansi  tutti  posteriori ,  e  dr  lunga  mano  ^  ad  Ero* 
doto ,  ed  a  Manetone  ,  perche  coevi  tutti  del    romano*  dominio  in 
Egitto  ;  che  se  in  alcuno  dei  monumentr  che  passano  per  egizj  av- 
venga che  s""  incontri  efiUgiato  il  dio  Canapa  ^  siccome  lo  è  in  ua- 
▼aso  già  del  musea  capitolino  ,  ora  de(  vaticana ,  in  due  altri  della 
villa  Albani,  non  che  ia  due  planisferi  presso  di  me  ,  sarà:  un  cera- 
ta contrassegna  non    essere   quella  '  opera  egizia.    Arte  non*  egizia 
giudicò  di  fatto  quella  dei  menzionati  vasi  il  grande  Winckelmann  (i),* 
e  dei  più  valenti  archeologi  assegnarono  ai  detti  planisferi  T  epoca 
romana^  Che  se  vorrà  taluno  con  più  attenta  considerazione  parago- 
nare in  arte  gli  antichi  vasi  funebri  coi  moderni  vasi  canopi  troppo* 
bene  si  accorgerà  del  volgare  ingannor  Ei  fu  appunto  il>  difetto  di' 
questo  confronto  ,  il  quale  non  consenti  al  due  dotti  francesi  CA^m^ 
prè  e  Miltin  (a)  già  persuasi  altronde  non  essere  appunto  il  canopo^ 
tra  gli  dei  deir  Egitto  ,  loro  non  consenti  ^  dico  i  di  potere  poi  as-- 


^i)  Stor.  Jeir  arie  del  disegno^  tont  I  ,  pag^.  77  ,  edlz.  di  Milano» 
(a)  Dixionario  milologico  alla  voce  Canopo^ 


r 
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regnare  una  ragione  dell*  abbondanza  de'  vasi  canopi^  diceaoo  essi, 
in  guisa  da  Irovarsene  in  tutti  ì  musei  ,  se  il  dio  Canopo  noo  fa 
mai  onorato  da  quella  nazione.  L*  inganno  sia  nel  non  porre  mente 
che  i  rasi  funebri  lavorali  rade  volte  in  legno  ma  il  più  sovente 
in  pietra  calcarla  ,  o  in  alabastro  come  i  presenti  ,  tranne  nn'  iscri- 
zione più  o  meno  lunga  ,  più  o  meno  incavata  ,  hanno  il  corpo 
aifallo  liscio  senza  altri  ornati  o  figure  (i).  Laddove  i  canapi  o 
sono  di  argilla  e  traforati  minutamente  intorno  intorno  ,  e  tali 
sono  i  rappresentati  negli  allegati  planisferi  ;  ovvero  di  una  pie* 
tra  che  vogliono  ehiamare  basalle  ^  con  emblemi  e  figure  e 
prolome  e  scarabei  che ^ in  rilievo  l'esteriore  superficie  ne  ricno* 
prono.  Tutti  gli  argomenti  fin  qui  recati  abbìansi  il  loro  valore  , 
ma  a  quelli  che  sono  per  apportare  toUi  T  uno  dalla  etimologia  de  i 
nome  canopo  e  dalla  storia  T  altro ,  cedere  deve  ogni  uomo  pur 
s'egli  fosse  di  animo  ostinatissimo.  Sulla  spiaggia  del  mediterraneo 
verso  r  occidente  dell'  egitto  giacque  una  città  detta  in«  quella  lingua 
K&gfinoTd  e  per  contrazione  usitatissima  Kdi&noT&  il  che  esprime 
terra  dorala.  I  Greco-Macedoni  fatti  Signori  dell'  egitto  ,  usi  sem- 
pre a  trovare  dovunque  le  loro  tradizioni  e  le  divinità  per  essi  ado« 
rate  (s)  ,  non  polendo  cogli  organi  della  loro  soavissima  pronunzia 
dire  K&g-noT&  ;  né  tampoco  scrivere  questo  nome  cogli  elemeni 
delia  greca  lingua  ,  pronunziarono  e  scrissero  Koivc^jS^g  (3)  ,  Kovons;  ; 
«  subito  la  yivàce  greca  fantasia  vide  eom^o  il  piloto 


(i)  Di  tali  iscrizioni  altre  8ono  comprese  in  una  sola  colonnetta  9  sicco* 
Qie  quelle  dei  nostri  vasi  «  altre  in  due  ed  anche  in  tre  colonnette  ,  ed  il  lo- 
ro andamento  ,  quanto  alla  lettura  è  sempre  verticale  daU*  alto  in  hasso.  Non 
mi  è  ancora  avvenuto  di  vedere  di  tali  iscrizioni  incise  orizzontalmente  in  va  i 
funebri.  Per  altre  osservazioni  intorno  a  questi  monumenti  ,  vengasi  II  torneo 
terzo  dei  Monumenti  Civili  alla  pag.  Ifi^j  e  seguenti  nella  grande  opera  del 
Cavalier    Rosellini  /  Monumenti  delV  E^Uto  e  della  Nuhia  illustrati.  - 

(a)  Ebbe  origine  da  ciò  stesso  il  tramutare  die  fecero  i  greci  i  nomi  di 
piy  città  egiziane  in  alfri  o  più  comodi  alla  loro  foggia  di  pionunziare  o  ana- 
loghi all'  Idea  che  avevansl  formato  dell*  origine  di  qiie*  nojni.  Ed  è  veramente 
meravigliosa  la  tnetamorfosi  che  hanno  subite  le  appellazioni  di  molte  Città  in 
Egitto  sotto  la  penna  di  Toloi^meo  e  dì  Strabene  confrontate  con  quelle  dei 
libri  copti  non  solo  ,  ma  eziandio  con  quelle  che  usano  gli  arabi  abitatori 
moderni  di  quelle  contrade  ,  i  quali  hanno  conservato  in  grande  parte  la  no* 
menclaturà  egiziana.  Si  veda  1'  Opera  dello  CbampoUIon  X  Egypte  squs  les 
Pharaons. 

(3)  Erodoto  2  I  97* 


ch^  ebbe  già  sepoltara ,  secondo  i  poeti  ^  in  questa  spiaggia  )  e 
suppose  fabbricata  e  denominata  da  questo  famoso  mercenario  queilsf 
citta.  Eppure  91  io  stesso  '(  dice  Elio  Aristide  oratore  grecò  che  fu 
in  egitto  al  tempo  dell'  Imperatore  Adriano  )  io  stesso  udii  in 
19  canobo  medesima  da  un  sacerdote  non  dei  più  disprege?oli ,  che 
«9  mille  anni  prima  che  Ti  approdasse  Menelao  cosi  appelIaTasi  que-^ 
0  sto  luogo  ;  e  pronunziò  di  guisa  il  suo  nome  che  male  si  sareh- 
fr  he  potuto  scrivere  con  lettere  greche  (i)  ,  poi  aggiunse  :  questo 
99  nome  significa  in  nostra  lingua  pavimento  dP  oro  (2)  »  cosi  egli 
Aristide  nell'  orazione  intitolata  aeggpliaca  ;  ma  prevalse  la  favols 
di  Canopo  che  era  già  stato  da'  greci  arruolato  tra  gli  à^t ,  e  quivi 
stesso  perciò  il  suo  simulacro  cominciato  avevano  ad  adorare.  Ed  eccoci^ 
alla  vera  sorgente  dell'  errore  circa  i  v(msì  canopi.  Voi  vel  sapetCì 
A.  Y. ,  il  fatto  registrato  neir  undecime  libro  (3)  della  Storia  Ec« 
clesiastica  di  Ruffino  e  ripetufo  dallo  Suida  (4)  •  i  Caldei  (  narra 
quegli  riferendoci  V  opra  santa  del  Patriarca  Teofilo  che  fece  ardere 
in  un  coir  impuro  simulacro  il  tempio  di  Canopo  (5)"  9  i  Caldei  ve- 
nuti in  egitto  e  recatisi  nella  città  di  Canopo  chiamarono  baldan* 
zosamente  a  disfida  il  dio  piti  potente  di  quella  terra ,  se  vincere 
avesse  saputo  T  invincibile  loro  dio  H  fuoco.  Un  sacerdòte  ,  che  iit 
iscaltrezza  superava  ogni  altro  in  egitto  ,  proposa  Canopo  quale  an^ 
tagonista  Aeì  fuoco.  Il  perche*  dato  di  piglio  ad  uno  dei  vasi  di 
argilla  usati  al  depuramento  dell'acqua  ,  come  ebbe  costui  turati 
diligentemente  con  cera  i  minutissimi  fori  che  quelli  hanno  intorno 
intorno  e  dipintolo  (  aggiugne  Swida  )  posevi  Tacqua,  e  ricopertolo 
colla  testa  tolta  da  mi  simulacro  di  canopo  ,  lasciò  che  il  fuoco 
sottopostovi  esercitando  prima  il  suo  potere  nello  squagliare  della 
cera  ,  restasse  poi  estinto  esso  medesimo  dall'  acqua.  Con  che  visto^ 
il  nume  caldea ,  sali  canopo  (6)   a  grandissima  riputazione  e  rivè^ 


(i)  PopuXorum  ejus  (  Afrìcae  )  oppidorum  nomSna  s^èl maxime  suntineffi 
biUa ,  praeterquam  ipsorum  linguis  Plin.  St.  Nat.  Uh.  5  ,  e.  j. 

(2)  Oratio  aegypUaca  ,  Opp.  t.  2.  pag.  36o«- 

(3)  Cap.  26. 

(4)  Alla  voce  ycoc\fonoi. 

(5)  L*anno  dei  martiri  ri8'. 

(6)  L'autore  del  libro  de  Iside  et  Osiride  per  meglio  coUegaf e  la  (avofap 
di  Canopo  a  quella  dell*  Egitto  ha  fatto  costui  pilota  non  di  JUtenelao  ma  d# 
Osiride^ 
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prenza  ;  né  poi  fa  d*  appresso  Jn  allr^t  guisa  rappresentato  che  sotto 
la  figura  di  Taso  panciuto  jboq  lesta  iimaQa.  AUigoi  pur  questa  no« 
▼ella  doTunque  troverà  facile  €red.e;iza.,  che  pijl!!  di  nn  argomento  ne 
discuopre  ìjf,  falsità.  Ramnientaìeri  ^  io  A,ecademici ,  che  i  vasi  ca- 
nopi propriameote  tali  non  appariscono  trA*  monumenti  di  egitto  che 
aotlo  1  impetro  deVCesar^  (i).  Rammentateyi  che  i    Caldei  furono  in 
Egitto  più  di  cinque  «ecoli  innanzi  nostra  era  ;    e  che  Erodoto  (s) 
il  quale  vituperò  Cambise  per  avese  adoperato  irreligiosamente  con* 
jtro  \\  fuoco  suo  dio  ,  ordinando  che  fosse  arso  il  isadavere  del  re 
Amasis,  nulla  di9se  poi  della  sconfitta  colà  rieevuta  da  questo  numei 
sconfitta  la  quale  i  sacerdoti  di  egitlo    pon  avrebbero  piqcome  cosa 
ad  essi  gloriosa ,  mancato  di  raccontargli.  Fu  dunque  questa  uuMn* 
veozione  posteriore ,  uata  nella  stessa  scuola  della  città  di  canopo  | 
della  quale  scuola  pessime  cose  narra  il  dotto  prete  Aquileiense  come 
solite  a  praticarsi  ai  primi  secoli  del  cristianesimo  |  che  perciò  stesso 
fu  quel  suo  tempio  messo  a  sacco  ed  a  fttoco«  La  vista  pertanto  dei 
Tasi  funebri  avvalorando  la  favola  del  dio  canopo  ,  fece ,  che  pas- 
sasse di  bocca  in  bocca  la  nuova  appella;EÌone  di  canopi  SÌ90  a  noi  ) 
i  quali ,  mercè  la  nuova  luce  archeolpgica  ,  finalmenle  apprendiamo 
a  retlamente  jdiscernere  da  questi  moderni  parti  della  superstizione 
gli  antichissimi  vasi  funebri ,  ai  quali  facjBudomi  pra  da  presso,  dirò 
]i>revemente  della  mistica  lappresentanza  ,  de^  nomi  e  degli  uffizj  dei 
quattro  genj  dello  Amenti  che  in  altrettante  protome  iavete  ^ui  sotto 
degli  occhi  (  Veggasi  la  qui  annessa  tavola  )• 

Quandodico  ^enj  intendo  di  unifonnarmi  al  linguaggio  comune  che 
cosi  appella  certe  divinità  d^  ordine  inferiore ,  ma  senza  nome  e  prive  di 
personali  caratteristiche.  Questi  invece  ,  e  titoli  divini  godono  pelle 
iscrizioni  geroglifiche  dovunque  sieno  misn^ionati,  ed  il  proprio  suo  no* 
ine  ha  ciascheduno  di  essi.  11  nome  del  primo  è  Amset  ovvero  Omset 
ed  è  r  antropocefalo  qui  notato  A  ;  chiamasi  il  secondo  Hapi  quello 
potato  B  che  ha  testa  di  cinocefalo  (3;  ;    Siuiefmau  è  il  nome  del 


(1)  A  quesla  nuova  superstizione  appartiene  il  rovescio  di  una  moneti 
alessandrina  rammentala  da  Giulio  Conte,  di  S.  Quintino  »  Descrizione  delle 
medaglie  imperiali  alessandrine  inedife  del  regio  Hfufeo  egiziano  di  Torino 
pum.  5i. 

(52)  Lib.  3,  16. 

\^)  KipTiom^Yiìc^^  è  detto  dai  grepìf 
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terzo  figurato  con  testa  di  Sciakal  (i)  ,  contrassegnato  dalla  lettera  C| 

fiualoienle  il  quarto  notato  D  ^  jeracocefalo  e  nominasi  Koòhnefso- 
gen.  Quanto  ai  loro  iifizj  ,  che  ^  ?arj  sono  (  il  cbe  mostrasi  singo- 
larmente nelle  pitture  che  accompagnano  il  rituale  funebre ,  o  ser- 
vono di  ornamento  alle  casse  delle  mummie  non  che  alle  tele  chtf' 
queste  ricuoprono  )  ,  il  precipuo  dico  dei  loro  uffizj  è  di  fare  gli 
assessori  ad  Osiride  nel  formidabile  tribunale  dello  Amenti  ,  ossia 
inferDo  ;  dove  se  i  quarantadue  giudici  Teggonài  sedere  in  ordine 
entro  un'  ampia  sala  intenti  ad  esaminare  le  anime  dei  trapassati  , 
ai  uoslri  quattro  assistenti  è  assegnato  il  posto  da  presso  al  trono 
di  Osiride  da  cui  la  sentenza  viene  proferita.  Per  la  quale  cosa  ra* 
ro  non  è  vedere  nelle  scene  mortuarie  T  anima  che  si  reca  a  por- 
gere suppliche  a  ciascheduno  di  essi  per  averli  nel  suo  giudizio  fa- 
vorevoli (2).  I  papiri  funebri  ,  quando  contengono  la  seconda  parte 
del  rituale  ,  ce  li  mostrano  in  figura  umana  coUeJ  rispettive  teste 
d*  uomo  ^  di  cinocefalo ,  di  aciakal  e  di  sparviere ,  siccome,  è  a  ve- 
dere in  più  d'  uno  dei  papiri  vaticani.  Altre  volte  stanno  essi  o  in 
piedi  o  seduli  aventi  ognuno  testa  umana  (3)  ^  di  che  un  esempio 
fra  molti  altri  monumenti  ci  fornisce  un  bel  papiro  geroglifico  li- 
neare posseduto  dal  Signor  Marchese  Busca.    Grazioso  h  soprattutto 


(i)  Ovvero  Sciachal  :  è  una  specie  di  lupo,  il  cui  nome,  dicono  di 
origine  persiana  ;  ma  fu  ricevuto  in  oriente  ad  esprimere  ora  la  ferocia  del 
leone  ,  Giobbe  4  »  10  ,  ed  ora  il  mortifero  morso  dell* aspide,  Salmo  90  (Ebr.  gì)  ^ 
1 3.  Il  nome  antico  egiziano  ha  forma  affatto  diversa ,  la  quale  non  appartiene 
a  questo  luogo  esaminare  ,  perchè  trattasi  qui  unicamente  del  simbolo  cui  serve 
la  protome  di  esso  animale. 

(a)  Si  possono  vedere  ì  Monumenti  pubblicati  dal  Caylus  ,  tom,  5  ,  tav.  IX, 
e  la  Notizia  degli  oggetti  di  antichità  egiziane  riportati  dalla  Spedizione  let- 
teraria Toscana  in  Egitto  e  in  Nubia  pag.  72,  nam.  ^4. 

(3)  Questa  è  talvolta  la  condizione  dei  quattro  vasi  funebri ,  ohe  invece 
delle  qui  rappresentate  teste  ,  umana  una  e  tre  ferine  ,  sono  coperti  da  altret- 
tante teste  amane  :  e  le  iscrizioni  non  pertanto  recano  i  quattro  distinti  nomi 
in  relazione  alle  quattro  diverse  rappresentanze.  Serva  per6  di  regola  a  chi  fa 
^.esoro  de*  monumenti  di  questa  ^specie  ,  4)he  ognuno  jdei  vasi  portanti  uno  dei 
nomi  segnati  nella  nostra  tavola  col  nura.  a  ,  deve  avere  il  coperchio  suo  cor- 
relativo  come  nella  tavola  medesima  :  che  se  a  caso  uno  ,  per  esempio ,  simile 
al  nostro  vaso  1)  avesse  Ja  testa  umana  ,  prima  di  sentenziare  che  qnel  coper- 
chio sia  stato  scambiato  ,  si  osservi  sul  vertice  di  essa  ^  dove  di  leggieri  starà 
scritto  geroglificamente  il  nome  stesso  che  è  nel  corpo  del  vaso  ,  nome  con- 
veniente alla  figura  dello  sparviere. 

4o 
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un  quadro  dipioto  nella  cesi  detta  camera  funebre  di  Osiride  nelT 
Isola  di  File  (i>  ;  in  cui  reggoosi  essi  occupati  a  portare  io  alto 
sopra  le  loro  teste  il  proprio  padre  fatto  mummia.  Perciocché  essere 
slato  Osiride  ^guardato  loro  padre  che  da  prodi  difesero  contro 
Tifone ,  oltre  V  asserzione  dei  greci  scrittori  (2)  ,  che  le  mistiche 
egiziane  dottrine  appresero  ,  nel  papiro  geroglifico  prodotto  nella 
grande  descrizione  dell'  egitto  pubblicata  in  Parigi  ,  è  detto  Iside 
essere  la  lora  madre  (3)  ;  Un  altro  u6zio  compete  a  questi  geoj 
quello  di  presedere  ai  quattro  cardini  dell'  universo.  Perciocché  it 
costume  degli  antichi  popoli  di  occidente  d'immaginare  due  grandi  fa^ 
scie  che  spartissero  in  quartieri  il  mondo,  l'una  dai  latini  chiamata 
eardo  (4)  stendentesi  dal  mezzodì  al  settentrione  ,  V  aWis^  decumanm 
che  correva  dall'  oriente  all'  occidente,  era  già  stato  più  secoli  prima 
in  egitto  (5)  ;  e  giova  riconoscerne  1'  espressione  in  quella  specie  cK 
rotella  onde  nella  scrittura  geroglifica  accookpagnati  sono  sempre  t 
Bomi  dell'  egilto  e  delle  sue  divisioni  e  suddivisioni.  Così  nel  gene>- 
rale  sistema  del  panteismo  vennero  i  quattro  punti  assegnati  a  que«> 
ste  quattro  divinità  ,  per  forma  che  Amsel  (  lettera  À  )  fosse  signore 
del  mezzogiorno  ;  Hapi  (  lettera  B  )  del  settentrione  ;  dell'  occidente 
Siutefmau  (  lettera  G  ) ,  e  finalmente  ILoòànefsoffen  (  lettera  D  )  sf- 
gooreggiasse  nell*  oriente.  Nella  già  mentovata  camera  funebre  dell' 
isola  di  File  destinata  a  rappresentare  Osiride  morto ,  poi  redivivo 
si  hanno  quattro  ìscrizioncelle  singuie  sopra  il  capo  dei  singoli  geoj 
relatiTe  a  questa  loro  presidenza.    Imperciocché   ala  scritto  sopra  il 


(0  Rosellini  M.  d.  C.  Uv.  XXXllI  e  XXXlV  Eg.  x. 

(2)  Diodoro  Uh.  t.  pagg.  i5,   16  «d.  Hanov. 

(^À  «1  Gli  d«i  ^pi ,  Omset ,  SitUe/mau  ,  Kobhnefnogen  hanno  ffórus'  pet 
padre  e  la  loro  madre  è  Inde.  „  Antichità  tonr.  a  tav.  •ja.  Che  se  poi  senr- 
krr  oppoi-ii  alla  maternità  d' Iside  V  essere  eglino  detti  figlinoti  ad  Hóms ,  con- 
viene rammentarsi  di  ciò  che  dicesi  nel  citato  libro  de  Iside  et  Osiride ,  cfre, 
eio*  ,  fforus  ed  Osiride  erana  egualmente  mariti  <K  Isic^e  ;  e  ciò-  conforme  ai 
miti  dell'  Egitto  ,  ed  alla  conseguente  promiscuità  dei  nomi  e  delle  formo 
degli  dei 

(4)  Di  questa  voce  e  deHa  seguente  si  vegga  il  lessico  del  ForcelUnr. 

(5)  Era  questa  divisione  in  Egitto  applicabile  a  tutto  quello  che  da  nui 
dicesi  Umverso  j  imperciocché  distinguevano  essi  il  ciclo ,  il  mondo  terrestre, 
e  lo  amenti ,  ossia  inferno'  :  ma  tale  era  la  seumbievole  correlazione  di  queste 
parti  che  gli  esU'emi  cardini  dell'  nn«  conbtfciavansi  cop  que*  delle  altre  ;  di 
tanto  ci  ammaestrano  le  iscrinom  geroglifiche  sa  vari  monuiaentii 


\ 
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primooucer  ^oi)  h  nrriTÌ)  c&pHC  Jmsei  comanda  agli  dei  del  mezzo 
giorno  ,    ed  ha    egli    di  fallo  io  mano  le  insegne  della  podestà  Io 
èiqfile  per  incitare  ed  ìV  pedum  per  raffrenare  il  corso  degli  spiriti 
o  diyinità  iubalterne.    Coerenti  al  cardine    assegnato  agli   altri  tre 
sono  le  seguenti  iscrizioncelle.    A    togliere   poi   ogni   dubbio  sulla 
esposta  maggioranza  dei  genj  nei  qnattro  cardini  dell'universo,  gio- 
verà, discendendo  da  File  ,  e  varcato  il  Nilo  recarsi  al  palazzo  dì 
Medine-Tliaòou  ,  in  quel  magnificenlissimo  edilizio  ,    in  cui  brillò 
un  giorno  la  potenza  e  la    ricchezza  di  Ramsès  IV.  f'ra   le  pitlure 
che  r  adornavano  ,    il  tempo  e  la  barbarie  hanno  rispettate  queste 
quallro  figure  accompagnate  dalle  relative  iscrizioni  io  cui  accennasi 
alcd.pjtc,  alc^Wt^lT,  aireueitTed  aireie&T,  mezzodì,  eeiien^ 
trione^  occidente  ed  oriente.  La  disposizione  stessa  dei  quattro  vasi  nei 
sepolcri  fornisce  la  prova  la  più  manifesta  di  quanto  io  dico.  Interrogati 
da  me  de'  più  diligenti  osservatori  dei  sepolcri  intorno  alla  ordina* 
ria  direziona  che  serbano  le  mummie  ,    ho  appreso  essere  queste  , 
il  più  5  rivolte  colla  faccia  ali*  oriente  ;  e  che  dove  i  vasi   fiuiebri 
non  sieno  rinchiusi  nella  sopra  menzionata  cassa  ,  veggonsi  in  guisa 
collocati  che  il  capo  umano  è  posto  in  terra  al  destro  fianco  della 
mummia  ,  rispondente  al  mezzogiorno  ;  lo  sparviero  ài  piedi)  perchè, 
egli  spetta  all' oriente  ;  il  cinocefalo  al  sinistro  fianco,  e  lo  sciakal 
dietro  il  capo  siccome  denotanti  uno  il  settentrione ,  Toccidente  l'altro. 
Ed  eccomi  già  pervenuto  alla  parte  non  so  s*io  dica  più  grave, 
o  più  amena  ;  ma  certamente  quanto  al  satisfare  la  curiosità  di  moliì^ 
la  dirò  più  necessaria  ,  mercechè  trattasi  di  sapere  il  contenuto  delle 
quattro  iscrizioni  geroglifiche  scritte  verticalmente  sul  corpo  de^  vasi 
che  qui  vedete  ;  alla  interpretazione  delle  quali  y  siccome  avrò  me* 
stieri  di  ritornare  sulle  cose  dianzi  dette ,  cosi  prego  voi  ,  accade- 
mici ,   di  rappellarne  ,   quando    occorra  di  ciò  fare ,  la  memoria. 
Vuoisi  apzi  tratto  avvertire  ,   alcune  parti  di  queste  epigrafi  essere 
comuni  a  tutti  e  quattro  i  vasi ,  altre  peculiari  ad  ognuno ,  perche 
hanno  rispetto  alle  singulp  rappresentanze  delle  teste.  Comune  è  il 
primo  gruppo  ,  cominciando  dair  alto  ,    formato   da  quattro  segni , 
primo  dal  serpente  detto  colubro ,  che  ha  eerto  valore  della  lettera 
copta  T^  iniziale  àgX  verbo  %w  dire;  secondo  dell'  espressione  tropica 
di  parola  quella  specie  di  verga  gracile  nella  sua  sommità  ,  pingue 
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Bel  fondo  )  che'  imita  forse  un  fluido  che  cade  a  slilla  a  stilla  (i); 
terzo  e   quarto  sono  due  segui  alfabelici    costituenti  la  preposizione 
copta  en  di ,  ad ,  in  y  per.  Siorìl mente  comune  è  la  finale  di  tali 
epigrafi ,  come'  quella  che  esprime  la  carica  sostenuta  d&  colui  che 
giaceva  nel  sepolcro  oye  furono  posti  ì  Tasi  coi  suoi  precordj  ,    di 
più  il  nome  proprio  ed  un  titolo  di  onore.  11  perchè  mi  basterà  una 
Yolta   per   tutte   lo  ayerè  spiegato  principio   e  clausola  della  prima 
iscri2ione  ^  non  restandomi  ad  interpretare  intorna  alle  seguenti  che 
il  nome  di  ciascheduno  dei  genj    ed  il  dono  che  da  lui  si  conferi* 
sce.  Facciamoci  dunque  dal  vaso  segnato  A:  ^u)  h  d^uceT  nTp  ecff 
uoTla  h  pne  gH  (Snoqgtop  iUteTd.OTo,  Parola  (  cioè  promessa 
od  allo  )    dei  dio  Amset   che  concede   la    cera  (  ossia  il  bitume  ) 
al  giovine  duce  Ghnofhor  veridico.  Alla  lettura  della  iscrizione  fa- 
cendo succedere  V  analisi  de'  gruppi  singuli  ,    osservo  che  tanto  la 
preposizione  ^  quanto    il  nome  Atn%el   ovvero   Omset  sono  deficiente 
di  una  lettera,  manca  cioè  la  h  a  quella,  ed  il  Ta  questo;  il  che 
non  d'  altro  procede  che  dalla  cura  eh*  ebbe  il  gerogrammate  di  re- 
golare lo  spazio  sicché   potesse  contenere  tutta  riscrizione.  Fu  per 
altro  usilalissimo  nella  ortograGa  geroglifica  scrivere  alcune  voci  colla 
sola  iniziale  :  ovvero  coi  soli  elementi  veramente  radicali  ,  siccome 
in  questa  nome  Amset  è  la    civetta    esprimente    la  Ai  ed  il  chiavi- 
stello che  ha  valore  della  e  e  nulla  più  ricercasi  r  tanto  più  che  vie- 
ne bastantemente  determinato    dal    seguente  determinativa  la  figura' 
virile  seduta   alla    foggia    egiziana   sulle   calcagna  ,  che  è  sempre 
r  accompagna-nome  divino.  Il  terza  gruppo  è  composto  di  uà  brac- 
cio che  sostiene  colla  mana  una  piramidetta  e  di  una  cerasta.  Dare^ 
donare  è  il  significato  del  primO|  significato  tolto  con  leggiadria  da 
una  certa  costumanza  di  offerire  in  dono  un  non  sa  quale  manica- 
retto (2)  di  forma  piramidale  ^    che  doveva  pur  essere  graditissima 
agli  egiziani,  intantochè  le  pitture  di  Beni-Hassan  nella  Cptanomide  (3) 
fanno  vedere  ,    tra  le  altre  pasticcerie  di    una  cucina  ,    particolar- 
mente questo.  Tutto  grammaticale  è  il  segna  della  cerasta ,  passata 


(1)  Cui  piaceri  confrontare  queetac  espressione  con  tafune  dei  santi  libri  « 
dove  il  genio  M,  liilgoaggio  orientale  ravvicina  gli  ebraici  concelti'  agli  egiziani 
potrà  ricorrere  Ira  gif  altri  al  ^j:)*^q^)  ^q^  ^^j^  Deut.  32  ^  a. 

(2)  PI 01  diremmo  s^iifanda  di  credenza, 

(3)  Roseli  Man.  Ci9.  tom.    2    pag.  466  Tay.  M.  C.  LXXXVII  fig.  4  r 
e  tom.  3  pag.  io5  ,  not.  (i). 


(3ii  ) 
e  neUa  sua  materiale  Ggura  e  oel  valore  di  ^  ,  prooome  siogolare* 
mascolino  di  terza  persona,  all'alfabeto  eopto.  Abbiamo  pertanto  il 
presente  àeW  indicativo  cff  egli  dà  o  concede  \  segue  il  compie:- 
mento  diretta  nel  quarto  gruppo  consistente  nella  marra  air  uso  egi- 
ziano posta  qui  come  iniziale  del  nome  espressa  pel  suo  determina- 
tivo il  vaso  pii^na  di  una  materia  a  globelti  y  ed  è  questo:  il  nome 
AiOTTvg  della  lingua  copta  significante  cera  e  nella  sua  ,  forse  pri- 
maria, radice  salare  e  sahuggine  ;  il  che  quanto  bene  si  addica  al 
caso  della  sepultura  il  vedremo:  tra  breve.  Dopo  il  complemento  di* 
retto  y  richiede  qui  la"  sintassi  anche  il  termine  dell'  azione  :  ed 
eccolo  nel  quinto  gruppo  formato  di  sei  segui  ,  io  prima\dalla  linea 
orizzontale  che  è  la  nota  ,  comune  all' antica  come  alla  moderna 
lingua  egiziana  ,  del  dativo  ;  quindi  dalla  bocca  p  ,  dal  quadralo  n^ 
e  dal  braccio  la  vocale  e  ,  i  quali  compongono  U  nome  tutto  fone- 
tico piie.  Questa  voce  che  trae  sua  origine  da  quella  stessa  radice 
d'onde  viene  poAlne  annci,  rinnovazione  cioè  ^  ha  per  altri  conte- 
sti chiaTissimamente  il  senso  di  giovine  (i)  ed  è  appellazione  co- 
stante dei  militari  nelle  iscrizioni  geroglifiche  data  loro  per'  onoran- 
za ,  e  prossima  a  quella  che  nei  libri  santi  del  vecchio  Testamento 
sortirono  i  prodi  di  Israele\f  detti  amna  ,  che  S*  Girolamo*  voltò 
electi  Israel  {2).  Che  poi  di  questo  senso  abbia  partecipato  il  titolo 
di  viog  e  di  via  che  le  monete  alessandrine^  (S)  danno  ad  alcuni  prin- 
cipi fra'  Lagidi ,  ed  agi' imperatori ,  ed  imperatrici  lascierò  ora  da 
parte  :  certo  si  è  che  le  iscrizioni  geroglifiche  delle  valicane  statue 
colossali  di  Arsiaoe  moglie  di  Filadelfo  ,  e  di  un'  altra  principessa^ 
il  cui  nome  si  6  perduto  ,  cominciano  da  questo  titolo  la  giovane 
^ne-T  più  r  articolo  femminino.  Gli  nltiini  due  segui  di  questo 
gruppo  sono  la  profome  di  un  leone  in  riposo ,  carattere  certissimo* 
di  priorità  ,  che  coli'  accompagnamento  di  una  vocale  1  il  braccio 
umano  ,  suona  ^  ,  la  parte  cioè  anteriore^  ciò  che  va  innanzi^  e 
quindi  nelle  scene  militari  esprime  sempre  il  capo^  il  duce  ,  il  ca-- 
filano.'  Ora  di  ^pLe9iQ  prode  duce  qual'  e  il  nome  proprio  ?  Ho  detto» 


(i)  Danaosr  esempj  nella  iscrizioni  geroglifiche'  di  quésta  yoce*  espressa^ 
per  mezzo  di  uà  carattere  ideografico  ed  applicata  al  ca?aUo  poliedro'  gè  aeroso* 
ivi  stesso  rappresentato.  Si*  Teda;.ropera.sovenle  citata\dcl  Roselliai ,  Jlfofi.  Cw^- 
tom*  3  •  pag;  ao3>-2o6.  \ 

(a)   I  Reg-  26 ,  2.  PO  ov         - 

(3)>  Fckliel  lem;  2  ,  pag;  4nd>«  ^73.  tòm.  4 1  P&6*  3^*'  : 


j^tà  essere  egH  stato  chiamato  Gnofhor  ^  ragion  Toole  ehe  si  renda 
per  me  conto  di  questa  lettura.  Piaceiari  di  osservare  i  cinque  ca- 
ra41ert  seguenti  ,  il  triangolo  cui  i  Copti  sostituirono  la  lettera  € 
ghima ,  la  linea  oriszontale  ed  il  quadrato  di  sopra  già  riconoscieti 
come  ayenti  ti  valore  delle  lettere  j^  e  h  (  ovvero  §  secondo  i  varj 
dialetti  )  ,  «a  braccio  che  impugna  una  specie  di  mazza  segno  pu- 
ramente ideogra6eo  destinato  a  determinare  i  rerbi  di  aziope  ga» 
gliarda ,  ed  ultimamente  TeflSgie  di  uno  sparviere.  Ecco  dunque  uà 
come  composto  |  la  cui  prima  parte  è  <Sho$  ,  il  cui  significato  se- 
condo la  Scala  Magna  ,  ossia  dizionario  copto-arabo  del  benemerito 
e  dottissimo  P.  Kircher  della  Compagnia  di  Gesù  (i)  è  deeerfÈen%j 
vmdemian*  ,  ed  un  suo  derivato^  o  almeno  affine  di  forma  è  (Snor^ 
malleus  ferreu9.  La  seconda  parte  della  composizione  è  Hórus  rap« 
presentato  dallo  sparviere  che  ognuno  sa  essere  stato  il  tipo  del  fi* 
gliuolo  di  Osiride  il  quale  a  vendicare  il  padre  battè,  domò  e  con« 
quise  il  malefico  Tiffone.  Che  ae  fu  costume  netr  egitto  d' imporre 
BOQii  composti  di  quello  di  una  divinità  aggiuntovi  un  epitelo  pro- 
prio di  essa  ,  ciò  fu  singolarmente  usato  rispetto  al  nome  di  Hóru9. 
Quindi  troviamo  spesse  fiate  n&cgTrga)p  il  vincitore  Hopum  ^  nome 
di  un  privalo ,  scritto  sopra  un  mohumèuio  della  biblioteca  di  Franefort 
sul  Meno  (2)  ;  «6J[C*^u)p  ,  in  una  stela  di  legno  del  museo  egizio 
fiorentino  (3)  ;  e  goup-tCOT  è  appellata  la  madre  di  kò.ìì\q  cui  ap^ 
partenne  il  pregiatissimo  silulus  da  cui  fu  testé  accresciuto  il  nove- 
ro dei  bronzi  egizio-valicani.  Gnofhor  pertanto  ,  ossia  il  domatore 
Hórus  colla  sua  etimologia  ci  conférma  essere  stato  nome  portalo 
da  chi  nato  era  nella  casta  militare  (4).  Il  settimo  gruppo  ed  ultimò 
di  auesla  e  delle  seguenti  iscrizioni  costa  di  due  segni  unicamente. 


fi)  V  Pcyron  Lex.  pag.  4' 4  >  ^^^«  ^? 

(2)  Salvolini,  Obel.  di  Luqsòr  pag.   ia. 

(3)  Notizia  degli  oggetti  di  antichità  egiziane  riporiaU  dalla  spedizione 
letteraria  Toscana  in  Egitto  e  in  'Nubia  Vetrina  A  .  num.    84. 

(4)  Dagli  eleqieDti  primi  del  nome  Gnophàr  sarebbe  lecito  arguire  an'af- 
finil^à  di  aenso  pel  gruppo  della  pietra  di  Rosetta,  alla  linea  V  del  testo  ge« 
roglifico ,  Fenduto  grecamente  ,  ivi  liii.  35  ,  ytparog  $  non  che  in  altre  molle 
iscrizioni  le  quali  portano  il  gruppo  medesimo.  Se  non  che  il  susseguente  qua- 
drato segno  della  lettera  p  ^  o  ph  ^  il  quale  non  può  essere  in  questo  caso  un 
articolo  mascolino ,  giusta  là  dottrina  dello  Champollion  ,  gramm.  egypt,  pagg. 
'74t  176,  271  ,  ci  obbliga  .a  riconoscerlo  radicale  ed  appartenente  alla  voce 
^no^À  determinata  dal  braccio  armato  di  claya. 
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che  roglionsi  prima  considerare  nella  loro  maieilale  struilara  i  e  ri^ 
conoscere  nel  primo  il  cubito  egizio*,  di  cui  un  beir originale  con- 
aerTasi  nel  museo  Torinese  (i)  ;  neU'  altro  una  Terga  terminala  a 
forma  dì  lingua.  L' idea  della  verità  nascondesi  m  quello  ,  ed  in 
questo  il  senso  di  mandar  fuori  la  parola  :  di  che  ho  tali  e  si  pa^ 
lesi  argomenli  da  convincere^  ser  V  angustia  del  tempo  di  farlo  mei 
consentisse  ,  H  più  ritroso  &a  i  crittch  È  inoltre  la  podestà  alfabe- 
tica del  primo  rappresentare  un  jtt  ;  del  secondo  un  t  )  per  cui  ci 
si  danno  le  iniztalr  delle  due  parole  lie^  verità ,  tàoto  profferente 
che  in  un^  solo  vocabolo  noi  diciamo  veridica.  E-  chi  oon  ammira 
in  questo  esempio  la  vaghezza  insieme  e  V  evideoza^  dell'  antichissi^ 
ma  scrittura  egiziana  ,>  che  nella^  sceit»  dei  suoi  elemeuti  mirò  e  a 
dipingere  T  idea  alla  mente  ^  e  a  Care  ad'  un*  tempo  suonare  la  pro<- 
minzia  all'  orecchio  ?  Ma  per  tornare  a  Gnofhór^  non  è  il  titolo  di 
veridica  proprio  di  lui  solo  ^  egli  è  piuttosto-  comune  di  tu4ti  coloro 
si  uomini  che  donne  cui  o  la  nascita  ,-  o»  la  dignità  o*  l' impiego  no<- 
bilitaroQO  nelle  rispettive  caste;  iV  che  si  fa  chiaro  a  chi  riscontra 
i  nomi  proprj  nei  più  ricchi  papiri  ^  nelle  casse  più-  adorno  delle 
mummie^  e  negli  uieosili  d'ogni  maniera  marcati  del  nome  del 
possessore.  Non^  differendo  1'  una-  dall'  altra  queste  iscrizioni  che  pel 
nome  del'  genio  o  per*  il  dono  vario  che  ognuno  fa-  al  defunto,  di* 
chiarata  la  (urima,  siccome  ho  fatto  9  altro  non  mr  resta  che  spor* 
vi  i  tre  seguenti  doni.*  Pertanto  nel  vaso  B*  dicesi  g&m  eq-f  crtrji' 
Hapi  dona  t  incenso  ;  donde  prenda -io- autorità  di  cosi  leggere  ed 
interpretare  udito  di  grazia  :  1m  qui  un  gruppo  composto-  di  quattro 
segni  ^  una  piccola>  scure  geroglifico  celebra4issìmo  che  in  se  coo^ 
tiene  la  pronunzia  del  nome  di  Dio  irrp  o  noTTf>  ;  appresso  è  un 
omofono  della  letteìra  e  ,  e  sotto  uno  della  t  ;  né  volendosi  dal 
sistema  geroglifico  tenere  sospeso  H'  lettore,  il  vasello  coi  grani 
d'incenso  inferiormente  collocato  avvisa  tosto  che  debbasi  pr&nua«- 
aiare  JiTp-c"f  ;  0  nrp-ceor  menfìticamente,  rfit;m«i^  odor  {2):  ed  ecco 
quanto  è  antico ,  e  come  fu  uni  versare  per  1'  oriente  ,  essere  l' in^- 
censo  peculiarmente  a  Dio  dovalo.  Siulefmau  il  vaso  Cy  dona  le 
fasoie  rappresentate  compendiosamente  in  quel  piccolo /àr(/(?//a  pò-- 
sto  sopra  ona*  base  portatile  e  fianche^iata  da  due  istromenti  di 
mietico^  significato  ^  ma  che  per  altri  esempj  io  opino  indicare  ca^ 

(  1)  Gaza^ffr  ,nDe$crizione  dei  M^onumenli  egizj  del  regfo  IVfuseo  pagg.  Sa  »  5^.. 
(a)  Roaell.  Sten.  SÌor.-  tom»  3  ,  par.  1 ,  pag.  98.   not.  (aj. 


^rne  altrettanle    onità    il  numero    delle  cose  consecrate  (i);  direbbe 
qui  dunque  ia  doppia  fasciatura  ^  alludeodosi  al  metodo  dalli  Col* 
chili  0  fasciatori  usato  ,  di  prima  ioTolgere  di  lunghe  e  strette  bende, 
sulla  carne  immediatamente,  il  cadavere  già  disseccatole  condito  , 
.che  fasciatura  interiore  può  chiamarsi  ;  e  sovrapposta  poi  la  sindone^ 
;quesla  con  replicati  avvolgimenti  di  altre  fascia  strettamente  legare. 
^Passando  al  dono  che  fa  Kobhnejaogen  genio  caratteristico  del  va- 
so D.  sono  le  libazioni    semplicemente  rappresentate  dal  vaso  detto 
latinamente  guitumiQ  che  spande  un  fluido  ed    è    accompagnato  da 
tre  linee  orizzontali  ed  increspate  formanti,  secondo  il  costume,  il 
plurale  figurativo  di  libazioni.  Bitume  dunque  ,  incenso^  fascie  e  /i- 
bazioni  sono  quattro  regali  che  singuli  i  singoli  genj  fanno  all' ono- 
rala sepultura  del  prode  duce  Gnofhór.  Ma  egli  è  oggimai  tempo, 
per  toccare  della  fine  ,  di  rapportare  ad  un  sol  punto  ,  per  quanto 
è  possibile  ,    e  carattere  e  nome    ed  uffizio   e  qualità  di  dono  nei 
quattro  genj  de' quali  ho  fin  qui  ragionalo.  Sappiamo  da  Diodoro  (2) 
che  per  la  via  di  mezzogiorno    era    portato    in    egitto   il  bitume  o 
asfalto,  siccome  quello  che  traevasi  dal  lago  dVIdumea  ;    ora  que*» 
sta  è  la  cera  che  regala  Omset  nome  che  vale  F  immergente ^  per- 
chè r  asfalto    cui    precipuamente   è  dovuta    Ja  lunga  coct«ervazione 
delle  mummie  (3)  s' immergeva  nelle  cavità  del  torace  e  del  ventre, 
ove  il  corpo  fosse    già  slato  nel  bagno   di  soda  per  4*0  giorni  dis- 
seccato. Ora  a  nessun  altro  ciò  meglio  sì  apparteneva  che  al  genio 
presidente  dell'  austro.  Bapi  il  cui  nome  significa  misuratore  ,  che 
ha  la  testa  di  cinocefalo  ,    e  il  cinocefalo    fu  simbolo   dell' equili- 
brio (i.)  ;  [colla  sua  presidenza  al  settentrione  era  il  più  acconcio  a 

(i)  in  una  magnifica  cassa  di  Mummia  che  Iti  alcani  anni  sono ,  visibile 
qui  in  Boraa  ,  ed  ora  adorna  il  museo  brittanico  ,  e  le  eui  pilture  sono  state 
pubblicate  colle  stampe  »  oltre  il  vedersi  il  fardello  preceduto  dai  due  ricordati 
ìstromenti ,  tav.  V  ;  offronsi  nella  tav.  VI  allo  sguardo  i  medesimi  a  quattro 
e  poi  a  sei ,  scrittovi  sopra  in  caratteri  fonetici  il  4  e  ^  ^  i  tiilinero  delle  di- 
vinità ivi  coir  usata  scure  indicate  simbolicamente.  Molto  più  rilevante  è  il 
nostro  gruppo  cosi  per  riguardo  della  pittura  %  come  per  la  chiarezza  del  con-^ 
testo  nella  pregevolissima  iscrizione  ,  onde,  fu  ornata  |a  cassa  contenente  il  ca- 
davere imbalsamato  di  un  cotale  jimonchamun  già  funsionario  di  Tebe ,  la 
quale  conservasi  dai  Padri  Armeni  della  dotta  Congregazione  dei  Mecbitaristi, 
nel  loro  monistero  di  S.  Lazzaro  in  Venezia. 

(2)  Lib.   19  ,  pag.  735  ,  ediz.  citata. 

(3)  Rosellini  Man.  Civ.  tom.  3  ,  pag.  352. 

(4)  Le  varie  scene  mistiche  ci  rappresentano  il  cinocefalo  ora  sedente  sul 
cubilo^  ed  ora  nella  sommità  del  fulcro  della  bilancia.  Si  possono  osservare 
le  pitture  dei  papiri  vaticani. 
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a  donare  gli  aromi,  che  dall' Africa  cirenaica,  come  può  dedursi  dal- 
l'Ateneo (ì)y  entravano  in  egitto  per  la  via  di  borea.  Questi  aromi  si 
trovano  in  una  data  misura  combinati  coli*  asfalto  nelle  mummie  per 
le  fisiche  osservazioni  del  Blumenbach  (2).  Siccome  poi  dalla  parte  di 
ponente  erano  i  Memnonj  e  quivi  le  case  dei  Taricheuth  quivi  le  fab- 
briche delle  tele  di  cotone  di  cui  servivansi  i  Calchiti  per  fasciare  le 
mummie  (e  lo  dicono  apertamente  i  papiri  greco-torinesi  con  tanta  mae- 
strìa spiegati  dal  dotto  Peyron)  (3)  assai  si  vede  perchè  il  genio  che  ha 
per  carattere  lo  sciakal  e  che  presede  air  occidente  fosse  il  donatore 
delle  fascie.  Lo  sciakal  in  fatto  che  dovette  essere  particolarmente  ve- 
nerato nella  città  di  Siut  presso  la  catena  libica,  dove  veggonsi  anche 
al  giorno  d'oggi  quasi  innumerevoli  le  tombe,  fu  cagione  che  i  greci 
imponessero  a  quella  città  il  nome  di  Licopoli.  Finalmente  impariamo 
da  Diodoro,  da  Strabene  e  da  Pausania  che  l'Arabia,  posta  come  ognu- 
no sa  all'oriente  dell' egitto,  somministra  vagli  i  profumi  liquidi.  Quindi 

è  che  il  quarto  genio  appellato  libazione-de -balsami  suoi  KO&gneqco2ìiT 

fa  dono  a  Gnofhór  per  la  ragguardevole  sua  sepultura  di  quegli  un- 
guenti preziosi,  i  quali  o  facevano  parte  dell'  imbalsamazione,  ovvero 
rinchiusi  in  vasellini  di  alabastro  nella  stessa  funebre  cassa  si  depone- 
vano (4).  Ora  questo  genio  che  voi  vedete  a  testa  di  sparviere  come 
simbolo  eh  egli  è  del  sole  orientale  (5),  era  preside  dell' oriente.  Se  per 
entro  il  dettato  delle  esposte  iscrizioni  fosse  un  motto  dell'epoca  cui 
appartengono,  inestimabile  sarebbe  il  pregio  di  questi  quattro  vasi,  che 
sono  pure  di  per  sé  preziosissimi.  Solo,  a  chi  dì  ciò  mi  domandasse,  direi, 
che  la  semplicità  e  nitidezza  onde  sono  tracciate,  annunzia  certamente 
l'età  vetusta  dei  faraoni,  precedente  all'invasione  dei  Persiani  sotto  Cam- 
bise.  Poco  forse  ho  detto  per  la  ricchezza  del  soggetto;  ma  troppo  cer- 
tamente per  divenire  stucchevole  a  chi  mi  ha  finora  ascoltato;  dell'uno 
e  dell'  altro  attendo  quel  compatimento  che  gli  animi  sapienti  ed  ur- 
bani non  seppero  mai  negare. 


(1)  Lib.  15,  cap.  12. 

(2)  Vedi  il  volume  2  degli  Opunoli  $eient%fici. 

(3)  Taurim  1826  pan  prima;  ibid.  pars  altera  1827.  Si  reggano  particolarmente 
le  note  al  Papyr.  VII. 

(4)  Passalacqoa  Caialogue  raiionné  et  hùt&rique  dei  afUiquiiéi  decauverUs  tn  EgypU, 
Not.  XVI. 

(5)  Notizia  degli  oggetti  etc.  Yetrioa  B,  nom.  54,  63. 
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DEL  NOME  PROPRIO 

SONT-THO 

E  DELLA  DIGNITÀ' 


DI 


PROFETA 


SOSTENUTA  DALL'  EGIZIANO  CUI  APPARTENNE 


IL  SARCOFAGO 


IN  PIBT&A  CONCHIGLIA&E 


DEL  MUSEO  VATICANO. 


V 


engo  anche  una  volta  a  tenere  qui  ragionamento  sulle  antichità  egi* 
ziane,  e  non  senza  alcun  timore»  non  forse  il  mio  dire  arrecar  debba 
noja  a  questo  consesso  denomini  sapienti  ;  dei  quali,  appunto  perchè  con 
benignità  pari  alla  loro  dottrina  mi  porsero  eglino  già  due  volte  pa- 
ziente orecchio,  è  tanto  più  da  paventare  il  silenzio:  che  ei  non  si 
vuole  mettere  quasi  a  prova  la  longanimità  di  coloro,  che  con  urbana 
indulgenza  ti  ascoltano.  Ma  un  pensiero  mi  conforta,  ed  è  il  conside- 
rare come  la  scienza  archeologica  non  va  chiusa  da  limiti,  che  a  tutti 
anzi  i  fonti  del  sapere  degli  antichi,  sia  in  letteratura,  sia  in  arti,  sia 
in  discipline,  leggi  e  costumi  porge  avida  le  labbra  y  né  a  definiti  pe- 
riodi di  età  si  stende,  né  a  peculiari  nazioni,  ma  tutto  tutto  il  mondo 
abbraccia,  soltanto  che  sia  stato  da  uomini  abitato.  All'  Egitto  dovrà 
dunque  essa,  all^  Egitto  pur  volgersi,  e  le  cose  di  Egitto  attentamente 
investigare.  Tanto  più  che  è  domma  A  universalmente  ricevuto  da  ve- 
nire <asàù  presupposto  che  dimostrato,  essere  stata  in  Egitto  la  cuUa  di 
quelle  arti^  e  di  que^civUi  e  militari  e  religiosi  ordinamenti  intorno  al  pro- 
gresso de' quali  per  le  altre  terre,  aggirasi  l'archeologìa.  Or  noi  che 
siamo  da  natura  portati  a  pregiare  ed  amare  coloro  da  cui  il  sapere 
attingemmo,  come  non  dobbiamo  noi,  studiando  io  questa  scienza,  re* 
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carci  colà  dove  il  mondò  abtlco  utili  cose  apparò,  o  trovò  almeno  i 
germi  fruttificanti  nelle  rispettive  terre  dove  maggiore^  dove  minore  la 
gloria  ai  coltivatori  delle  scienze  e  delie  arti?  Voi  pregiate  assai  i  pri* 
schi  monumenti  dell'Italia,  ed  in  ciò  adoperate  da  animi  colti  e  gen- 
tili, e'  vi  pare  di  vedere  sortire  da  essi  i  raggi  di  quella  gloria  che  an- 
che nelle  belle  arti  fece  Roma  fàknosa.  Ma  non  perciò  sdegnate  quasi 
straniere  le  bellezze  delle  opere  greche,  che  ben  vel  sapete  essere  stato 
r  ingegno  de'greci,  se  non  altro,  nutrìcatore  del  buon  gusto  fra  gli  au- 
sonj.  Se  fu  dunque  TEgitto  che  ed  ai  sreci  mostrò  il  tipo  primario  in  più 
d'un  genere,  ed  agli  autfOnj  0  iMmédlàtaniente  o  mediatamente  trasmise 
donde  imitare,  non  si  avrà  certo  ad  estimarlo  tanto  estraneo  a  noi  che 
i  superstiti  suoi  monumenti  o  alle  arti  non  dieno  talora  pascolo  od  alla 
letteratura.  Confortato,  io  dicea,  da  queste  considerazioni,  ecco  che  a 
subbietto  dell'odierna  mia  lesione  tolgo  il  sarcofago  del  'museo  Vati- 
cano spedito  lo  scorso  anno  in  dono  alla  Santità  di  Nostro  Signore  da 
Monsig.  Raffaele  Amat. 

Giacché  il  mio  dire  principalmente  aggirasi  intorno  alla  iscrizione 
tracciata  sul  lungo  dell'umana  figura  facciata  a  guisa  di  mummia,  e 
sotto  la  cui  forma  venne  modellato»  giusta  il  ricevuto  costume,  il  sar- 
cofago, trapasserò  la  difficoltà  incontrata  nel  lavorare  in  pietra  conchi- 
gliare  (indocile  al  taglio  accurato  dei  geroglifici)  questa  leggenda.  Né 
tampoco  entrerò  a  fare  palese  un'altra  difficoltà  superata  dalPartista  nel 
condurre  in  una  pietra  di  questa  specie  i  lineamenti  del  volto,  e  dare 
tanta  proporzione  e  verità  alle  forme  di  corpo  avviluppato  e  giacente; 
che  altri  meglio  di  rtie  saprà  e  questo  ed  altri  pregi  suoi  fare  conti. 
A  me  spetta  oggi  unicamente  una  disquisitiotie  storica  e  filologica  in- 
torno al  nome  proprio  ed  alla  dignità  di  colui  ch'ebbe  già  il  suo  ca- 
davere divenuto  incorruttibile  entro  questo  monumento  racchiuso. 

Cominciamo  dall'analisi  del  nome  che  due  vcrfte,  e  con  una  variante 
importantissima  sì  legge  sul  coperchio.  Merita  questa  analisi  che  io  mi 
vi  trattenga  alcun  poco^  siccome  quella  che  ci  deve  menare  ad  una  con-* 
seguenza  altrettanto  grata  quanto  inaspettata.  Indaghiamo  dunque  ac- 
curatamente, primo  la  naturale  ra{^resentanza  dei  segni  che  il  nome 
compongono  ;  secondariamente  il  loro  valore  sia  fonetico,  sia  simbolico; 
terzo  la  maniera  di  pronunziare  il  gruppo  da  quei  s^ni  composto; 
finalnkente  quale  sia  H  significato.  La  prima  volta  che  s'incontra  que- 
sto nóme  entro  il  cotìlèàto  della  leggenda  costa  dì  tre  segni  ^^^^:  in 

mezzo  è  un  .istruì»^to  di  iartci  muratnna  una  tetehn^^  a  destra  è  una 
boccia  del  fiore  dì  loto,  ed  una  boccia  d^l  fiore  di  papirti  a  sinistra, 
lia  seconda  volta  oo«paiÌH^  all'  uno  ed  all'altro  dei  iati  dell*Ì8crisìoiie 


principale  composto  della  solita  immagine  di  una  terebra,  cui  vengono 
sottoposte  due  parallele  che  vogliono  chiamarsi  tenie.  Il  valore  fonetico 

di  un  tale  gruppo     V     nell'  una  e  nell'altra  ortografia  è  sonto,  perchè 

ia  terebra,  che  vedremo  in  appresso  scambiarsi  colla  figura  di  un  mar- 
tello, o  con  quella  di  una  mestola  muratoria   tutti  segni  della  lettera 

sima  come  quella  che  è  iniziale  e  di  cò^  terebra,  e  di  coT&eq  mal- 
leus^  e  di  epe  cochlear,  la  terebra,  dissi,  ed  i  suoi  omofoni  col  com- 
plemento del  n  e  del  T  esprime  I9  radicale  voce  c/iT  creare ^  formare j 

chre  base^  fondamento ^  e  l'analoga  cer  redimere^  salvare  (1).  In   forza 

poi  dell'  attitudine  che  godono  parecchi  segni  geroglifici  di  rilevare  da 
sé  il  suono  della  voce  cui  sogliono  servire  di  iniziale,  vestono  spesse 
volte,  isolati,  un  valore  simbolico;  ed  ognuno  infatti,  qualunque  siasi, 
di  questi  instrumenti  offre  l'idea  di  sostegno,  di  vindice,  di  salvatore. 
Una  prova  solamente,  che  molte  e  molte  potrei,  giovami  recarvi  da  un 
monumento  bilingue.  La  linea  VI  della  leggenda  geroglifica  nella  tavola 
di  Rosetta,  a  cui  risponde  la  SS."**  del  testo  greco,  nomina  il  primo 

dei  re  Tolomei,  a  cui  dà  il  titolo  così  espresso  '^'t'  fascia  notissima 

rappresentanza  del  nome  Dio  ed  un  martello ,  e  voi  sapete  anticipata- 
mente da  Diodoro  (2)  e  da  Pausania  (3)  essere  stato  questo  figliuolo 
di  Lago  appellato  dai  Rodiani  per  i  larghi  servigj  loro  prestati  Solére*^ 
qui  in  fatto  il  greco  rende  ^BÒg  awòp  questo  titolo  storico.  Nella  stessa 
linea  VI,  il  quinto  Tolomeo  sopranominato  Epifane  è  onorato  dell'ap- 
pellazione che  presentanvi  i  segni  di  questo  gruppo  'y^  il  martello, 
una  preposizione,  che  gli  sta  accanto,  sottovi  l'occhio  jm  mistico  sim- 
bolo dell'  Egitto  y  cerchiamone  la  corrispondenza  nella  o9  parte  greca, 
e  vi  leggeremo  im/xuva^  r^  aeyunto»  (4) ,  e  nel  demotico  intermedio  nog^t 
KHAAe  liberatore  delVEgitto  (5)  scritto  in  tutte  lettere.  Passiamo  ai  mo- 


li) Rosellini  /  ManumeiUi  ddV Egitto  e  iella  Nuota  illustrati  :  Moo.  Stor.   tom.    4, 
pag.  2W  (1). 

(2)  L.  XX,  pag.  885.  ed.  HtiiM. 

(3)  Attic.  e.  8. 

(4)  Lio.  39. 

(5)  Lio.  xxni. 
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numenti  che  stanno  tuttavia  in  Egitto:  in  un  tempietto  di  Tebe  dedi- 
cato alla  divinità  di  Thotk  trovasi  il.  nome  del  primo  Tolomeo  col   suo 
titolo  dio  solére  espresso  colla  scure  medesima,  ma  colla  mestola  invece 

del  martello  ^i^.  Altrettanto  dicasi  di  Sotére  II.  che  si  legge  nelle  pa- 
reti dei  templi  di  Qus,  di  File,  di  Ombos  o  di  Edfù.'  Apprendiamo  quin- 
di, ognuno  di  questi  strumenti  dell'  arte  muratoria  od  isolato  ovvero 
col  suo  complemento  fonetico  esprimere  il  UbercUore,  il  salvatore  ed  al- 
tre analoghe  idee.  Hanno  di  ciò  esempj  pressoché  innumerevoli,  tra'quali 
il  consueto  titolo  di  Horus  figliuolo  di  Osiride  che  si  appella  vindice  del 

padre  in  questa  frase:  k>>?^^^  Certi  oggimai  di  questa  prima 
parte  del  nome,  sottoponiamo  all'analisi  la  seconda  formata  dal  loto  e 
dal  papiro  come  nel  primo  esempio  YyQ  ^^^^^5  come  nella  varian- 
te, da  due  tenie    ^     .  E  prima  si  vuole  cercare  quale  sia  il  significa- 

to  di  queste  due  parallele.  Rammentatevi,  valorosi  accademici,  avere  io 
qui  altra  volta,  spo.oepdo  le  iscrizioni  del  re  Nectanebo,  parlato  di  quella 


cesta,  cui  sogliono  venire  sottoposte  le  due  tenie    ,  la  quale  dissi 

essere  simbolo  del  dominio.  Ebbene  anche  questo  gruppo  ci  viene  gre- 
camente traslatato^  non  già  dalla  pietra  Rosettana  :  ma  bensì  da  Er- 
mapione,  presso  Ainmiano  Marcellino  nel  decimo  settimo  delle  sue  isto- 
rie, per  JsoTTro'njg  ©cVwjuisvìj;  (1).  Alle  due  tenie  dunque  risponde  ri  olwoiiiym 
che  sappiamo  valere  il  mondo  abitato^  e  perciò  Signore  del  mondo  è  il 
titolo  che  più  sovente  accompagna  i  cartelli  dei  nomi  reali  sì  dei  Fa- 
raoni e  dei  Tolomei,  come  degr  Imperatori  romani  sopra  ogni  maniera 
di  monumenti..  Ma  quale  analogìa  sarà  stata  per  gli  egiziani  tra  le  dette 
parallele  ed  i  fiori  del  loto  e  del  papiro,  sicché  luna  cosa  fosse  sino- 
nima  dell'altra  nella  espressione  mondo?  eccola:  Fino  dai  più  rimoti 
tempi  raffigurarono  essi  I9  loro  terra  coir  espressione  di  dualità,  certa- 
mente con  risguardo  all'alto  ed  al  basso  Egitto,  sebbene  in  pronun- 
ziando usassero  la  voce  tho  in  senso  collettivo.  Neir  Egitto  superiore 
domina  la  pianta  dett»  loto-giqlio^  e  peli*  inferiore,  per  la  copia  delle 
acque,  il  papiro^  bastò  questo  perchè  quello  fosse  il  tipo  della  Tebaidet 
e  questo  delF  Eptanomide,  e  del  Delta;  e  costituendosi  così  due  limiti 
e  confini,  trovarono  questi  la  loro  espressione  nella  doppia  tenia.  Gio- 

(1)  Gap.  4,  iXXoq  Tci^o^  npGro^ 
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^tto  di  T  (  ^^^  ) 

,  TalJ^         v^rà    confermaFlo   con   un   esempio.  Presso  di  Tebe  nel  rovescio   dei 

^11^;         monti  di  Medineh-Tabou  è  una  vaile  detta  la  Valle  delle  Regine  per- 

^^^  che  ivi  ebbero  separatamente  le  loro  tombe  alquante  delle  mogli  dei 

s/jeer^i^  Faraoni.  In  una  di  esse  visitata  nel  1828  dal  Cav.  Rosellini  (1)  leggesi 

replicatamente  il  nome  della  regina  Tnebtai  una  volta  il  to  è  scritto 

>A  LsAfe  ^^We  tenie     o    >  ^  Paltra  col  loto  e  col  papiro   o  Y Y  •   Dunque   se 

è,  come  deve  essere^  identico  il  nome  scritto  in  due  metodi,  identica 
pure  sarà  d'entrainbi  la  significazione,  cioè^  la  signora  del  mondo.  E  cre- 
do ^di  potere  asserire  col   prelodato  autore»  quello  della  doppia  tenia 

li  quesb;  essere  ^tato  il  più  antico  simbolo  e  l'altro  dei   due   fiori,  ce  una   vera 

analisi  emblematica  del  primo  carattere  (2)  »  usata  a  decoro  della  ge- 
roglifica scrittura  (3). 

ae  lèi  Congiugnendo  adesso  le  due  parti  del  nome  sont  che  ho  dimostra- 

to valere  salvatore^  con  to,  mondo^  ossia  EgittOf  dimana  il  nome  proprio 
di  questo  individuo  ;  sonl-^tOy  salvatore  delV Egitto.  Ma  la  lingua  egiziana, 

sia  il  a  Q  gì  voglia  considerare  Fantichissima  parlante  nei  geroglifici^  o  la  meno 

antica  conservata  nella  scrittura  demotica  ossia  usuale  e  nei  libri  copti, 

m^.  la  vedianìo  fare  uso  di  un  articolo  pei  nomi  mascolini  che  ne  restringe 

il  senso  determinando  di  esso  nome  il  significato,  e  facendolo  quasi  pro- 
prio a  tale  o  a  tale  altro  individuo  per  modo  che  di  nome  nuncupa- 
tivo divenga  nome  isterico ,   ciò  che  del  pari  avviene  ad  ogni  lingua 

formata  ad  articoli.  L  egiziana  prefiggendo  a  [quest'uopo  la  lettera  it  o  $, 

dal  nome  conT-TO  salvatore  del  mondo  p.  e.,  ottiene  nconT-TO  IL 

salvatore  del  mondo.  Ed   eccomi  alla  conseguenza  cui  diceva,  doverne 

condurre  l'analisi  del  composto  nenie  conr  -  to  spogliato  deirarticolo. 

\}^\  Siatemi  cortesi  di   nuova  attenzione.   Nel  sacro  libro  della  Genesi  (4) 

im  leggiamo  avere  un  Faraone,   oltre  le  altre  onoranze  onde  guiderdonò 


^l^k  nel  figliuolo  di  Giacob  la  più  che  umana  sapienza,  impostogli  un  titolo 

pretto  pretto  egiziano,  sebbene  estraneo  fosse  il  re  alVEgitto,  siccome 
colui  il  quale  regnava  in  un  tempo  in  cui  i  re  legittimi  discacciati  da 
EliopoU  e  da  Menfi  eransi  tfeìTalto  Egitto  ritirati  (5\  Ma  che  non  per- 


iù/? 

''^  (1)  Mon.  Stor.  t,  2.  pag.  247. 

^  ^  (2)  Idem,  ibid. 

i^  (3)  Nel  torso. del  re  Nectanebo  nel  miiseo  egpxio  del  Yatictoo  si  vedono  usate 

U  le  due  tenie;  e  i  dne  diversi  fiorì  nelle  iscrixioni  dei  dae  leoni  rappresentanti  il  re 

L  medesimo,  per  esprimere  l'identico  titolo  sloMAore  dMEpUo. 

(4)41,45. 

(5)  Menatone  presso  Flav.  Gius.  Centra  Apion.,  lib.  1.  (•  14. 
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tanto  questi  usurpatori  adottassero  la  lingua  deli'egitto  fu  già  da  altri 
dimostrato  (1).  Il  titolo  glorioso  che  io  diceva  imposto  a  Giuseppe  suo^ 
na  nella  rinomatissima  versione  greca  ^w^otifx^j^^  titolo  sull'originale 
testo  di  Mosè  non  traslatato,  ma  solo  trascritto  e  sotto  Epifane  dall'in- 
terprete Alessandrino,  e  sotto  un  romano  imperatore  da  Flavio  Giusep^ 
pe  (2)  parimente  in  Egitto^  dico  in  Egitto  perchè  nessuno  abbia  a  du- 
bitare non  essere  stato  così  in  Egitto  quel  nome  pronunziato  e  cosi 
letto  un  tempo  nel  testo  ebraico.  Io  non  istarò  qui  a  dimostrare  con 
minuzie  grammaticali,  nelle  ebraiche  voci  myt  mut  contenersi  tutti  gli 
elementi  del  ^ioinpccvi/^  dei  Settanta  interpreti  e  di  Flavio:  lo  notò  già 
il  dottissimo  lablonski  (3)  prima  di  me,  aversi  potuto  leggere  ruvfe  invece 
di  niÈK.  Né  d'altronde  è  mestieri  sapere  molto  innanzi  nell  orientalismo 
affine  di  andare  persuaso  che  e  la  metcUesi,  ed  il  vocali$mo  sono  piii 
comuni  che  altri  non  crederebbe  nelle  bocche  di  chi  pronunzia  voci 
straniere;  che  se  nelle  bocche,  nello  scritto  eziandio,  quando  l'udito, 
non  rocchio  sul  codice ,  guida  il  calamo  dello  scrittore.  Ma  da  ninno 
dei  predetti,  che  furono  il  più  contenti  a  darne  la  pronunzia,  fu  ret- 
tamente spiegato,  né  da  altri  poi  fino  a  quel  massimo  il  quale  colla 
»antità  della  vita  consecrò  il  vastissimo  suo  sapere,  Girolamo  il  santo; 
egli  fu  che  ne  disse  suonare  egiziano  linguaggio  il  njj^jb  n^MT  dellebraico 
testo  (4);  e  lo  disse  prima  nelle  questioni  ebraiche  contortando  il  suo 
detto  con  questa  acconcia  ragione,  che  essendo  stato  quel  titolo  impo- 
sto da  un  re  di  Egitto  doveva  sentire  di  quella  lingua;  e  venendo  poi 
a  traslatare  il  Genesi  inserì  nella  volgata  le  due  parole  lingua  aegyptior 
ca:  et  vocavit  nomen  ejus  lingua  aegyptiaca  salvatorem  mundi.  Tanto  fu 
certo  il  grande  uomo  e  conoscitore  profondo  delle  cose  di  Oriente,  tanto 
fu  certo  di  quella  interpretazione  !  Ma  che  non  può  nella  mente  umana 
la  cupidità  di  mordere  i  sommi  mostrandoli  caduti  in  alcuna  menda  ? 
A  cagione  dell*  ignoranza  giudaica  ebbe  un  pregiudizio  travolto  Tintel* 
letto  dei  dotti  cristiani  che  studiavano  le  caldaiche  versioni ,  per  cui 
intesero  a  mostrare  essere  quelle  voci  ebraicke^  quantunque  della  seconda 
almeno  non  ne  trovassero  mai  la  radice  se  non  ricorrendo  alla  lingua 
araba  ;  e  vollero  pur  sostenere  che  il  Tiiìtt  importasse  oecuUamento  y  e 
manifestazione  il  T\spt ,  ed  ecco,  dicevano,  rivelatore  di  cose  occulte  fu  il 
titolo  di  Giuseppe.  «  Titolo  avvisa  un  savio  (5)  che  né  bene  corrisponde 


(1)  Rosellioi  Mon.  Stor.  tom.  1.  pag.  184,  seg.  cf.  tom.  3.   par.  2. 

(2)  Lib.  2.  aniiqq.  e.  6,  C  1.  Vo^oiufac^^  leggesi  ivi  scritto. 

(3)  Oposc.  tom.  1  ,  pag.  *215,  adiitoM  corata  dal  Te  Water. 

(4)  Ed.  Yallars.  tom.  3.  col.  367. 

(5)  Rosellini  Meo.  Stor.  tom.  1,  pag.  {85.- 
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»  ai  salutevoli  effetti  del  servìgio  da  Giuseppe  prestato,  né  alla  magni- 
}>  ficenza  del  Faraone  che  lo  imponeva.  »  Ma  lasciamo  stare  questo. 

Detratto  l'articolo  n  da  nconT*eo  h  ^ne&  e  lepitasi  à^eneg  della 

quale  or  ora  dirò,  rimane  conT-eo  identico  col  nome  del  nostro  sar- 
cofago ;  portò  dunque  questo  personaggio  il  nome  proprio,  e  non  già 
un  titolo  dì  onore,  chiamato  essendo  salvatore  àM Egitto  nuncupativa^^ 
mente,  non  istoricamente  IL  salvatore  deW Egitto  siccome  fu  Giuseppe, 
e  come  in  tempi  molto  più  a  noi  vicini  un  prefetto  della  Tebaide  di 
nome  Callimaco  per  un  decreto  dei  sacerdoti  e  magistrati  di  Diospoii 
venne  proclamato  salvatore  della  città  atìtrìi^  t%  noÌM^  per  averla  salvata 
in  tempo  di  carestia  dalla  fame.  Tapto  apprendiamo  da  una  stela  bi- 
lingue del  real  museo  Torinese,  illustrata  già  quanto  alla  parte  greca 

dall'esimio  Amedeo  Peyron  (1).  Ho  a  dire  ora  deirepitasì  ^Jteg  nel-^ 
l'ebraica  ortografia  espressa  per  mvt ,  e  per  fw^x  ^^^  greca,  ^neg 
prefissa  la  preposizione  ìsl  egizianamente  vale  per  sempre.  Sta  nel  genio 

di  quella  lingua  apporre  una  somigliante  clausula  alle  ludi  dei  Faraoni; 
abbiamo  tutto  giorno  sotto  locchio  le  finali  delle  iscrizioni  geroglifiche 
degli  obelischi:  quel  gruppo  composto  del  serpente  chiamato  colubro 
espresso  ivi  a  collo  ritto,  orizzontale  il  corpo  e  la  coda  penzolone  en* 
tro  al  cui  arco  è  un  semicerchio  ed  una  tenia,  fu  T espressione  (  non 
alfabetica,  a  quanto  io  credo,  conoscendosi  il  senso  del  gruppo  ma  non 

l'origine)  della  voce  eneg  eternità.  Che  tale  sia  il  senso  del  presente 
gruppo,  giacché  ogni  cosa  vuoisi  in  questa  nuova  scienza  rigorosamente 
provare,  ho  tali  testimonj  da  non  potersi  senza  un'audacissima  perfidia 
ricusare.  Sia  il  primo  testimone  la  già  lodata  pietra  di  Rosetta  (2):  cin- 
que volte  essa  mostraci  questo  gruppo,  e  quasi  altrettante  il  testo  greco, 
à  riserva  di  due,  dove  è  corroso  il  sasso,  rende  lequivalente  cèg  tòv  òttov- 
ta  x/^W  (3),   e  tal'altra  fiata,  dove  il  testo  geroglifico  dà  ad  Epifane 

il  titolo  di  ^"^  vivente  immortale,  usa  la  voce  cùwófiios.  Sia  l'altro  te- 

stimone  Puso  dei  papiri  scritti  in  caratteri  demotici,  ì  quali  ogni  qual- 
volta abbiano  ad  esprimere  la  perpetuità  del  valore  dei  contratti  adoprano 
questo  gruppo  medesimo  in  una  forma  tachigrafica  sì,  ma  pure  eviden- 
t'^mente  riconoscibile  come  derivata  dal  geroglifico;  più  ancora,  che  la 
ireziosa  lapide  di  Rosette,  nei  luoghi  paralleli  ai  sopra  citati,  ha  nel 


(1)  Memorie  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  tom.  34.  pag.  1. 

(2)  Un.  V,  VI ,  X,  XII ,  XIV. 

(3)  Lin.  36,  38,  49. 
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testo  demotico  (1)  l'identica  e9(H*6ssìone;  anzi  in  uno  di  essi  prefigge, 
come  nei  papiri,  la  preposizione  ty&  .insino ,  S0&  eneg  «ino  <M'Hernità; 
il  che  dimostra  che  già  dall'età   dei  primi  Tolomei  la  lingua  egiziana 
aveva  introdotto  quella  formola  tanto  comune  ora  net  libri  ecclesiastici 

dei  Copti  iQò^  eneg.  Concludiamo  pertanto  che  la  greca  versione  detta 

dei  Settanta  nell'avere  conservato  il  vocabolo  egizio  ^^o^upoo^x  prova 
che  Giuseppe  venne  distinto  col  titolo  non  pur  di  sudatore  delCEytt^ 
to  y  ma   coirepitasi  immortale.  Un'occhiata»    che  voi    diate  al  gruppo 

^    avrete  senz'altro  presente  la  geroglifica  espressione  di  questo  glo- 


rioso tìtolo   d'inaugurazione.  Perciocché  io  porto  ferma  opinione 

essere  quello  stato  un  atto  solenne  con  cui  il  Faraone  inaugurò  il  figliuo- 
lo di  Giacobbe  facendolo,  uno  scaglione  meno  del  trono,  suo  collaterale 
nel  regno;  e  siccome  aveva  bene  donde  premiare  largamente  un  tant'uo-' 
mo,  cos\  si  attenne  a  quella  regola  nello  scrivere  e  pubblicare  il  suo 
nome  d'inaugurazione,  la  quale  cogli  stessi  re  per  consuetudine  del  paese 
venne  sempre  conservata,  conchiudendo  cioè  i  loro  titoli  colla  clausula 
semTpre  viventi  ^  che  vale  quanto  immortali.  Egli  è  però  a  confessare  che 
la  frequente  ripetizione  di  quel  titolo  dovette  fare  per  brevità  di  pro- 
nunzia om  mettere  la  seconda  parte  ,"  dicendosi  soltanto   IIconT  ^  eo 

e  tacendo  À^neg ,  siccome  avviene  in  caso  di  nomi  composti  di  più 

parti,  sempre  che  però  non  si  tralasci  nello  scritto  il  detto  complemen- 
to, che  forse  al  traslatore  latino  parve  giusta  cosa  di  preterire  come  al 
valore  del  nome  ed  al  sustanziale  suo  significamento  estraneo,  ei  voltò 
dunque  semplicemente  salvator em  munii.  Questa  fu,  se  io  non  erro,  la 
cagione  che  coloro  i  quali  o  si  accordarono,  o  seguirono  la  interpre- 
tazione di  Girolamo,  e  la  glossa  del  greco  ms.  Oxfordiano  dell'Ottateu- 
co  (2)  e  lablonski  (3)  e  il  P.  Bonjours  (4)  ed  Ignazio  Rossi  (5)  si 
diedero  a  credere,  o  supposero  almeno  contenersi  nella  nro^ce  Yoydo/Afcn^x 
solamente  il  salvatore  del  mondo  così  che  il  tpov^o  fosse  salvatore^  e  ^^^ìL 
mondo  o  secolo  \  ma  ei  non  si  avvidero  che  la  lingua  egiziana  per  secoh 

non  altro  esprime  che  il  tempo  illimitato,  leternità  denominata  neneg^ 


(1)  Un.  n,  XXI,  xxn,  xxix. 

(2)  Presso  lablonski  pag.  212.    . 

(3)  Ibid. 

(4)  Dissertat.  de  hoc  Jos.  nomine  1 696. 

(5)  Elymol.  aegypt.  pag.  50. 
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laddote  il   mondo  abitato  chiamasi  to,  a  oo;  il  perchè  tra  1*  enea 
ed  il  eo  ha  il  divario  che  corre  tra  il  greco  «ewv  e  rotxou/xgvi? ,  essendo 

proprio  soltanto  della  lingua  latina,  e  delle  moderne  lo  scambiare  a 
guisa  di  sinonimi  secolo,  e  mondo  ^  né  ciò  è  seaza  ragione,  perciocché 
secolo  per  catachresi  sono  gli  uomini  che  vivono  in  una  determinata  età. 
Ma  non  così  nella  lingua  sia  moderna  sia  vetusta  degli  egiziani  in  cui 
eo  ristrettamente  significa  una  più  o  meno  grande  porzione  della  terr^^ 
abitata*  Tanto  ciò  é  vero  che  per  indicare  il  inondo  terrestre  o  mate- 
riale elessero,  come  dice  Orapolline  (1),  la  figura  dello  scarabeo  si 
perchè  dà  la  forma  di  un  globo  agli  escrementi  ch^esso  trova,  e  di  cui 
usa  per  la  conservazione  della  propria  specie,  e  sì  perchè  il  suo  nome 

è  eo ,  di  che  è  prova  il  nome  della  divinità  OopH  ^  ^  <:>  ^  il  qua- 
le ha  per  iniziale  questo  medesimo  insetto.  Aggiungerò  che  trovandosi 
due  volte  menzionata  l'^Italia  nei  monumenti  egizj  sotto  rappellazioBe 
mondo  di  jRoma^  una,  come  ad  Esné,  é  scritto  mondo  per  mezzo  della 
tenia;  e  Valtra  volta,  nella  facciata  prima  deirobelisco  J?  di  Benevento, 
per  mezzo  dello  scarabeo.  Ma  conchiodiaimo  questa  prima  e  più  lunga 
parte  congratulandoci  col  massimo  dottore  Girolamo,  il  quale  dopo  quin- 
dici secoli  viene  finalmente  vindicato  dalla  taccia  dln^Munato  nella  tra- 
slazione di  questo  nome  da  lui  reliaMente  conoioiuto  come  egiziiuRo. 
Deh  !  quanto  eravamo  lungi  dal  credere  che  il  penetrare  de'misterj  della 
scrittura  geroglifica  fosse  per  apportare  alla  verità  insieme  ed  alla  Chiesa 
romana,  la  quale  fino  dal  primo  uscire  alla  luce  la  versione  di  s.  Gi* 
rolamo  la  riputò  da  molto,  e  molto  raccomandolla,  fosse,  dico  per  a)>- 
portare  questa  novella  vittoria. 

Il  Mrcofago  Vaticano  racchiuae  dunque  il  corpo  d'un  egiziano  che 
portava  il  nome  Sant'-thQ  e  imme  proprio  non  già  titolo  di  dignità:  a 
questa  parte  io  ho  soddisfiatlo^  restami  «d  eaplicare  adesso  ia  qualità 
dfUa  carica  da  lui  sostenuta.  Vediamo  in  prima  Iti  sua  ortografia  ge- 
roglifica in  questa  fi^ra  Q  ^  deKlieMa:  un  vaso  peculiare  agli  atti  di 

cultoi  accompagnato  dal  simbolo  della  divinità^  tale  sta  scritto  nel  no^ 
stro  sarCatago  e  tale  s^  incontra  nella  linea  XIL  geroglifica  della  iscri- 
zione di  Kosetta  là  ove  si  decreta  9he  «  i  sacerdoti  dei  templi  deir^gitto 
»  samno  cfaiamatt  q/oot  <2)  del  èia  £piif€ine-Eupari$t^^  oltre  gli  altri 
»  toro  titoli  sacerdotali:  d  Oui  «aitio  4elrsnatf»U  della  oorrispoiidtiiÉa 

#  ■ 

(1)  LU».  1  ,  e.  10. 

(2)  Ch«mpolL  Gram.  «gii.  pag.  506. 
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del  greco  per  rottura  della  pietra.  Risalendo  al  principio  dove  il  testo 
greco  è  intatto,  leggiamo  nelle  linee  6  e  7  come  ((  i  capi  dei  sacerdo- 
»  ti,  i  profeti^  gli  addetti  al  santuario  per  lo  paramento  degli  dei,  i 
y>  pterofori,  i  gerogrammati ,  ed  i  sacerdoti  tutti  raunaronsi  in  MenG 
)>  ad  incontrare  il  re  Epifane  che  venira  a  celebrare  la  solennità  della 
»  sua  assunzione  al  trono.  »  Ma,  se  là  mancava  il  greco  al  geroglifi- 
co, qui  al  greco  manca  il  geroglifico,  il  perchè  resta  sempre  indeter- 
minato cosa  sìa  la  dignità  di  coloro  che  sono  nominati  dopo  i  capi  e 
prima  dei  sacerdoti  semplici.  Senonchè  il  testo  intermedio  tra  il  gerogli- 
fico ed  il  greco^  cioè  lo  stesso  testo  egiziano  in  caratteri  usuali,  testo  che 
per  essere  centrale  alla  pietra  si  è  conservato  nella  sua  integrità ,  ne 
avvisa  alla  linea  iv  rispondente  alla  6  del  greco,  dov  è  npofiroa^  doversi 

leggere  in  plurale  demoticamen te  negonr  >  t  profttiy  esattamente  come 

nel  greco.  Certi  di  questa  lettura  assoggettiamo  innanzi  tratto  all'ana- 

lisi  la  geroglifica  espressione  dì  profeta.  II  vaso  0   di  una  particolare 

forma  privativamente  usato  nelle  ceremonie  religiose,  ha  come  fonetico 
il  valore  della  lettera  aspirata  g  appunto  perchè  iniziale  della  voce  BoiiT* 

una  tale  voce  ha  nei  lessici,  come  verbo,  il  significato  di  accedere^  ap^ 
prapmquare,  e  participalmente  colui  che  si  approssima.  Ed  è  notabile  in- 
contrarsi la  voce  goiiT  nel  Genesi  (1)  della  versione  copta  tante  volte 

quante  si  nomina  la  dignità  di  Petephrè  suocero  di  Giuseppe  che  gene- 
ricamente venne  detto  sacerdote  dì  Eliopoli  nel  testo  originale*  L*  ascia 

*^  che  accompagna  il  vaso,  simbolo  essendo,  come  già  dissi,  del  nome 

di  Dio,  dà  airintero  gruppo  il  senso  di  ixppropinquans  Beo,  senso  che  si 
addice  ottimamente  alle  unzioni  di  profeta  ^  di  cui  dirò  tra  breve.  Fu 
dunque  profeta  il  nostro  Sont-^tho .  e  profeta  era  stato  il  padre  suo  co- 
me si  apprende  da  questo  medesimo  sarcofago  nell'iscrizione  la  più 
lunga.  Che  la  dignità  di  profeta  sia  stata  come  sovraccresciuta  a  quella 
di  sacerdote  in  guisa  che  ogni  profeta  fi^e  sacerdote,  ma  non  ogni 
sacerdote  profeta,  sono  presti  alluopo  i' motivi  di  convincimento  così 
dalle  iscrizioni,  cóme  dagli  antichi  scrittori.  Quanto  alle  prime,  oltre  i 
passi  da  me  addotti  dalla  tavola  Rosettana  ove  i  profeti  si  distinguo- 
no, e  preferisconsi  ai  sacerdoti,  farò  menzione  di.  due  monumenti  greci 
dell'età  di  Diocleziano  copiati  n^l  tempio  dlside  a  File  dal  sig.  Lenor- 
BlJintrAnto  1829;;  entrambi  questi  monumenti  trattano  di  un  PamiAiio 
profeta,  e  di  due  suoi  figliuoli  profeti  d'Iside,  che  il  sig.  Letronne  in- 

■ 

(1)  41  ,  45,  50,  46;  29. 
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terprete  delle  due  iscrizioni  pensa  essere  stati  insigniti  di  una  dignità 
diversa  dal  semplice  sacerdozio,  quantunque  egli  confessi  d^ignorare  cosa 
fosse  propriamente  il  profeta  in  Egitto  (1).  Questa  distinzione  mostrasi 
pure  da  un  monumento  pubblicato  dal  C«  di  Caylus,  to.  7  tav.  1 1  della 

sua   raccolta    di  antichità    inedite.  Ivi  con  questa  frase  S5^/S[^|*lQi 

si  fa  menzione  dei  capi  de'sacerdoti  e  degli  archiprofeti;  i  primi  vi  so- 
no espressi  col  solito  gruppo  della  pietra  di  Rosetta  un  uomo  che  sotto 
Tacqua  cadente  da  un'urna  si  lava  le  mani,  gruppo  da  leggersi  OT&d^ 

puro  ed  è  OY&&&  anche  nel  moderno   copto   il  nome  del  sacerdote.  I 

secondi  cioè  i  profeti  voi  li  vedete  indicali  come  nella  predetta  pietra 
di  Rosetta^  e  nel  nostro  sarcofago,  l'ascia  ed  il  mistico  vaso,  piit  la 
nota  di  plurale;  e  che  in  questa  espressione  geroglifica  non  semplice- 
mente i  profeti ,  ma  gli  archiprofeti  si  abbiano  ad  intendere  è  manifesto 
dal  primo  gruppo  una  testa  virile,  un  quadrato  ed  un  pulcino  segno  di 
plurale;  sappiasi  essere  questa  lesatta  trascrizione  della  voce  copta  ^lurre 
t  capi  comune  alle  due  sottoposte  specie  sacerdoti  e  profeti  che  i  greci 
dissero  àpx^P^'^^^  ^^  apx'^^pofnxai.  E  di  vero  come  la  ricchezza  dei  mezzi 
di  cui  gode  questa  scrittura  per  esprimere  singule  le  idee  variatamente 
e  graziosamente  ha  fatto  sì  che  i  gerogranmiati  potessero  eleggere  tra'  si- 
nonimi, scrivendo  ad  esempio  simbolicamente  ciò  che  altrove  fonetica- 
mente è  scritto;  perciò  sono  due  fra  gli  altri  casi,  in  cui  il  nome  di 

archiprofeta  è  scritto  con  questa  sinonimia  p.  e.  "^  Q  Q  l'oncia   il  vaso 

più  la  figura  di  un  pugnale  di  singolare  forma,  quella  cioè  che  distin- 
gueva t  capi,  o  principi  delle  tribù  e  ne  andavano  sempre  a  guisa  di 
parazonio  ornati,  siccome  del  loro  kandgiar  vanno  o^igiomo  ornati  tra 
la  cintura  ed  il  petto  le  persone  di  grado  eminente  tra  gli  asiatici  (2). 
Ouindi  ha  esso  pure  la  stessa  pronunzia  &iie  eapo,  principe,  principale. 

Il  primo  degli  accennati  casi  trovasi  in  una  piccola  stela  di  basalte  di 
che  la  generosità  del  nostro  collega  sig.  cavaliere  Campana  ha  fatto  do- 
no al  museo  Vaticano;  trattasi  in  essa  di  un  archiprofeta  per  nome  iVb- 

frebai  distinto  eoi  titolo  ^^  (3)«  ^^  secondo  "^^^  sta  nel  tempio  di 


(1)  Hatériaux  poor  rhistoire  da  christiaiiifme  en  Egypte,  eie.  deuxièiM  nemoire, 
Paris  1832,  pag.  67,  68. 

(2)  Roseli.  Mon.  Stor.  tom.  4.  pag.  150  (2). 

(3)  Altri  tre  esempj  di  qaesta  specie  offrono  altrettanti  monmnenti  del  museo 
francese  al  Louvre,  nei  quali  trattari  di  un  Onnofriq  arciprofeta  di 
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SeioM  a  Tebe  tra  le  memorie  del  re  Phisckm  (1)  che  uni  il  sacerdo- 
zio (  caso  rarissimo  !  )  alla  dignità  reale;  giacché  l'essere  di  profeta  in- 
chiudeva ,  come  ho  detto  testé ,  quello  eziandio  di  sacerdote.  Quindi 
vanno  misurate  le  forme  di  parlare  (per  venire  agli  scrittori  antichi) 
che  sembrerebbero  a  prima  giunta  accennare  promiscuità  di  carica,  co- 
me in  Origene  ad  esempio  (2),  in  Macrobio  (3),  in  Olimpiodoro  presso 
Fozio(4))  e  segnatamente  nel  Philosofhus  junior  tra  gli  Scrittori  classici 
vaticani  pubblicati  dalFEmo  Mai  (5);  anzi  da  quest'ultimo  scrittore  vie^ 
ne  appellato  profeta  Io  storico  Manetone  che  da  tutti  gli  altri  detto  fu 
sacerdote.  Ma  non  così  Diogene  Laerzio  il  quale  dice  che  Piatone  si 
recò  in  Egitto  ai  profeti  distintamente  ed  ai  sacerdoti.  Profeta  in  fatti 
e  profeta  di  Eliopoli  fìi  nominato  Sechnuphis  maestro  di  Piatone  da  Cle- 
mente Alessandrino  (6),  ed  archiprofeta  Scions  il  maestro  di  Pitagora. 
Trapasso  per  amore  di  brevità  e  Giamblico,  ed  Apulejo,  e  dico:  potè- 
vansi  dunque  nominare  costoro  é  coi  generico  titolo  di  sacerdoti  e  collo 
speciale  di  profeti.  Se  non  che  da  più  salde  prove  sarà  rinvigorito  il 
mio  assunto  quando  alia  vostra  perspicacia  non  isfuggendo  il  bassori- 
lievo, che  vedesì  nel  museo  Vaticano  entro  il  gabinetto  del  Mercurio  ^ 
pubblicato  già  tante  volte  in  Italia  e  da  ultimo  in  Inghilterra  sono  ap- 
pena due  anni  dal  Sig.  Gory,  osserverete  in  esso  rappresentata  uéa  mi- 
stica processione  che  direbbesi  descritta  nel  6  degli  Stromati  (7)  da  esso 
Clemente  Alessandrino,  al  quale  e  par  sapere  e  per  naaione  le  cose  di 
Egitto  dovevano  essere  oonte  più  che  ad  ogni  altro.  Vedete  ivi  nel 
terzo  personagfio^  benché  foggiato  in  uno  stile  che  non  è  egiziano,  un 
profeta  che  tielle-,  come  lo  dice  questo  Padre  della  Chiesa ,  la  prece- 
denza dagli  altri  ministri  sacri:  nel  che  anzi  é  una  bdlla  conferma  di 
CIÒ  che  poi  scrisse  alquanto  dopo  iSicleàio  (8)  facendo  il  novero  delia 
varie  classi  in  cui  era  divisa  la  gerarchla  egizia,  cioè  in  editui,  in  efm* 
Ioni  ed  in  pt(^U ,  mentre  in  qttesti  costituì  la  parte  più  degnu  dell'in- 
tero ceto,  qnando  disae  «ha  il  voto  dei  profeti  era  quintuplo  sopra 
quello  dei  ministri  della  SL*  classe  ^  e  decuplo  sopra  il  volo  di  quelli 
della  V  nella  inaugurazione  dei  re.  Rimane  per  ultimo  il  deterniinare 

<1)  M.  k.   c^f.vii>   Slg\'^^'  ^'  Kan.   Sior.   é^dT  2.  pà^.   b%   t^.  ^  ton.   4. 
pate.  145.  seg.  '^\ 

L      (2)  In  episl.  ad  Rom.  lib.  2.  ^ 

(3)  Lib.  7,  cap.  13. 
(4^  BiM.  pag.  183  «rijt.  à  1611. 

(5)  Tom.  3.  pag.  388. 

(6)  Strom.  1  ,  ^.  15.  * 


s 
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quali  e  quante  fossero  le  attribuzioni  dei  profeti.  Moltissime  ne  potrem-' 
mo  desumere  dalle  memorie  degli  antiohì  scrittori,  e.  singolarmente  da 
Clemente  Alessandrino  (1),  ma  niuno^  a  mio  parere,  adombrò  meglio 
cosa  fosse  un  profeta  in  Egitto  che  s/ Cirillo  parimente  di.  Alessan^ 
dna  (2).  Contrappone  il  s.  Patriarca,  ai  profeti  del  vero  Dio ,  sì  della 
nazione  ebrea,  come  ai  profeti' della  primitiva  Chiesa  i  quali  vengono 
da  s.  Paolo  (3)  collocati  immediatamerite  dopo  gli  Apostoli,  contrappo-* 
ne  i  profeti  deirEgitto,  e  dice  :  «  I  santi  profeti  presso  di  noi  non  fur 
))  rono  già  esperti  a  misurare  il  movimento  degli  astri,  né  a  regolare 
»  Vuso  della  scrittura,  né  a  forzare  4'umana  natura  a  ciò  che  non  le 
»  compete ,  né  a  mantenersi  in  riputazione  con  viete  astuzie,  »  Ecco 
li  tre  uffizj  precipui  che  in  se  abbracciavano  le  attribuzioni  >  quante 
altre  mai  leggonsi  appo  gli  scrittori  proprie  dei  profeti.  Primo  il  mo- 
vimento degli  astri,  ed  in  singolar-^modo  il  sorgere  della  stella  Satkis 
che  regolava  il  calendario,  ed  il  principio  dell'anno,  e  da  cui  perciò 
dipendeva  la  retta  determinazione  e  durata  deicidi;  negozio  della  più 
alta  importanza  in  Egitto!  Secondo  le  iscrizioni  monumentali  che  co- 
stituirono i  veri  protocolli  del  regno,  e  questa  foggia  di  scrittura  che 
il  Santo  chiama  operosa  e  ne  tratta  particolarmente,  nel  libro  9  contro 
Giuliano  era  cosa  sacra  come  lo  esprime  il  nome  stesso  di  geroglificL 
k  questo  stesso  nffizio,  per  essere  le  arti  del  disegno,  e  dello  scrivere 
a  vicenda  xiipendentì ,.  era  annessa  F ispezione*  siigli  artisti  che  scolpi** 
vano  o  dipingevano  le  immagini  degli  dei,  e  forse  anche  dei  sovrani, 
che  di  tanto  ci  fa  fede  il  citato  Sinesio  (4).  Finalmente  in  quello  che 
Cirillo  appella  forzare  la  natura  a  ciò  che  non  le  compete,  io  ricono- 
sco r  atto  solenne  d' inaugurare  i  re  imponendo  loro  un  nome  sacro  , 
che  dicesi  da  noi  prenome  ;  ma  soprattutto  il  proclamare  dio  e  figliuolo 
di  un  dio  e  di  una  dea  un  re  tuttora  vivente  (  cosa  affatto  diversa 
dalP apoteòsi  )  :  quest'era  attribuzione  profetica,  e  ciò  stesso  spiega,  se 
io  non  erro,  perchè  nell'inaugurazione  del  quinto  Tolomeo,  cui  riferi- 
scesi  il  decreto  di  Rosetta,  venisse  ordinato  che  tutti  i  sacerdoti  con- 
corsi per  un  tale  atto  in  Menfi  si  chiamassero  dora  in  poi  profeti  del 
dio  Epifane.  E  fu  questa  la  istituzione  di  un  distinto  ordine  sacerdotale 
addetto  al  culto  del  re  benché  vivente. 

Ho  mostrato  che  il  nome  proprio  portato  dal  personaggio  cui  ap- 
partenne il  sarcofago  Vaticano  fu  Sont-tho  salvatore  del  mondo  ossia  del- 

(1)  Luogo  s.  e. 

(3)  Hom.  14.  de  festis  paschal. 
G3)  i  Cor.  12,  28. 

(4)  De  Calvitio  pag.  73,  ediz.  e. 
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V Egitto  ;  che  è  nome  identico  con  quel  titolo  di  salvatore  del  mondo  da 
un  Faraone  imposto  a  Giuseppe  ebreo,  meno  larticolo,  e  l'epitasi  im- 
mortale ,  cosa  che  conveniva  solamente  a  chi  venne  con  esso  titdo  esal- 
tato quasi  alla  dignità  di  re.  Ho  provato  avere  Sont-^tho  sostenuto  la 
carica  di  profeta,  che  Tessere  profeta  in  Egitto  era  una  dignità  soprac* 
cresciuta  al  sacerdozio.  Ho  analizzato  l'uno  e  1* altro  nome,  e  ne  ho 
fatto  vedere  le  varianti  ortografiche;  conchiuderò  col  leggere  T iscrizione 
parziale  del  sarcofago  qui  rappre  ^^  sentata,  in  cui  si  vedono  unitamen- 
te accoppiati  la  carica  ed  il  no  ^^^    me,  ed  altri  titoli;  leggo  dunque: 

il 

VosiridiaMj  il  profeta  Sonl-tho  ^  uomo  veridico.   Oetridiano   oome 

dissi  già  altra  volta   competeva  ~— >    ai  defunti;  ed  alle  persone  no- 
bili Tessere  chiamate  veridiche^  e    9^     ciò  specialmente  dopo  la  morte; 

quantunque  ai  viventi  pure  si  trovi  dato  questo  titolo  alcuna  fiata. 

Troppo  bene  mi  accorgo  di  avervi  trattenuto  ragionando  sino  al 
fine  di  soli  nomi;  ma  pur  non  mi  grava;  perchè  sapientissimi  quali 
siete  non  potete  ignorare  del  sapiente  Plutarco  la  sentenza:  «  Male  le 
»  cose  comprende  chi  non  apparò  a  rettamente  intenderne  i  nomi  (1).  » 


De  Isid.  et  Osirìd.  pag.  379.  ed.  Paris. 
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PREFAZIONE 


Jtlicomparisce  alla  lace  la  Diplomatica  Pontificia  y  e  si  presenta 
atteggiata  quasi  a  nuove  sembianze  impressele  dalF  ordinamento 
con  cui  è  di  presente  disposta^  e  dalle  notizie  e  dai  documenti  che 
a  maggiore  utilità  della  scienza  Fbanno  arricchita,  talché  quale  pro- 
duzione novella,  o  a  più  onorevole  e  proficua  esistenza  riprodutta 
può   forse  essere  da  taluno  considerata.  La  Chiesa  Romana  non 
ebbe  sino  ad  ora  locato  nelle  sue  biblioteche  alcun^  opera  cosi  in- 
titolata. Imperocché,  se  valentissimi  diplomatici,  il  Papebrochio, 
il  Mabillone,  il  Germonio,  i  Maurini  neMoro  trattati^  e  disquisi- 
zioni diplomatiche  unirono  ai  subbietti,  agli  argomenti  profani 
molti  de^sacri,  di  questi  però  non  si  valsero  per  modo  a  doverne  ri- 
sultare una  diplomatica  sacra  o  pontificia.  Essi  furono  piuttosto  in- 
tenti, pari  al  Ludewigio,  alPEckardio,  al  Walthero^  al  Rudimone,  al 
Vaines  a  darci  regole  per  leggere  i  diplomi,  interpretarne  le  formole, 
sceverare  i  genuini  dagli  spuri,  formarne  un  giudizio,  e  discutere 
delPuso  ed  eccellenza  di  essi,  non  che  della  civile  ed  istorica  loro 
utilità,  e  degli  altri  intrinseci  loro  meriti,  che,  come  seri vea  Gae- 
tano Marini  nella  dissertazione  sul  Terenzio  già  posseduto  dal  Bem- 
bo, ^  sono  dai  periti  delParte  tenuti  per  veri  e  sinceri  criteri  della 
e  più  remola  antichità   dei  manoscritti  0)  ».   Laonde   ninna  di 
tali  opere  presentando  titolo  che  alludesse  a  religione^  ninna  per 
conseguente  potè  essere  noverata  fra  quelle   che  ne  sarebbero  fre- 
giate. Per  la  qual  cosa  la  mancanza  di  una  Diplomatica  sacra^  o 
pontificia  a  questa  e  ad  altre  cause,  come  siamo  per  dimostrare, 
convien  imputare. 

Non  mancarono  però  uomini  che  vennero  in  fama  di  dottis- 
simi cultori  di  cristiane  antichità  ;  il  Giampini  per  le  illustra- 
zioni de^sacri  edifizi,  e  mosaici;  il  Gori  pel  suo  tesoro  degli  an- 

(1)  Aneddoti  pag.  194. 
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i  dittici  consolari  ed  ecclesiastici  ;  il  Biaochini  pe^suoi  prole- 
gomeni )  e  per  la  sua  cronologia  pontificia,  consolare^  e  cesarea, 
né  meno  celebri  si  resero  in  questo  arringo  Onofrio  Panvinio, 
detto  da  Paolo  Manuzio  ^  helluonem  antiquarum  historìarum  »  , 
colle  dotte  e  critiche  sae  dissertazioni  ;  il  Mamachi  colle  origini  e 
antichità  cristiane,  che,  se  fossero  state  condotte  al  loro  termine, 
avrebbero  potato  con  maggior  trionfo  essere  contrapposte  a  qaelle 
del  Bingamo  ;  il  Ruinart  cogli  atti  de^Martiri,  nella  prefazione  di 
cui  ribattesi  vittoriosamente  la  censura  pe^  martirologi,  e  le  opi- 
nioni del  Dodwello  sullo  scarso  numero  de^  martiri,  opinioni  ap- 
pellate stravaganti  anche  dallo  stesso  anglicano  Burnet.  Tutti  que- 
sti dotti,  ed  altri  ben  meritarono  della  diplomatica  ed  archeolo- 
gia>  non  meno  che  coloro,  che  dai  G)ncil),  dalla  storia  ecclesia- 
stica del  Baronio,  dai  rituali  delP  Ordine  romano^  seppero  rica- 
vare date  certe  di  cronologia  ad  emendare  anacronismi  invalsi  in 
varie  opere  ecclesiastiche,  a  rivendicare  la  verità,  e  Tantica  esi- 
stenza di  que^  fatti  ,  di  que^  riti  e  disciplina ,  che  la  diuturnità 
del  tempo,  e  P intiepidito  fervore  dei  fedeli  non  aveano  potuto 
immergere  neir  obblivione,  ma  solo  fame  illanguidire  la  memoria 
e  infievolirne  Posservanza. 

Anche  dalle  iscrizioni^  principalmente  cristiane^  siccome  sono 
esse  fedeli  commissarie  e  depositarie  di  una  gran  parte  della  sto- 
ria, dove  che  sia  chi  nel  debito  modo  le  intenda,  possono  otte- 
nersi lumi,  schiarimenti,  ed  illustrazioni  per  la  diplomatica  ed  ar- 
cheologia. Laonde  si  fece  gran  conto  dai  dotti  della  raccolta  delle 
iscrizioni  cristiane  di  Gaetano  Marini,  sebbene  non  illustrate,  del 
tesoro  d^  iscrizioni  del  Grutero  accresciuto  ed  emendato  dal  Grevio 
e  dal  Reinesio,  delle  raccolte  del  Doni,  del  Gudio^   del  Fabretti. 

Tuttavia  delle  produzioni  di  tutti  questi,  quantunque  riboc- 
canti di  ecclesiastiche  erudizioni,  ninna  potè  essere  intitolata  Di- 
plomatica sacra^  o  pontificia,  siccome  ninno  de^  loro  autori  si  era 
proposta  questa  scienza  a  principale  ed  assoluto  intendimento  dei 
SUOI  studi,  niuno  con  investigazione  erudita  ne  rilevò  la  storia,  le 
teoriche  ed  analogie.  E  veramente  ninno  né  trattò  in  guisa  a  costi- 
tuire un  corpo  di  scienza  ,  che  abbracciasse  ogni  parte  della  di- 
plomatica sacra,  talché  scrìvea  PAndres  (^)  »  un\opera,  che  possa 
»  dirsi  antiquaria  cristiana^  non  è  ancor  venuta  alla  luce  )»  ;  laon- 
de tutto  quello  che  n^  è  stato  scritto  si  ha  in  conto  di  parziali  il- 

(1)  DeU'origine  e  progressi  di  ogni  letteratara;  t.  UI  p.  327. 


lustrazioni  provocate  da  speciale  moti^o^  da  fine  preciso^  da  sog- 
getto  particolare ,  come  sericea  il  MafTei,  in  parlando  delle  opere 
del  Conringìo^  del  Ghiflezio,  del  Laonoio,  del  Goinzio,  e  di  altri, 
che  dicea  produtte  »....  dal  rìvocarsì  in  dubbio  la  sincerità  di  al- 
»  cun  diploma,  o  dalPessere  impugnata  alcuna  specie  di  essi  ,  o 
»  dal  voler  mantenere  il  credito  di  qualche  Archivio,  o  dal   di- 

9  fendere  alcuna  causa  in  giudizio  per  lo  che  i  loro  autori 

3  difficilmente  poteano  avere  né  pur  nel P animo  un'arte  genera- 
9  le  (4)  ».  Difficilmente  sì,  ma  non  esclusane  ogni  possibilità, 
siccome  alla  difesa  delP Archivio  Sandionisiano  contr^  il  Germonio 
è  dovuta  la  diplomatica  del  Mabillone,  che  è  arte  generale;  dun- 
que quel  grand^  uomo  potè  concepirne  V  idea,  averla  nelFanimo  , 
mandarla  ad  effetto,  sebbene  eccitato  da  soggetto  particolare. 

Comparvero  Codici  diplomatici,  e  sembrava  che  con  esso  loro 
comparir  dovesse  una  diplomatica  sacra,  ma  ciò  non  seguì.  Ep- 
pure dalle  bolle,  dai  diplomi^  e  da  altre  carte  vecchie,  che  mi 
piace  di  nominare  insieme,  come  il  Ludewigio  nominò  la  sua  rac- 
colta te  Reliquie  di  diplomi  e  di  monumenti  »    .  derivano 

comunemente  (  scrivea  il  Maffei  alla  pagina  4  08  della  sua  storia 
diplomatica)  »  le  ragioni  pubbliche  e  le  private,  e  dal  posar 
molte  volte  sopra  tali  fondamenti  e  le  giurisdizioni  e  i  domi- 
mi  non  poca  parte  deirecclesiastica  disciplina  e  si  co- 
noscono la  lingua  e  i  costumi  delle  varie  età^  e  la  storia  delle* 

famiglie,  e  delle   persone e  si  apprende  tanta   parte  della 

cronologia,  e  tanta  notizia  deMuoghi LMmmagine  de^ mezza- 
ni secoli  non  per  altro  sussidio  ci  può  esser  posta  dinanzi  gli 
occhi  ».  E  il  Walthero  nel  lessico  diplomatico  parte  2.\  dicea  » 

diplomata  juris  gentium testes  incorruptissimi  sunl....  tem- 

porum  rationes nonnumquam  scriptorum  verbis obscuratas.... 

mpromptuponunt...  ecclesiaram  fundationes...  referunt...  omne 
jus  sacrum  atque  profanum  mirifice  illustrant,  et  piena  luce  sufTun* 
dunt  ».  Fra  questi  Codici  debbonsi  annoverare  la  raccolta  de^ diplo- 
mi e  carte  del  Mirco  intitolata  Opera  historica  et  diplomatica^  concer- 
nente pie  donazioni,  e  Chiese  dei  Belgio,  il  trattato  de'Collegi,  e  mo- 
nasteri della  Germania  del  Yadiano,  e  moltissime  altre  opere  di  simil 
genere.  Ma  se  queste  raccolte  poterono  intitolarsi  Codici  diploma- 
tici^ perchè  ridondano  di  diplomi  e  di  bolle,  le  quali  al  dire  del 

(1)  bloria  diplomatica  pag.  109. 
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Maffei  (4),  possono  mettersi  coi  diplomi^  tuttavìa  non  poterono  as- 
sumere il  titolo  di  Diplomatica.  Imperocché  sebbene  anche  da  esse 
poteano  trarsi  notizie  archeologiche,  erudizioni  paleografiche  ed 
altro  ad  istituire  esami  critici  de^ diplomi,  eseguirne  confronti  e 
verificazioni/ statuire  date  certe  di  cronologia;  nondimeno  i  loro 
compilatori  furono  solamente  solleciti  d^  infarcirle  dì  monumenti, 
lasciando  in  non  cale  le  proficue  osservazioni  a  cui  quelle  raccolte 
si  prestavano.  Tutto  adunque  vi  fu  lasciato  inosservato,  forse  nella 
persuasione,  che,  dopo  che  sapientissimi  uomini  si  erano  occupati 
delParte  diplomatica^  nulla  più  restasse  a  sapersene,  talché  fosse 
questo  studio,  questa  scienza  in  tutte  le  sue  parti  interamente 
esaurita.  Ecco  la  cagione  non  mendicata  del  non  essere  comparsa 
una  diplomatica  quando  comparvero  i  Godici  diplomatici. 

Il  dottissimo  Benedettino  D.  Pietro  Constant  ci  avrebbe  po- 
tuto lasciare  nella  prefazione  della  sua  silloge  delle  epistole  deTapi 
una  diplomatica  sacra  o  pontificia,  se  non  si  fosse  limitato  a  solo 
intertenerci,  per  corrispondere  al  suo  istituto,  delle  collezioni  de^ca- 
noni  e  delle  bolle,  le  quali  sebbene  sieno  una  parte  principale  della 
diplomatica  sacra,  non  la  costituiscono  intieramente  quando  sieno 
disgiunte  dalle  note  paleografiche  e  critiche,  che  sono  anch^esse 
noverate  fra  le  caratteristiche  inerenti  alla  Diplomatica.  Imperoc* 
che,  ch^egli  ci  provi  la  non  esistenza  in  Roma,  prima  della  ver- 
sione dionìsiana,  di  una  raccolta  dì  canoni ,  alla  quale ,  come  a 
codice  di  pubblica  autorità,  fossero  tenuti  di  obbedire  i  dipendenti 
della  Chiesa  Romana,  nel  modo  stesso  che  i  sudditi  delllmpero  al  Co- 
dice Teodosiano;  che  si  travagli  a  dimostrarci  non  essersi  potuto  ap- 
pellare codice  della  Chiesa  universale  la  collezione  canonica  de^Greci 
dataci  dal  Giustello;  che  ci  additi  la  ragione  che  indusse  S.  Gregorio 
Vescovo  di  Tours  a  denominare  Niceno  il  canone  quarto  decimo 
del  Concilio  Gangrense;  che  magnifichi  la  sublime  dignità  deTa* 
pi,  la  loro  autorità,  il  loro  diritto  di  convocare  e  sanzionare  i 
Concìlj  ;  che  arricchisca  di  note  le  loro  epistole  ;  tutto  questo  fa 
conoscere  aver  lui  assai  bene  soddisfatto  alP officio  di  canonista, 
di  storico,  di  cronologista,  ma  non  adempiuto  Fincarìco  di  diplo- 
matico. E  la  stessa  lucentezza  delFordine  di  questa  sua  prefazione, 
la  erudizione  delle  disquisizioni,  la  estensione,  la  forza,  la  dottri- 
na degli  argomenti,  il  trionfo  delle  prove  convincono,  che,  se  cor- 
redata Pavesse  delle  indicate  note  paleografiche  ed  erudite,  avreb- 

(2)  Istoria  diplomitica  pag.  108. 
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be  essa  prodotto  uoa  completa  e  assai  dotta  diplomatica  sacra.  Pas- 
sata cosi  in  rivista  gran  parte  delle  opere  che  potrebbero  riferirsi 
ad  archeologia  sacra,  ci  siamo  convinti,  che  niana^  di  esse  come 
dicemmo ,  potè  essere  appellata  Diplomatica  pontificia.  Per  la 
qual  cosa  a  me  solo  è  rimasto  l^onore  di  ornare  di  questo  titolo 
]e  mie  osservazioni  qualunque  esse  sieno.  E  siccome  riguardo  la 
Diplomatica  principalmente  in  quei  riferimenti  ch^  essa  ha  colla 
storia  deTapi,  coi  formulari  della  Dataria  e  Cancelleria  Apostolica, 
colla  sacra  archeologia,  cosi  mi  fu  avviso  di  non  altramente  ap- 
pellare questo  mio  lavoro  che  col  titolo  dì  Diplomatica  pontificia. 

A  raggiugnere  con  profitto  il  fine  di  questo  titolo,  vidi,  che 
niun  altro  mezzo  era  più  conducente  che  le  bolle  de^Papi;  adesse 
ebbi  ricorso  ,  le  consultai ,  ne  feci  mio  particolare  studio ,  e  mi 
giovai  di  quanto  di  analogo  alla  mia  impresa  mi  venne  fatto  di 
scarpire  da  esse.  E  veramente  essendo  le  bolle  un  vasto  deposito^ 
un  emporio  quasi  inesauribile  di  diplomatiche  cognizioni  a  chi 
ve  le  sa  rintracciare,  non  si  può  a  meno  di  non  interpellarle  ove 
si  voglia  dare  opera  ad  una  diplomatica  pontificia.  I  loro  caratte- 
ri, le  sigle,  i  monogrammi,  le  date,  e  le  altre  particolari  lor  no* 
te  provocarono  soventi  volte  critiche  ed  erudite  animadversìoni. 
Gonciossiachè  dovendosi  la  diplomatica  ripartire  in  sacra  ,  profa- 
na, e  figurata,  anche  questa,  cioè  la  figurata,  è  senza  meno  una 
parte  deirArcheologia  sacra,  che  volendola  dividere  dalla  Diplomati* 
ca  sarebbe  un  separare  o  recidere  dal  tronco  que^rami  quelle  fo- 
glie, che  con  esso  lui  costituiscono  Talbero,  o  divergere  dal  cen- 
tro le  linee,  che  determinate  cause  vi  tengono  riunite. 

Che  se  air  incremento  del  sapere,  è  proficua  Tunione  di  que- 
ste dne  scienze,  e  se  Tuna  è  ausiliaria  delPaltra,  come  assicurano 
gli  scambievoli  officj  che  si  prestano,  ne  conseguita  dover  essere 
necessariamente  congiunte.  Alle  osservazioni  della  Diplomatica,  al 
suo  giudizio  l^Archeologia  sembra  sottomettere  i  proprii  concetti^ 
le  sne  opinioni,  i  suoi  ritrovamenti.  Essa  fissa  lo  sguardo  sulle 
diverse  Ere,  e  s^intertiene  particolarmente  del  Gelo  detto  di  Dio- 
nisio dalla  versione  latina,  ch^  egli  dal  greco  ne  fece  ;  non  rifini- 
sce di  commendarlo,  siccome  mercè  di  esso  si  è  propagata  per  ogni 
dove  l'Era  Cristiana^  ossia  deirincamazione  del  Signore,  che  è 
TEra  dei  Latini,  e  si  è  ottenuto  un  regolamento  certo  per  le  feste 
mobili.  Ma  la  Diplomatica,  in  seguito  delle  indagini  che  le  sono 
proprie,  dubita  non  sia  fallito  il  computo  dionisiano,  e  questo 
suo  dubbio  avvalora  colla  data  di  una  bolla  di  Urbano  II  diretta 
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a  Udalrico  Abate  di  S.  Michele  sulla  Mosa  cosi  espressa;  »  Data 
>  Laterani  VII  Kal.  Àprilis  Anno  ab  Incaniatiooe  Domini  secun- 
»  dum  Dionysiam  millesimo  nonagesimo  octavo  :  secandam  vero 
»  certiorem  Evangelii  probationem  millesimo  centesimo  XXI.  In* 
>»  dictione  VI.  EpaclaXV.  GoncarrenleiV.  v  (4).  E  per  questa  dif- 
ferenza di  anni  dedotti  dal  Vangelo  e  dagli  esposti  in  detto  computo^ 
scrive  il  Mabillone,  che  non  fu  generalmente  approvato  il  Ciclo 
Dionisiano  ;  talché  vari  de^  più  celebri  cronologisti  affermarono 
»  Dionysium  annos  XXIII  Christi  annis  xletraxisse  (2).  »  E  vo- 
lendo la  Diplomatica  scuoprire  la  causa  del  supposto  sbaglio  del 
calcolo  di  Dionisio,  la  riconobbe  dal  non  aver  egli  uniformato  il 
suo  Ciclo  a  quello  della  Chiesa  Alessandrina  ,  che  a  rinvenire  la 
Pasqua  essa  regolava  il  proprio  sulla  memoria  del  crudele  Diocle- 
ziano, ossia  sulFEra  de'  martiri.  Per  la  qual  cosa  la  Diplomatica 
rende  avvertita  FArcheologia  essere  stato  il  calcolo  Dionisiano  più 
laborioso^  che  felice,  e  quantunque  degno  di  commendazione,  non 
corrispondere  con  esattezza  al  (ine  a  cui  dovea  servire. 

L^Archeologia  da  iscrizioni,  e  da  medaglie,  principalmente  da 
quelle  della  Città  di  Antiochia  capitale  della  Siria,  che  presenta* 
no  i  nomi  de^ Presidi  di  quella  Provincia,  e  Tanno  del  loro  go- 
verno, particolarmente  da  quelle  di  Quintilio  Varo ,  e  di  Erode 
Antipa  figlio  di  Erode  il  grande,  conghiettura,  anzi  si  argomenta 
di  provarlo,  esser  nato  Gesù  Cristo  nelPanno  749  della  fondazio- 
ne di  Roma  :  altri  lo  vuole  nel  748.  Ma  quello  scriversi  da  S.  Ago- 
stino nel  libro  secondo  de  doc trina  Christiana  »  ignorantia  consu- 
»  latus  quo  natus  est  Dominus,  et  quo  passus  est,  multos  coegit 
»  errare  »  intralcia  ogni  sua,  benché  fondata  opinione,  e  la  rende 
titubante  su  ciò  che  debba  statuire.  La  Diplomatica  però  a  rin- 
tiancarla  da  o^ni  dubbiezza^  colla  scorta  di  Tertulliano ,  che  avea 
ricavato  le  notizie  della  passione  del  Redentore  dalle  viete  scritture, 
.'he  conserva vansi  negli  Archivi  delP Impero  colle  quali  concordava- 
IO  quelle  raccolte  da  S.  AnteroPapa,  e  depositate  negli  Archivi  della 
Chiesa  Romana,  afferma  essere  avvenuta  la  morte  del  Salvatore 
.>,el  mese  di  marzo,  regnando  Tiberio  imperatore,  essendo  Consoli 
i  due  gemelli  Lucio  Rubellio  e  Cajo  Rufo,  e  da  quesf  epoca  risa- 
lendo, come  scrive  ilP.  Lupi,  coi  computi  de'più  dotti  cronologisti  al 
Consolato  di  Decimo  Lelio  Balbo,  altri  lesse  Elio,  e  di  Cajo  Antistio  Ve- 

(1)  HabiU.  de  re  diplom.  lìb.  II  cap.  XXY. 
(a)  MabiU.  1.  e.  Ub.  n  eap.  Ixm7 
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tere,  in  questo  Consolato^  che  secondo  il  Panvinio  fu  nel  748  di  Uo- 
ma,  a  cui  da  altri  si  preferisce  il  749,  rinviene  Panno  del  Santo  Nata- 
le: L'Archeologia  investiga  il  tempo  in  cui  fu  introdotta,  sostituita 
alle  Olimpiadi,  la  Indizione;  la  Diplomatica  la  leg^e  nel  Codice 
Teodosiano  in  uso  sino  dalFImperatore  Costanzo,  ed  m  altri  scritti 
la  vede  praticata  anche  al  cominciamento  del  qiiarto  secolo. 

U Archeologia  asserisce,  che  i  Cristiani  serviansi  anche  del  Ci- 
clo lunare,  e  del  decinnovale,  ossia  del  numero  aureo  :  la  Diplo- 
matica conferma  quest^  asserzione  colla  data  di  una  carta  in  favo- 
re delFAbbazia  di  S.  Luciano  di  Beauvais,  in  cui  sono  espressi 
SueMue  Cicli^  come  si  legge  nella  dissertazione  premessa  alTArte 
i  verificar  le  date  pag.  XXI  (edizione  del  ^770);  »  Acta  sunt 
»  haec  anno  ab  Incarnatione  Domìni  MCIX,  Indictione  II ,  Epa- 
»  età  XVII,  Concurrente  IIII,  Cyclus  lunaris  V,  Cyclus  decemnoven- 
»  nalis  VIII  ». 

Se  TArcheologia  addita  incisa  sul  seggio  delP  antica  statua  di 
S.  Ippolito  un^  iscrizione,  che  contiene  il  di  lui  Ciclo  pasquale  ;  la 
Diplomatica  legge  nelle  antiche  carte  di  Anatolio,  dì  Teofilo  TAles- 
sandrino,  di  Vittore  di  Aquitania  questi  periodi  e  regolamenti  del 
tempo,  queste  astronomiche  speculazioni,  la  concorrenza  dei  Cicli 
del  sole  e  della  luna. 

»  Che  se  una  Roma  antica  cristiana  scrìvea  PAndres  (4)  » 
D  di  validi  argomenti  potrebbe  fortificare  vari  punti  della  nostra 
»  fede,  ed  arricchire  di  bei  lumi  la  storia  ecclesiastica  e  la  civi- 
»  le  e  tutta  la  romana  antichità  d  ;  chi  non  vede  quanti  doviziosi 
mezzi  può  somministrare  la  Diplomatica  al  conseguimento  di  tan 
to  scopo!  Imperocché  P Archeologia,  come  dicemmo,  da  iscrizioni, 
da  medaglie  trae  e  corrobora  le  sue  osservazioni,  i  suoi  argo- 
menti :  ma  tutti  gli  antichi  manoscritti  aprono  alla  diplomatica 
un  vasto  campo  ove  spaziarsi  colle  sue  illustrazioni,  un  Circo  ove 
cogliere  nuove  palme  col  rendere  di  comune  utilità  tante  opere 
de' più  gran  geni  del  cristianesimo.  »  La  storia  (  ripeto  quanto  si 
legge  nel  tomo  IV  pag.  474  delFAccademia  reale  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere)  »  è  un  fondo  inesauribile  di  ricerche.  Ogni  giorno 
3»  essa  si  svolge,  e  prende  un  nuovo  aspetto  per  la  pubblicazione 
»  de'  monumenti  che  le  appartengono.  Queste  cronache,  questi  di- 
9  plomi,  queste  carte,  questi  titoli,  che  si  sono  pubblicati,  sono 
»  tanti  materiali,  che  aspettano  la  mano  abile  di  chi  li  deve  or- 

(1)  Dell'origine  e  progressi  di  ogni  letteratura  tom.  m  pag.  328. 
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)>  dinare  y> .  Ma  questa  mano  abile  non  la  presterà  che  un  mtico 
diplomatico.  £  per  verità  chi  ha  svolto  tanti  antichissimi  codici 
contenenti  gli  atti  de^Goncil],  e  le  opere  de^ Padri  della  Chiesa? 
Chi  ci  lesse  il  codice  Gantabricense  di  Teodoro  Beza,  creduto  il 
più  antico  codice,  come  già  scrìssi  negli  Annedoti,  senza  eccet^ 
tuare  neppure  quello  di  Oxford  prodotto  dairHeame,  e  PÀIessan- 
drino,  ossia  Tanticchissima  Bibbia  vaticana,  perchè  scritto  in  lettere 
unciali  greche  senza  spiriti  ed  accenti,  ed  in  cui  si  leggono  gli  Evan- 
geli e  gli  ^tti  degli  Apostoli?  E  chi  ci  apri  F altro  de^ quattro 
Evangeli  da  Ulfila  traslati  dal  greco  in  lingua  gottica,  e  scritti  con 
caratteri  d^argento  ?  Chi  ci  schiuse  gli  Archivi  delle  Chiese^  de^Mo- 
nasteri^  »  a  cui  (4)  sìam  per  lo  più  debitori  delle  molte  notizie, 
»  che  da  documenti  dMnsigne  antichità  si  ritraggono,  mentre 
i>  quasi  tutte  le  carte,  che  da  sei  o  sette  secoli  in  su  si  conser- 
)>  vano,  in  cotesti  o  furono,  o  sono  »?  la  Diplomatica. 

Finalmente  ad  ulteriore  dimostrazione  degli  scambievoli  oflB- 
cii,  che  prestansi  queste  due  scienze,  dico,  che  gli  zodiaci  di  Din- 
dera  e  di  Enne,  la  scoperta  de^<|uali  romoreggiò  per  tutta  Europa, 
non  sarebbero  stati  riconosciuti  di  costruzione  non  gran  fatto  an- 
tica, a  fronte  della  remotissima  che  dalla  filosofia  voleasi  loro  at- 
tribuire, né  raffigurati  copie  dello  zodiaco,  o  calendario  rusticale» 
se  la  Diplomatica  non  fosse  accorsa  col  sussidio  della  cronologia, 
colla  lettura  di  antiche  pergamene  depositarie  di  antichissime 
storie^  a  dimostrare^  a  convincere  come  gli  antichi  Egiziani,  a 
magnificare  la  vetusta  di  loro  esistenza,  fossero  stati  usi  a  indie- 
treggiare, a  far  risalil:e  ad  epoche  remotissime,  che  si  perdono 
nelle  caligini  de^ tempi,  i  loro  fasti.  E  con  trionfo  della  mosaica 
cronologia,  a  quei  zodiaci,  avanti  a  cui,  si  affermava,  essere  pas- 
sati tutti  i  secoli  senza  loro  arrecar  nocumento,  fu  attribuita  una 
vetustà  non  maggiore  di  mille  e  tre  cento  anni  prima  della  na- 
scita del  Salvatore. 

L^ Archeologia  sacra,  e  la  pontificia  Diplomatica  sono  adunque 
per  gr  indicati  officii,  e  per  iscambievoli  relazioni  cosi  strettamen- 
te fra  loro  unite>  e  quasi  immedesimate,  a  non  potersi  Tuna  dal- 
Paltra  disgiugnere  senza  grave  ingiuria  de^  buoni  studi ,  e  detri- 
mento della  verità.  Pertanto  segna  ungerà  assai  gloriosa  del  pon- 
tificato deir  immortale  Sommo  Pontefice  PIO  IX,  lo  aver  Egli  fra 
tante  cure  delF  Apostolico  suo  ministero  eretto  sotto  la  presiden^ 

(1)  Maffeif  Stor.  dipi.  pag.  96. 
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za  dell^  Emo  Cardinale  Costantino  Patrìzi  suo  Vicario  Generale  una 
Commissione  di  /archeologia  Sacra;  e  questa  nobilissima  istitu- 
zione, qjaale  rìtrovamento  utilissimo  alla  religione,  proficuo  alla 
scienza  merita  bene  gli  Evangeli,  e  la  solenne  acclamazione  eu^ 
ca  eurica.  Non  già  che  ne^  passati  tempi  fossero  stati  trascurati 
in  Roma  gli  studi  sacri,  o  non  vi  fossero  state  promosse  con  gran* 
de  alacrità  e  dottrina  le  illustrazioni  delle  cristiane  antichità  ;  le 
classiche  opere  che  la  romana  letteratura  presenta,  assicurano  del 
grande  profitto  che  da  tali  studi  si  ritraeva  a  comune  utilità.  Ma 
era  mestieri  regolar  di  vantaggio  gli  scavi  nelle  Catacombe  a  ren- 
derli più  proficui,  a  farvi  messe  di  oggetti  di  cui  arricchire  il  Ci- 
meliarchio,  il  Museo  sacro  che  ornerà  il  Pontifìcio  palazzo  del  La« 
terano,  e  a  vie  piìi  provocare  il  sapere  degli  Archeologi  ad  illu- 
strazioni de^  rinvenuti  oggetti.  E  solo  a  questo  prestantissimo  in- 
tendimento la  Santità  Sua  nelP  operosa  sua  religione  e  sapienza 
istituiva  la  suddetta  Commissione,  che  quale  altra  Accademia  di 
Archeologia  sagra  convien  riputare.  Di  tali  Romane  Accademie, 
in  cui  i  più  gravi  argomenti  di  storia  sagra,  di  cristiane  antichi- 
tà, e  di  liturgia  si  discuteano  >  alcune  ne^  passati  tempi  furono 
erette  sotto  gli  auspicii  de^  Sommi  Pontefici,  e  di  altre  Eglino  stessi 
furono  i  fondatori.  Riverberavano  poi  a  somma  onoranza  della 
Romana  Corte  anche  in  ciò,  che  ne^  Pontificii  Palazzi  era  permes^ 
so  di  convocarle.  I  Papi  furono  sempre  proteggitori  delle  Lettere, 
ed  egida  deMetterati. 

Opinarono  alcuni,  che  mag^ore  utilità  sarebbesi  ottenuta  da 
questo  mio  lavoro,  se  quanto  vi  si  dice  fosse  stato  discorso  con 
maggiore  prolissità,  e  non  accennato  piuttosto  ,  quale  sembra  al 
primo  sguardo.  Due  furono  i  motivi  che  m^  indussero  a  preferi- 
re la  rimproveratami  concisione  ,  il  voler  comprendere  in  podbte 
pagine  la  narrazione  di  moltissime  cose,  e  la  persuasione,  che  ad 
appagare  la  curiosità  de^  dotti  non  si  opponga  la  concisione^  A  ris- 
vegliare le  loro  idee,  ad  incarnare  i  loro  concetti  ,  ad  incalorirsi 
neDa  investigazione  del  vero ,  a  perfezionare  i  scientifici  loro  in- 
segnamenti, e  promoverli  a  pubblica  utilità^  non  hanno  essi  bi*- 
sogno  di  essere  preoccupati  ed  eccitati  con  lunghi  ragionamenti; 
con  interminabili  discussioni  ;  alla  loro  penetrazione,  alla  perspi- 
cacia del  loro  ingegno  non  poche  volte  bastano  anche  soli  accen- 
ni. Marco  Tullio  scrivea  »  dociles  auditores  habere  potmmus,  m 
»  summam  causae  breviter  exponemus  (4)  s>. 

* 

(1)  Rhetorìc.  lib.  I. 
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Egli  è  vero  che  quando  alla  pag.  38  parlai  de^  diplomi,  o 
bolle  di  privilegi,  avrei  potuto  accennare  (quella  che  Papa  Vigilio 
concedea  al  Monastero  Arelatense;  tener  discorso  delP  altra,  che 
Teodoro  I.  largiva  al  Monastero  di  Bobbio  di  esenzione  dalla  Chie- 
sa Terdonense  ;  quella  pur  rammentare  del  Pontefice  S.  Zaccaria 
al  Monastero  dì  Fulda,  e  tante  altre  ricordame.  Ma  quando  m^in* 
tertenni  dei  diplomi  del  Papa  S  Ormisda,  ed  ebbi  detto  che  S.  Gre* 
gorio  Magno  rammentava  privilegi  conceduti  dai  Pontefici  suoi  an- 
tecessori a  Monasteri,  e  a  Chiese,  il  dirne  di  vantaggio  egli  era 
stancare  Pattenzione  del  leggitore.  In  parlando  delle  epistole,  che 
i  Papi  scriveano  dai  Sinodi,  Sinodiche  appellate,  ad  annunziare 
la  loro  eiezione,  professione  di  fede,  e  ad  implorare  le  orazioni 
deTedeli,  ne  dissi  Fuso  assai  antico  ;  omisi  di  dedurlo  dalla  rispo- 
sta di  S.  Gelasio  I.  ad  Eufemio  Vescovo  di  Costantinopoli,  e  ne 
attribuii  il  cominciamento  al  pontificato  di  S.  Felice  1,  cioè  al- 
Iranno  272,  poiché  avendolo  S.  Gelasio  indicato  antico,  ed  essendo 
egli  stato  eletto  Papa  nel  492,  poteasi  quella  Sinodica  far  risalire 
al  272,  anno  in  cui  regnando  Aureliano,  si  faceano  circolare  con 
ogni  libertà  e  sicurezza  cotali  documenti.  Il  non  avere  poi  io  in- 
dicato le  Sinodiche  dirette  agllmperatori,  ne  fu  la  causa  ,  V  es- 
sermi sin  d^allora  proposto  di  tessere  una  separata  dissertazione 
sulPepislole,  che  i  Papi  e  gP  Imperatori  vicendevolmente  scrivean- 
si  nelle  rispettive  loro  elezioni  ;  e  della  quale  ho  gran  parte  tra- 
sfusa in  questa  Diplomatica. 

TSelFaccennare  la  Tractoria  di  Papa  S.  Zrosimo,  avrei  potuto 
addurre  il  motivo,  per  cui  a  cosi  denominarla  erasi  indotto  Mario 
Mercatore.  Essa  pubblicava  i  nomi  di  due  colpevoli,  Pelagio  e  Ce- 
lestio,  pertinaci  a  non  ricredersi  di  loro  eresie  per  cui  erano  stati 
condannati  ;  laonde  quel  dotto  scrittore  dì  storia  ecclesiastica  av- 
visò di  accomunarle  il  nome  di  quelle  lettere,  che  S.  Agostino 
dicea  appellarsi  Tractorie,  che  spargevansi  per  tutto  il  mondo, 
le  quali  erano  depositarie  de^nomi  di  coloro  cV  erano  stati  con- 
vinti di  delitti^  e  che  sugli  altri^  di  cui  erano  imputati^  ricusa- 
vano di  rispondere  {\).  Quando  adunque  alla  pag.  38  ebbi  detto, 
che  Bernardino  Ferrari  indicava  le  Tractorie  anche  denunziatrici 
delle  persone  "scomunicate,  diedi  implìcitamente  ragione  del  cosi 
appellarsi  la  bolla  di  S.  Zosimo.  Fmalmente  a  maggiore  erudi- 
zione potea  riferire  quanto  sulle  Tractorie  si  legge  nel  Codice  Teo- 

(1)  Epist.  43  o.  8. 
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dosìano  (4)  ;  per  conseguente  dimostrare  {^analogia  delle  Tractorie 
ecclesiastiche  colle  civili,  siccome  quelle  corrispondono  ai  diplomi, 
che  concedeansi  dagr  Imperatori  a  chi  essi  chiamavano  di  lontani 
paesi  alla  Corte,  o  spedivano  altrove;  di  viaggiare  coi  cavalli  di 
pubblico  corso,  ossia  della  posta,  e  di  essere,  durante  il  cammino, 
provveduti  di  vettovaglia.  G)si  appunto  accadeva  ai  Vescovi,  quan- 
do con  Tractorie  fossero  chiamati  dai  Papi  o  presso  di  loro,  o  ai 
Goncilj»  di  essere  alimentati  dai  fedeli ,  e  fomiti  anche  delle  spese 
di  viaggio,  se  ad  esse  non  sopperiva  la  imperiale  generosità.  Le 
caritatevoli  accoglienze  però  che  dai  fedeli  faceansi  a  quei  Vescovi 
erano  spontanee.  Se  tutto  questo  avessi  detto,  avrei  affastellato 
erudizioniy  che  forse  sarebbero  state  da  molti  riputate  superflue. 

Alla  pag.  4  9  scrivea,  che  il  diritto  di  successione  nel  Regno 
di  Ungheria  fu  decisa  da  Bonifacio  Vili.  E  per  verità  bastava  lo 
esprimersi  cosi  a  rilevare  la  pontifìcia  autorità  di  riconoscere  e 
dichiarare  i  diritti  delle  regali  dinastie  alle  successioni  de^  troni  ; 
Taggìugnere  poi,  che  con  quelPatto  il  Papa  dirimea  la  lite  fra 
Wenceslao  di  Boemia  e  Carlo  Alberto,  detto  per  iscorcio  Caro- 
berlo,  insorta  sulla  successione  di  quel  Regno,  di  cui  gli  Ungari 
avevano  proclamato  Re  il  Boemo  ;  e  il  dire  come  Bonifacio  avesse 
riconosciuto  il  diritto  di  Caroberto  di  succedere  a  Ladislao  Re  di 
Ungheria  come  suo  prossimo  parente,  essendo  quel  regno  non 
elettivo  ma  ereditario,  e  di  cui  fu  e^li  messo  al  possesso  da  Cle- 
mente V.  per  mezzo  del  suo  legato,  il  Cardinal  Gentili  del  titolo 
di  S.  Martino  ai  Monti  ;  il  riferir  tutto  questo  egli  era  recare  in 
mezzo  uno  squarcio  di  storia,  anziché  presentare  osservazioni  cir- 
coscritte, rispondenti  allo  scopo  delPopera,  da  appositi  limiti. 

U  Signor  Huiilard-BréhoUes,  già  Segretario  delF Istituto  storico 
di  Parigi,  estende  più  oltre  il  desiderio  della  prolissità.  Scrivea 
pertanto  nella  rivista  delle  opere  stampate  in  Italia  dal  4  840,  o  in 
quel  torno  (2),  che  io  avea  avuto  proposito  di  mettere  nel  suo  vero 
lume,  e  pubblicare  la  preziosa  collezione  diplomatica  degli  Archivi 
Vaticani,  che  contiene  la  storia  della  Cristianità,  e  per  conseguente 
che  il  mio  trattalo  di  Diplomatica  Pontificia  non  era  che  un  pre- 
ludio di  un^opera  più  considerevole,  che  avrebbe  per  oggetto  di  sta- 
bilire questo  importante  argomento  su  basi  più  solide,  il  che  non 
fu  dato  agli  stessi  dotti  Benedettini,  e  quindi  rilevare  gli   errori 

(1)  Lib.  7  tit.  18;  lib.  8  Ut.  6. 

(1)  Moniteur  imiyersel  n.  246;  5  S^.  1845. 
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sfuggiti  all^Ughelli,  ai  Sammartani  ,  al  Bncellino,  al  Leqaien,  e 
a  più  gran  parte  di  coloro  che  hanno  scritto  storie  ecclesiastiche 
particolari  ;  imprende  poi  a  lodare  il  sapposto  prelndio.  Vera- 
mente la  pubblicazione  de^Regesti  Vaticani^  a  cui  allude  quel  dotto 
francese,  cospirerebbe  ad  illustrare  principalmente  la  storia  de's»- 
coli  di  mezzo.  Scrivea  il  dotto  monaco  Gassinese,  il  P.  Don  Luigi 
Tosti  ;  y>  I  Romani  Pontefici  ci  hanno  lasciato  quegli  stupendi  mo- 
i>  numenti  della  loro  sapienza  e  dirittura  di  volontà  ne^  Regesti, 
»  che,  Dio  volesse,  potessero  venir  in  luce  in  una  compiuta  col- 
»  lezione  :  i  quali  lungi  dalPoffuscare  la  limpidissima  idea  del  Ro* 
i>  mano  Pontificato,  non  farebber  che  renderla  più  luculenta,  e  r»- 
»  verenda  anche  a  coloro,  che  la  bestemmiano»  (4).  La  loro  pub- 
blicazione sarebbe  certamente  vantaggiosa ,  come  accennai  alla 
pag.  ^0,  ma  io  non  la  ho  mai  vagheggiata;  poiché  conscio  na- 
stri quid  valeant  humerì^  troppo  deboli  a  sorreggere  cosi  grave 
peso,  non  mi  passò  mai  pel  pensiere  di  accingermi  ad  eseguirla, 
siccome  a  scopo  del  mio  lavoro  non  una  copiosa  collezione  di  mo- 
numenti^  ma  osservazioni  critiche  e  paleografiche  mi  era  proposto. 
Volendosi  però  mandare  ad  effetto  sarebbe  mestieri  fare  una  scelta 
assai  ponderata  ad  evitare  la  pubblicazione  di  tante  lettere,  che 
senza  grave  sconcio  della  storia  possono  continuare  a  starsi  sepolte 
ne^loro  Regesti.  ^D^altronde  rigurgitando  ora  PEuropa  di  collezioni 
di  documenti,  talché  il  Maffei  scrivea  alla  pag.  4  06  delF  istoria  di- 
plomatica, che  sino  dal  tempo  suo  si  erano  ^  talmente  incaloriti 
)>  gli  animi  in  questa  applicazione,  che  le  carte  pubblicate  a  tor» 
»  renti  c^  inondano,  e  continuando  tal  genio^  e  propagandosi  in 
»  ogni  parte^  e  in  offni  città  copriran  la  terra  »  ;  rigurgitando, 
dico,  PEuropa  di  collezioni,  talmenteché  non  i?i  ha  storia  piccola 
o  grande  che  sia^  come  scrivea  PAndres  (1.  e.  p.  322)  la  quale 
non  abbia  i  suoi  tomi  di  collezione  diplomatica^  metter  mano  ad 
una  nuova,  sebbene  giovar  potesse  alP  intendimento  di  emendare 
gli  errori  invalsi  in  altre,  sarebbe  forse  un  rischiare  di  moltipli- 
car opere»  le  quali  non  conseguissero  il  precipuo  loro  fine  di  ar- 
ricchire la  letteratura  d^  importanti  e  inuove  produzioni.  E  quan- 
tunque Alessandro  VII^  quando  fu^i  presentato  lo  Spicilegio  del 
Dachmo  esclamasse,  o  piuttosto  ripetesse,  che  coloro  che  riven- 
dicano dal  silenzio  tanti  documenti  utiliorem  praesiare  operam  rei- 
publicae  literariae  mihi  ndentur^  quam  qui  noi?os  condunt  libros\ 

(1)  Stor.  di  Bonif.  Vm  t.  I  pag.  115. 
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tuttavia  parmi,  che  oggidì  si  preferisca  di  accudire  piuttosto  alle 
produzioni  del  genio,  e  di  un  profondo  sapere,  anziché  di  trava- 
gliarsi ad  esporre  al  pubblico  nuove  collezioni  di  documenti. 

Espedito  ciò,  che  a  difesa  e  a  maggiore  illustrazione  di  que- 
sta mia  operetta  m^incombea  dire,  e  a  vie  più  chiarire  alcuni 
suoi  accenni I  non  mi  rimane  ad  aggiugnere  se  non  che  ad  essa, 
qualunque  ella  siasi,  non  fu  fatto  mal  viso  dal  pubblico,  e  che 
vari  dotti  ne  dettero  il  loro  giudizio,  e  come  di  recente  ha  mo* 
strato  fame  non  ispregievole  conto  il  chiar.  Signor  Jaffé,  trascri- 
vendo nella  prefazione  della  laboriosa  ed  utile  sua  opera,  pubbli- 
cata in  Berlino  nel  4  85>i  col  titolo  Regesta  Pontijicum  Romano- 
rum  ab  condita  Ecclesia  ad  annum  post  Chrìstum  natum  4  4  98, 
quanto  da  me,  in  seguito  di  accurate  indagini  praticate  ne^Regesti 
delFArchivio  Vaticano  circa  il  4820,  e  note  sin  da  quel  tempo  an- 
che al  chiarissimo  letterato  Signor  Giorgio  Pertz,  quanto,  da  me, 
dico,  si  pubblicava  nel  4844  in  essa  mia  operetta  relativamente  ai 
Regesti  ab  antico  esistenti,  e  de^quali  ora  non  resta  memoria  au- 
tentica che  ne'Regesti  posteriori.  Ma  lasciando  in  silenzio  ciò  che 
essi  ne  vollero  dire,  mi  piace  solo  di  pubblicare  quanto  ne  scri- 
vea  nella  seguente  lettera  il  sapientissimo  Monarca  Prussiano. 

A  MONSIGNORE  MARINO  MARINI  Ptélat  de  la  Cour  Papale  President 

des  /irchi^es/iuVatican  etc.  eie.  etc. 

à  Rome 

»  J'ai  re^u.  Monsignore,  les  observations  critiques  et  paléo- 
»  graphiques  sur  les  bulles  papales,  que  vous  avez  publiees,  et 
»  qui  sont  d^un  intére t  tout  particulier  autant  soos  le  rapport 
»  diplomatique,  que  par  la  lumière  qu^elles  répandent  sur^le  sty- 
»  le  et  les  formes  qm  étaient  d^usaee  dans  la  chi 


qm  étaient  d^usage  dans  la  chancellerie 
»  ne.  Je  vous  remercie  de  Penvoi  de  votre  ouvrage.  La  charge  de 
3»  president  des  archives  du  Vatican,  qui  vous  est  eonfiée,  vous  a 
»  procure  nombre  de  dates  qui  ne  sauraient  étre  connues  à  d'au- 
»  tres^  et  le  Monde  savant  ira  qu'à  a  se  louer  de  Femploi  que 
y  vous  avez  fait  des  connaissances  ac<][uises  par  une  longue  ex- 
»  périence  et  par  une  étude  approfondie. 

Yotre  affectionné 

FREDERIC  GUILLAUME 

Monsignore 
A  Charlottenbourg 
ce  9  Décembre  1843. 


PARTE  PRIMA 

Necessità  di  consultare  le  antiche  memorie — Archivi  Vaticani — Regesti 
depositari  deW  epistole  de'  Papi — Importanza  ed  autorità  delle  Bolle 
pontificie — Apportatrici  di  decisioni  dogmatiche  e  disciplinari-— >  Rice-- 
vule  e  lette  con  riverenza  ne'  Concilj — Sono  un  codice  di  mx)rale  ci-- 
vilizzazione — Gravissimi  a/fari  trattati  nelle  medesime — Istituzioni  di 
Vescovati — Approvazioni  di  Ordini  religiosi  e  cavallereschi — Fonda- 
zioni y  o  approvazioni  di  Università — Elezioni  e  conferme  d' Impera- 
tori— Creazione  degli  Elettori — Investiture  conferme  diPrincipaii — 
Divisione  del  nuovo  mondo — Concessioni  di  regie  insegne — Di  lito- 
li  Sovrani  e  antonomastici — Sanzioni^  e  conciliazioni  di  pace — Al- 
tri atti  di  estesissimo  potere  de'  Papi — Scopo  di  essi  in  queste  azio- 
ni— Crociate — Nuove  osservazioni  sul  contenuto  delle  Bolle — Colle^ 
zioni  delle  medesime. 

Interrogate el  dicent. 

Deuter.  32.  7. 


Ijonvìen  consultare  i  monumenti  ;  sono  essi  deposilari  del- 
la storia.  Interpreti  de^  secoli  che  tramontarono  ,  ne  schierano  ai 
nostri  sguardi  quelle  geste  che  non  discendono  assiem  coirestin- 
to  nelP avello;  parlano  alla  posterità  ,  e  il  passato  al  presente 
avvicinano.  Laonde  fra  quanti  studi  versano  su  di  orrevoli  sub- 
bietti  deiP  umano  sapere ,  nìun  ne  presentano  le  discipline  né 
più  vasto  ,  né  più  dilettevole ,  né  a  più  utile  intendimento  condu- 
cente, siccome  quello  deirarcheologia.  Si  estende  quasi  ad  ogni  ra- 
mo dello  scìbile,  perché  ogni  scientifico  monumento  investiga, 
e  a  severa  critica  assoggetta  ;  industrioso  esperimento  a  conosce- 
re la  verità;  accende  cosi  fortemente  la  innata  bramosia  di  sa- 
pere, che  induce  coloro  ,  che  lo  coltivano ,  a  percorrere  con  ala* 
crità  le  vie  più  ardue  ,  che  mettono  capo  ad  alcuna  recondita 
cognizione ,  a  farne  ricerca  attraverso  le  caligini  di  età  lonta- 
nissime ;  e  lieti  li  rende  di  averla  rivendicata  alla  incivilita  so- 
cietà quale  suo  retaggio ,  perché,  ha  essa  diritto  dì  conoscere  i 
risultamenti  dello  ingegno ,  che  sono  suoi  parti  ,  qualunque  ne 
sia  il  tempo,  la  circostanza,  il  luogo  in  cui  vennero  alla  luce. 
Questo  studio  é  utile  quanto  sono  utili  alla  scienza  e  a  noi  stes- 


si  le  cognizioni  che  se  ne  possono  trarre.  Il  sapere  delP  uomo  è 
cosi  connesso  colle  osservazioni  e  coi  confronti,  che  può  affer- 
marsi tanto  egli  sapere,  quanto  ha  osservato  e  confrontato.  I 
fatti  delle  età  passate  a  lui  somministrano  prove  esperimentali 
di  ciò  ch^  è  utile  e  giusto ,  e  gli  scuoprono  a  quai  mali  lo  espon- 
gono e  lo  assoggettano  gli  errori  e  le  ingiustizie.  Ma  la  religio- 
ne nello  istruirlo  lo  conferma  in  queste  verità  esperimentali  , 
e  lo  solleva  a  cognizioni  più  suhlìmi.  Per  la  qual  cosa  si  ren- 
dono indispensabili  le  osservazioni,  e  principalmente  perchè  i 
monumenti  o  scritti ,  o  dalle  arti  produtti ,  portando  scolpiti 
su  loro  stessi  a  caratteri  intesi  dai  dotti,  unitamente  al P epoca 
del  loro  nascere,  il  motivo  di  loro  esistenza  ,  P  impronta  della 
nazion  creatrice  ,  il  genio  e  sapere  del  secolo  ,  V  intelligenza  del- 
r  artefice  ;  loro  mercè  >  o  piuttosto  delle  stesse  osservazioni  e 
confronti ,  pervenghiamo  a  conoscere  gli  avvenimenti  che  ci 
precedettero ,  le  varie  età  in  cui  comparvero  sulla  svariata  sce- 
na dell'universo,  lo  svolgere  delle  idee,  i  progressi  delle  co- 
gnizioni ,  i  principj  che  dominavano  lo  spirito  umano  ,  i  pre- 
giudizi e  r  ignoranza  che  lo  preoccupavano  a  detrimento  delle 
scienze,  della  morale,  delie  arti. 

Prove  convincentissime  di  quanto  asserisco  fornirebbero  i 
monumenti  dei  gentilesimo ,  che  ,  superstiti  al  tempo  ,  fanno 
tuttavia  pompa  delF  antica  loro  celebrità.  Non  da  essi  però , 
ma  dai  cristiani ,  scritti  e  non  figurati ,  mi  accingo  di  render- 
vi patente  ,  valorosissimi  Accademici ,  la  necessità  di  consulta- 
re le  antiche  memorie.  L^  Archeologia  sacra  ,  o  piuttosto  un  ra- 
mo di  essa ,  cioè  le  bolle  pontificie  ,  di  cui  le  note ,  che  le  di- 
stinguono ,  analizzo  con  critiche  osservazioni ,  è  il  tema  del  mio 
ragionamento.  Né  ho  timore  quanto  air  argomento  di  non  cor- 
rispondere allo  scopo  di  questa  illustre  Accademia  ,  perchè  l'Ar- 
cheologia perque'  riferimenti  molti  e  diversi,  che  ha  coi  mo- 
numenti ,  in  molte  e  diverse  classi  potendosi  ripartire ,  una  ne 
forma  l'Archeologia  sacra,  o  le  bolle  pontifìcie  la  pontifìcia  di- 
plomatica costituenti.  £  di  queste  bolle  avendo  fatto  mio  par-* 
ticolarissimo  studio  sino  dai  miei  più  verdi  anni ,  allorché  per 
Sovrana  clemenza  a  mia  grande  ventura  mi  fu  affidato  V  officio 
di  Scriniarìo  o  di  Archivista  della  Chiesa  Romana  ,  posso  presen- 
tarne osservazioni  non  dispregevoli.  Sono  certamente  le  bolle 
soggetto  di  Archeologia  sacra  ,  non  che  molti  codici  delia  pon- 
tificia Biblioteca  ,  e  convien  consultarle ,  principalmente  quelle 


che  serbansi  ne^  Vaticani  cìmilìarchii  y  a  non  rimanersi  defrau- 
dati di  gran  parte  della  storia  civile  ed  ecclesiastica  de'  secoli 
dì  mezzo  ,  di  cui  sono  esse  fedeli  depositarie.  Molti  codici  poi 
di  detta  Biblioteca  ^  anch^  essi  fan  parte  della  sacra  Archeologia, 
perchè  forniscono  copiosi  frammenti  delle  opere  de^  Padri 
greci  e  latini  ,  o  affatto  ignoti  ,  o  cosi  ricchi  di  varianti  , 
che  nuovi  li  rendono  ^  e  non  meno  importanti  delle  conosciute 
opere  loro.  Ed  è  singolarmente  per  essi  ,  col  farli  di  pubblica 
ragione  ^  che  della  Chiesa  e  della  Repubblica  delle  lettere  si  ren- 
de sempre  più  benemerito  queir  uomo  enciclopedico ,  del  seco- 
lo splendore  ed  ornamento  >  il  dottissimo  Cardinale  Angelo  Mai. 
Anche  la  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane  di  Gaetano  Marini  , 
che  la  Vaticana  Biblioteca  possedè  in  dono  di  lui ,  e  che  si  va 
mettendo  alla  luce  ed  illustrando  da  quel  Porporato ,  anch^es^ 
sa  farà  a  nuovi  passi  progredire  V  Archeologia  sacra  ^  siccome 
ad  incremento  della  scienza  antiquaria  ,  e  a  profitto  della  Reli- 
gione nostra  tornano  le  cognizioni ,  che  se  ne  possono  trarre  ; 
e  medesimamente  renderà  palesi  il  sapere  protondo ,  V  acume 
deir  ingegno  ,  e  la  religiosa  pietà  del  suo  autore. 

Ma  lasciando  la  Biblioteca  alle  altrui  investigazioni ,  rivol- 
giamoci agli  Archivj  Vaticani ,  cosi  doviziosi  di  documenti  ,  a 
non  potere ,  senza  grande  ingiuria  delle  scienze  e  della  storia  , 
restarsi  di  non  metterli  a  profitto  de^  nostri  studi.  Tutti  coloro 
che  avvisarono  di  scrivere  storie  ,  che  diedero  opera  a  compi- 
lare codici  sacri  diplomatici  ,  ossieno  ì  bollarj  degli  Ordini  re- 
ligiosi; che  formarono  cronotassi  de^ Vescovi  o  degli  Abati;  che 
studiaronsi  di  rivendicare ,  o  difendere  i  diritti ,  i  privilegi  cle^ 
principi ,  delle  città ,  delle  famiglie  «  tutti  fanno  conoscere  che 
di  molto  presidio  furono  ai  loro  studi  i  documenti  di  questi 
Archivj.  E  F Europa  moderna,  quasi  attonita  nel  vedersi  ora 
ricca  di  tanta  suppellettile  letteraria  ,  che  air  occhio  indagatore 
de^  dotti  sfuggita,  rimaneasi  nelPobblio  sepolta  ,  aspettando  che 
un  più  felice  e  analogo  destino  si  compiesse  su  di  se  stessa  ; 
V  Europa  ,  dico  ,  grata  alla  provvida  annuenza  de'  Romani  Pon- 
tefici ,  rende  testimonianza  anch^  essa  ,  che  da  quella  esuberan- 
te copia  di  monumenti  dalle  viete  membrane  del  Vaticano  tra- 
scritta ,  è  ammirabile  V  illustrazione  »  che  ai  fasti  delle  colte 
nazioni  deriva.  Se  tutti  gli  Archivj  di  Europa  sono  ricchi  di  mo- 
numenti ;  i  pontificj  ne  soao  ricchissimi ,  e  possono  appellarsi 
Archivj  europei,  o  piuttosto  universali,  percliè  memorie  r«la- 
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tÌY£  ai  regni  di  tutta  Europa  ,  anzi  dì  tutto  il  mondo  conten- 
gono. Laonde  le  G)rti ,  allorché  avvisavano  di  chiedere  copie 
de^  documenti  Vaticani  ,  contavano  molto  sulla  pontifìcia  con- 
discendenza a  doverle  ottenere  ;  e  veramente  le  inchieste  loro 
non  furono  mai  rìpulsate ,  anzi  assai  graziosamente  acconsentite. 

Sono  appunto  le  viete  membrane  degli  Archivi  Vaticani 
che  contengono  le  bolle  de'  Papi  ;  documenti ,  che  espongono  nel 
loro  vero  essere  i  fatti  accaduti  e  perchè  ne  dìradan  le  tenebre 
in  cui  r  ignoranza  %  o  la  diuturnità  gli  aveano  avvolti ,  e  per- 
chè i  meno  noti ,  o  gli  affatto  sconosciuti  manifestano  >  a  tutti 
conservando  quel  carattere  di  verità  ,  che  le  opinioni  contrarie 
in  vano  bi  adoperano  di  smentire.  Se  dunque  è  riconosciuta 
r utilità  che  ne  deriva^  è  d^uopo  consultare  i  monumenti  di 
questi  Tabulari.  Dicono  anch'essi  nel  linguaggio  che  non  può 
non  convincere  ,  che  vanamente  presume  quegli  che  da  altre 
sorgenti  ,  anziché  da  loro  ,  tenta  di  attignere  acque  di  sapere 
della  storia  scevra  da  ogni  scoria  di  falsità.  Ognuno  sa  quanto 
ne'  passati  tempi ,  sebbene  eguale  sia  sempre  V  autorità  dell'  a- 
postolico  ministero ,  fosse  esteso  ed  autorevole  il  potere  de^  Pa- 
pi ;  quanto  il  voler  loro  preponderasse  a  decidere  delle  sorti  de- 
gl'  Imperi  ;  e  come  divina  sia  la  potestà  di  scìorre  e  di  legare. 
Laonde  dovendo  la  sacra  corte  a  tante  cure  accudire ,  le  quali 
non  solo  non  l' erano  estranee ,  anzi  cosi  proprie  ,  anche  per 
comune  acconsentimento  ,  a  non  poterlo  essere  di  più  ;  tanti 
spirituali  doveri  adempiere  ;  furono  sempre  mai  le  pergamene 
per  ogni  dove  apportatrici  de^  suoi  decreti  ,  delle  decisioni  del 
Vaticano. 

E  siccome  di  quanto  quelle  membrane  conteneano ,  copia 
si  conservava  negli  Archivi  ;  cosi  queste  copie  appellaronsi  Re- 
gesti ,  in  cui  religiosamente ,  e  con  si  particolari  andamenti  si 
trascrìveano  le  apostoliche  lettere  dagli  scriniarj  ,  che  de' Rege- 
sti fecersi  quasi  altrettanti  ectipi.  Ma  il  Fontanini  sembra  aver 
creduto  che  gli  stessi  autografi  fossero  riuniti  in  Regesti  ,  poi- 
ché scrive  nelle  sue  Vindicie  ,  pag.  27,  che  degl'  istromenti  si 
formavano  Regesti  ,  ob  stabilitatem  instrumentorum  posteris 
transmittendam.  Temo  non  abbia  coi  Regesti  confuso  i  tomi  car- 
ticini^ o  abbia  cosi  opinato  perchè  i  Regesti  pure  si  autentica- 
vano col  suggello  di  piombo  ^  di  cui  si  muniva  l'autografo  ,  o 
perché  degli  autografi  stessi  fatti  alcune  volte  più  esemplari  , 
questi  si  riunissero  in  Regesti.  Il  Padre  Constant  nella  prefazio- 


ne  alla  saa  raccolta  delle  pontifìcie  lettere  scrìve  ,  che  ì  Ponte- 
fici Romani  ebber  costume  di  deporre  in  uno  stesso  luogo  au- 
tentici esemplari  delle  lettere  che  concerneano  V  utilità  de- 
Cristianesimo  ,  o  le  avessero  eglino  scritte  ,  o  da  altri  ricel 
vute  0).  Non  meno  Antonio  d^  Aquino  nella  lettera  ad  Innocen, 
zo  IX,  premessa  alle  pontificie  lettere  raccolte  dal  Card.  Carafa- 
dice  che  per  antico  istituto  i  più  importanti  ed  autentici  esem- 
plari delle  lettere  pontificie  si  conservavano  negli  Archivi  della 
Chiesa  Romana  (2).  Sono  questi  Regesti  che  debbono  interessa- 
re la  dotta  curiosità  degli  Archeologi  ,  siccome  sono  le  bolle  , 
che  vi  si  leggono ,  che ,  come  dianzi  io  dissi  ,  servono  a  gran- 
de illustrazione  della  storia. 

Ai  Vaticani  Regesti ,  che  esistono  tuttavia  ^  danno  incomin- 
cìamento  le  epistole  di  Giovanni  Vili,  scritte  però  con  caratte- 
re beneventano  sul  declinare  del  secolo  decimo.  Questo  Regesto 
fu  rammentato  dal  Card.  Deusdedit  nella  sua  collezione  de^ Ca- 
noni. Seguono  quelle  di  S.  Gregorio  VII^  volume  coevo  al  suo 
autore  Sono  questi  i  due  soli  Regesti  sottratti  al  distruggimen- 
to degli  altri  che  gli  aveano  preceduti  ^  e  di  quelli  che  li  se- 
guiano  sino  al  pontificato  d^ Innocenzo  III;  ma  da  questo  Pon- 
tefice a  S.  Pio  V  la  serie  de^  Regesti  non  è  interrotta. 

Furono  poi  di  tanta  importanza  ed  autorità  le  Bolle  pon- 
tificie, sì  gran  conto  se  ne  facea  da  tutti,  e  cosi  espedienti  e 
necessarie  rendeansi  al F esercizio  del  pontificato,  e  tanto  utili  le 
esperimentava  il  Foro  nel  rendere  i  suoi  giudizi ,  che  i  Papi 
stessi  ne  ordinavano  collezioni ,  e  uomini  dottissimi  le  esegui- 
vano, o  spontaneamente  ne  faceano  eglino  stessi  compilazioni. 
Considerandole  ancora  ne^  vari  riferimenti  che  hanno  non  solo 
colla  religione ,  ma  colle  scienze ,  si  può  senza  esitanza  afferma- 
re, che  le  Bolle  e  per  la  disciplina  della  Chiesa  ,  e  per  la  sto- 
ria ecclesiastica  e  civile  sono  i  più  illustri  e  sicuri  monumenti 
che  si  possano  rinvenire.  Ed  appunto  perchè  le  apostoliche  Bol- 
le illustrano  mirabilmente  la  storia  ,  e  perchè  delle  geste  le  più 
meritevoli  di  etema  rimembranza  ci  conservan  notizia  veritie- 


(1)  Romanis  Pontificibus  id  moris  erat,  ut  epistolarum ,  quae  ad  chri- 
stianae  rei  utilitatem  spectabant ,  sive  illas  scripsissent  ipsi ,  sive  ab  aliis  re- 
cepissent,  authentica  exemplarìa  uno  in  loco  deponerent. 

(2)  Quamobrem  veteri  instituto  primaria  et  authentica  earum  (  epistola- 
rum  )  exempla  in  Romanae  Ecelesiae  Tabulariis  conservabantur. 


ra  ,  si  debbono  tenere  in  gran  conto.  Ma  non  per  questo  solo 
sono  esse  degne  di  grande  stima ,  ma  oggetto  di  religiosa  vene- 
razione le  rende  il  considerare  ch^  esse  5ieno  ,  o  tali  si  possano 
reputare  ,  quale  appendice  al  Vangelo  quando  a  loro  intendi- 
mento abbiano  il  dogma  o  la  morale  ,  V  uno  per  ispiegarlo  e 
promulgarlo ,  V  altra  per  correggerla  o  migliorarla.  E  veramen- 
te sono  esse  ,  che  ai  popoli  più  apertamente  espongono  i  dogmi 
della  fede  cattolica  ,  o  più  fortemente  li  difendono  dagF  insulti 
degli  eretici  ;  che  istruiscono  ne'  precetti  della  morale ,  e  nei 
doveri  della  cristiana  pietà  ;  che  confermano  o  ristabiliscono  nel 
loro  pieno  vigore  le  leggi  della  più  pura  ed  inviolabile  discipli- 
na (4  ).  Sono  esse  che  spiegano  le  cause  più  importanti;  che  definisco- 
no i  dogmi  ;  che  condannano  le  eresie  ;  che  dettano  le  ecclesia- 
stiche leggi  ;  che  restituiscono  alP  opinione  e  ai  proprii  diritti 
coloro  che  n'  erano  per  ingiusta  condanna  decaduti.  In  esse  si 
contiene  quasi  tutto  ciò  che  spetta  al  governo  delia  Chiesa  e  al- 
la ecclesiastica  disciplina.  Era  costume  leggerle  ne^  generali  Gon- 
cilj ,  ne^ quali  non  di  altre  questioni  concernenti  la  fede  teneasi 
proposito,  se  non  di  quelle  che  nelle  apostoliche  lettere  si  pre- 
scriveano.  G)Ionne  della  fede  ortodossa  si  appellano ,  e  qaali  al- 
trettanti oracoli  del  Principe  degli  Apostoli  con  grandi  acclama- 
zioni dai  Padri  si  accolgono  (2).  Forse  non  si  ricevea  con  esul- 


(1)  Totae  (  epistolae  )  bue  praesertim  spectant  ut  catholicae  fidei  dogmata 
fidelibus  exponant  apertius ,  vel  ab  haereticorum  telis  acrius  defendant  ;  ut 
doceant  praecepta  morum  ,  christianaeque  pietatìs  officia  ;  ut  purìoris  discipli- 
nae  leges  vel  eonfirment  jam  stabilìtas  ,  vel  in  lapsum  pronas  erìgant.  Quae 
tria  longe  gravissima  sunt  ecclesiasticae  doctrìnae  capita  y  et  summa  quaedam 
religionis. 

(2)  Graviores  in  illis  (  epistolis  )  explicantur  causae  ,  orthodoxae  fidei  de- 
finiuntur  dogmata  ,  haereses  damnantur  >  ecclesiasticae  statuuntur  leges,  iuju* 
ste  damnati  restituuntur  :  atque  omnia  quae  ad  totius  ecclesiae  guberaationem, 
et  ecclesiasticam  disciplinam  spectant  in  iis  fere  continentur.  Praeterea  Roma- 
norum  Pontificum  epistolae  in  unìversalibus  Conciliis  primum  legi  consueve- 
runt  :  in  quibus  eae  tantum  fidei  quaestiones  tractabantur  ,  quae  in  ipsis  epi- 
stolis erant  praescriptae  ;  columna  artbodoxae  fidei  appellantur  ,  et  ac  si  ipso 
Principis  Àpostolorum  ore  prolatae  essent  »  magnis  Patrum  adclamationibns 
suscipiuntur  » .  Antonio  d'Aquino  cosi  si  esprimea  nella  dedica  a  Innocenzo  IX 
premessa  alla  raccolta  delle  pontificie  lettere  del  Card.  Carafa. 


tanza  dai  Goncilj  di  Cartagine  e  di  Milevi  la  decretale ,  che  in  ri* 
sposta  ai  loro  atti  y  o  piuttosto  relazioni ,  siccome  niun  decreto 
aveano  fatto  (4),  scrivea  S.Innocenzo  sulla  condanna  di  Pelagio 
e  Gelestio,  e  sulla  dottrina  della  grazia?  Iol  tractoria  (2)  di 
S.  Zosimo  sullo  stesso  argomento  fu  con  trasporto  letta  nel  Con- 
cilio Afiricano;  e  la  lettera  di  S.  Leone  magno  contro  Eutiche^ 
te  e  Nestorio  ,  monumento  dei  più  venerandi  delF  antichità,  di- 
retta a  S.  Flavia  no,  quale  decisione  dogmatica  si  ebbe  non  so- 
lo nel  Concilio  Calcedonese>  ma  ben^  anche  ne' successivi.  Que- 
sta grande  autorità  delle  bolle ,  superiore  a  quella  de^  Concilj  ^ 
deriva  dalla  preminenza  delP  Apostolico  Seggio  (3) ,  per  cui  le 
sue  sanzioni  si  debbon  ricevere  come  confermate  dalla  voce  del- 
lo stesso  S.  Pietro  (4).  Sono  esse  il  vero  fonte  del  diritto  Cano- 
nico ;  la  tutela  e  V  interprete  del  diritto  civile  ;  il  sostegno  e 
la  difesa  delle  scienze  divine  ed  umane. 

Che  se  il  Vangelo  recò  la  vera  civilizzazione  alla  società , 
al  che  non  era  che  imperfettamente  riuscita  la  filosofia  ;  se  le 
leggi  e  le  scienze  cooperano  a  questo  incivilimento;  sono  dun- 
que le  bolle  anch^esse  un  codice  di  morale  civilizzazione.  Non 
è  perciò  a  meravigliare  se  non  solo  i  cristiani  Monarchi  ,  ma 
i  gentili  altresì  ne  riconobbero  l'autorità.  L^ Imperatore  Aure- 
liano volle  che  il  giudizio  definitivo  della  causa  di  Paolo  di  Sa- 
mosata  dipendesse  da  un  decreto  del  Vescovo  di  Roma  (5). 

Importanti  furono  anche  riconosciute  da  ciò,  che  i  Papi 
autori  di  esse  di  tanti  e  così  gravi  negozi  ebber  la  somma  ^  che 


(1)  S.  Agostino  a  Paolino ,  epist.  186  ;  »  missae  sunt  itaque  de  hac  re 
«  ex  duobus  Conciliis  Chartaginensi  et  Milevitano  reUuines  ad  Apostolicam  Se- 
«  dem  ;  cosi  bassi  in  Baronio  air  anno  416  tom.  VII  pag.  75. 

(2)  Anche  con  eguale  denominazione  si  distingueano  quelle  lettere  con 
cui  raccomandavansi  i  Vescovi  quando  recavansi  ai  Goncilii ,  e  i  penitenti  che 
viaggiavano  pe'  luoghi  santi ,  affinchè  loro  fosse  fatta  accoglienza  caritatevole 
e  non  risentissero  %V  incomodi  del  viaggio. 

(3)  S.  Isidoro  Ispalense  nella  genuina  collezione  di  Spagna  de'  Canoni 
scrive.  «  Subiicientes  eliam  decreta  Praesulum  Romanorum  in  quibus  prò  cui* 
«  mine  Sedis  Apostolicae  non  impar  Gonciliorum  extat  auctoritas  »  • 

(4)  Sic  omnes  Apostolicae  Sedis  sanctiones  aceipiendae  sunt ,  tamquam 
ipsius  divini  voce  Petri  firmatae.  S.  Agath. 

(5)  Euseb.  lib.  7.  cap.  24. 
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niuna  importantissima  bisogna  si  mandava  ad  effetto ,  che  da 
loro  discussa  non  fosse  stata.  In  qaal  predio,  dice  il  P.  Con- 
stant ,  non  hanno  a  tenersi  j  e  di  quale  utilità  non  debbono  re- 
putarsi le  lettere  di  que^  Presuli ,  i  Romani  Pontefici ,  i  quali 
occupando  il  più  alto  grado  nella  cristiana  repubblica ,  sappia- 
mo aver  sempre  di  grandissime  cose  deliberato  (>i  )  !  Accadde  ciò 
principalmente  dalFundecimo  al  decimo  quarto  secolo.  Che  cosi 
fosse  molti  fatti  ne  convincono  sino  air  evidenza.  Ma  per  affari 
dì  religione  si  consultavano  i  Papi  da  tutto  il  mondo  sino  dai 
primi  secoli  della  Chiesa.  S.  Girolamo  attesta  di  aver  prestato 
Popera  sua  a  S.  Damaso  col  rispondere  ai  quesiti ,  che  in  ma- 
teria di  fede  dair  Oriente  e  dal r  Occidente  erano  proposti  a  quel 
Papa  (2).  £  potremmo  noi  credere  altramente ,  allorché  reggia- 
mo che  alla  Romana  Curia ,  come  a  consiglio  comune  delle  gen- 
ti ,  da  tutto  V  universo  si  accorrea ,  che  però  essa  divenne  il 
centro  de^  più  gravi  negozi  del  mondo  cattolico ,  il  giudizio  di 
cui,  r  autorità,  eia  interposizione  da  tutti  sMmploravano ,  e  si 
reclamavano!  Ai  Papi  si  appella  dal  giudizio  de^  Vescovi  (3);  ai 
decreti  de^Concilj  si  dà  vigore  di  legge  colla  pontificia  sanzio- 
ne ;  ogni  autorità  de^Concilj  dalPautorità  de^Papi  dipende.  IPapì 
nella  esposizione  della  fede,  come  supremi  dottori  e  maestri  s^ in- 
terpellano (4).  Ad  essi  le  cause  loro  sottomettono  i  Sovrani;  ad 
essi  sono  riservate  le  cause  maggiori  ;  a  loro  preghiera  ed  esor- 
tazione gr  Imperatori  di  Oriente  ritornano  alFunità  della  Chiesa  , 
e  Re  di  lontanissime  regioni  abbracciano  la  religione  cristiana. 

(1)  Quanto  in  pretio ,  quantaeque  utilitatis  esse  debent  epistolae  Praesu- 
lum  illorum ,  quos  maximarum  rerum  administros  semper  fuisse  »  summumque 
in  republìca  Christiana  gradum  tenuisse  constat  ?  L  e.  pag.  4. 

(2)  Epist.  ad  Ageruch.  num.  1.  »  .  .  .  Ut  in  chartis  ecclesiasticis  juvarem 
»  Damasum  Papam  Romanae  Urbis  Episcopum^  et  Orientis  atque  Occidentis 
eousultationibus  responderem  » . 

(3)  »  Si  maiores  causae  in  medium  fuerint  devolutae  »  ad  Sedem  Apo- 
))  stolicam  9  sicut  synodus  statuit ,  et  beata  consuetudo  exigit ,  post  episcopale 
»  iudicium,  ad  Apostolicam  Sedem  conferantur  ))  ;  cosi  scrivea  S.  Innoc.  I  a 
Vittricio  Vescovo  Rothomagense  §.  6. 

(4)  »  Exoriebatur  novus  aliquis  error ,  isque  implicatus ,  et  ad  veritatis 
»  speciem  compositus  ?  gemebant  factiosorum  hominum  vi  oppressae  leges»  in- 
»  noeentia ,  aequitas  ?  tum  enimvero  implorabatur  Pontificum  Romanorum  fi- 
»  des  9  consilium  ab  eorum  doctrina ,  auxilium  ab  auctoritate  petebatur  )> . 
Constant  in  praefatione  ad  epistol.  Romm.  Pontiff. 


I  Vescovati  9  gli  Ordini  religiosi  e  cavallereschi,  le  Università 
ed  altre  ìslituzionì)  se  non  ripetono  tatti  dai  Papi  le  fondazio- 
ni ;  da  essi  però  le  approvazioni  e  conferme  ;  da  essi  i  privile- 
gi ;  da  essi  presidio  e  splendore. 

Erano  ì  Papi  che  stabilivano  i  Potentati  sui  troni ,  sicco- 
me erano  essi  che  distribuivano  reami  ed  imperi  a  norma  della 
religione,  e  della  coerenza  che  hanno  con  essa.  Giovanni  I  del- 
r imperiale  diadema  fregia  Giustino  il  Trace,  che,  sebbene  co- 
ronato Imperatore  dal  Patriarca  di  G)stantinopolì ,  volP  esserlo 
anche  dal  Pontefice  Romano  ;  esempio  memorando  ne^  fasti  pon- 
tifici seguito  da  ventotlo  Papi ,  che  presagiva  com'  eglino  avreb- 
bero a  proprio  volere  disposto  un  giorno  delP  Impero ,  la  di- 
gnità del  quale  rivendicarono  air  Occidente.  E  a  dir  vero,  »  quan- 
»  do  rimpero  Romano  ,  la  di  cui  potenza  e  maestà  erano  state 
»  trasferite  in  Oriente,  rainava  per  la  sua  propria  grandezza  , 
»  e  che  erano  quelle  provincie  manomesse  dai  barbari;  chi  è 
»  che  lo  ha  diviso  ?  chi  ne  ha  dato  una  parte  agli  Alemanni  ? 
^>  e  v^è  alcuno  che  sia  tanto  animato  contro  la  Santa  Sede,  e 
»  si  nemico  della  verità ,  che  non  confessi  che  i  Papi  fecero  que- 
)>  sto  ?  V  Così  si  esprimeva  Fautore  della  storia  ecclesiastica  Mon- 
sig.  Claudio  Fleury  nel  riferire  il  discorso  del  Card.  Commendo- 
ne  airimperatore  Massimiliano  (4).  Eccoci  a  Leone  III,  che  col- 
Fin  vestire  deir  Impero  di  Occidente  Carlo  Re  franco ,  in  lui  tras- 
ferisce i  diritti  e  gli  onori  de' greci  monarchi.  Ed  io  quest^atto 
di  assoluta  autorità  si  rinviene  la  vera  causa  del  diritto  deTapi 
di  eleggere  gFImperatori.  E  mentre  Gregorio  V  decretava  ne  do 
vesse  ai  soli  Germani  spettar  reiezione,  da  confermarsi  dal  Papa, 
istituivane  gli  Elettori  a  numero  indeterminato,  che  Innocen- 
zo IV  ridusse  a  sette.  Che  se  le  bolle  d^  Innocenzo  III  (2)  e  di 
Clemente  V  (3)  rendono  testimonianza  di  questo  diritto  ^  che  gli 
Elettori  lo  confessano  eglino  stessi  in  iscrivendo  a  Niccolò  II[  (4)  ; 
non  meno  lo  dimostra  la  lettera  di  Urbano  IV  riportata  io  fi- 
ne (A),  che  vieta  al P  Arcivescovo  di  Magonza  e  agli  altri  Elet- 
tori di  scegliere  Corradino  a  Re  de^  Romani ,  perchè  volea  esclu- 


(1)  Lib.  CLXXl.  S§-  XCII. 

(2)  In  cap.  Venerabilem  33  de  electìone. 

(3)  In  Clemen.  Romani  Principe^  de  jurejurando. 

(4)  Bellarmino  lib.  3  de  translai.  Imper.  cap.  3. 
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—  ro- 
derlo dalla  dignità  imperiale  (4).  Ma  troppo  ci  siam  noi  ìnler- 
tenuti  di  ciò  che  ebbe  riferimento  alF Impero,  corpo  politico^ 
su  cui  si  compiè  il  suo  destino. 

Il  potere  de'  Papi  risulta  da  tanti  altri  fatti,  se  non  più  glo- 
riosi ,  egualmente  autorevoli  «  e  di  non  minore  importanza.  U 
privare  delle  denominazioni  i  Regni ,  firegiare  de'  loro  titoli,  in- 
feudarli y  decidere  di  loro  sorti ,  furono  atti  di  così  illimitato  e 
sovrano  potere  ^  che  nella  storia  non  hanno  chi  li  pareggi,  ove 
quelli  degli  antichi  Romani  non  si  mettano  a  loro  confronto, 
meno  però  ammirevoli^  perchè  essi  furono  il  risultamento  del 
potere  delle  armi ,  questi  della  forza  morale ,  che  prevalendo 
sulFopinione  trionfava  senz'armi.  E  non  privarono  forse  i  Pon* 
telici  Romani  la  Polonia  del  titolo  di  Regno,  e  non  lo  hanno 
ad  essa  renduto  quando  giudicarono  bene  il  farlo,  cioè  dopo 
due  cento  quarantanni^  nel  decorso  de' quali  i   suoi  reggitori 

f>iii  non  si  appellarono  Re^  ma  Duchi?  E  non  accadde  ciò  al- 
orchè  ì  Polacchi  riconosceano  particolarmente  l'autorità  degllm- 
peratori  ?  E  pure  né  Enrico  iV  ^  in  que'  porni  regnante ,  della 
Santa  Sede  nemicissimo ,  né  i  successori  divini  osarono  mai  con- 
trastare ai  Papi  questo  diritto.  Nicola  II  nel  4058  confermò  il 
Principato  di  Gapoa  a  Riccardo ,  e  il  Ducato  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria a  Roberto  Viscardo  ;  essi  eran  Normanni ,  e  da  loro  ebbe 
origine  il  Regno  di  Napoli  ;  Alessandro  VI  acchetava ,  o  piutto- 
sto dirimea  le  contestazioni  y  e  i  dissidii  fra  il  Re  di  Spagna  Fer* 
dinando  Y  e  quello  di  Portogallo  Giovanni  II  insorti  sul  con* 
quisto  delle  Indie  Occidentali.  U  Lusitano,  che  ardentemente 
agognava  al  ritrovamento  di  nuove  terre  >  allegava  a  giustificare 
queste  sue  brame  concessioni  di  .Martino  V  e  di  Eugenio  IV.  Che 
che  ne  fosse,  egli  è   certissimo   che   nelle  Indie  Orientali  ebbe 


(1)  Il  Dupin^  Natale  Alessandro^  il  Baronio  qif fermano  esservi  alcuni  che 
a  Carlo  Magno  riferiscono  la  istituzione  del  Collegio  Elettorale  ;  che  altri  ne 
fanno  autori  i  Principi  della  Germania,  e  non  pochi  T attribuiscono  a  Grego- 
rio V>  e  questa  opinione  coincide  coir  impero  di  Ottone  III,  al  qual  tempo 
non  mancano  molti  che  la  facciano  rimontare.  La  memoria  però  più  antica  e 
sicura,  che  ce  ne  resta,  si  rinviene  in  un  diploma  del  1158  di  Federico  I 
Imperatore  ;  e  Tultima  fase  a  cui  fu  soggetto  questo  Collegio ,  si  osserva 
nella  famosa  bolla  d'oro  di  Carlo  IV  compilata  e  pubblicata  nelle  due  Diete 
di  Norimberga  e  di  Metz  nel  1356. 


—  qu- 
egli discoperto  il  Regno  del  Congo  ^  il  Capo  dì  Buonasperanza , 
ed  altri  tenimentì.  Incoraggiato  poi  dai  felici  risultamenti  della 
navigazione  del  Colombo,  dirigea  sue  Téle  alla  volta  delP Ame- 
rica. Del  che  risenti  vasi  forte  il  Monarca  Ispano,  siccome  que- 
gli che  persuadeasi  che  in  virtù  della  Bolla  Alessandrina  conce- 
dentegli  diritti  sulle  americane  contrade  scopertele  da  scoprirsi, 
ogni  nuova  investigazione  da  farsene  a  lui  esclusivamente  spet- 
tasse. Ma  tanto  sobboUimento  di  quegli  animi  anelanti  a  nuove 
glorie ,  a  nuove  conquiste  ^  fu  estinto  quasi  nel  suo  nascere  da 
Papa  Alessandro  con  un  tratto  di  penna ,  che  ,  segnando  la  fa- 
mosa linea  di  demarcazione ,  ripartiva  tra  loro  il  nuovo  mon- 
do,  assegnandone  a  ciascuno  i  confini  di  sua  dominazione.  Sup- 
posero alcuni,  che,  a  rimeritare  lo  zelo  di  queMiie  Monarchi  di 
avere  fra  que' selvaggi  introdótta  la  religione  cattolica,  avesse 
quel  Pontefice  con  bolla  de^25  giugno  4493  ,  se  pur  essa  mai  esi* 
stette,  accordato  loro  su  tutte  le  Chiese  e  benefizi  deloro  regni 
ampio  indulto  di  giuspatronato*  Al  Duca  de^  Croati  e  Dalmati  il 
Pontefice  S.  Gregorio  VII  titolo  di  Re ,  e  regie  insegne  imparti- 
va (4).  Alessandro  ni  nelP  acconsentire  ad  Enrico  II  Plantage^ 
neto  la  riunione  deir Irlanda  airinghilterra  permettea  deirir* 
landa  dirsi  Re  (2)  ;  Innocenzo  HI  dichiarava  ne  de^  Bulgari  Co* 
lomanno  IH,  concedendogli  anche  il  diritto  di  coniare  moneta; 
e  lo  slesso  Papa  onorava  Primislào  Duca  di  Boemia  di  regia 
dignità ,  e  medesimamente  fregiava  di  reale  diadema  Pietro  di 
Aragona  (3).  Alessandro  IV  facea  rimprovero  a  Damele  di  Rus- 
sia di  avere  defezionato  dalla  Chiesa  Romsana^  dalla  quale  ot- 
tenuto avea  il  reale  diadema  (4).  Questi  fra  gli  altri  sono  colo- 
ro,  che  dai  Papi  ebbersi  titolo  regio,  o  fu  loro  confermato. 
Bonifacio  VIU  la  Sardegna  e  la  Corsica  infeudava  al  Re  di  Ara- 
gona ,  al  di  cui  ammiraglio ,  il  prode  Ruggero  di  Lauria ,  o  Lo- 
ria,  concedea  con  annuo  censo  risola  dì  Gerbi  (5). 


(1)  Baronìo  ad  ann.  1076.  $.65. 

(2)  Polidori  Virgilio;  Stona  d'Inghìl.  lib.  1 .  pag.  288. 

(3)  Rainaldi  all'anno  1204.  §.  34.  e  35. 

(4)  Regesto  Vatic.  Ann.  III.  epist.  HO. 

(5)  Reg.  Vàtic.  Ann.  I.  'epist.  802.,  803.,  Ann.  lU.  epi8t.669. 
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Che  se  poi  i  Monarchi  rendeano  censnali  i  loro  stati  al 
Principe  degli  Apostoli  ;  i  Papi  lor  davano  privilegi ,  titoli  an- 
tonomastici.  Che  Onorio  I  insignisse  del  nome  di  Cattolici  i  Re 
di  Spagna ,  è  opinione  di  qualche  autore  ;  che  Alfonso  I  Catto^ 
lieo  fosse  denominato  non  è  da  rivocarsi  in  dubbio  ;  il  qual  ti* 
tolo  resero  ereditario  ai  Regnanti  di  Spagna  Innocenzo  Vili ,  e 
Alessandro  YI. 

Il  titolo  di  Cristianissimo  è  da  lungo  tempo  denominazione 
caratteristica  de^Re  di  Francia.  Con  esso  Gregorio  III  appellò 
Carlo  Martello  (4) ,  e  Ste&no  II  ne  insigni  Pipino.  Se  dovessi- 
mo attenerci  al  sentimento  del  monaco  Maurino,  il  P.  de  Vaines, 
espresso  nel  suo  dizionario  ragionato  diplomatico  >  non  prima 
del  pontificato'  di  Paolo  II  sarebbe  (][uesto  titolo  divenuto  una 
formola  nelle  bolle,  e  ne^ brevi  diretti  ai  Re  di  Francia.  Tutta- 
via a  doverlo  credere  usitatissimo  nelle  bolle  anche  prima  di 
quest^ epoca»  ce  lo  persuade  una  bolla  di  Giovanni  XIII  del  969, 
non  scritta  ad  alcun  Re  Franco,  ma  a  Warino  religioso  Abati 
sacri  Monasterii  S.  Michaelis  Archangtli  .  .  .  de  Cosano ,  la  qual 
bolla  contiene  un  privilegio  confermato  a  Christianissimis  Fran- 
corum  Resibus  (2).  Il  farsi  precedere  dalla  Croce  e  denominarsi 
Apostolo  della  Pannonia ,  quindi  Re  Apostolico ,  ed  Apostolici  i 
di  lui  successori,  a  Santo  Stefano  di  Ungheria  fu  da  Silvestro  II 
conceduto.  S.Enrico  Imperatore  è  da  Benedetto  Vili  onorato  coi 
gloriosi  titoli  di  A^^Qocato ,  Patrono  ,  e  Difensore  della  Chiesa  Ro- 
mana ;  Difensore  della  fede  da  Leone  X  è  appellato  Enrico  Vili 
Re  d^ Inghilterra.  S.  Pio  V  del  titolo  di  Granduca  insignisce  Co- 
simo de^  Medici.  I  Re  di  Lusitania  Fedelissimi  son  dichiarati 
havvi  già  un  secolo;  Beoedetto  XIV  di  questo  titolo  fregiava 
Giovanni  V. 

Non  vi  è  ad  esitare  su  questa  verità ,  che  cosi  gran  rive- 
renza si  ebbe  sempre  al  Pontefice  Romano,  che  gli  affari  di  grande 
importanza  sì  agitavano  alla  corte  pontifìcia,  e  sottometteansi  al 
pontificio  giudizio,  che  quale  irrefragabile  decreto,  era  dai  po- 

(1)  Godeau  ist.  de  l'Eglis.  1. 5.  pag.  282. 

(2)  Papir.  diplom.  nam.XXXI.  pag.  51.  Monsig.  Andrea  Frattini  Promotore 
della  Fede 9  che  T integrità  della  vita,  Tingegno^  e  il  sapere  rendono  uno  de* 
gli  ornamenti  della  Romana  prelatura,  osservi  che  il  sacri  Monasterii  corris- 
ponde al  devoU  ConveiUus,  che  io  lessi  nel  nofo  documento  della  Città  di 
Randazzo  in  Sicilia;  Tuna  e  Taltra  espressione  in  luogo  di  venerabilis. 


—  na- 
poli rìcevato  (i).  Tattavia  a  maggior* evidenza ,  se  maggiore  da 
nuove  geste  possa  ottenersi,  e  a  intero  convincimento  della  ve- 
rità di  quanto  ho  asserito,  mi  sia  permesso  di  accennare  altri 
fatti  ricavati  dai  Regesti  Vaticani,  non  ebbe  forse  sanzione  da 
Onorio  III  la  pace  stabilita  fra  il  Re  Franco  e  llnglese  ?  Da  due 
lettere  di  quel  Papa  dirette  a  Luigi  primogenito  di  Filippo,  PAu- 
gusto,  Re  di  Francia,  che  trascritte  dal  Regesto  Vaticano  collo- 
co nelPappendice  (B.  G.)  risulta,  aver  cercato  quel  giovane,  me- 
diante il  Card.  Legato,  di  riacquistare  la  grazia  del  Papa,  e  di 
essere  stato  assoluto  dalle  censure  incorse  per  la  invasione  del 
Regno  dlnghillerra  da  lui  a  grave  danno,  ea  ingiuria  della  S.  Se- 
de eseguita  (2).  Per  opera  di  quel  Pontefice  furono  restituite  le 
terre,  indebitamente  dal  Re  di  Francia  occupate,  ai  Re  dì  Ara- 
gona e  dlnghilterra  (3);  egli  dichiarava  il  diritto  del  Cristianis- 
simo sui  feudi  del  Poitou  (4);  ordinava  ai  rettori  della  società 
Lombarda  d'inviare  procuratori  alla  Sede  Apostolica  a  stringere 
amistà  fra  i  Lombardi  e  llmperatore,  che  avea  anch' egli  a  tal 
fine  diretti  suoi  ambasciatori  al  Papa  (5);  vuole  che  l'Imperatore 
renda  Milano  alla  medesima  società  (6);  è  Gregorio  IX,  che,  ri> 
chiesto  da  Federico  II  col  mezzo  di  Pietro  delle  Vigne  suo  Ora- 
tore, invia  legati  in  Lombardia  a  tutelarvi  i  diritti  deir  Impe- 
ro (7);  è  desso  che  vieta  al  Duca  di  Borgo|;na  di  prender  parte 
alla  guerra  contro  il  Re  di  Francia  (8);  egli  insignisce  del  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme  lo  stesso  Federico  (9);   a  lui  riconcilia 
gli  Acconesi  (40),  che  gli  si  erano  ribellati,  e  voleano  di  ogni 


(1)  »  Ea  enim  edversus  Petri  Àposloloruin  Prìncipis  suceessores  adbi- 
»  trita  semp«-  fiiit  reverentia,  uti  in  Orbe  toto  nil  fere  qnidqaam  gravis  mo- 
»  menti  evcnerìt,  quod  non  ad  eos  sit  relatum.  Coustanl  in  praefatione  ad 
»  epìBtol.  Romm.  Pontiff. 

(2)  Ann.  IL  epist.  809.  10. 

(3)  Ann.  Vili,  epist.  425.  Ann.  IX.  apist.  168. 169. 
175.  180.  187. 

(4)  Ann.  IX.  epist.  18. 

(5)  Ann.  XI.  epist.  388.  89.  In       .    i    i.  ir 

(6)  Ann.  XI.  epist.  440.  45.  580.  /  '*«8®"  ^""^  ^»*- 

(7)  Ann.  XI.  epist.  88. 

(8)  Ann.  HI.  epist.  92. 

(9)  Ann.  V.  epist.  114, 

(10)  Quei  di  S.  Giovanni  d*A«ri,  o  Ptolemaide. 
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diritto  spogliarlo  sopra  [Gerasalemme  (4);  è  a  quel  |Papa  che 
si  fa  promessa  di  serbare  illesa  la  convenzioDe  sul  riparto  della 
Polonia^  come  se  quell'atto  riccTesse  maggiore  validità  dal P  ap- 
provazione del  Romano  Pontefice  (D)  (2)  ;  è  a  lui  che  Bela  Re 
di  Ungheria  chiede  autorità  dMnvadere  la  Bulgaria  (3);  Ge- 
mente IV  reprime  gli  eccessi  de'  Pisani  (4) ,  de'quali  i  diritti , 
principalmente  nel  regno  di  Gerusalemme  erano  slati  da  Grego- 
rio DL  confermati  (5);  InnocMizo  IV  concede  autorità  a  Daniele 
e  a  Laudemaro  Re  di  Russia  di  ricapèrare  i  loro  possedimen* 
ti  (6)  ;  vieta  a  loro  istanza  ai  Cavalieri  Teutonici,  e  ai  religiosi 
di  altri  Ordini  di  acquistare  possedimenti,  se  da  loro  ottenuto 
non  ne  abbiano  permesso,  nelle  terre  conquistate,  o  da  conqui- 
starsi dai  detti  Re;  si  osservino  le  lettere  riportate  in  fine  (E.  F.); 
è  Alessandro  IV ,  che  due  parti  della  Gurlandia  concede  ai  Cava* 
lieri  Teutonici  (G);  fu  Niccolò  IV,  che  citò  i  Pisani  unitamente 
a  Ruggero  loro  Arcivescovo  a  render  conto  de^misfatti ,  de^quali 
erano  incolpati,  principalmente  di  aver  discacciati  da  Pisa  quello- 
ro  concittadini,  che,  mantenendosi  devoti  alla  Santa  Sede,  si 
erano  dichiarati  contrari  a  Guido  di  Montefeltro  nemico  della 
Chiesa,  e  di  averne  lasciati  perir  di  fame  nella  carcere  altri  no* 
bili  e  potenti  (7);  alltidevasi  alla  morte  del  conte  Ugolino  e 
de^ figli,  de^ quali  il  tragico  fine  descrittoci  con  vivissimi  colori 
da  quel  gran  padre  delP altissimo  canto^  costituisce  uno  de^più 
sublimi  e  inimitabili  episodi  che  vantar  possa  P  italica  poesia. 
Se  però  a  Ruggero  fu  imputata  quella  crudelissima  morte,  ana- 
loga veramente  alla  fierezza  del  suo  animo,  e  quale  conseguenza 
delFodio  che  egli  nutriva  contro  Ugolino,  che  un  nipote  di  lui 
avea  barbaramente  ucciso,  e  che  con  male  arti  erasi  impadro- 
nito di  Pisa;  tuttavia  io  opino  che  a  giustificamelo  due  bolle  di 
Bonifacio  Vili  (8)  si  possano  produrre,  nelle  quali  Arcivescovo 
di  buona  ricordanza  è  appellato;  il  diritto  di  saccessione  nel 

(1)  Ann.  IX.  epist.  230. 

(2)  Ann.  IX.  epist.  134. 

(3)  Ann.  II.  cap.  VIII.  num.  17.  \  n       .    a    i.  v  . 
(4    Ann.  IV.  ejìst.  89.  98.  '  ^*«*'»-  ^'''^'  ^**- 

(5)  Ann.  III.  epist.  6. 

(6)  Ann.  V.  epist.  172.  173. 

(7)  Ann.  II.  epist.  889.  90.  tom.  I.  |  Regest.  et  Instr. 

(8)  Ann.  Y.  epist.  336.  Ann.  TI.  epist.  263.        >       Arcbiv.  Yatic. 
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Regno  di  Ungheria  dallo  stesso  Bonifacio  è  deciso  {4);  senza  il 
beneplacito  apostolico  non  si  mandano  Vicari  imperiali  in  Etru- 
ria  e  in  Lombardia  (2).  È  Clemente  V  che  ordinava  a  Guido 
della  Torre  di  cedere  il  dominio  di  Milano  a  Enrico  VII  Re  de^Ro- 
mani  (3);  quest^ ordine  o  non  fa  noto  al  Muratori,  o  lo  volle 
tacere;  è  anche  indicato  nella  lettera  di  Giovanni  XXII  ^  scritta 
mentre  comandava  a  Matteo  Visconti  Vicario  in  Milano  delFIm- 
peratore,  di  librare  dal  carcere  i  Torriani  e  loro  segnaci  (H),  è 
quel  Papa  che  conferma  a  Roberto  Re  di  Sicilia  il  Vicariato  dita- 
lia,  al  quale  officio  era  slato  da  lui  stesso  promosso,  che  ne  avea 
disposto  liberamente  nella  vacanza  deirimpero  (4);  Clemente  VI 
conferma  la  vendita  del  Ducato  di  Estonia  eseguita  dal  Re  di 
Danimarca  (5);  Eugenio  IV  concede  a  Eduardo  Re  di  Portogallo 
a  titolo  di  conquista  le  isole  Canarie  (6).  La  bolla  di  quel  Pon- 
tefice, concernente  la  riunione  della  Chiesa  Greca  alla  Latina, 
segna  epoca  gloriosa  nefasti  ecclesiastici  (7);  gloriosa  difesa  del- 


Regest.  et  Instr. 
Archiv.  Vatic. 


(1)  Ann.  35.  tom.  3.  pag._221. 

(2)  Arm.  35.  tom.  3.  pag.  65.  tom.  6.  pag.  ^9. 
XVI.  Kal.  Aug.  1303. . 

(3)  Instrmn.  misceli.;  Nov.  et  Dee.  1317. 

(4)  Instrùm.  misceli.  1317. 

(5)  Ann.  VI.  epist.  817. 

(6)  Martin.  V.  et  Eugen.  IV  tom.  12.  pag.  257. 

(7)  Di  questa  bolla  piùi  esemplari  originali  furono  fatti  per  trasmettersi  a 
diversi  Principi  che  li  desiderarono.  Scrive  il  Maffei  (*)  <(  Sembra  il  primiti- 
»  vo  quel  che  si  custodisce  a  Firenze  in  una  cappellina,  presso  la  Guarda- 
»  roba  del  Palazzo  vecchio ,  quale  trovandomi  in  detta  città  *,  mi  portai  a 
»  considerare  minutamente  per  preciso  comando  del  serenissimo  Gran  Duca 
)»  Cosimo  III  di  gloriosa  memoria.  Ha  bolla  d'oro  imperiale,  e  sotto  quella 
»  del  Papa  cento  venti  sottoscrizioni  in  latino.  Dall'altra  parte  soscrive  in  ci* 
»  nabro,  come  fu  da  Leone  ordinato,  l'Imperatore  Giovanni  Paleologo,  e  do- 
»  pò  lui  trentadue  Vescovi  Greci.  Altro  esemplare  dell' istessa  bolla  vidi  già 
»  nell'Archivio  pubblico  di  Bologna  con  otto  sottoscrizioni  latine  oltre  alla  pon- 
to tificia,  e  con  l'imperiale  parimente  in  rosso,  ma  senza  quella  de'Greci:  mal 
n  però  su  questo  fondarono  i  loro  argomenti  d'invalidità  Sguropulo,  Creigton, 
»  ed  altri:  poiché  oltre  alla  sopraddetta  di  Firenze ,  la  mia  benché  due  sole 
li  abbia  firme  latine,  contiene  sotto  quella  dell'Imperadore  in  cinabro  tutte  le 
»  greche.  Fra  esse  in  questo  memorcdiil  documento  ho  molto  ben  riconosciuta 
»  la  mano  di  Bessarione,  che  mi  è  nota  per  li  suoi  scritti,  conservati  in  Ve- 

(^)  Histor.  iiplom.  pa|^.  86. 
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la  romana  dottrina  è  il  breve  di  Alessandro  Vili,  che  protesta 
contro  gli  atti  de^G>mizj  del  Clero  Gallicano  del  4682  sulla  esten* 
sione  della  Regalia,  e  sulle  quattro  proposizioni  appellate  libertà 
Gallicane,  ch^egli  riprova,  cassa,  annulla^  priva  di  ogni  valore 
ed  effetto,  e  protesta  in  faccia  a  Dio  delia  loro  nullità  (4). 


»  nezia  nella  pubblica  libreria  di  S.  Marco  »;  fin  qui  il  Marchese  Maffei.  Fra 
le  sottoscrizioni  deTescovi  Greci  quella  por  si  rinviene  d^bidoro  Metropolita 
di  Kiowia^  e  di  tutta  la  Russia»  «cpyojv  xou  <rjvauvoìv  acquiescetis  et  eoUaudans  sot- 
toscrisse» ed  anche  firmò  come  Luogotenente»  e  Vicario  dell' Apostolico  Trono 
del  SSmo  Patriarca  di  Antiochia»  Doroteo.  Questa  bolla  autografa,  ossia  de- 
creto di  riunione»  fu  con  solenne  pompa  consegnata  dal  Card.  Giuliano  €csa* 
rini  al  Gonfaloniere  ed  ai  Priori  della  città  di  Firenze»  che»  racchiusa  in  una 
cassetta  d'argento  ornata  di  gìoje»  fu  collocata  nella  cappella  di  S.  Bernardo  del 
Palazzo  Ducale.  Due  de*suddetti  autografi  si  conservano  negli  Archi vj  Vatica- 
ni ;  in  uno  de'  quali  munito  di  bolla  di  piombo  del  Papa ,  e  di  quella  d' oro 
deirimperatore»  si  leggono  le  sottoscrizioni  delFuno  e  dell'altro»  e  di  tutti  i 
Vescovi  Latini;  nell'altro  le  sole  firme  del  Papa  e  dell'Imperatore,  e  di  qual- 
che Vescovo  Latino.  Di  quello  che  esiste  a  Firenze»  che  offre  le  sottoscrizio- 
ni deTadri  greci»  e  non  de'soli  Latini^  un  transunto  autentico»  che  il  Card. 
Nerli  fece  trarre  per  fame  presrate  a  Innocenzo  X(»  esiste  uQ^suddetti  Archi- 
vj.  E  a  maggiore  esattezza  e  autenticità  di  esso  fu  impiegata  l'opera  dì  uo- 
mini dotti»  come  l'Arcivescovo  stesso  scrive  sul  medesimo  transunto»  ove  si 
legge.  Uinc  est  quod  nos  viros  doclrina  praestarites,  et  singtUari  utriusque  Un- 
guae  characierum  notitia  praeàitos  oàhihuimus,  unum  videlicet  qui  Uteras  ipsds 
graecanicis  elementis  farmatas  excriberet,  alium  ilem  qui  texlum  pariter  lati-- 
num  e  regione  graeei  tenoris  diligenter  apponeret^  prout  in  ipso  originali  te- 
xius  uterque  se  ìidbet,  omnesque  ad  exemplaria  invicem  conferendaj  recogno- 
scenda^  ei  comparanda  deputavimus ,  quod  et  per  eos  peractum ,  nempe  per 
D.  Antonium  Mariam  Salvinum  publicum  in  Fiorentina  Univer sitate  graeei  ser- 
monis  interpretem,  qui  textum  ipsum,  ac  subscriptiones  graecorum  excepit,  et 
solerti  cura  descripsit;  et  per  D.  Filitium  Pizzicum  a  sacris  domesticis  sere- 
nissimi magni  Dticis,  qui  latinam  pariter  contextualemque  versionem  exem- 
plavit.  Ilem  per  D.  Alexandrum  Segnium  a  BibUotheeis  Seren.  Magni  Dueis, 
D.  Angelum  Donium^  D.  Benedictum  Averanium  Pisana  in  Accademia  grae-- 
carum  Uterarum  publicum  professor em ,  D.  Augustinum  Coltellinum  Advoca^ 
tumy  et  in  Fiorentina  Accademia  Consulern,  D.  Franciscum  Redium  Sereniss. 
Magni  Ducis  Archiatrum,  qui  omnes  originale  decretum  unionis  praedidOie,  e 
praedicta  capsula  eductum  et  explieatum^  et  sub  signo  apostolico^  et  sub  au- 
reo Imperatorìs  numismate  integre  constans ,  nulloque  rnodo  vitiatuni  diUgen- 
ter  inspexerunt,  legerunt,  et  consideraverunt. 

{i)  Archiv.  Vat.  Arm.  XI.  cap.  8.  num.  20....  improbamus»  cassamus , 


—  47  — 

Che  i  Papi  abbiano  sempre  avuto  a  cuore  anche  il  maggior 
bene  e  vantaggio  temporale  deTrincipi,  e  de^popolì,  nuova  pro- 
va ne  somministra  quanto  son  per  narrare.  La  Repubblica  di 
Venezia^  gli  afiari  di  cui  dopo  la  lega  di  Gambrai,  erano  in  to- 
tale decadenza,  riceveva  conforto,  e  rianimavasi',  e  la  primiera 
possanza  riprendeva ,  che  era  per  estinguersi  con  essa ,  mercè 
della  mediazione,  e  dei  maneggi  di  Giulio, II,  che^  abbandonata 
la  lega,  avea  con  esso  lei  stretto  amistà.  E  a  Gregorio  XIII  che 
Giovanni  Basiliovitz,  gran  Duca  di  Moscovia  chiedeva  buoni  of- 
fici presso  Stefano  Batori  Re  di  Polonia;  egli  sperava^  mercè 
della  interposizione  del  Papa ,  di  racconciare  gli  affari  suoi  col 
Re  Polacco,  che  le  successive  vittorie  rendeano  inflessibile,  o 
non  gran  fatto  arrendevole  ad  accordo.  DalFinvio  al  se;ttentrio- 
ne  di  Antonio  Possevino,  uomo  celeberrimo  della  Compagnia  di 
Gesù,  emerse  risultamento  favorevole  ai  desiderj  del  Moscovita. 
Quel  potente  Monarca  a  seconda  della  splendidezza  della  corte 
Russa  prodigava  doni  ed  onori  alPinviato  pontificio,  e  facea  pro- 
messe di  riunirsi  alla  Chiesa  Latina;  ad  esse  non  corrispose  al- 
cun buon  effetto. 

Egli  è  dunque  verissimo  che  i  Papi,  come  scrive  anche  il 
Cironio(2)  discuteano  le  aziende,  le  li  li,  e  gli  affari  deTrelati, 
deTrincipi,  de^Regni,  delle  Città,  delle  famiglie  illustri,,  e  pri- 
vale^ e  lo  stato  delle  Chièse,  e  de^Monasteri.  Gli  avvenimenti  di 
vari  pontificati  forniscono  luminose  prove  air  asserzione  del  Ci- 
renio,  cioè  alla  vmta.  Ma  quale  era  lo  scopo  decapi  nello  eser- 
citare così  illimitato  potere?  ^insignorirsi  de' Regni  ?  essi  furo- 
no contenti  del  limitatissimo  loro  stato;  e  non  poche  fiate  cer- 
carono altrove  ricovero;  la  Francia  sopra  ogni  altra  nazione  ge- 
nerosa>  non  fu  mai  restia  a  loro  accordarlo.  Dì  arricchirsi  ?  di- 
stribuivano a  sollievo  della  intera  cristianità  le  obblazioni  de^fe^ 
deli,  e  le  altre  rendite  della  Chiesa  Romana.  Furono  da  impar- 
ziali scrittori  pubblicate  le  somme  immense  erogate  dai  Papi  a 
sollievo  de'Principi,  che  a  difesa  della  Religion  nostra  guerreg- 
giavano. L^incremento  della  Religione^  il  propagare  principi  di 

viribasque  et  efTectu  penitus  et  omnino  vacuamus,   et  contra   illa,  deque  eo- 
rum  nuUitate  coram  Deo  protestamur. 

(2)  L.  e.  Epistolae  Pontificum  illorum  temporum ,  res,  lites ,  et  negotia 
Antistitum,  Principum,  regnorum,  urbium,  familidrum  illustrium  et  privata- 
rum,  ecclesiarum,  et  monasteriorum  statum  pertraclarunt. 
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sana  morale,  la  pace  de'potentati ,  la  felicità  de^popoli,  il  bene 
universale  erano  motivi  che  eccitavano  i  Papi  a  prender  parte 
a  tutto  che  potesse  a  fine  cosi  retto^  proficuo,  e  glorioso  cospi* 
rare.  Il  Sig.  Dani  dice  nella  sua  storia  veneta  (i)  che  alcuni  Pon- 
tefici, considerando  la  barbarie,  e  la  misera  condizione  dei  pò- 
poli,  forse  non  aspirarono  alla  supremazia,  se  non  colla  nobile 
ambizione  di  condurli  alla  civiltà,  ed  al  vero.  Or  se  così  scri- 
vea  chi  fu  tolto  intento  ad  umiliare  i  Papi;  che  dovrà  dire  que- 
gli, che  non  prevenuto  da  alcuna  passione  osserva  le  cose  in 
queiraspetio  di  verità,  che  hanno  in  se  stesse! 

Ecco  in  qualche  modo  accennato,  e  data  idea  del  contenu- 
to delle  epistole  pontificie;  esso  mostra  di  quanta  utilità  sieno, 
e  quali  preziose  memorie  contengano.  A  vie  più  stabilire  e  cor- 
roborare il  teorema  della  grande  loro  importanza,  col  fare  sem- 
pre più  manifesto  quanto  giovino  alle  scienze,  alla  religione, 
potrei  tanti  alliu  fatti  recare  in  mezzo  a  non  finirne  più.  Esse 
ci  fanno  conoscere  i  costumi,  il  genio ,  il  carattere  de^  loro  se* 
coli;  e  di  ciò  molto  lor  deve  la  storia;  ma  di  aver  cospirato 
all'  incivilimento  delle  nazioni ,  loro  è  riconoscente  la  società. 
Le  bolle  che  [uro voca vano  le  Crociate  ne  sono  una  prova.  Le 
Crociate  fissano  un^  epoca,  e  della  società  assai  hanno  ben  meri- 
tato. La  storia  della  Chiesa  e  delP  Impero  le  ricorderà  sempre 
con  gratitudine,  se  non  sempre  favorevolmente.  Per  esse  tutti  i 
popoli  abbandonarono  gF  interessi,  le  rivalità,  e  non  videro  più 
sulla  terra  che  una  sol  contrada  degna  delF  ambizione  de^  con- 
[uistatori:  cosi  esprimevasi  V  autore  della  storia  delle  Crociate, 
^ig.  Michaod  (2).  In  questo  entusiasmo^  e  universale  movimen- 
to le  più  sublimi  virtù  si  mischiavano  coi  disordini  delle  pas- 
sioni. Tuttavìa  furono  le  Crociate  che  accesero  gli  animi  di  san- 
to zelo;  furono  esse  che  a  magnanime  imprese  dettero  eccita- 
mento, le  quali  al  principe  delF  epica  italiana  fornirono  subli- 
me argomento  di  eternare  la  memoria  di  quegli  eroi,  che  alla 
santa  conquista  erano  prodighi  del  proprio  sangue;  deWfiri  po- 
poli di  Europa  quasi  un  solo  ne  fecero,  siccome  per  esse  tutti 
m  un  solo  sentimento  si  riunivano.  Allora  un  raggio  dMncivi- 
limento  penetrava  attraverso  le  tenebre  della  barbarie,  che,  più 
in  ogni  altr'  epoca,  i  secoli  ottavo  e  nono  aveano  recata  alla  so- 

(1)  Storia  della  Repub.  di  Venezia  tom.  V.  pag.  115. 

(2)  Exposit.  tom.  I.  pag.  L 
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cietà.  Uno  degli  ef felli  della  luce^  eh' esse  cominciavano  a  spar- 
gere,  furono  le  assise  dì  Gerusalemme,  preziosi  mob  umenti  dei- 
la  legislazione  de'  secoli  di  mezzo ^  e  che  la  storia  riguarda  co- 
me prìncipj  della  nuova  civilizzazione  politica  europea.  Quasi 
appendici  ad  esse  comparvero  leggi  suntuarie^  ma  esse  non  eb- 
bero gran  forza  d' impedire  la  sregolalezza.  «  Leggi  suntuarie, 
<c  a  tempi  dei  Romani,  doveano  regolare  il  lusso  delle  tavole, 
ti  limitare  il  numero  degli  schiavi ,  moderare  le  acconciature 
<c  delle  femmine,  le  spese  funerarie;  ma  comandare  è  ben  più 
«  agevol  cosa  che  farsi  obbedire  non  sia  »  ;  cosi  scrivea  il  Moisè 
nel  primo  libro  della  sua  storia  de' domimi  stranieri  in  Italia, 
pag.  99.  Un  codice  penale,  ed  altro  commerciale  le  seguiano. 
Come  :i^ulld  feudalità,  così  su  lutto  il  resto  si  statuivano  prescri- 
zioni a  garantir  l'ordine  dall'indipendenza^  i  diritti  dall' usur- 
pazione, la  giustizia  dall'arbitrio.  Le  scienze  e  le  arti,  stanche 
ed  infastidite  del  loro  avvilimento,  invocavano  il  genio  a  ripro- 
durle a  vita  novella.  Erano  le  Crociate  che  nuove  corrisponden- 
ze suscitavano  fra  1'  Oriente  e  1'  Occidente ,  origine  di  nuovo  e 
ricchissimo  commercio,  particolarmente  ai  Veneti  ,  i  quali  seb- 
bene anche  per  lo  innanzi  avessero  stabilimenti  in  Orìenle,  e 
vi  avessero  fatto  non  poche  conquiste;  tuttavia  il  loro  commer- 
cio deteriorava  ne'  successivi  tempi ,  non  solo  per  la  scoperta 
dell'America  e  per  l'altra  del  passo  alle  Indie  pel  Capo  di  Buo- 
nasperanza  ,  ma  per  aver  eglino  voluto  estendere  le  conquiste 
loro  sul  continente  d'Italia  (4).  Questo  è  il  bene,  questi  i  van- 
taggi che  produssero  le  Crociate;  principalmente  il  ricuperamen- 
to  di  quei  santi  luoghi ,  ove  a  nuovo  e  più  fervoroso  culto  la 


(1)  Scrivea  il  Sig.  Darà  nel  libro  XV  della  storia  di  Venezia  «  Subito 
«  dopo  gli  acquisti  della  repubblica  sul  continente  ci  tocca  sempre  di  narra- 
te re  alcun  disastro  pel  suo  commercio  di  oltremare  ».  Anche  al  decadimento 
del  veneto  commercio  forse  non  poco  cospirò  fra  Paolo  Sarpi,  che  a  dilatare 
tali  acquisti,  anziché  ad  aspirare  a  nuove  spedizioni  marittime,  sembra  aver 
consigliato  i  Veneziani,  come  taluno  ha  creduto.  Ma  quando  cessò  il  commer- 
cio di  essere  protetto  dalla  forza  di  mare,  cessò  di  fiorire  ;  e  si  estinse  allor- 
ché il  sistema  politico  più  non  tendeva  al  di  lui  incremento.  Se  Venezia  si 
fosse  distolta  dalla  terra  ferma  d'Italia,  dicea  il  Segretario  Fiorentino,  e  mi- 
rato sempre  al  mare,  sarebbe  divenuta  la  seconda  potenza  dopo  Tlmpero  ro- 
ncano. E  certamente  per  opera  del  commercio  marittimo  fu  essa  potentissima 
anche  ne'  tempi  che  aveano  preceduto  le  Crociate. 

3* 
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religiosa  pÌPtà  de^  fedeli  potè  eccitarsi.  Dovemmo  ciò  alle  bolle 
di  Urbano  II,  e  de^  successori  di  lai.  Che  se  poi,  degenerando 
dal  fine  che  le  rendea  gloriose,  nmase  con  esse  spento  ogni 
buon  divisamento  ;  non  si  stette  per  i  Papi  non  dovessero  tor- 
nare proficue  alla  religione,  alla  società;  proficue  senza  dubbio 
furono  nel  loro  cominciamento. 

£  le  epistole  d^  Innocenzo  HI  non  cospirano  ad  arricchire 
la  storia  di  molti  fatti,  che  forse  s' ignorerebbero?  Sono  esse  al* 
trottanti  storici  monumenti,  a  II  pontificato  d^  Innocenzo  (cosi 
((  si  esprime  V  Arie  di  verificar  le  date  nella  vita  di  quel  Papa) 
<€  è  uno  de^  più  rimarchevoli  pe^  grandi  avvenimenti  di  cui  è 
<(  ripieno,  e  ai  quali  ebbe  gran  parte;  è  ancora  memorabile  pel 
a  gran  numero  de^  decreti  emanati  da  questo  Pontefice,  che  so- 
ce  no  monumenti  della  sua  perizia  nel  diritto  divino  ed  umano, 
<c  della  sua  fermezza,  del  suo  zelo  per  la  disciplina,  per  la  sa* 
<c  Iute  delle  anime ,  e  a  procurare  V  unione  fra  i  Principi  cri- 
<c  stiani  (4)  y>.  Erano  le  bolle,  che  conteneano  i  Principi  a  de- 
vozione verso  la  Religione,  e  PApostolico  Seggio.  Che  se  alcuno 
ne  deviasse,  fu  con  esse  a  sano  consiglio  richiamato,  senza  pe- 
rò che  i  Papi  amlissero  nella  pokert  la  dignità  imperìale^  e  fa* 
cessero  indebitamente  tremare  i  più  potenti  monarchi,  come  ta- 
luno avvisò  di  scrivere.  Si  doveano  difendere  i  principj  re- 
ligiosi, i  quali  perchè  mantengono  T  ordine  ed  influiscono  prin- 
cipalmente sulla  morale ,  sono  anche  il  sostegno  e  i  potenti 
sussidiar]  de^  Governi;  dunoue  erano  necessarie  le  determinazio- 
ni conducenti  a  cosi  utile  nne.  Non  è  per  conseguente  a  biasi- 
marsi Gregorio  VII,  se  nel  retto  sentiere  volle  più  volte  incam- 
minare un  principe,  che  ne  avea  deviato  manomettendo  V  eccle* 
siastica  disciplina.  E  se  quegli  provò  i  tremendi  effetti  delle 
minacele  pontificie ,  non  lo  ebbe  che  ad  imputare  a  se  stesso^ 
instabile  nei  proponimenti,  versipelle  nelle  promesse^  irreligioso 
ne^  principj.  £  la  nostra  Italia  le  tante  volte  da  contrarie  fazio- 
ni oppressa,  lorda  di  sangue  cittadino,  dalP  avidità  manomessa, 

(1)  Le  pontificai  dMnnocent  III.  est  un  des  plus  remarquables  par  les 
grands  événemens  doni  il  est  rempli,  et  auxquels  il  a  eu  beaucoup  de  pari; 
il  est  également  memorable  par  le  grand  nombre  de  décrets  émanés  de  ce 
Pape,  qui  sont  des  monumens  de  son  habilité  dans  le  droit  divìn  et  humain» 
de  sa  fermeté,  de  son  zèle  ponr  la  discipline^  pour  le  salut  des  amesj  pour 
procurer  T  union  entre  les  princes  chrétìens. 
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dal  r  orgoglio  sconvolta^,  non  fu  dalle  pontificie  bolle  ricomposta 
a  pace,  loro  mercè  gli  animi  dissidenti  con  parentevole  carità 
riahiti,  spente  le  gare,  allontanati  gli  orrori  guerreschi!  Cosi 
fu  certamente ,  €  lieta  respirò  alP  ombra  delle  apostoliche  bolle 
quasi  da  sicura  egida  difiesa  ;.  laonde  potè  gloriarsi  di  aver  ri- 
sentito a  preferenza  di  ogni  altra  nazione  più  particolari  ed  ef- 
ficaci gli  effetti  benefici  delle  pontificie  scritture.  Egli  è  incon- 
trastabile, che  grande  autorità  alla  storia,  somma  autenticità  agli 
affari,  splendida  luce  alla  verità  recano  i  loro  contenuti. 

Che  se  dagli  effetti  si  può  giudicar  delle  cause ,  che  idea 
avrem  noi  delle  apostoliche  bolle  ^  i  di  cui  risultamenti  furono 
cosi  giusti^  cosi  estesi,  così  importanti  ed  imponenti  ,  che  am- 
mirazione arrecarono  ai  nemici  stessi  deTapi,  e  venerazione  ed 
encomio  ottennero  da  ogni  cattolico!  Lo  spirito  ecclesiastico  che 
traluce  in  esse;  la  rettitudine  e  santità  dello  scopo  che  si  pro- 
pongono; lo  stile  maestoso,  veramente  apostolico,  non  meno  che 
dotto  con  >che  furono  scritte ,  principalmente  da  Innocenzo  III, 
e  dai  successori  di  lui  nel  decimò  terzo  secolo,  fanno  conoscere 
qual  gran  sapere  avessero  i  Papi  ;  da  quanto  zelo  fossero  pene- 
trati pel  bene  comune  della  Cristianità;  con  quanta  prudenza  e 
giustizia  presedessero  al  governo  della  Chiesa;  con  quale  santità 
e  sapienza  ne  dettassero  leggi;  e  smentiscono  in  pari  tempo  quel- 
lo spirito  d^  interesse»  di  aindbizione»  non  che  di  mondana  poli- 
tica» da  cui,  al  dire  de^ nemici  del  Pontificato  Romano,  si  la- 
sciassero eglino  preoccupare  e  muovere.  E  con  tanti  inganni  ed 
invenzioni  si  argomentano  costoro  di  allucinare  la  troppo  cre- 
dula e  semplice  moltitudine  sul  conto  de' Papi,  sino  a  spargere 
fra  essa  le  più  goffe  e  ridicole  favole,  che  appena  la  immagina- 
zione più  alterata  o  delirante,  T inclinazione  più  avversa  ai  prin- 
cipj  religiosi  finger  saprebbero.  Quella  della  papessa  Giovanna 
è  troppo  nota  perchè  io  debba  parlarne;  piacemi  rammentare 
r  abdicazione  di  S.  Celestino  V  attribuita  agli  artifizj  del  Card. 
Gaetani;  favola  non  meno  maligna,  che  inetta,  e  la  quale  non 
potrà  mai  ottenere  alcuna  fede  da  chi  abbia  setitito,  o  letto,  se 
ora  data  alle  stampe,  la  dissertazione  che  su  questo  argomento 
recitò  nelF  Accademia  di  Religion  Cattolica  il  dótto  e  zelante  Pre- 
lato,  Monsig.  Niccola  Wiseman  Vescovo  di  Gambìsopoli ,  ora 
fregiato  della  sagra  Porpora,  a  cui  io  avea  somministrato  dagli 
Archivi  Vaticani  quanto  egli  a  piena  giustificazione  di  Bonifa^ 
ciò  VIU  vi  produsse.  Che  dirò  del  supposto  consiglio  dato  da 
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Guido  di  Moalefeltro  allo  stesso  Bonifacio  sulla  espu^azione  di 
Paleslrìna,  che  ad  intraprendere  egli  ricusayasi,  perchè  a  con- 
seguirla era  mestieri  incorrere  in  peccato,  dal  quale  si  mostras- 
se prontissimo  il  Papa  di  assolverlo?  Il  racconto  è  di  Dante  gran 
ghibellino.  Richiesto  più  volte  dal  suddetto  Prelato  di  far  ri- 
cerca negli  Archivi  Vaticani,  se  alcun  documento  relativo  a  que 
sto  fatto  ritrovassi;  posso  sulFonor  mio  assicurare,  che  ninno 
mai  ne  rinvenni;  prova  ben  certa^  che  ninno  n^  esiste.  Doveasi 
almeno  offerire  alle  mie  indagini   la  lettera  con  cui   Bonifacio 
chiamò  a  ^e  Guido;  neppure  di  essa  alcuna  traccia  ne^  Vaticani 
Regesti.   Collo  smentire  però  questi  fatti  non  intendo  di  fare 
r apologia  di  tutte  le  azioni  de^Papi,  sicché  ninna  ne  sia,  che 
una  critica  non  intemperante  non   possa  a   giuste   osservazioni 
assoggettare.    Che  se  in  Alessandro  Vi  loderai  il  sommo  sapere 
nella   pontifìcia   legislazione,    la  grande  politica  e  destrezza  nel 
maneggio  degli  affari;  se  lo  riconosci  stabile  nella  fede;  tuttavia 
parecchie  azioni  di  lui  dovrai  biasimare.  E  lo  spirito  guerriero 
di  Giulio  II,  che  lo  fece  reputare  al  Guicciardini  deglio  di   en- 
comio se  fosse  stato  principe  secolare  (4  ),  ove  da  si  loidevole  fine, 
quale  fu  il  ricuperamento  delle  provincie  della  Chiesa,  non  fos- 
se stato  diretto,  non  si  potrebbe  certamente  commendare.  Ma  i 
Papi  coir  assumere  cosi  gran  dignità  non  spogliarono  affatto  le 
umane  affezioni;  perciò  poterono  anch^  essere  riprensìbili  in  ciò 
che  non  ris^uarda  la  religione.  Quale  compenso  però  nella  emi- 
nente santità,  zelo,  dottrina,  e  generosità  di  tanti!  V  antichità 
ci  presenta  in  molti  di  essi,  principalmente  ne^  primi  trenta  mar^ 
tiri,  e  in  Damaso,  e  ne'  Leoni  I,  terzo,  e  nono,  in  Agapeto,  in 
Gregorio,  in  Zaccaria,  in  Adriano,  e  Nicolò  primi  di  nome^  e 
in  tanti  altri  che   li  seguirono  sino  a  di  nostri,    uomini    cosi 
sommi,  a  cui  cede  ogni  paragone,  talmentechè  al  confronto  del- 
le grandi  virtù  loro  spariscono,  o  si  attenuano  di  molto  quelle 
de'  più  celebrati  sapienti  del  secolo.  Ma  espedito  ciò  che  dena- 
ri contenuti  delle  Bolle  volea  accennare,  della  grande  loro  im* 
portanza  ed  autorità,  a  più  particolari  osservazioni  erudite  e  pa- 
leografiche  cade  in  acconcio  di  assoggettarle. 

Se  dal  sin  qui  esposto  risulta  grande  essere  sempre  stata 
^autorità  delle  Bolle  Pontificie,  non  è  a  meravigliare  che  con 
tanto  studio  se  ne  facessero  collezioni,  delle  quali  si  fissò  il  ter- 

(1)  Lib.  11  cap.  4. 
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mine  al  secolo  duodecimo,  perchè  da  queste  tempo  in  poi  le 
Bolle  sono  assai  fì:equenli^  e  contengono  un  corpo  di  disciplina 
più  noto  degli  antichi  canoni,  che  chiamasi  il  Gius  delle  De- 
cretali con  cui  viviamo.  Ma  le  collezioni  delle  pontificie  lettere^ 
che  precedettero  il  secolo  sesto,  sono  piuttosto  collezioni  di  ca- 
noni in  cui  furono  inserte  Decretali. 

Dionigio  Tesiguo  fu  il  primo  a  darci  una  collezione  di  De- 
cretali separate  dai  Canoni  de^  G)ncil j  <c  non  intermixtas  canoni- 
bus  Conciliorum^  come  osservava  il  Berardi  nella  parte  terza 
delPesame  della  sincerità  del  Decreto  di  Graziano,  sed  posteriore^ 
et  quasi  separato  libello  congestas.  Ma  PAndres  scrive;  «  Dioni* 
<c  gio  stesso,  che  fu  il  primo  a  raccoglierle^  e  che  realmente  le 
«  comprese  in  un  Libro  a  parte,  non  lo  fece  come  opera  che 
«  potesse  da  se  formare  un  corpo  separato,  ma  sol  come  corn- 
ac pigmento  della  sua  canonica  collezione  (4).  Il  Feller,  dicendo 
che  Dionigio  accrebbe  la  sua  collezione  de^  Canoni  colFaltra  delle 
Decretali ,  è  nel  sentimento  delPAndres.  Dionigio  stesso,  in  iscri- 
vendo di  questa  sua  collezione  a  Giuliano  prete  di  S.  Anastasia, 
non  lascia  apertamente  conoscere  se  veramente  ne  abbia  voluto 
fare  una  collezione  separata  interamente  da  quella  dei  Canoni. 

S.  Isidoro  Vescovo  di  Siviglia  ci  diede  nella  sua  collezione 
canonica  le  Decretali  de^Papi.  Ma  ai  tempi  di  Carlo  Magno  es- 
sendo stata  infarcita  delle  Decretali ,  che  dal  supposto  Mercatore  si 
attribuivano  ai  primi  Papi,  fu  da  Incmaro  Remense  riconosciuta 
adulterata,  e  gran  parte  di  quelle  Decretali  spuria  ed  apocrifa. 
Ma  la  Chiesa  d^Arles  nel  sesto  o  settimo  secolo  riuniva  in  un  sol 
corpo  disgiunte  dai  canoni  tutte  le  Decretali  concernenti  i  suoi 
diritti  e  privilegi,  non  che  la  destinazione  de^suoi  Vescovi  a 
Vicari  Apostolici  nella  Dalmazia.  L^Olstenio  pubblicava  questa 
collezione  arelatense  tratta  dalla  biblioteca  Barberini.  Due  altre 
collezioni  appellate  Romaney  di  cui  Tuna  rimonta  al  secolo  nono, 
e  che  al  dire  del  Constant  est  purior^  amendue  estratte  ex  Roma-- 
noe  Ecclesiàe  Archii^o ,  continua  il  Constant,  accrebbero  immen- 
samente il  numero  delle  lettere  pontificie,  siccome  ne  presentano 
scritte  a  tutti  i  Vescovi  del  mondo  cattolico.  Il  codice  del  Mo- 
nastero deirAvellana,  nella  Diocesi  di  Gubbio^  fu  trascritto  da 
una  di  esse. 

Separate  dai  Canoni,  €  riunite  in  un  sol  corpo  abbiamo  le 

(1)  Dell'origine  e  progressi  di  ogni  letteratura  tom.  Vili.  Roma  1817. 
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epistole  di  Alessandro  III.^  di  Lucio^  di  Urbano^  e  di  Clonente 
parimente  terzi.  G>n  esse  Bernardo  da  Pavia,  denominato  il 
Circa^  compose  una  raccolta  di  lettere  decretali^  che  di  prima 
collezione  ebbe  il  nome,  e  la  ^aale  evase  immune  dalla  taccia  di 
apocrifa,  di  cui  in  parte  da  vari  critici  furono  notate  quelle,  che 
precedettero  il  pontificato  di  S.  Siricio,  per  le  molte  lettere  sparie, 
che  in  esse  s^intrusero.  Ma  parecchie  Decretali  essendo  sfuggite 
alle  investigazioni  del  Circa^  furono  esse  unitamente  ad  altre 
lettere  di  Celestino  IIL  rendute  di  pubblico  diritto  da  Giacomo 
Vallense  col  titolo  di  collezione  seconda^  Giberto  ed  Alano  vi 
ebbero  parte.  Martennio  e  Durando  diedero  alle  stampe  trascritte 
dai  codici  Remense  e  Atrebatense,  molte  lettere  di  Alessandro  III. 

Delle  Decretali  dUnnocenzo  III.  fu  compilata  per  opera  di 
Bernardo  G)mpostellano  una  collezione,  che  appellossi  terta^  alla 
quale  il  Papa  die  forza  di  legge  apponendovi  il  suggello  di  sua 
autorità;  e  questa  fu  la  prima  collezione  munita  di  pubblica 
autorità. 

Ma  in  questa  collezione  essendosi  intruse  alcune  teoriche, 
che  non  erano  più  in  vigore  ne  ^giudizi,  fu  giuocoforza  di  ri- 
produrla ;  il  che  eseguiva  con  molta  avvedutezza  Pietro  da  Bene- 
vento. Egli  eliminava  da  essa  ciò  che  rendea  incerta  rautenticità 
di  alcune  delle  Decretali  attribuite  allo  stesso  Innocenzo.  Rispondea 
a  nome  del  Papa  ai  quesiti,  che  gli  erano  fatti,  e  confrontava 
i  decreti  di  quel  Pontefice,  tanto  profondo  nella  legislazione  ec- 
clesiastica, con»  quelli  de^ Papi  predecessori,  e  coi  canoni  dei 
Goncilj.  Tali  erano  le  dotte  occupazioni  del  Beneventano,  mercè 
deiropera  di  cui  potè  Innocenzo  produrre  corretta  la  collezione 
terza,  ed  ebbe  forza  di  legge. 

Ma  le  posteriori  Decretali  innocenziane,  e  i  Canoni  del  qaar* 
to  Concilio  Lateranense  formarono  una  quarta  raccolta  di  De- 
cretali. Queste  quattro  antiche  collezioni  furono  pubblicate  dal 
sommo  canonista  Antonio  Agostino. 

Il  Card.  Sirleto  i  due  primi  libri  delle  Bolle  d^  Innocenzo 
die  alle  stampe.  Il  Boscheto  Vescovo  di  Montpellier  segui  le  sue 
tracce>  pubblicandone  altri  quattro  libri  rinvenuti  ih  Tolosa  nel- 
la Biblioteca  del  Collegio  Fruxense^  o  Foix;  furono  stampati 
nel  4  627,  e  pubblicati  nel  4635.  II  Baluzio  poi,  che  avea  osser- 
vato ^quantum  ex  his  epistolìs  utìlitatis  accesserìt  Ecclesiae 
(c  universae,  quantum  jurìs  canonici,  et  historiae  ecclesiasticae 
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ti professorìbus  (4 )  y  ...  ristampò  questi  sei.  libri,  emendatili,  e 
ag^puntèvi  altre  lettere  inedite  di  quel  Papa.  Molte  però  di  queste 
epistole  poteano  senza  veruno  sconcio  della  co II ezionci  restarsi 
tuttavia  sepolte  ne^legesti  loro,  ed  una  critica  e  scelta  raccolta 
ae  sarebbe  stata  letta  con  grande  soddisfazione.  Sul  declinare  del 
secolo  decimo  ottavo  il  cav.  Du-Theil  e  il  Sig-  Brequigny,  aven- 
do pubblicali  dai  Regesti  della  Biblioteca  Conti  quegli  anni  del 
pontificato  d'Innocenzo^  che  alla  baluziana  collezione  mancavano, 
renderono  compiuta  la  raccolta  delle  Lettere  innocenziane. 

Onorio  III.  anch' egli  in  un  sol  corpo  le  sue  costituzioni  riuni- 
va. Innocenzo  Cironio,  giureconsulto.  Tolosano,  avendone  ripor* 
tate  molte  nel  diritto  Canonico,  quante  cioè  gli  venne  fatto  di 
trarre  da  tre  manoscritti  della  Biblioteca  Albiense  (i),  com'egli 
attesta  nella  prefazione  al  Decreto  di  Grazia noi»  le  pubblicò  tutte 
nel  4645  e  in  tal  modo  ci  fu  dala  la  quinta  collezione  delle  De- 
cretali.  Ma  di  assai  scarso  numero  sono  esse  se  a  confronto  si 
metano  con  quelle  de' Regesti  Vaticani,  ch'egli  non  vide  mai. 
Che  se  egli  avesse  potuto  consultarle  non  ci  avrebbe  fornito  una 
cosi  sterile  collezione.  A  confermare  questa  mia  asser^^ione  basii 
il  dire,  che  di  tutto  il  pontificato  di  Onorio  HI.,  che  di  sette 
mesi  oltrepassò  l'anno  decimo,  non  ci  dà  egli. che  sette  Lettere 
relative  all'Inghilterra,  mentre  il  solo  primo  anno  del  Regesto 
Vaticano  assai  maggior  numero  ne  somministra.  A  non  deirau^ 
dare  poi  Tancredo  Arcidiacono  di  Bologna,  professore  di  diritlo 
canonico,  di  quella  gloria  che  gli  è  propria  nella  compilazione 
delle  Decretali  di  Onorio.,  non  si  dee  passar  sotto  silenzio,  che 
il  Qronio  produsse  piuttosto  il  lavoro  di  lui,  anziché  una  col- 
lezione da  se  stesso  eseguila. 

Qu«&te  cinque  collezioni  di  Decretali  rifuse  in  quella  di  Gre- 
gorio IX.,  alla  quale  comunicarono  il  titolo  di  quinta  collezione, 
furono  la  base  su  cui  fondasi  il  Codice  Gregoriano  compilato  da 
S.  Raimondo  Pennafort.  Questo  Santo  fu  appellato  il  Tribonia** 


(1)  Prefa;sione  alle  lettere  d'Innocenzo  III. 

(2)  Multìs  annis  curioslus  ac  dilìgentius  in  tali  negotio  exactis»  spem 
omnem  abjeceram)  cum  minns  in  anlmum  id  habens  in  y eteris  bibliotbecae  Al- 
biensis  rnderìbns  tres  codices  manuscrìptos  pnlvere»  sita,  pedore  confectos 
feliciter  reperi;  quod  quidem  negotium  feliciter  exegissem  si  integrum  Honorii 
registram  ridere  lieuissct,  ex  quo  vtìbax  e  proprio  fonte  yeritatem  omnenit 
quae  quibusdam  ienebris  obruitur,  eraissem. 
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no  de^Papi  per  Fiacarico  ch^egli  ebbe  di  riunire  le 
pontificie,  come  Paltro  di  qaesto  nome  celebratissimo  ginrecon- 
salto  imperiali  costitozioni  e  leggi  per  ordine  di  Giustiniano 
riuniva  in  un  codice,  che  sali  a  grande  rinomanza ,  e  fu  segui- 
to dal  Digesto  o  Pandette^  dalle  Istituzioni,  e  dalle  Novelle,  af- 
finchè, scrivea  PAndres,  in  tal  modo  si  riunissero  ed  ordinassero 
i  monumenti  di  tutta  Pantìca  giurisprudenza,  e  se  ne  estraesse 
lo  spirito  dalle  decisioni.  La  collezione  delle  Decretali  acquistò 
a  Gregorio  IX.  somma  onoranza  presso  tutte  le  ?<azioni,  e  il 
titolo  di  nuovo  Giustiniano.  Imperocché  amendue  i  Codici  sì  di 
Giustiniano,  che  di  Gregorio,  unitamente  al  Decreto  di  Graziano, 
sono  tuttavia  il  fondamento,  e  lo  saranno  sempre,  di  ogni  le- 
gislazione civile  e  canonica.  Nondimeno  la  collezione  gregoriana, 
che  fu  in  vigore  neHribunali  e  nelle  scuole,  non  è  stata  al  co- 
perto di  gravissime  critiche.  Strechio  ne  notò  con  troppa  seve- 
rità i  difetti  :  ne  furono  giudici  più  equi  T Agostino,  il  Ck>inzio, 
il  Cujacio,  il  Labbè,  il  Gironio,  Pietro  Giberto,  e  principal- 
mente lo  Spagnolo  Gonzales  Telez,  ed  altri.  Di  essa  ben  meri- 
tarono ì  correttori  del  diritto  il  Pithèo,  il  Giustello,  il  fioeme%>. 
Non  si  può  dissimulare/  che  oscure  non  rimanganvi  le  Decre- 
tali, che  S.  Raimondo  dimezzò  ed  abbreviò.  Per  la  qual  cosa 
hanno  molto  affaticato  i  più  dotti  canonisti,  particolarmente 
TAgostino,  a  fine  di  restituire  alla  vera  lezione  tanti  nomi  prò- 
prii  di  persone  e  di  luoghi^  che  Tignoranza  de^  copisti  ha  in 
molte  di  esse  Decretali  stranamente  scontraffatti,  e  di  arrecare 
chiarezza  alle  stesse  Decretali,  al  che. molto  contribuì  Bonifa- 
cio Vili,  col  suo  libro  sesto. 

La  sesta  collezione,  come  la  gregoriana,  fu  divisa  in  più  libri^ 
ed  a  compilarla  servissi  Bonifacio,  sebben^egli  stesso  fosse  som- 
mo canonista,  di  Guglielmo  Arcivescovo  Ebredunense,  di  Beren* 
gario  Vescovo  Biterense,  di  Riccardo  da  Siena,  e  del  dotto  Dino 
del  Mugello  professore  di  diritto  nella  Università  di  Bologna. 
Le  costituzioni  non  solo  di  Bonifacio,  ma  d^ Innocenzo  lY. , 
Gregorio  X.,  e  di  Nicolò  III.  furono  i  monumenti  che  costituii 
rono  questa  raccolta.  Le  decretali  appellate  Clementine  dal  loro 
autore  Clemente  V.,  e  le  Strapaganti  di  Giovanni  XXII.,  non 
che  di  Eugenio  IV.,  di  Callisto  III.,  di  Paolo  IL,  e  di  Sisto  IV* 
costituirono  una  compilazione  non  molto  autorevole  perchè  riu- 
nite da  un  privato  senza  suprema  autorizzazione.  Dalle  pontifi- 
cie lettere  contenute  nelle  sei  collezioni  ed  altrove,  «  dai  deowti 
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<i  de^  Papi  uniti  ai  canoni  de'G)ncilj^  e  ridotti  sotto  Tari  titoli 
0  fu  poi  formato  il  corpo  universaJe  del  gius  canoofreo^  prtce- 
<c  dendo  gli  altri  un  lai  Reginone  io  ;  cosi  esprìmeasi  Scipione: 
Maffei  (4),  e  potea  aggìugnere  che  anche  ie  sentenze  della  Scrit- 
tura e  deTadrì  cospirarono  alla  formazione  delFaccennato  Decreto- 
Delie  Decretali  abbiamo  abbastanza  ragionato;  ora  delie  col- 
lezioni generali  delle  Bolle,  e  deMoro  compilatori  conviene  inter- 
tenerci.  Il  celebrati ssimo  Card.  Antoirib  Carafa  perdusse  la  sua 
collezione  sino  alPundecimo  secolo.  Essa  offre  in  tre  volumi  let- 
tere pontificie  da  S.  Clemente  I.  a  tutto  il  pontificato  di  S.  Gre- 
gorio VII.  Fu  compilata  con  autorità  impartita  nel  4  587  da 
Sisto  Y.,  e  colla  dedica  a  Clemente  Vili,  nel  4  594  comparve  alla 
luce.  Il  Padre  Constant,  dottissimo  monaco  benedetlino,  intra 
prese  anch^egli  di  formare  un^intera  sìlloge  delle  bolle  deTapi, 
che  limitò  ai  primi  dodici  secoli  della  Chiesa,  de^quali  vedea 
più  necessaria  Fili  astrazione.  Dopo  immense  fatiche  di  quel 
grand^uomo  nel  separare  le  epìstole  genuine  dalle  spurie^  e  di 
arricchirle  dì  dottissima  prefazione  e  commenti,  ne  venne  alla 
luce  il  primo  tomo,  che  contiene  lettere  da  S.  Clemente  I.  a 
S.  Sisto  III.,  e  lasciò  poi  egli  copiosi  materiali  pel  secondo^  o 
per  più  altri  volumi,  che  ancora  desideriamo.  Fu  stampata  a 
Parigi  nel  4  724  ,  e  dedicata  a  Innocenzo  XIII. 

Alcuni  sembrano  inclinati  a  credere  che  le  Bolle  dal  duo- 
decimo secolo  in  poi  non  sieno  egualmente  importanti  che  quelle 
che  le  precedettero.  A  questa  opinione  non  mi  uniformo.  Im- 
perocché sono  le  Bolle  del  duodecimo  secolo,  e  deMre  seguenti, 
sono  esse  che  spargono  luce  sulle  alcune  fiate  non  chiarissime 
prescrizioni  delTantica  disciplina  ecclesiastica  o  canonica,  e  ser- 
vonór  non  solo  a  regolarci  nella  pratica  delle  cose  correnti,  ma 
altresì  ad  illustrare  più  chiaramente  vari  punti  della  più  antica 
disciplina,  i  quali  coi  monumenti  dei  soli  primi  dieci  secoli  non 
possono  essere,  e  non  furono  sino  ad  ora  abbastanza  rischiarati. 
E  darebbero  certamente  anche  le  pubblicate,  se  trascritte  fossero 
state  colla  dovuta  esattezza,  e  tante  più  ne  fossero  state  produt- 
te,  le  eguali  senza  giusto  motivo  furono  omesse;  darebbero  più 
chiara  mtelligenza  al  Diritto  Canonico  col  togliere  quelPoscurità, 
in  cui  Fi^noranza  de^  costumi,  della  disciplina,  e  della  storia  di 
que^  tempi  ci  ha  sino  ad  ora  lasciati. 

(1)  Storia  diplomatica  pag.  89. 

4   * 
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La  storia  poi  de^secoli  di  mezzo  si  tengono  le  indicate  bolle, 
qnai  i  ìcdiissimi  prontuari,  in  loro  stesse  raec<rita,  rigurgitando- 
la, per  così  dire,  a  comune  profitto  ed  erudizione,  allorché  sìa 
mestieri  conoscerla  più  adequatamente.   Né  vi  sarà  certamente 
alcuno,  che  possa  dubitare  quanto  necessarie,  sicure,  peregrine, 
e  interessanti  sieno  le  notizie  che  si  ricavano  da  quelle  lettere 
de^Papi,  i  quali  in  que' secoli   s^  interposero  mai  sempre  e  die- 
dero compimento  agli   aiCfari  più  rilevanti  del  mondo  cattolico. 
Sotto  qualunque  aspetto  tu  le  riguardi;  per  quanto  alcune  di  esse 
brevi  li  sembrino,  e  di  esile  argomento,  nulla  d^inutile  e  sterile 
di  cose,  nulla  privo  di  qualche  frutto  sarà  mai  che  vi  scorga  (4). 
Tuttavia  sino  ai  nostri  giorni,  quantunque  alla  metà  delPultimo 
tt^scorso  secolo^ .  Giuseppe  Garampi,  Cardinale  di  prestantissima 
ricordanza,  colPavere  preparato  i  materiali,  da  cui  prodursi  un 
Orbis  Christianus^  la  storia  cioè  dì  tutti  i  Vescovati  del  mondo 
cattolico,  avesse  ideata  una  ricchissima  collezione  di  boUe^  non 
tratte  solo  dagli  Archivi  pontificj,  ai  quali  allora  egli  presedca, 
ma  dalle  opere  degli  scrittori  di  sacre  antichità,  e  dalle  collezioni 
de^Concilj;  e  Costantino  Ruggieri^   mio  concittadino,  uomo  ol- 
tremodo scienziato,  avesse  progettato  a  Benedetto  quarto  decimo 
la  pu  blicazione  de^Regesti  Vaticani,    che  dovea  esclusivamente 
arrivare  al  pontificato  di  Clemente  Vili.;  sino  ai  nostri  giorni, 
io  dico,  ni  uno  si  die  pensiere  di  formare  una  completa  raccolta 
di  bolle  de^  successori   dlnnocepzo  IH.    E  di  quale  giovamento 
non  sarebbe  mai  una  estesa  e  critica  collezione  di  lettere  aposto* 
liche  tratte   dagli  Archivi  Vaticani,  anche  a  correggere  infiniti 
errori  delTOghelli,  de'Sammaritani,  del  Bucelino,  del  Lequien, 
del  Belio,  e  di  altri  scrittori  d^ storie  particolari  di  Chiese,  e  di 
Monasteri,  che   per  lo   più  da   semplici  enunciative  di  privati 
istromenti,  o  da  tradizioni  popolari  registrate  da  qualche  stori- 
co, hanno  raccolto  e  formato  i  loro  cataloghi!  Laddove  nell'Ar- 
chivio Vaticano  si  hanno  le  bolle  di  quelle  Chiese,  le  quali  as- 
segnano una  precisa  e  incontrastabile  epoca  delia  loro  fondazione, 
delle  istituzioni  de'Vescovi,  della  conce^^sione,  o  conferma  de'pri- 
vilegi,  e  di  altro  che  vi  ha  riferimento. 

(1)  Coustani,  1.  e.  <(  Vere  dicam,  quacumque  ex  parte  eas  adspìcias, 
((  quamlibet  breves  exilesque  sint  nonnuUae,  nihil  ia  eis  jejunum  ìnopsquc 
((  rerum»  nibil  quod  fruetu  vaeet,  vulgo  reperias  », 


i 
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De*  successori  d^  f nniocenzo  pubblicarono  noti  poche  Ietterei 
il  Rainaldi  e  il  Bzovio  negli  Annali  Ecclesiastici  ;  il  Wadingo 
in  quelli  del  suo  Ordine  Minore  Francescano  ;  il  Gìaconio  e  il  Guar- 
nacci  nelle  vite  de^  Papi  ;  il  Muratori  nelle  Antichità  del  medio  evo; 
L^Ughelli  neir  Italia  Sacra  ;  i  Sammartani  nella  Gallia  Cristiana;  il 
^  Parlati  nelP  Illìrico  sacro  ;  il  DodìsTiror2Ìo  e  il  Dugdalio  nel  Mona- 

'  ftico  Anglicano  ;  il  Rymer  nella  sua  raccolta  foederum  et  con- 

'  ^ntionum.  Grande  maraviglia  mi  prese  di  non  aver  veduto  nella 

^  terza  edizione  di  qnest'  opera  maggior  numero  di  lettere  di  Ono- 

^  rio  III,  che  veramente  meritavano  di  avervi  luogo.   E  così  au- 

'  rei  ed  importanti  monumenti  saranno  stali  omessi  da  un  uomo, 

I  che  non  potea  non  riconoscenae  la  celebrità  !  Né  minore  sorpresa 

1  mi    arrecava    \a  Anglia    sacra  del   Warton    quasi   interamente 

\  destituita  di  lettere  pontificie.  E  si  può  scrivere  la  storia  de^  Ve- 

\  scovi  senza  P  aiuto  di  queste  lettere,  anche  riguardate  puramen- 

te quali  monumenti  storici  ?  Gli  anni  di  loro  elezioni  o  confer- 
me ,  di  loro  istituzioni  e  privilegi  ,  di  loro  traslazioni  ,  morte, 
e  successione  forse  non  li  rileviamo  con  sicurezza  dalle  bol- 
le ?  Il  Cornaro  inseriva  lettere  de^  Papi  nella  storia  de^  Ve- 
scovati Veneti;  TArcidiacono  Davidde  Wilkinsio  nella  silloge  de^ 
Condì]  della  Gran  Brettagna;  opera  ,  come  scrive  L^  And  res  (4), 
più  pienay  più  critica^  piìi  pregieQole  àtW^  raccolta  dello  Speel- 
man  ;  il  Pirri  nella  Sicilia  sacra;  Federico  Schannazio  nessuni 
monomenti  Fuldensi  ;  il  Morcelli  nelP  Affrica  sagra  ,  lavoro  che 
non  corrispose  al  sommo  merito  delP  autore  ;  e  nella  Bavaria  ^ 
Austria  ,  Germania  ,  e  Spagna  sacre,  non  meno  che  nelP  Oriente 
Cristiano  bolle  de^  Pontefici  Romani  si  rinvengono.  Il  Martenio, 
il  Durando  ,  e  il  Baluzio  pubblicarono  interamente,  o  piuttosto 
quante  loro  capitarono  alle  mani  ,  ma  senza  alcuna  scelta  ,  le 
epistole  di  Clemente  IV,  Urbano  ,  IV,  e  Innocenzo  VI.  È  però 
commendevole  T  ordine  cronologico  con  che  le  presentano;  seb- 
bene non  in  tutto  conforme  a  quello  de'  Regesti  Vaticani,  per- 
chè comVessi  confessano  nel  secondo  volume  degli  Aneddoti^ 
niun  ordine  conservavano  ne^  codici  che  le  possedeano  (2).  Ma 
questa  ed  altre  simili  collezioni  quale  fastidio  non  arrecano  mai 

(1)  Dell'  origine  di  ogni  letteratura  tom.  Vili.  pag.  63.  Roma  1817. 

(2)  ...  «  singulas  epistolas,  quae  in  manuscriptis  perturbato  erant  ordi- 
<(  ne  9  secuhdum  tempus  quo  scriptae  fuerunt  ,  prò  modulo  distribuimus  ; 
«  pag.  25. 
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a  cbi  è  alquanto  amante  di  eerta  sobrietà  letteraria,  il  leggervi 
distesamente  tante  lunghe  bolle ,  delle  quali  bastava  ai  più  la 
sola  e  semplice  notizia.  Il  gusto  pox)  del  secolo,  e  il  genio  degli 
eruditi  amava  si  fattamente  tali  documenti ,  e  li  teuea  in  tale 
stima ,  che  ognuno  gloriavasi  di  pubblicarne  quanti  rinvenir  ne 
polea.  Il  eh.  Maurino  P.  Labat  nella  sua  collesione  de^  Goncìlj 
Gallicani  inseriva  lettere  de^Papi  dalF  anno  477  al  563.  Il  pri* 
mo  tomo  «  stampato  in  Parigi  nel  4789,  fu  dato  alle  fiamme  nel 
4793  per  ordine  delP  Assemblea  Costituzionale,  unitamente  agli 
altri  documenti  preparati  per  la  continuazione  delP  opera. 

Il  Bollarlo  Romano  ci  offre  lettere  di  tutti  i  Papi,  e  sebbene 
con  esse  ci  dia  una  sufficiente  idea  de'  principali  negozi,  che  sososi 
agitati  nel  mondo  cattolico,  e  di  quella  grande  autorità  che  la  Sede 
Apostolica  vi  ha  goduta  ;  tuttavia  non  ci  fa  conoscere  in  tutta 
la  sua  estensione  e  splendore  T  esercizio  del  pontificato.  Impe- 
rocché egli  ci  esibisce  costituzioni ,  privilegi  ,  statuti  de^  Mona- 
steri ,  delle  Chiese  ,  de'  Collegi  ,  de' Magistrati  della  Curia  Ro- 
mana ,  cose  tutte  che  servono  all'  uso  del  foro.  Ma  in  questo 
Bollario  non  sì  accennano  le  difficili  ,  diuturne ,  e  tanto  lode- 
voli negoziazioni  intraprese  dai  Papi  a  propagare  la  fede  catto- 
lica,  a  sedare  le  civili  discordie  ,  a  ridurre  i  popoli  all'obbe- 
dienza de'  loro  Princì[>i ,  a  ricomporre  a  pace  tra  loro  i  Re  ,  e 
ad  eseguire  tanti  altri  prestantissimi  negozi  dai  quali  vie  più 
risulterebbero  1'  autorità  de'  Papi ,  il  loro  zelo  religioso ,  la  su- 
blimila deMoro  concetti,  l'elevatezza  de' loro  lumi^  la  sapien- 
za e  la  rettitudine  loro  nel  governo  della  Chiesa.  Questo  Bolla- 
rio  compreso  in  ventiquattro  volumi  ha  superato  nella  sua  esten* 
sione  ogni  altro  Bollario ,  non  esclusi  quelli  di  tutti  gli  Ordini 
Regolari ,  venuto  sino  ad  ora  alla  luce  ;  né  pare  sarà  per  ra- 
pirgli questa  gloria  la  continuazione  che  se  ne  va  da  alcuni  an- 
ni pubblicando  da  diligenti  ed  eruditi  raccoglitori  ,  fra  quali 
primeggia  il  eh.  Cav.  Andrea  Barberi  Collaterale  di  Campidoglio; 
la  quale  continuazione  è  fregiata  del  pomposo  titolo  di  Magnum 
Bullarium  Bomanum  ,  e  comincia  da  Clemente  XIU  continuan- 
do ne'  Pontefici  successori.  Il  Bollario  della  Basilica  Vaticana , 
quello  di  Clemente  XI,  ed  il  copioso  di  Benedetto  XIV  coope- 
rano ad  estendere  la  serie  de'  Bollari.  Quello  di  Pio  VI,  cioè  una 
raccolta  di  epìstole >  di  allocuzioni,  di  brevi  in  gran  parte  ris- 
guardanti  gli  affari  di  Francia ,  prende  posto  onorevole  fra  gli 
altri  Bollari.  Oggidì  la  letteratura  Russa  può  anch' essa  vantarsi 
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di  una  collezione  di  bolle  e  brevi  pontificii  esistenti  negli  Ar- 
chivi Vaticani ,  che  ad  inchiesta  di  quel  sapiente  ^  autocrata  , 
r  Imperatore  Nicolò  I,  ebbi  io  compilata  col  titolo  di  Codex  Di- 
phmaticus  Rutheno^Moscoi^iticus  ,  al  qual  titolo  altro  ne  fu 
sostituito  nella  edizione  che  ne  fu  fatta  a  Pietroburgo.  E  qui  dia- 
mo fine  alle  collezioni  delle  Bolle.  Ora  delle  varie  Toro  denomi- 
nazioni ,  de'  suggelli  e  particolari  formole  imprendiamo  a  ra- 
gionare, ma  prima  è  uopo  dire ,  che  il  eh.  P.  Agosti  no  Theiner  del 
r  Oratorio  sulle  antiche  collezioni  de' Canoni  e  delle  Decretali 
ha  scritto  cosi  dottamente  che  nulla  più. 


NAA/^e^^^^v^^^"*^^ 
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PARTE  SECONDA 

Dei  suggelli  nelle  pontificie  lettere  -  Loro  impressioni  -  Antichità  ed  uso  -  In 
essi  S.Pietro  locato  alla  sinistra  di  S.  Paolo — Ragione  di  ciò — Perchè 
scolpitavi  la  Croce — Epigrafi  circolari  nelle  Bolle — A  guai  secolo  rimon- 
no — Le  formate  se  dal  stiggello  traessero  lor  nome — Varie  denonunazioni 
delle  Bolle — Osservazioni  sui  Regesti  Vaiicani — Loro  antichità — Tomi  car- 
ticini— Formulari — Bolle  scritte  in  papiro  e  in  pergamena — Regesti  scrini 
in  simil  modo  ,  poi  in  carta  bombacina  e  lintea — Vari  caratteri  delle 
Bolle  e  de'  Regesti — Delle  date  e  loro  formole — Monogrammi — Era  del- 
l'Incarnazione — Suo  uso  neUe  Bolle — Le  due  formole  Servus  servorum 
Dei  ed  Apostolicam  Beaedictionem  quando  comparvero  nelle  Bolle — Di- 
rezioni delle  lettere  scritte  ai  Papi — Della  Indizione — Formole  finali  delle 
Bolle 9  e  particolarmente  sul  Datam  e  data. 

E  primieramente  le  bolle  perchè  cosi  si  dicessero  {\)y  non 
meno  le  varie  denominazioni,  con  che  dai  Papi  furono  classifi- 
cate esaminiamo.  Trassero  certamente  in  un^  epoca  il  nome  dal 
suggello  o  bolla  di  piombo^  di  cui  erano  munite.  Nome  di  bolle 
fu  dato  ai  pontificj  diplomi  pel  sigillo  di  cera ,  o  di  piombo , 
cìie  fu  in  uso  aT  apporvi.  Ne  i?ide  il  Mabillone  sin  dal  settimo 
secolo  ancor  sussistenti ,  cioè  di  Gio\?anni  Vj  e  di  Sergio  /;  così 
scrive  il  Maffei  (2).  De^  suggelli  di  cera  ne^  pontificj  diplomi  non 
conosco  antica  esistenza.  Che  Giovanni  XV  suggellasse  con  cera 
lo  dicono  anche  i  Maurini;  scrivono  essi  alla  pag.  32  del  tomo  lY 
del  nuovo  trattato,  ch^egli  suggellava  qualche  volta  col  suo  a- 
nello^  e  che  par  certo  abbia  ciò  eseguito  colla  cera.  Ma  Polido- 
ro Virgilio,  r opinione  di  cui  è  riferita  dal  Card.  Petra  nel  to- 
mo primo  de' commentar]  alle  Costituzioni  Apostoliche,  pag.  3, 
vuole  (3),  che  i  primi  Papi  sino  a  S.  Agatone  inclusivamente , 
cioè  sino  al  680,  suggellassero  con  anelli  impressi  sulla  cera;  con 
essa  certamente  in  tempi  non  cosi  remoti  le  lettere,  o  brevi  sub 


(1)  Bolla  presso  gli  antichi  Romani  era  un' insegna  de*  trionfanti ,  in  cui 
si  racchiudeano  rimedi ,  che  si  ritenevano  efficaci  contro  T  invidia  ;  era  an- 
che ornamento  de*  fanciulli  ingenui  ,  in  quella  età  in  cui  usavano  la  toga 
pretestata  ;  e  portavanlo  d*  oro  in  forma  di  cuore  appeso   sul  petto. 

(^)  Storia  diplomatica  pag.  88. 

(3)  Lib.   Vili,  de  invent.  rerum. 
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annulo piscatorìs  (4).  Il  Mabillone  (2)  indica  P  uso  di  qaesto  anello 
frequente  sin  dal  pontificato  di  Celestino  m  ;  ma  se  Clemente  IV 
non  fa  il  primo  a  suggellare  in  cera  coir  anello  del  pescatore  ; 
egli  ne  rendè  certamente  T  uso  assai  frequente  ;  frequentissimo, 
anzi  comune»  lo  fu  nel  decimo  quinto  secolo,  e  vi  si  adoperava, 
come  oggidì,  cera  rossa.  Ma  che  che  ne  sia  dei  suggellare  m  cera» 
certissimo  egli  è,  che  da  tempi  antichissimi  suggellavano  i  Papi  le 
lettere  loro  con  bolle  di  piombo.  Il  Ficoroni  (3)  ne  riferisce  il 
princìpio  ai  pontificati  di  Adeodato ,  cioè  al  669,  vari  anni  pri- 
ma del  pontificato  di  Giovanni  Y,  a  cui  li  riporta  il  Maffei,  a 
quello  di  Teodoro,  di  Vitaliano,  e  di  Zaccaria.  Tuttavìa  suggel- 
li di  piombo  de^Papi  Stefano  e  Giovanni,  primi  di  nome,  sono 
illustrati  dal  Vittorelli  ne^supplementi  al  Ciaconìo.  Passarono  que- 
sti due  suggelli  dai  Musei  del  Card.  Francesco  Barberini ,  dei 
Sigg.  Gottifredi,  e  del  cav.  Gualdì  di  Rimini  a  far  parte  della 
collezione  numismatica  vaticana.  Se  però  il  primo  di  essi  appar- 
tenga veramente  a  Stefano  I,  o  piuttosto  al  secondo,  o  terzo,  è 
questione  fra  gli  eruditi.  Il  Vittorelli  reca  buone  ragioni  a  ga- 
rantirlo di  Stefano  I.  I  Maurini  dicono,  che  celebri  autori  fanno 
rimontar  Fuso  de^ suggelli  nelle  pontificie  lettere  al  quarto  se- 
colo (4)  ;  e  alla  pag.  24  del  tomo  IV  scrivono,  che  i  suggelli  de^ 
Papi  sono  assai  più  antichi  di  quello  gli  abbia  riputati  la  più 
gran  parte  de^  critici  :  e  non  aver^  eglino  difficoltà  di  credere  , 
che  S.  Gregorio  Magno  né  munisse  Te  sue  lettere.  Anche  Tom- 
maso Stubbio,  al  dire  del  Mabillone  (5) ,  ne  riporta  T  uso  allo 
stesso  S.  Gregorio.  E  per  verità  perchè  col  Muratori  crederem- 
mo sogni  r  esistenza  de^  suggelli  di  quel  Pontefice  ?  Pietro  Orvie- 
tano scrive  nelle  glosse  alle  vite  de' Papi  (cod.  Barber.  2017  ) 


(1)  La  denominazion  dì  Breve  vien  parimente  dall'  antico  :  per  titolo  e 
nota  ,  e  corto  scritto  usarono  questa  voce  lo  scoliaste  di  Giovenale  »  Lampri* 
dio  9  Yopisco ,  S.  Girolamo  ,  S.  Agostino  ;  per  matricola  Yalentiniano  in  una 
legge  ;  per  biglietto  d'  ordine  Cassiodoro  più  volte  ;  per  atto  giudiziale  Lam- 
pridio;  per  istrumento  l'autor  di  regola  monastica  detto  il  maestro  nel  secol 
settimo  ;  per  lettere  più  monumenti  benché  d' inferior'  età.  Maffei  Ist.  dipi, 
pag.  88. 

(2)  De  re  dipi.  cap.  14.  n.  9. 

(3)  Piombi  antichi  tav.  XXHI,  e  seg. 

(4)  N.  T.  tom.  VI.  pag.  498. 

(5)  De  re  dipi.  lib.  2.   e.  14  n.  7.  e  seg. 
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parlando  di  S.  Gregorio,  e  della  Chiesa  di  S.  Agata,  ch^egli  avea 
cofisecrata ,  se  vidisse ,  et  tenuisse  in  eadem  ecclesia  ultra  35  pri- 
nlegia  hullata ,  et  scripta  in  juncis  congluHnatis.  I  quali  privi- 
legi doveano  essere  in  gran  parte,  o  forse  tutti,  dello  stesso  S. 
Gregorio ,  o  di  alcuno  de^  predecessori ,  o  di  altro  Papa  ^  che 
non  lo  avesse  seguito  tanto  da  lungi  ,  perchè  erano  scritti  in 
papiro.  E  forse  altra  prova  certissima  non  somministra  avere 
quel  santo  Pontefice  munito  le  sue  lettere  di  suggello ,  la  que- 
stione di  primazia  insorta  nel  4024  tra  Guglielmo  Arcivescovo 

i  di  Cantorbery ,  e  quello  di  York ,  Turstìno  ?  U  primo  produce 

a  propria  difesa  i  privilegi  alla  sua  Chiesa  accordati  da  S.  Gre* 
gorio  Magno;  gli  si  obbietta  dal  secondo  la  mancanza  del  sug* 

r  gello  ;  e  che  esistendo  sino  dal  pontificato  di  S.  Gregorio  Magno 

V  uso  nella  Chiesa  Romana  di  suggellare  con  bolla  di  piombo , 

I  e  cosi  suggellate  conservandosi  tuttavia  in  Roma  lettere  di  quel 

gran  Papa,  non  poteansi  creder  vere  quelle  che  n^erano  mancan- 
ti. Inoltre  Turstino,  cosi  consigliato  dal  Papa  Callisto- II,  pro- 
dusse due  lettere  del  medesimo  S.  Gregorio  dirette  air  Apostolo 
d' Inghilterra ,  S.  Agostino  ,  V  una  e  V  altra  di  bolla  di  piombo 
munita  ,  e  gli  stessi  Monaci  di  quel  monastero  di  S.  Agostino 
sostennero  contro  V  Arcivescovo  di  Cantorbery  Fuso  dai  Romani 
praticato  sino  dai  tempi  di  S.  Gregorio  di  suggellare  le  lettere 
con  piombo  (4).  Che  se  Domenico  Raina Idi ,  custode  dell' Archi- 
vio di  Castel  S.  Angelo,  non  fu  veritiero  nelP indicare  esistenti 
in  esso  bolle  de^  SS.  Leone,  Gregorio,  e  Sergio  primi  di  nome, 
scritte  in  papiro  ,  e  raccomandate  a  suggello  di  piombo  ;  non 
disse  però  cosa  che  noii  potesse  esser  vera.  E  perchè  i  Papi  non 
avrebbero  adottato  nel  quarto  e  quinto  secolo  un  uso,  allora  ren- 
duto  comune  ,  di  apporre  suggelli  alle  proprie  lettere  ?  Gli  stes- 
si Maurini  riprovano  P  asserzione  del  Launoio  (2),  che  una 
bolla  di  Papa  l^ccaria  riportata  dal  Dubleto,  fosse  falsa  perchè 
munita  di  suggello  di  piombo  ;  questo  solo  tratto  ,  aggiungono 
essi ,  basta  a  far  conoscere  la  temerità  y  con  cui  i  nostri  primi 
critici  rigettavano  gli  antichi  privilegi. 


ho 


I  Papiri  diplomatici  offrono  Pimpronta  della  bolla  in  piom- 
di  Giovanni  Y,  che  il    Vittorelli  negP  indicati  supplementi 


(1)  N.  T.  tom.  IV.  pag.  24.  nelle  noie. 

(2)  Assert.  inquisit.  in  charlam  B.  Germani  Sect.  2.  S  H.  pag.  544. 

5  * 
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altribuisce  al  primo,  e  il  Bollando  air  ottayo  (4 )  ;  e  di  qaesto 
suggello  parlano  il  Mabillone  nella  diplomatica ,  ì  Maurini  nel 
nuovo  trattato,  PHeineccìo  nelP  opera  degli  antichi  sigilli.  Ne- 
gli stessi  Papiri  anche  di  altri  Papi  si  scorgono  i  suggelli ,  che 
una  volta  furono  uniti  alle  loro  bolle  ;  uno  di  essi ,  quello  cioè 
di  S.  Sergio  I ,  ha  scolpito  il  monogramma  di  Cristo,  e  il  nome 
del  Papa.  Nel  Ciaconio  (2)  si  osserva  altro  suggello  di  questo  Papa, 
su  cui  è  locata  la  Croce,  e  scrittovi  in  greco  nella  parte  opposta 
Bov^TT  CEPTIOU  a  cioè  clamor  Sergii  ;  il  che  potrebbe  dare  in- 
dizio che  anche  i  suggelli  fossero  stati  un  giorno  depositar)  dì 
motti  o  sentenze.  Ed  in  altro  suggello  riferito  pur  dal  Ciaco* 
nio  (3) ,  si  leggono  i  nomi  di  S.  Pietro ,  e  dello  stesso  Sergio  ; 
e  sembra  essere  questo  il  primo  suggello,  che  offra  il  nome  del 
Principe  degli  Apostoli.  Questi  due  suggelli  stavansi  nel  museo 
del  Card.  Francesco  Barberini,  e  di  amendue  T impronta  si  os- 
serva nel  Gaconio.  Ne^  Papiri  si  veggono  delineati  anche  i  sug- 
gelli dei  Papi  Zaccaria ,  Stefano  II ,  o  III,  Leone  IV  (4) ,  Bene* 
detto  III,  Niccolò  I,  Giovanni  Vili.  Un  suggello  dello  stesso  Gio- 
vanni, che  appeso  ad  una  bolla  di  lui^  trascritta  nelFUghelli , 
tom.  I.  pag.  494,  che  conferma  a  Giovanni  Vescovo  Ticinense 
tutti  i  privilegi  concedutigli  dal  Papa  S.  Ormisda^  presenta  Tef- 
fìgie  dello  stesso  Papa  Giovanni.  Il  Garampi  ne  fa  menzione 
nella  dissertazione  de  nummo  argenteo  (5).  I  Maurini  alla  pag.  308 
del  tomo  quarto  (N.  T.)  della  effigie  di  Alessandro  II  impressa 
su  di  una  sua  bolla  tengono  discorso,  e  basterebbe,  dicono ,  a  con- 
vincere d^  errore  il  Sig.  Eckhart  ^  che  stabilisce  qual  regola  ge- 
nerale di  non  avere  i  Papi  mai  effigiati  se  stessi  sulle  bolle. 
Clemente  VI  fu  il  primo  ad  imprimervi  il  proprio  stemma  gen- 
tilizio.  Bulla  plumbea  munii um  si  dice  negli  stessi  Papiri  il  pri- 
vilegio di  Benedetto  VII  accordato  al  monastero  Bisnldense.  Ec- 
coti una  serie  di  pontificj  suggelli,  che  precedono  Alessandro  II, 
prima  del  pontificato  di  cui  afferma  Pietro  Boerio  Vescovo  di 


(1)  Tomo  VII.  mens.  mail  pag.  49. 

(2)  Tom.  I.  pag.  490. 

(3)  L.  e.  pag.  491. 

(4)  Maffei  (  Istor.  Diplom.  §  IX.  pag.  76  ) ,  e  Fontanini  (Yind.  antiq.  di- 
plom.  lìb.  I.  cap.  I.  pag.  9)^  parlano  del  suggello  di  piombo  di  questa  bolla. 

(5)  pag.  132. 
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Orvieto  9  di  non  aver  veduto  mai  suggelli  de^  Papi  ;  bullatam 
enim  littram  non  recolo  me  ndisst  cmtiquiorem  bulla  Alexandri 
Papae  secundi  (4).  Clemente  III  munisce  con  suggello  di  piom- 
bo la  bolla  concernente  la  questione  fra  il  clero  di  S.  Trifone 
di  Roma  e  le  monache  di  Campo  Marzo  sui  diritti  parrocchiali 
da  esse  contrastatigli.  Questo  suggello  ^  non  che  quello  che  lo 
ha  preceduto  di  Pasquale  II,  Papa  nel  4099,  presenta  le  teste 
de'  SS.  Apostoli  Paolo  e  Pietro  separate  da  una  Croce,  nel  modo 
stesso  che  anche  al  presente  si  usa.  Altro  suggello  di  Pasquale  II 
si  osserva  nel  tomo  secondo  degli  Annali  Camaldolesi,  app. 
pag.  466.  Ma  quello  in  piombo  della  bolla  di  Paolo  II  del  1474, 
diretta  alP  Ab.  del  monastero  di  S.  Salvatore  della  terra  di  Colle, 
e  al  Proposto  della  Chiesa  di  S.  Geminiano  nella  diocesi  di  Vol- 
terra mostra  i  SS.  Apostoli  in  intera  figura,  assisi  su  due  gran- 
di scanni,  avente  S.  Paolo  lunga  spada  nella  destra,  e  posando 
la  sinistra  su  di  un  libro  chiuso  ;  e  S.  Pietro  tenendo  le  chiavi 
nella  destra^  il  libro  nella  sinistra.  DalP  altra  parte  del  suggello 
è  non  meno  elegantemente  rapppresentato  il  Papa  in  abiti  pon- 
tificali col  triregno  ,  seduto  su  di  elevato  seggio  ,  o  piuttosto 
trono,  avendo  ai  lati  due  Cardinali,  e  prostrati  ai  piedi  gli  Ora- 
tori de^  Principi  italiani  ricevuti  da  lui  in  pubblico  Concistoro^ 
al  grande  oggetto  di  colle^are  tutti  que^  potentati  contro  il  nemi- 
co del  nome  cristiano  ;  unico  suggello  così  ben  lavorato  cV  io 
abbia  veduto  appeso  alle  bolle  pontificie ,  monumento  di  storia, 
e  di  belle  arti.  Anche  in  oro  comparvero  suggelli  de^Papi;  ed 
è  appunto  in  oro  quello  della  bolla  di  Clem.  vii,  in  cui  si  de- 
scrivono le  cerimonie  della  incoronazione  di  Carlo  V.  I  suggelli 
furono  raccomandati  alle  bolle  da  un  filo  di  seta  violacea,  come 
annunzia  il  notaro  Ognissanti  nelP  autentica  del  documento  pa- 
piraceo di  Agapeto  II  ;  suspensa  erat  bulla  filo^  serico  \violacei 
coloris  (2)  ;  ora  rossa,  ora  gialla  e  rossa  ;  e  ben  s^  ingannano  ì 
Maurini  nel  sospettare  che  di  sola  seta  gialla  e  rossa  si  servis- 
sero i  Papi  a  taP  uopo. 

Da  questi  suggelli  si  deduce  T  antico  uso  di  autenticare  le 
lettere  de^  Papi  con  bolla  di  piombo.  Antichissimo  certamente 
presso  i  Cristiani  fu  V  uso  de^  suggelli.   E  del  libro  segnato  a 


(1)  Muratori  dìsser.  55. 

(2)  Papiri  dipi.  pag.  38. 
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sette  suggelli  fa  menzione  S.  Giovanni  neir  Apocalisse  ;  e  i  sug- 
gelli che  usavano  i  Cristiani ,  e  i  simboli  che  imprimevano  in 
essi  ricorda  Clemente  Alessandrino;  e  i  Vescovi  suggellavano  le 
proprie  lettere ,  ma  non  forse  prima  del  quarto,  o  quinto  secolo, 
principalmente  se  erano  pubbliche  come  le  Encic/icne:  e  Ratbodo 
Vescovo  di  Treveri  suggella  la  sua  lettera  formata  «  hanc  epi^ 
stolam  graecis  literis  hinc  inde  munire  decrtnmus^  et  annulo 
Ecclesiae  nosirae  buttare  censuimus  0  )  »  ;  e  per  tralasciarne  altri 
esempi  addotti  dal  Mabillone  e  dall' Heineccio,  basti  ricordare  il 
secondo  sinodo  Cabilonense ,  celebrato  nel  579,  in  cui  si  stabi- 
liva al  Canone  XLI,  che  le  lettere  de^  Vescovi  avessero  et  Episco^ 
pi  et  cii?itatis  nomina  plumbo  impressa  ;  il  che  forse  intese  anche 
il  primo  sinodo  Bracarense  del  563,  nominando  scripta  signata. 
Or  rendiamo  ragione  ,  perchè  ne^  suggelli  delle  bolle  la  testa 
di  S.  Paolo  sia  locata  a  destra^  quella  di  S.  Pietro  a  sinistra. 
Primieramente  osservo  non  risalire  ai  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo la  collocazione  delle  teste  de^  SS.  Apostoli  ne^  suggelli.  Che 
sebbene  i  Cristiani  della  primitiva  Chiesa  effigiassero  di  varie 
storie  deir  antico  e  nuovo  testamento»  e  delle  immagini  de' SS.  Pie* 
tro  e  Paolo  i  vasi  di  loro  mense,  imitando  in  ciò  gli  Etnici,  che 
di  varie  figure  delle  divinità  e  degli  antenati  ornavano  cotali 
vasi;  il  qual  costume  durava  ancora  ai  tempi  di  S.  Girolamo  (2); 
tuttavia  ne' suggelli  la  protome  di  S.  Pietro  precede  Fuso  di 
collocarvi  le  sole  teste  di  que'  due  Apostoli.  A  Paolo  I,  scrivono 
i  Maurini  (3),  doversi  l'uso  ne' suggelli  delle  immagini  de' SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  ;  ma  quello  d' incidervi  le  sole  lor  teste  non 
parmi  preceda  il  pontificato  di  Pasquale  II.  L'essere  poi  messo 
S.  Paolo  alla  destra  di  S.  Pietro  non  è  ciò  avvenuto  per  voler 
dare  a  lui  la  precedenza  sul  Principe  degli  Apostoli,  ma  essersi 
cosi  disposte  dall'  artefice  le  teste,  e  le  protomi  de'  SS.  Apostoli, 
affinchè  rimirandole  noi  di  prospetto,  avessimo  S.  Pietro  alla 
destra  e  S.  Paolo  alla  sinistra.  I  Maurini  nel  nuovo  trattato  (4) 
scrìvono  anch'essi^  che  quando  si  sono  rappresentati  i  SS.  Apo- 
stoli si  è  avuto  riguardo  a  chi  gli  osserva  ;  talché  gli  artefici  , 


(1)  Sirmond.  opera  yar.  tom.  I.  pag.  1006  Parisiis  1696. 

(2)  Gap.  4.  jon. 

(3)  N.  T.  tom.  IV.  pag.  300. 

(4)  Tom.  lY.  pag.  304. 


ì 
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i  al  dire  del  Foggini,  ebbero  per  parte  più  degna  quella  che  ai 

1  riguardanti  stava  alla  destra  (4).  Tuttavia  non  furono  essi  co- 

ì  stanti  di  cosi  disporre  le  immagini  de^  SS.  Apostoli  Pietro ,  e 

I  Paolo.  Dai  Maurini  nel  nuovo  trattato  di  Diplomatica  scrivesi 

I  alla  pag.  303  essere  certo  che  i  più  vecchi  monumenti  presen- 

tano S.  Pietro  alla  destra  di  S.  Paolo;  e  il  Foggini  riporta  due 
^  vetri  cemeteriali ,  su  cui  è  rappresentato  S.   Pietro  alla  destra 

di  S.  Paolo  (2);  inoltre  esibisce  (3)  un^  antica  lucerna  ritrovata, 
al  dire  del  Bellorio^  in  una  vigna  del  monte  Celio^  e  che^  re- 
I  cata  a  Firenze  dal  Card.  Leopoldo  Medici,  si  conserva  ne^  Gime- 

f  liarchii  dei  gran  Duchi.  Essa  fu  illustrata  dal  Gausèo   (4)  ,  dal 

Bartoli  (5),   dal  Bottari  (6),  dal  Gori  (7),  dal  Lami  (8),  e  dal 
\  Maffei  (9);  ha  forma  di  nave,   al  timone  di  cui   è  S.  Pietre, 

I  alla  prora  S.  Paolo  ,  sicché  il  primo  riceve  la  diritta  dal  se- 

condo. Finalmente  alla  pag.  480  1.  e.  offre  un^  antichissima  iscri- 
zione sepolcrale  di  un  giovane  Cristiano ,  appellato  Asello ,  già 
renduta  di  pubblica  ragione  dal  Boldetti ,  e  dal  Fontanini ,  in 
cui  la  protomé  di  S.  Pietro  si  colloca  alla  destra  di  quella  di 
S.  Paolo.  Anche  sul  suggello  del  Concilio  di  Costanza  si  scorge 
S.  Pietro  alla  diritta  di  S.  Paolo  (40).  Nel  suggello  della  bolla 
di  Paolo  III  suir  erezione  del  collegio  de^  Militi  di  S.  Paolo  del- 
Tanno  4  540,  si  vede  S.  Pietro  alla  destra  di  S.  Paolo. 

E  che  veramente  la  parte  più  degna  sia  determinata  non 
dair  oggetto  che  si  osserva ,  ma  da  colui  che  V  osserva ,  è  opi- 
nione ,  relativamente  ai  SS.  Apostoli ,  sostenuta  da  alcuni  teo- 
logi ed  eruditi  citati  dal  Padre  Mamachi  nelle  sue  origini  e  an-- 
tichità  Cristiane  y  non  però  da  lui  seguita  (44).  Egli  a  maggior 


(1)  «  Celeberrima  illa  est ,  quod  artiflces  eam  partem  digniorem  habue- 
«  rint)  quae  desterà  erat  ìntuentibus.  De  Itiner.  Rom.  d.  Petri.  pag.  469. 

(2)  De  itiner.  Rom.  d.  Petri.  pag.  458. 

(3)  L.  e.  pag.  484. 

(4)  Musei  Rom.  sect.  4.  tab.  3. 

(5)  De  lucemis  etc.  part.  3.  tab.  51. 

(6)  Romae  subterr.  tom.  I  pag.  30. 

(7)  Inscript.  Etror.  etc.  tom.  I  pag.  6. 

(8)  De  erudit.  Apost.  cap.  4.  pag.  61.  94. 

(9)  Veron.  illustr.  part.  3.  coU.  59. 

(10)  N.  T.  di  Diplom.  tom.  lY  pag.  316. 

(11)  Tom.  Y  lib.  lY  pag.  313.  et  scq. 
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prova  che  a  S.  Pietro  fu  quasi  sempre  data  la  destra  da  S.  Pao- 
lo ,  esibisce  alcuni  vetri  cemeteriali  nel   libro  quarto  ^  ricavati 
dalle  opere  di  vari  autori;  ed  osserva,  se  alcune  volte  ciò  non 
avvenne ,  non  doversene  maggiore  onoranza  dedurre  a  S.  Paolo; 
ma  derivato  dalP  antichissimo  costume  degli  artisti  di  porre  alla 
sinistra  i  sommi  personaggi,  non  perchè    la  parte   più  degna 
fosse  determinata  da  chi  osserva  T  oggetto,  ma  aver'  eglino  così 
fatto,  ove  li  dovessero  rappresentare  in  atto  di  confabulare,  o 
colla   destra  eseguire   alcun^  azione.   Ma  più   volte  osserviamo 
S.  Pietro  senza  accennare  alcun^  azione  colla  destra,  esser  tutta- 
via locato  alla  sinistra  di  S.  Paolo.  Laonde  è  lodevole  opinione 
essere  ciò  avvenuto  per  la  indicata  ragione  degli  artisti.  E  che 
sia  così  lo  fa  anche  conoscere  V  avere  alcune  volte  posto  S.  Pie- 
tro alla  sinistra  di  altri  Apostoli  ;  e  in  una  tavola  votiva ,  che 
si  conservava  nel  museo  Riccardiano,  riportata  dal  Foggini  1.  e. 
pag.  475,  S.  Pietro  è  alla  sinistra  di  S.  Andrea  ;  il  che   certa- 
mente non  si  fece  per  maggiormente  onorare  S.   Andrea  ,  ma 
per  la  ragione  addotta  degli  artisti,  la  quale  è  conforme  alFuso 
degli  Orientali,  presso  cui  la  parte  diritta  è  determinata  da  chi 
osserva  V  oggetto.  Un  eruditissimo  conoscitore  dei  costumi  orien- 
tali afferma  sussistere  tuttavia  tale  uso  ,  talché  nelle  Chiese  di 
quelle  regioni  si  colloca  la  Cattedra  Vescovile  a  lato  delF  epistola 
per  farla  rimanere  alla  destra  di  chi  entra  in  esse.  E  sin  dal  4438 
così  praticossi ,   allorché ,  insorta  questione  di  precedenza  nel 
Concilio  tenutosi  in  Ferrara ,  Tlmperatore  Greco ,  che  assoluta- 
mente volea  esser  messo   alla  destra  del  Papa,  fu  contento  di 
starsi  in  quella  parte ,  che  era   alla  destra  di  chi  entrava  nel 
Concilio,  persuaso  di  avere  cosi  conseguito  il  suo  intento.   Lo 
stesso  P.  Mamachi ,  sebbene  non  acconsenta  air  opinione ,   che 
sia  dal  riguardante  determinata  la  destra  ,   tuttavia  di  alcune 
medaglie  tiene  proposito ,  in  cui  Gesù  Cristo  é  locato  alla  sini- 
stra di  S.  Pietro  ;  e  la  Vergine  Santa ,  e  S.  Giorgio  a  quella 
del  Greco  Imperatore  ;  e  ciò  a  me  sembra  provar  sempre  più  , 
che  sia  determinata  la  destra  da  chi  riguarda  il  monumento. 

Un^  altra  ragione  garantisce  la  maggiore  onoranza  data  a 
S.  Pietro  collocandolo  alla  sinistra  di  S.  Paolo,  ed  è,  che  pres- 
so gli  antichi  assai  di  frequente  si  riputò  più  onorevole  la  si- 
nistra della  destra.  Anche  presso  gli  antichi  non  sempre  tenne 
il  primo  posto  la  mano  diritta ,  e  ciò  do^rem  dire  de^  Romani 
più  che  degli  altri]  cosi  scrivea  Gaetano  Marini   negli  Arvali 
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alla  pag-  A  04  del  tomo  primo.  Da  Ovidio  (4)>  e  da  Virgilio  (2) 
si  raccolgono  testimonianze  a  conferma  di  questa  asserzione. 
Plutarco,  Varrone,  Festo,  Plinio  fanno  conoscere  anch'essi  che 
più  volte  si  è  tenuta  in  maggior  conto  la  mano  sinistra  della 
destra;  e  Giaconio  indotto  dal  loro  dire,  scrive  egli  pure,  che 
apud  i?eteres  Romanos  sinistra  in  sacris  dignior  esset  dextera.  E 
benché  egli  produca  una  medaglia  rappresentante  S.  Paolo  e 
S.  Pietro  separati  da  una  Croce,  che  colloca  nel  r  opera  delle  vi- 
te de' Papi  air  anno  68  delPEra  Cristiana,  ma  che  confessa  do- 
ver appartenere  al  cominciamento  del  secondo  secolo  ;  tuttavia 
scrive ,  che  V  effigie  di  S.  Pietro  locata  alla  sinistra ,  non  solo 
non  detrae,  anzi  conferma  la  maggiore  dignità  di  quelF Aposto- 
lo, e  ne  rende  ragione  (3). 

Finalmente  debbo  osservare  ,  che  ove  si  fosse  voluto  mag- 
giormente onorare  S.  Paolo  ;  perchè  in  tutte  le  monete  pontifi- 
cie dalF  ottavo  secolo  in  giù  trovasi  il  nome  di  S.  Pietro  sempre 
solo,  e  non  poche  volte  colla  sua  protomeì  E  se  nel  denaro  di 
Stefano  IV  pubblicato  dal  Vignoli  si  legge  il  nome  di  S.  Paolo  al- 
Fintorno;  quello  di  S.  Pietro  però  a  maggiore  onoranza  è  scrit- 
to in  mezzo  alla  parte  postica  della  moneta.  Abbandonando  tale 
questione  alle  altrui  erudite  indagini,  solo  ci  piace  di  aggiugne- 
re^  che  nel  circolo  che  si  scorge  nelle  bolle,  e. di  cui  jfra  poco 
parleremo,  il  nome  di  S.  Pietro  è  alla  destra,  come  dev'  essere 
secondo  il  costume  latino ,  e  contemporaneamente  nel  suggello 
di  piombo  è  locato  alla  sinistra ,  secondo  V  uso  orientale,  ed  ab- 
biasi con  ciò  voluto  simboleggiare  V  unità  della  Chiesa  che  emer- 
ge da  due  riti  diversi  latino  e  greco.  Non  meno  a  denotare  tale 
unità  il  Pontefice  Romano  nelle  sue  messe  solenni  fa  leggere 
TEpistola  e  il  Vangelo  in  latino  e  in  greco.  «  Ed  in  Roma  nel 
(c  primo  Sabato  di  Quaresima  anticamente  si  cantavano  nella 
«  messa  sei  lezioni  in  lingua  latina  e  greca ,  non  solo  per  sod 


(1)  Lib.  5.  Fastor. 

(2)  Lib.  5.  Aeneidos. 

(3)  lUud  addo  ad  eandem  Petri  praerogativam  confirmandam ,  dexteram 
Petri  manum  »  qaa  Crucis  bastili  imiititur,  superiorem  esse  sinistra  Pauli,  qua 
Crucem  eandem,  loco  et  gestu  bumiliore  sustinet  :  et  praeterea  ipsam  Petri 
speciem ,  hoc  est  vultum ,  imperio  gravem ,  totumque  explicatum  j  et  aeque 
omnes  respicientem ,  praeseferre  excelsiorem  quandain  supra  Paulum  maiesta- 
tem ,  qui  vultu  dìmidiato  ad  Petrum  convertitur  tanquam  ad  superiorem. 
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<c  disfare  ad  amendae  le  nazioni ,  quanto  per  significare  Tuoio- 
(c  ne  deii^  una  e  1^  altra  Chiesa  e  popolo  Latino  e  Greco  »  ;  cosi 
scrive  il  Piazza  nel  suo  Eorterologio ,  pag.  4  34.  E  in  greco  can- 
tavasi  anche  il  Gloria  in  excelsis  nella  messa  del  Papa  ;  Fosser- 
va  il  Giorgi  nel  tomo  secondo  de  Liturgia  Bom.  Pont.  (cap.  4  3: 
pag.  89.)  Laonde  quale  incoerenza  involverebbe  che  cosi  si  fosse 
voluto  praticare  nelle  bolle?  Sono  ben  persuaso,  che  non  si  ter- 
rà gran  conto  di  questa  mia  osservazione  ;   ma  siccome   tanti 
tante  cose  dissero  su  questa  precedenza,  cosi  non  incresca,  che 
senza  ripetere  interamente  il  detto  altrui,  abbia  anchMo,   bene 
o  male ,  alcun  mio  proprio  sentimento  esternato- 
Perche  poi   ne^  suggelli  scolpita  sia  sempre  la  Croce ,  altro 
motivo  non  so  addurne,  se  non  quello ,  che  i  Cristiani  gloriosi 
di  questo  sacro  vessillo  ,  e  ad   aver  sempre    avanti  agli  occhi 
ristromento  ^  mercè  di  cui  operossi  la  redenzion  nostra ,  il  por^ 
tavano  sempre  seco  loro  quale  trionfo,  tessera,  e  testimonianza 
della  religione  che  professavano  ;  e  ne^  pubblici  monumenti  ad 
ogni  scrittura  il  preponevano  ;  e  nelle  vestimenta ,  e  ne^  vasel- 
lami di  loro  mense,  e  nelle  armi,  e  sui  letti^  talché  frequentis- 
simo ne  fu  Fuso,  come  scrive  S.  Giovanni  Crisostomo  (4),  e  in 
ogni  dove  lo  scolpivano,  il  rappresentavano,  e  dipingevano.  Ter- 
tulliano (2),  ed  Origene  (3)  ci  fanno  ancV  essi  conoscere  que- 
sto religioso  costume.  £  come  ad  ogni  atto  dal  nome  di  Dio  e 
di  Gesù  Cristo  si  dava  cominciamento  ;  cosi  la  Croce  ad  ogni 
atto  si  facea  precedere.  E  i  Vescovi  avanti  le  sottoscrizioni  de^ 
nomi  loro^  e  non  eglino  solo  ,  ma  neV  primi  tempi  ,  ed  anche 
nei  non  lontanissimi  da  noi,  i  preti  stessi  avanti  de^  proprii  la 
collocavano.  NelF  apografo  del  suddetto  privilegio  di  Agapeto  II 
air  Ab.  del  monastero  de^  SS.  Stefano  e  Dionigio  delFanno  955^ 
non  solo  otto  preti ,  che  attestano  di  averlo  il  notaro  Ognissanti 
fedelmente  trascrìtto  dal  suo  originale  ,  ma  un  certo  Angelo  le- 
gum  scolaris ,  e  due  giudici    e   Massimo  di  Pietro  di  Oddone , 
ch^  egli  pure  non  solo  giudice  si  qualifica  ,    ma  de^  giudici  Ca- 
marlengo ,  fanno  alle  sottoscrizioni  de^nomi  loro  precedere  la 
croce,  benché  tutti  gli  avessero  realmente  scritti  (4).  Ma   forse 

(1)  Homelia  61.  tom.  IX. 

(2)  Cap.  3.  lìb.  I.  eoitira  gerUes. 

(3)  Cap.  2.  cantra  Gelsum. 

(4)  Papiri  diplom.  num.  XXVIII. 
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anche  a  denotare  il  martirio  de^  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e 
degli  altri  martiri  era  lor  posta  in  mano  la  Groce^  come  si  può 
rilevare  dalle  Croci  prodotte  dal  Bottari.  Conveniva  adunque  che 
anche  ne^  pontifici  suggelli  la  Croce  fosse  scolpita.  Il  Yìgnoli  (4), 
il  Gretsero  (2),  il  Fontanini  (3),  il  Garampi  (4),  ed  altri  hanno 
scritto  su  questo  argotnento. 

Sembra  che  allor  quando. non  eravi  uso  di  apporre  i  sug- 
gelli alle  pontificie  lettere ,  costumassero  i  Papi  di  fare  appiè  di 
esse  un  circolo  a  tratti  di  penna  ^  con  epigrafe  al F  intorno  rica- 
vata dai  salmi,  o  da  altro  libro  sacro;  cosi  leggesi  in  Boerio(5): 
In  prìmae^o  statu  eccksiae  ecclesia  Romana  non  utebatur  sigillo 
i^el  bulla  ....  e/  loco  sigilli  subscript  io  Episcopi  Urbis  ^ebat  cum 
^  air  amento^  idest  unus  circulus^  in  quo  per  circuitum  scribeba^ 

f  tur\  VEKRUM  CABO  FACTVM  EST,  i?el  CHRISTUS  RE- 

r  GNAT ,  CHRISTUS  IMPERAT  ,  ^e!  aliud  i?erbum  eiusmodi. 

Tuttavia  già  esistevano  i  pontifìcj  '  suggelli,  mentre  S.  Severino, 
)  Papa  nel  640,  usava  il  circolo  nelle  sue  lettere  quadripartito  da 

)  una  Croce ,  ma  privo  di  epigrafe ,  e  senza   il  suo  nome  ;  cosi 

I  continuarono  i  circoli  a  starsi  nelle  apostoliche  lettere,  benché 

fossero  munite  di  suggello,  e  sottoscritte  col  nome  del   Papa  , 
i  sino  al  decimo  settimo  secolo.  E  questo  mi  porta  a  credere,  che 

I  il  Boerio  non  recasse  forse  il  vero  motivo  della  loro  comparsa 

nelle  bolle.  Di  Niccolò  I  veggiamo  un  circolo  col  mono{;pramma 
del  suo  nome;  ma  esso  è  di  quelli,  che  a  perpetuare  la  memo- 
ria deir  autore  di  un  edifizio  si  collocavano  in  qualche  parte 
deir  edifizio  medesimo ,  e  principalmente  nelle  apsidi.  Adriano  II 
sembra  aver  osato  di  scrivere  iie^  circoli  alcune  volte  il  solo  mo- 
nogramma di  Cristo,  altre  lasciarvi  la  Croce  colle  solite  due 
lettere  greche. 

Quando  i  Papi  si  avessero  proprie  di  questi  circoli  le  epi- 
grafi, o3sieno  sentenze,  o  motti,  non  è  facile  fissarne  con  certezza 
r  epoca.  Che  se  il  Wowerio  ed  altri  ne  fanno  rimontar  T  esi- 
sterne ai  primitivi  tempi  della  Chiesa  ;  altri  però  li  credono  pò* 
steriori  al  pontificato  di  S.  Leone  IX;  ma  questo  Papa  ancora 

(1)  Pag.  6.  Antiq.  Rom.  Pont,  denarii  etc. 

(2)  De  Gruce  lib.  2.  cap.  15.  16.  et  19.  T.  I. 

(3)  Commentario  di  S.  Colomba. 

(4)  De  nummo  argenteo  Bened.  Ili  pag.  104.  et  seq. 

(5)  Mur.  Rer.  Ital.  tom.  IH  par.  L 
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sì  ebbe  il  suo  motto,  e  tale  ce  lo  dà  il  Giacomo  :  misericordia 
Domini  pkna  est  terra.  Anebe  i  Maurini  {\^  scrivono,  cbe  i 
Papi  si  appropriarono  nelPtmdecimo  secolo  una  sentenza  dedotta 
dai  libri  santi,  e  principalmente  da  quello  dei  salmi,  cbe  a  pie 
della  bolla  scrìveasi  in  un  circolo.  Vittore  II  attorno  al  suo  cir- 
colo, o  controsigillo,  ipse  est  pax  nostra^  nel  di  cui  centro  qua- 
dripartito stavano  A  e  0,  Jesus  Chrìstus.  Ma  nel  di  lui  suggello 
di  piombo,  che  un  giorno  ornava  il  museo  Barberini,  si  vede 
S.  Fietro  in  protome^  a  cui  una  mano  dal  cielo  consegna  una 
chiave,  e  nella  di  cui  orbicolare  epigrafe  è  scritto,  tu  prò  me 
nai?em  liquisti,  suscipe  cla^em  (2)  ;  allude  alla  vera  nave,  di  cui 
S.  Pietro  serviasi  a  pescare,  la  quale  abbandonò  per  seguire  Gesù 
Cristo;  ma  questo  suggello  era  forse  una  medaglia.  Il  motto  di 
Alessandro  li  fu,  exalta^it  me  Deus  in  ^irtute  brachii  sui.  Nel 
suggello  di  luì  riportato  dal  Giacomo,  se  pure  anch^  esso  non  sia 
medaglia,  una  mano  dalle  nubi,  siccome  nel  precedente,  dà  una 
chiave  a  S.  Pietro,  che  vi  si  scorge  in  protome^  e  coir  epigrafe 
guod  nectes  nectam^  quod  sohes  ipse  resolmm  (3).  S.  Grego- 
rio VII  scrìvea  :  misemtiones  tuae  Domine  super  omnia  opera  tua. 
Vittore  lU  usava  il  motto  :  Domine  Deus  meus  in  te  speraci.  Pa- 
squale n  scrivea  nel  suo  circolo,  oerbo  Domini  caeli  Jirmati  sunt\ 
e  fu  il  primo  ad  inserirvi  i  nomi  de^  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
e  il  suo  proprio,  collocando  quello  di  S.  Pietro  a  mano  diritta 
di  S.  Paolo.  Il  motto  di  Clemente  III  era  :  Domine  doce  me  fa- 
cere  i?oluntatem  tuam.  Eugenio  IV  mettea  nel  suo  circolo,  adja- 
tor  et  protector  meus  es  tu^  Domine^  ne  derelinquas  me  Deus 
meus\  Gemente  VII  vi  scrivea,  Domine  refugium  factus  esnobis 
de  generatione  et  generatione.  Leone  X  vi  avea  inserito,  ad  Do^ 
minum  cum  trìbularer  claman^  et  exaudint  me.  Paolo  IV,  Do- 
mine  mihi  adjutor\  e  Sisto  V,  de  f?entre  matris  meae  tu  es  Deus 
protector  meus.  Vari  di  questi  motti  sono  riportati  nel  Giaco- 
mo; altri  gli  ho  ricavati  dalle  bolle  stesse.  Che  questi  motti  o 
sentenze  fossero  uniti  alle  sottoscrizioni,  come  scrive  Signorelli 
ne^suoi  elementi  di  critica  diplomatica,  non  so  quanto  possa 


(1)  N.  T.  tom.  V.  pag.  210. 

(2)  Alemannus  de  parietìnis  Lateran.  cap.  IX  pag.  61  ;  Cìampin.  veter. 
moQum.  tom.  I.  pag.  271.  lab.  LXXVn.  ;  Heineccius  antiq.  Goslariens.  tab* 
I  lib.  I  fig.  VII  e  Vili. 

(3)  Àlemano.  Giamp.  Heinecc.  1.  e. 
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esser  vero.  Confesso  di  non  aver  mai  veduto  tal  cosa,  ove  non 
si  voglia  avvalorare  il  detto  del  Signorelli  dalla  vicinanza  che 
il  circolo  ha  per  lo  più  col  nome  sottoscritto  del  Papa.  IHon  im- 
pediva ai  Papi  lo  scrivere  il  nome  loro,  sebbene  lo  presentasser 
nel  medesimo  tempo  il  circolo  e  il  suggello. 

Vai  suggelli^  scrìve  il  Ma  (Tei  (4),  ebbero  nome  di  Formate 
le  lettere  per  P  uso  di  autenticarle  con  bàlia  o  sigillo  in  cui  eran 
figure  \  derivando  Formata  òdi  forma.  Il  Passerazio,  lo  Stefano,  il 
Cangio,  e  il  Forcellini  tanti  altri  significati  ne^  loro  lessici  dan- 
no alla  voce  forma^  che  come  sarebbe  ridicolo  volere  da  alcuni 
di  essi  trarre  T origine  delle  Formate^  cosi  è  incerto,  o  anzi  di 
quasi  niun  fondamento,  debbasi  dedurre  dalF immagine  impres- 
sa iie^  suggelli.  I  Maurini  (2)  scrivono,  che  le  lettere  ecclesiasti- 
che, che  Canoniche  i  Greci  appellavano,  e  i  Latini  Formate^  mi- 
sero alla  tortura  la  critica  dei  dotti  delF  ultimo  secolo.  Oggi 
però,  così  continuane  eglino,  da  tutti  si  conviene  ch^  esse  deducano 
lor  nome  dal  tipo,  o  dalla  forma  del  suggello  che  vi  è  impron- 

I  tata.  Anche  Tab.  Zaccaria  nel  suo  Onomastico  deriva  dal  sug- 

gello la  denominazione  delle  Formate.  Egli  è  vero  che  forma 
diceasi  qualunque  immagine  dipinta  o  scolpita,  come  Tusò  Onorio 

I  Augustodonense  (3)>  cosi  forma  appellavasi  anche  \òl  figura^  o 

tipoy  che  imprimevasi  sulle  monete^  e  suggelli,  ^edenaosi  in  più 

I  ^g^U  scrive  il  Maffei^  che  formar  le  monete  mlea  e^giarle{A).  Tut- 

tavia Formata  non  si  disse  la  moneta,  htn%ì  pecunia  \  e  neppur 
questa  denominazione  le  derivò  propriamente  dalla  effigie  del 
bue,  della  pecora,  o  del  porco  su  di  essa  formata  o  impressa; 
altramente  dalla  specie  di  quegli  animali,  e  non  dal  genere  sa- 
rebbesi  desunta;  sicché  la  moneta,  se  anche  quelle  effigi  non 
avesse  offerte,  tuttavia  sarebbesi  appellata  pecunia^  perchè  rap- 
presentava il  valore  del  l'antica  moneta,  che  consisteva  in  bestia- 
me; e  perchè,  al  dir  di  Ulpiano  (5)  pecuniae  nomine  non  modo 
nummi^  sed  omnes  res  tam  solidae^  quam  mobiles^  et  tam  cor- 
pora^  quam  jura  continentur.  Le  ricchezze  degli  antichi  Romani 

(1)  Stor.  diplom.  pag.  89. 

(2)  Tom.  I  pag.  239. 

(3)  Synopsis  mondi,  sive  libri  tres  de  imagine  mundi,  lib.  I  cap.  133 
Spirae  1583.  ' 

(4)  Istoria  dipi.  pag.  79. 

(5)  Lib.  178  Dig.  de  verbor.  sign. 
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consistendo  ne^  primissimi  tempi  nel  solo  bestiame,  che  pecus 
dissero  dal  pascere,  serviansi  di  esso  nome  di  misura  nel  com- 
mercio, commutandolo,  e  spendendolo  qual  moneta  effettiva.  Ma 
quando  il  bestiame  cessò  di  essere  monetato^  cioè  quando  fu 
esso  permutato  col  rame  e  coir  argento  coniati,  questi  mettalli , 
sebbene  ritenessero  in  generale  la  denominazione  del  valore  del- 
l'antica  moneta^  tuttavia  la  nuova  un  nuovo  nome  nelle  sue 
diverse  specie  adottò,  sicché  auella  su  cui  era  effigiato  il  bue, 
valutato  cento  assi,  centussis  vi  detta;  F altra  che  offeriva  la 
effigie  della  pecora,  apprezzata  dieci  assi,  decussis  fu  appella- 
ta (4).  INon  dalla  forma  adunque,  cioè  dalla  impressione  ae^  sug- 
gelli derivò  il  nome  alle  Formate,  che  che  ne  scrivano  al  con- 
trario il  Cangio  nel  suo  glossario  (2),  e  il  Sirmondo  nel  tomo  primo 
Opera  i?aria  (3) 

Or  io  dico,  che  se  tante  ecclesiastiche  lettere,  Comunicato- 
rie,  Encicliche,  Dimissorie,  Salutatorie,  Indicatone,  Pacifiche, 
Ospitali  Contesserazioni  dette  da  Tertulliano  (4)^  ed  altre,  e  le 
stesse  Commendatìzie  rammentate  da  S.  Paolo  nella  seconda  let- 
tera ai  Corinti  cap.  3.  4.,  da  tutf  altro  trassero  lor  nome  an- 
ziché dal  suggello;  perchè  le  sole  Formate  ne  lo  avrebbero  de- 
dotto, che  una  cosa  stessa  furono  delle  Dimissorie  (5),  delle 
Commendatizie  (6),  delle  Pacifiche  (7),  e  delle  Comunicatone? 


(1)  Peculatus  secondo  i  giureconsulti  Paolo  e  Festo,  un  pubblico  furto; 
e  il  peculium  dei  servi,  e  la  pecunia  dei  nobili,  al  dire  di  Paolo,  si  deno- 
minarono a  pecore. 

(2)  Forma  vel  epistola,  litera  formata,  cui  impressa  est  forma  seu  ima- 
go scribentis  in  sigillo  scilicet. 

(3)  Yerius  est  quod  alibi  observavimus  formatam  a  sigilli  forma  dictam, 
qua  muniebatur. 

(4)  De  praescript.  cap.  29.  La  voce  di  Contesserazioni  usata  da  Tertul- 
liano, tratta  dalle  Tessere  de*  Gentili,  mercè  delle  quali  il  pellegrino  acqui- 
stava diritto  air  ospitalità,  ha  fatto  credere  a  Cristiano  Lupo  e  al  Noris,  che 
anche  presso  i  Cristiani  fosse  il  costume  delle  Tessere^  o  in  loro  vece  delle 
epistole  Ospitali.  Ma  essi  non  hanno  avvertito,  che  Tertulliano  potrebbe  es- 
sersi espresso  all'uso  affiricano,  siccome  collo  stesso  termine  di  €kmiessera^ 
ùofd  volle  al  cap.  36.  dello  stesso  libro  significare  la  Comunione  ed  il  com- 
mercio che  erano  fra  le  Chiese  di  Affrica,  e  quella  di  Roma. 

(5)  Dette  Apolitiche  nel  Canone  XYIL  del  Concilio  in  Trullo. 

(6)  Ossia  SistaHche. 

(7)  Ossia  Irenice. 
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Anzi  scriyea  il  Maffei  che  a  specie  di  ecclesiastici  diplomi  pos- 
sono anche  ridursi  P  epistole  Formate  (4)  ;  e  il  Sandini  nelle  note 
alla  vita  di  S.  Sisto  I.  dicea^  che  mercè  delle  Formate  P  unità 
della  fede^  P  amore  scambievole  fra  il  capo  e  le  membra  signi- 
fica vasi  e  mantenevasi,  che  perciò  esse  mron  dette  ancora   Ca- 
noniche ^   Comunicatone^   Ecclesiastiche^  e  Pacìfiche.   E  questa 
medesimezza  delle  Formate  con  altre  lettere  fu  riconosciuta  non 
solo  dal  Sirmondo,  1.  e,  e  da  Mattia  Martini  nel  suo  lessico 
filologico;  ma  ben^ anche  dai  Papi  S.  Siricio  (2),  e  S.  Bonifa- 
cio I  (3);  dal  Baluzio  (4),  dal  Mabillone  (5),  dall' Ughelli   (6). 
Talmentechè  se  alcuna  differenza  le  distìngueva  fra  esse,  consi- 
steva nel  nome,  in  qualche  espressione ,  ed  in  ciò^  che  le  Com- 
mendatiziey  le  Dimissoriey  e  le  Formate  si  rilasciavano  ai  soli 
cherici  e  a  persone  di  maggior  distinzione  (7) ,  e  le  altre  a  tut- 
ti in  testimonianza  della  fede  che  professavano,  e  della  pace  che 
aveano  col  proprio  Vescovo.   Per  conseguente  le  Formate^   che 
furono  una  cosa  stessa  di  quelle  lettere,  che  non  ripeteano  lor 
nome  dalP  impressione  del  suggello,  ma  dalP  affare  su  cui  ver- 
savano, 'dal  fine  a  cui  erano  dirette,  dalle  persone  e  particolari 
circostanze,  che  le  qualificavano;  nò  neppur  le  Formate^  dico, 
dal  suggello  debbono  trarlo,  ma  dalle  formole,  dal P argomento, 
dal  fine  proposto. 

Il  Sirmondo  è  maggiormente  tenace  della  sua  opinione,  per- 
chè egli  scrive  :  nelle  glosse  Vaticane  Formatam  epistolam^  sUn- 
terpreta  sigilhtam  ;  anche  P  ab.  Zaccaria  difende  questo  senti- 
mento colle  glosse,  ripetendo  nel  suo  Onomastico  alla  parola/or- 
mata  il  detto  del  Sirmondo;  i^eteres  glossae  ^aticanae  formatam 
epistoìam  sigillatam  interpretantur.  Rispondo  loro  col  Garam- 
pi  (8) ,  non  doversi  fare  gran  caso  di  quelle  glosse,  perchè  s^igno- 


(1)  Istor.  diplom.  pag.  89. 

(2)  Apud  Coustant.  pag.  697.  b.  epist.  10. 

(3)  Apud  Coustant.  pag.  1043.  epist.  15. 

(4)  CapUìdar.  Rag.  Frane,  tom.  2.  pag.  443. 
f5)  Mus.  Ital.  pag.  240. 

(6)  Ital.  sacr.  tom.  Y  pag.  1288. 

(7)  Ih  solis  personis  quae  honorcUiores  sunt  praeberi  oportet  ;  come  pre- 
scrivea  il  Canone  XI  tenutosi  Y  anno  451 . 

(8)  Dissert.  sulle  Formate  recitata  alla  Minerva   nel  1747.    neir  Acca- 
demia del  Padre  Mamachi. 
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ra  a  qual  tempo  appartengano;  e  perchè  in  esse  la  voce  sigila 
latam  non  sta  come  spiegazione,  ma  come  aggiunto;  e  T altra 
di  forma  vi  ha  due  sensi,  di  scritta  cioè,  e  di  sigillata  ;  e  fi- 
nalmente con  ignoranza  più  crassa  vi  si  spiega  la  voce  Formata 
per  firmata^  attesa  V  analogìa  che  passa  tra  formare^  e  firmare  ; 
che  tutto  al  più  da  quelle  glosse  si  rileverebbe,  che  quando  esse 
comparvero,  si  suggellavano  le  pontificie  lettere.  A  maggior  prova 
di  questo  sentimento  del  Garanipi,  riporto  quanto  io  stesso  ho 
letto  alla  pag.  40.  del  G)dice  Vaticano  N.  2586,  che  è  una  glossa 
anonima  sul  decreto  di  Graziano,  distin.  596,  ove  sì  dice  .  .  . 
sine  signatis  apicihus\  addit  quod  Sedes  Apostolica  quamlihtt 
legacionem  suscipere  non  solet  sine  litteris  sigillatisi  e  alla  di- 
stinzione 397  :  hodie  sufficit  si  singuli  Episcopi  unam  epìstolam 
Jormatam  habeant^  sic  ut  supra  dictum  est\  mentre  i  cherici 
doveano  almeno  presentarne  cinque.  Sì  distingue  adunque  la 
formata*  A^W^  lettere  sigillate;  né  si  allude  nella  glossa  ai  primi 
tempi  delle  Formate. 

Che  se  colle  glosse  Vaticane  o  con  altre  si  lusingava  il  Sir- 
mondo  di  vie  più  corroborare  la  sua  teorica;  molto  più  credè 
poterlo  fare  cogli  editti  e  costituzioni  degP  Imperatori.  Imperoc- 
ché egli  scrive^  che  quegli  editti  e  costituzioni  si  dissero  tipica^ 
quasi  formales^  e  sacrae  format^  non  meno  che  bullae  dal  sug- 
gello. I  termini  di  sacro  e  disino  ^  è  già  noto,  correa  no  allora 
per  imperatorio  (4).  Il  Cangio  medesimo  addita  nel  suo  glossario 
appel  lato  yb/TTia  T  editto  di  Costantino,  e  di  Licinio  a  favore  dei 
Cristiani,  come  si  ha  presso  Lattanzio  (3).  Capitolino  nella  vita 
di  Antonino  Pio  osserva,  che  queirimperatore  a  seconda  del  con- 
siglio degli  amici  ....  formas  composuit ,  cioè  facea  decre- 
ti (à)  ;  oraculi  nostri  forma  si  ha  nel  Codice  Teodosiano  (4)  ;  e 
nel  Giustinianeo  sacra  forma  annonam  militarem  ad  ckricos 
transferre  (5).  Laonde  dal  sin  qui  esposto  risulta  ad  evidenza 
che  le  leggi,  le  epistole  degP  Imperatori  Forme  si  appellassero  ; 

(1)  Maffei  Ist.  dipi.  pag.  82. 

(2)  De  morte  persec.  Num.  48. 

(3)  »  Neque  de  Provinciis,  neque  de  ullis  actibus  quidquam  constituit, 
»  nisi  quod  prius  ad  amicos  retulit;  atque  ex  eorum  senttintia  formas  com- 
»  posuìt  » 

(4)  L.  I  de  rei  vindicat. 

(5)  Lib.  I  cod.  tit.  2.  leg.  20. 
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ma  non  che  cotale  denominazione  dalF  impressione  del  suggello 
lor  derivasse;  anzi  dair  argomento,  dallo  stile,  dal P espressioni, 
e  da  particolari  formole  lor  venisse  è  manifesto.  E  più  manife- 
sto il  rende  la  chiosa  a  Svetonio  nella  vita  di  Domiziano,  al- 
lorché accenna  queli^  Imperatore  dettante  una  lettera  formale  a 
nome  de^  suoi  ministri  ;  »  la  lettera  formale  appellala  formula 
da  Tranquillo^  era  quella  in  cui  P Imperatore  decretava,  e  pub- 
blicamente comandava,  o  ad  altri  pubblicamente  scrivea,  afiin- 
che  sul  medesimo  stile^  ed  esemplare  altre  se  ne  facessero  ;  e 
che  avendo  quelle  lettere  la  medesima  forma  degP  istromenti 
pubblici,  e  deeli  editti^  si  appellavano  perciò  lettere  yb/vTia- 
//  (4)  » .  e  il  Wov^erio  da  determinate  lettere  greche,  con  cui  si 
cominciavano^  non  che  dalle  formole.  Formate  vuole  si  ap- 
pellino (2).  Martihi  osserva  che  formales  liUrae  dicuntur^  in 
guibus  certa  forma  ser^atur,  certus  typus{Z). 

Le  Formate  adunc][ue  cosi  denominaronsi^  sia  che  si  scri- 
vessero con  certe  e  stabilite  formole;  sia  fosse  in  esse  inserita  la  for- 
mola  ,  ovvero  simbolo  della  fede  che  si  professava  ;  cosi  scrive 
il  Garampi  nella  suddetta  dissertazione.  S.  Gelasio  I  scrive  a 
Lorenzo  Vescovo  in  Macedonia  :  quia  mas  est  Romanae  Ecclc" 
siae  Sacerdoti  nopiter  const italo  jormam  fidei  suae  ad  Sancì as 
Ecclesias  praerogare  (4).  E  ninno  credè  mai  ,  continua  il  Ga- 
rampi, 1.  e.  ,  di  poter  essere  vero  membro  della  Cattolica  Ghie- 


(1)  Apud  Sveton.  in  Domit.  Pari  arrogantia  cum  proiuratarum  suorum 
tìùmine  formalem  dictaret  epistolam,  sic  cepit  ....  »  Formalem  epistolam 
»  vocat  Tranquillus  formatam  epistolam,  qua  alìquid  Imperator  edicebat,  et 
»  publice  imperabat,  aut  publice  ad  aliquos  scribebat,  ut  ex  ejus  stylo,  et  for- 
»  ma  9  et  esemplari  similes  scriberentur  :  nam  habent  eam  formam  quam  in- 
)>  strumenta  publiea  et  edicta  habent,  formales  epistolae  dicuntur  .  .  .  .  n 
Turneb.  lib.  5.  cap.  10. 

(2)  Ad  Sidon.  lib.  7.  epist.  2.  Formatae  epistolae  quod  ceriis  literis 
ameej^que  verbis  inscriptae.  Si  premettevano  aUa  lettera  le  seguenti  iniziali 
greche  IT.  Y.  A.  II.,  che  corrispondono  alle  espressioni  latine,  Pater,  Filius, 
Sanctus  Spirìtus,  Petrus.  Poi  con  altre  quattro  lettere  greche  s*  indicavano  i 
nomi  della  persona  che  scrivea,  di  quello  a  cui  si  scrivea,  dell*  altro  su  cui 
si  scrivea^  e  del  luogo  da  cui  si  scrivea.  Terminavasi  coUa  parola  AMHN,  Amen, 
significata  dalle  cifre  %a\Q;  coir  indizione  corrente,  e  colla  somma  dei  numeri 
corrispondenti  a  ciascuna  delle  lettere  greche  inserite  nella  Formata. 

(3)  Lexicon  philologicum  ad  verbum  forma. 

(4)  Lib.  Diur.  Romann.  Pontiff.  pag.  164.  edit.  Paris. 
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sa  ^  e  per  tale  riconosciuto  ,  ove  non  godesse  di  una  perfetta 
comunicazione  colla  S.  Sede;  e  questa  scambievole  alleanza  ed 
unità  sole?asi  dimostrare  coi  presenti  colle  tre  specie  di  co- 
munione dette  ecclesiastica  ,  laica  ,  e  peregrina  ;  cogli  assenti 
dichiaravasi  o  col  trasmettere  loro  del  pane  consecrato  ,  ovve- 
ro con  uno  scambievole  commercio  di  ecclesiastiche  lettere  ,  le 
quali  servivano  per  testimoniali  della  comunione  che  intende* 
vasi  aver  con  quelli  ^  ai  quali  erano  dirette.  Non  si  può  adun* 
que  ragionevolmente  adottare  V  opinione  del  Maffei  ,  del  Sir- 
mondo  y  dei  Maurini,  dello  Zaccaria  ,  e  deMoro  seguaci  ,  che 
dai  sigilli  vorrebbero  ripeterne  il  nome. 

Tuttavia  non  si  nega  che  anche  le  lettere  ecclesiastiche  sien- 
si  dette  un  tempo  formate  ,  suggelli ,  sfragides  in  greco  ,  bolle:, 
e  che  cotale  denominazione  sia  loro  venuta  dalF  impressione  del 
suggello  j^  dalla  bolla  pendente.  Ma  quando  si  propose  questa 
strana  derivazione  ?  Quando  si  udì  questa  traslazione  ,  o  im- 
proprietà di  nomi  ?  Quali  autori  la  rammentano  ?  Goffiredo 
Vindocinese  (4)  ,  e  Marcolfo  (2)  ,  che  vivevano  nel  sesto  e  set- 
timo secolo.  Laddove  le  Formate  sino  dalF  incominciare  il  se- 
condo tali  si  appellavano  ,  sebbene  allora  di  suggello  non  fos- 
ser  munite  ,  che  certamente  prima  non  erano  a  suggelli  racco- 
mandate. Che  se  queste  lettere  si  dissero  Formate  ,  e  Formali , 
ciò  non  fu  che  ad  imitazione  degli  antichi  ;  dunque  com'  egli- 
no da  formole  particolari  ,  e  dal  contenuto  ne  dedussero  il  no- 
me ;  cosi  noi  pure  dalle  formole  ,  o  dalla  forma  dobbiamo  de- 
n  ominarle. 

Finalmente  ad  escludere  la  derivazione  del  nome  delle 
Formate  dal  suggello  ,  dico  ,  che  P  apposizione  de^  suggelli  fu 
posteriore  di  molto  alla  esistenza  di  esse.  Le  formate  rimonta- 
no ai  tempi  Apostolici  ,  ove  si  vogliano  considerare  una  cosa 
stessa  colle  Commendatizie  e  colle  Dimissorie.  E  certamente  del- 
le formate  bassi  menzione  alF  incominciare  il  secondo  secolo  , 
o  anzi  il  primo  ^  giacché  fino  dal  4  22  S.  Sisto  I  volle,  che  niun 


(1)  Epi8t.  edit.  una  com  epist.  Petri  Blesensis  ;  Parisiis  1621.  fol.  Pe- 
tri  Blesensis  opera  omnia  editore  Petro  de  GussenviUa  ;  Paris  1 667. 

(2)  Le  formole  di  Marcolfo  monaco  >  e  di  altri  furono  raccolte  dal  Ba- 
luzio  ;  e  la  baluziana  edizione  si  dee  preferire  a  quella  del  Bignonio  ;  cosi 
scrive  il  Fontanini  nelle  vindicie  pag.  133. 
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Vescovo  da  Roma  rìtoniasse  alla  propria  sede ,  ove  prima  otte- 
Buto  non  avesse  le  lettere  Formate  ;  cosi  scrive  il  Constant  al- 
la pag.  58  )  il  che  suppone  che  da  prima  ancora  fossero  tali 
lettere  in  uso.  Di  questa  prescrizione  Sistina  è  depositario  il 
pontificale  attribuito  a  Papa  S.  Damaso  ;  vi  si  legge  che  FAr* 
cidiacono  della.  Chiesa  Romana  rilasciava  la  Formata  ai  Vescovi^ 
affinchè  al  clero  ^  a  cui  faceano  ritomo,  recassero  testimonian- 
za di  loro  coiisecrazione  {\).  Ma  i  suggelli  nelle  Bolle  de' Papi, 
i  quali  certamente  precedono  quelli  deTescovi ,  non  risalgono  al 
di  là  del  terzo  o  quarto  secolo  ,  anche  volendo  creder  vero  quello 
diSte&no  I^che  fu  Papa  nel  258,  sulla  sincerità  però  del  quale 
cade  non  ingiusto  sospetto  ;  e  volendo  pur  creder  suggello^  e  non 
piuttosto  medaglia,  come  opina  il  Baronio,  coniata  a  S.Leone  L 
per  la  liberazione  di  Roma  dal  flagello  di  Attila,  quello,  che  col- 
la protome  di  S.  Pietro  ci  offre  il  Ciaconio  nella  vita  di  quel 
Papa ,  ma  che  da  Niccolò  Alemanni  ,  seguito  dal  Yittordli  , 
fu  attribuito  piuttosto  a  Papa  Leone  lU.  E  sebbene  i  Maurini 
ne  facciano  rimontare  Tuso  nelle  pontificie  lettere  a  tempi  più 
lontani  degli  accennati  dal  MabìUone  nella  sua  diplomatica^  in 
cui  scrive  di  non  aver  veduto  suggelli  de^  Papi  ,  che  preceda- 
no i  pontificati  di  Giovanni  Y  ^  e  di  Sergio  I.  Tuttavia  gli 
stessi  Maurini  non  ne  riportano  Poso  al  secondo  secolo  Cristia- 
no, al  cominciamento  del  quale  appartengono  le  prime  lettere 
Formate. 

Le  Formate  ci  aprono  il  varco  ad  intertenerci  delle  deno- 
minazioni delle  altre  lettere  de^  Papi.  Le  più  antiche  sono  cele- 
bri ,  al  dire  de^  Maurini  sotto  il  nome  di  [lettere  de*  Papi  (2). 
fra  esse  le  Sinodiche  ,  e  le  Decretali  occupano  un  rango  distìn- 
to. Le  Decretali  furono  in  origine  risposte  date  ai  Vescovi  ,  e 
ad  altre  persone  (3),  che  consultavano  la  S.  Sede  su  materie  di 
disciplina.  Tuttavia  si  fecero  decreti  dai  Papi  ne^  loro  Sinodi  , 
quando  da  nuovi  errori  era  la  dottrina  della  Chiesa   impugna - 


(1)  Diur.  Romm.  Pontiff.  pag.  75. 

(2)  N.  T.  tom.  I.  pag.  237. 

(3)  Sunt  autem  decretales  epistolae  ,  quae  etiam  absolute  decretalés  ,  et 
decretalia  responsa  vocantur,  pontificiae  literae ,  qaibus  consulenti  rescrìbitur; 
et  quae  Decretales  dicuntur ,  propterea  quod  iis  aliquid  generatim  vim  habi- 
turum,  re  diligenter  expensa>  decernitur.  Devoti  Itistìtot.  Canon,  tom.  I  pag. 
65.  §.85, 

7  * 


—  52  — 

ta.  Scrive  il  Maffei  (0  ^  ^on  è  da  tacere  quanto  antico  sia  Tu- 
«  so  de^  Diplomi  ,  e  de^Privilegj  ,  e  dell^  Epistole  Decretali  ne^ 
«  Romani  Pontefici.  Ne  abbiamo  fin  dal  quarto  secolo  da  Siri- 
ce ciò  ,  riportate  però  nel  G>dice  de^  Canoni  della  Chiesa  Roma- 
«  na  ;  né  tal  uso  cominciò  allora  ».  E  veramente  di  un^  epoca 
più  distante  abbiamo  Decretali  ^  poiché  tale  fu  la  lettera  di  S. 
Pio  I  j  Papa  nel  4  58  ,  sul  doversi  celebrare  la  Pasqua  il  gior- 
no di  Domenica  ;  tale  quella  di  S.  Vittore  I  sul  tempo  da  con-- 
ferirsi  il  battesimo  ,  e  V  altra  contro  i  Quattordecimani.  Deere- 
tali  di  Liberio  son  rammentate  da  Siricio  in  iscrivendo  a  Ime^ 
rio  Vescovo  di  Terracona  (2)  ;  anzi  lo  stesso  Papa  Siricio  di* 
ressegli  una  decretale  da  comunicarsi  a  tutti  i  Vescovi  di  Spa* 
gna ,  a  fin  di  correggere  i  depravati  costumi  degli  ecclesiastici 
col  ristabilire  nel  pristino  suo  vigore  V  antica  disciplina  ;  e  sui 
doversi  osservare  non  solo  i  Canoni ,  ma  altresì  le  Costituzioni 
decretali  ,  e  gli  Statuti  della  Sede  Apostolica.  Da  S.  Leone  Ma- 
gno Costituzioni  decretali  son  dette  alcune  lettere  di  S.  Lino- 
cenzo  I  (3).  Diplomi  d^  Ormisda  sono  stali  pubblicati  da  dotti 
critici  (4)  ;  Privilegi  conceduti  a  Chiese  ,  a  Vescovi  ,  a  Mona*» 
steri  dai  Papi  suoi  Predecessori  rammenta  S.  Gregorio  Magno 
nelle  sue  lettere.  Le  Sinodiche  ,  che  per  lo  meno  rimontano  al 
pontificato  di  S.  Felice  I ,  che  fu  Papa  nel  272 ,  scriveansi  dai 
Papi  per  dar  parte  di  loro  elezione  ,  attestare  la  credenza  loro, 
^d  implorare  le  orazioni  altrui  (5).  I  Maurini  aggiungono  che 
scriveansi  ai  Vescovi  ,  e  princidalmente  ai  Patriarchi  (6).  Le 
Tractorìe  non  erano  che  lettere  circolari.  Bernardino  Ferrari  (7) 
pretende  ve  no  fossero  di  due  sorti;  quelle  che  conteneano  le  scu* 
se  de^  Vescovi  assenti  dal  Concilio  ,  e  quelle  che  denunziavano 
scomunicate    alcune  persone.    Vacatone  rispondeansi  ai  Vesca- 


(1)  Stor.  dipi.  pag.  88. 

(2)  Epist.  I.  2. 

(3)  S.  Leon,  epist.  3. 

(4)  Boland.  jan.  tom.  I. 

(5)  Synodica  porro  continebat  tria  vel  quatuor  ;  nuntium  de  ordinatione 
Sammi  Pontificis  formam  fidei ,  precnm  expostulationem  ,  atque  etiam  exbor- 
tationem  ad  munus  implendom.  Id  constat  partim  ex  Synodica  Gregorii  Ma* 
gni  ,  partim  ex  Diurni  formnlis. 

(6)  N.  T.  tom.  I  ^  pag.  245. 

(7)  De  antiquit.  eccl.  epist.  gen.  lib.  2.  cap.  2. 


—  sa- 
vi ,  allorché  di  loro  elezione  aveano  renduto  cooto  al  Pontefice 
Romano(4)  ;  Inibitatene  ;  soieano  i  Papi  con  esse  invitare  i  Ve- 
scovi dUtalia  di  recarsi  in  Roma  a  festeggiare  il  loro  giorno  na- 
talizio; Escusatorie  ^  dirigevansi  dai  Papi  ai  Vescovi  nel  ricevere 
le  loro  scuse  ,  allorché  per  ragion  di  salute  ^  o  di  decrepitezza 
di  età  non  poteano  essi  intervenire  o  al  Concilio  ,  o  alla  cele- 
brazione del  giorno  natalizio  del  Papa  (2)  ;  Costituti  y  Precetti^ 
ed  allre,  furono  tutte  denominazioni  proprie  delle  lettere  deTapì; 
di  esse  alcune  erano  comuni  alle  lettere  de^  Vescovi,  e  de^  Sinodi. 

Ma  quando  con  particolari  nomi  fossero  distinte  ne^  Rege- 
sti non  è  cosi  certo  ,  che  sulF  epoca  precisa  non  possa  insor- 
gere alcun  dubbio.  Al  Pontefice  Gemente  Y  se  ne  attribuisce  il 
cominciamento  ,  che  le  bolle  che  hanno  per  oggetto  provviste 
di  Chiese >  collazioni  di  benefizi^  dispense  matrimoniali  ,  e  altri 
simili  argomenti  Comuni  appellò  ;  e  quelle  che  risguardano  leg- 
gi 9  costituzioni  ,  ed  altre  materie  ex  motu  proprio  Papae^  co- 
me scrisse  il  Cardinal  Petra  nel  suo  Commentario  alle  Pontifi- 
cie costituzioni ,  Curiali  disse  ^  perché  spedite  per  nam  Curiae. 
A  queste  due  classi  altra  aggiunse  Giovanni  XaII  ;  le  bolle  Sc- 
erete ^  che  corrispondono  ai  brevi  scritti  ai  Principi.  Innocen- 
zo IV  varie  bolle  appellò  Camerali  \  e  Gregorio  Xi  altre  deno- 
minò Indulti  e  Pni?ile^i  ,  nomi  relativi  al  loro  contenuto.  Le 
Aspettatile  o  Expeclatwae  comparvero  a  tempo  di  Martino  V , 
e  furono  abrogate  dal  Concilio  di  Basilea ,  poi  dal  Tridentino  ; 
le  seguirono  quelle  dette  Officiorum  ;  queste  concedeano  impie- 
ghi ,  quelle  provviste  ecclesiastiche  ,  delle  quali  se  ne  aspetta- 
va dai  provveduti  la  vacanza.  Sisto  V  ,  Gregorio  XIV  ,  e  Cle- 
mente Vni  le  bolle  di  perpetue  concessioni  ,  Perpetuae  nomi- 
narono. Le  bolle  Dimiaiae  ,  il  di  cui  sigillo  non  presenta  né  il 
nome  del  Papa ,  né  V  anno  del  Pontificato  ,  ma  le  sole  teste 
de^  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  si  scrivono  dal  Papa  eletto  , 
ma  non  consecrato. 

Delle  epistole  di  partecipazione  e  di  congratulazioni  ,  non 
che  delle  encicliche,  o circolari  ora  mi  propongo  dire  più  cose 
insistendo  in  più  di  esse  sulle  tracce  del  Cardinal  Garampi.  Fu 


(1)  Diurn.  pag.  55.  È  famosa  la  vocatoria  di  Giovanni  Vili. 

(2)  Dìurn.  pag.  80  Exciuatùriaf  non  qua  invitatus  Episcopus  se  oxcuset 
sed   qua  summus  Pontifex  imbedlUtatis  ac  senectutis  excusationem  accipiat. 
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costarne  de^  Principi  cattolici ,  sino  dallo  incominciare  il  quin- 
to secolo  y  di  partecipare  ai  Papi  la  loro  inaugurazione  air  im- 
pero 9  o  con  essi  rallegrarsi  di  loro  elezione  al  supremo  ponti- 
ficato. Rende  di  quésf  uso  testimonianza  irrefragabile  F  apologe- 
tico di  S.  Simmaco  y  da  Ennodio  diacono ,  poi  VescoYO  Ticine- 
se  9  scritto  a  difesa  dello  stesso  Pontefice,  e  del  Concilio  lY  Ro- 
mano detto  Palmare  (4);  «  Omnes  catholici  Princepes  sive  cum 


(1)  Palmare  dal  luogo  ove  fa  convocato  ;  palmaris  a  loco  ubi  celebrata 
fuit  ita  denominala  (  Yignol.  lìb.  pontific.  tom.  1.  pag.  174.  ;  Art.  di  verif. 
le  date  pag.  182  ediz.  del  1770.;  Pagi  critic.  in  Baron.  ) ,  che  probabilmen- 
te y  scrivea  il  Muratori  (  An.  tom.  3.  pag.  281  ediz.  di  Milano  )  era  qual- 
che gran  sala  del  palaiao  imperiale  ;  o  alcun  luogo  nel  Campidoglio  ,  aggiu* 
gnendo  lo  stesso  annalista  »  1.  e. ,  che  il  re  Teodorico  ,  entrato  in  Roma  pas- 
sò al  Senato  ,  e  nel  luogo  appellato  palma  fece  un  allocuzione  al  popolo  ;  al 
quale  arringo  trovatosi  presente  S.  Fulgenzio  potè  ammirare  il  decoro  y  la  no- 
biltà y  e  r  ordine  della  Curia  Romana  ,  e  di  conoscere  quanto  fosse  gloriosa 
la  pompa  del  secolo  (  BoUand.  ad  diem  1.  Januar.  ).  Ma  che  in  ninno  di 
questi  luoghi  si  adunasse  quel  Sinodo  è  opinione  comune»  a  cui  piuttosto  si 
assegna  la  Basilica  Vaticana,  la  quale,  essendo  allora  ingombra  4ai  partigiani 
del  pseudo-papa  Lorenzo  ,  non  potè  accogliere  entro  le  sue  mura  quei  Padri 
i  quali  perciò  si  congregarono  nel  suo  portico  ,  come  affermarono  il  Baronie 
(  Ad  an.  502.  )  9  il  Panvinio  (  de  reb.  antiq.  memorab.  lib.  Y.  eap.  V.  )  » 
ed  altri.  Dal  qual  portico  palmare  o  ad  palmata  derivò  la  denominazione  al 
Sinodo  ;  quarta  Synodus  in  BasiUéa  Vaticana  palmaris  vacata  a  pcrticu  S. 
Petri  y  quae  palmaria  appellata ,  nomen  mutuala  est.  .  .  cqsI  scrivea  il  Cia- 
conio  (  Vit,  Pontiff.  Romm.  tom.  I.  pag.  14L  )  ;  alla  quale  asserzione  fece 
eco  il  Sandini  nelle  note  alla  vita  di  S.  Simmaco  ;  condlium  hoc  palmare  a 
loco  in  quo  celebratum  est ,  porticu  videUcet  BasiUcae  S.  Petrij  cui  palmaria 
nomen.  V  Olstenio  fu  dello  stesso  parere  ;  il  Sinodo  y  cosi  egli  scrivea  ,  te- 
nuto da  Simmaco  fuor  la  Basilica  Vaticana  in  porticu  palmaria  ebbe  il  co- 
gnome di  Sinodo  palmare  (  Scritture  del  Pallavicino  e  dell'  Olstenio  pubblica- 
te da  Francesco  Zaccaria  nel  1776.  pag.  39.  )  Da  che  poi  sia  a  quel  porti- 
co provenuta  cotale  denominazione  non  sono  concordi  gli  scrittori  in  asserirlo. 
Il  Bonanni  ne*  suoi  Numismata  la  trae  dalle  palme  di  bronzo  ,  da  cui  era 
ornato  il  eantharum  y  ossia  la  fontana  ,  restaurata  ed  abbellita  di  marmi  da 
Papa  Simmaco ,  locata  nell'  atrio  della  Bàfsilica  ,  ossia  nel  mezzo  al  peristilio 
del  suo  quadriportico  ;  haec  porticuSy  così  si  legge  nel  Bonanni ,  quae  etiam 
palmMa  ob  palmas  aeneas  fonti  additas  l.c.  eap.  10;  Anastasio  però  nella  vita  di 

Simmaco  indica  queste  palme  non  di  bronzo  ,  ma  di  mosaico et  ex 

musivo  fecit  .  .  et  palmas.  Altri  deducono  questa  denominazione  dalle  palme 
ottenute  dai  vincitori  nel  Circo;  haec  porticus  dicebatur  ad  palmata  retineìis 


—  55  — 

ce  imperii  gubcmacula  suscepemnt  ,  sive  cum  Apostolicae  Se- 
a  dis  noYOS  agnoverant  Praesules  institutos  ,  ad  eam  (  alla 
(c  Chiesa  Romana  )  sua  protinus  scrìpta  miserunt  (4  ) .  »  Questi 
scritti  si  dissero  gratulatorìae  epistolae^  gratulationis  pagina  ^ 
salutationes  ,  salutationis  obsequium  ;  denominazioni  comuni 
anche  alla  lettere  de^  Papi.  Dicea  il  Baronio  ,  che  Felice  III ,  e 
fu  certamente  sua  risposta ,  scripsit  ad  Anastasium  litems  ]gra- 
tulatorìas  (2)  •  Che  Anastasio  >  oltre  la  lettera  preventiva  al  Pon- 
tefice S.  Felice  III ,  altra  ne  abbia  diretta  a  S.  Gelasio  ,  potreb^ 
besi  argomentare  non  solo  dalle  doglianze  fatte  pervenire  dal* 
V  Imperatore  a  questo  Papa  di  non  avergli  trasmesso  lettere  ;  le 
quali  se  dovessero  essere  preventive  ,  o  di  risposta,  non  è  cosi 
evidente  che  non  se  ne  possa  dubitare  ;  non  solo  da  queste  do- 
glianze sì  può  ,  dico  argomentare  ;  ma  ben  anche  dalP  avere 
scritto  a  S.  Ormisda  ,  che  la  durezza  di  quelli  ,  cui  era  com- 
messa la  cura  del  Vescovato  ,  «  quibus  episcopatus 


antiquum  nomen  Circi   ob  victores  palmcUos   in  Circi  ludis  donis  honestatos 
(  Vignol.  1.  e.  pag.  4^.  citando  il  Grimaldi  ).  Imperocché  il  Circo  di  Nerone 
cominciando  ,  come  scrivea  il  Grimaldi  nel    cap.  lY.  del  lib.  ms.  Can.  Bas. 
Vatic,  a6  infimis  gradibus  Basilicae  S.Pelri^  e  terminando  ufrt  nunc  estEc^ 
desia  S.  Marlhcie  retro  absidam  ad  occasum  »  doyea  necessariamente  nel  suo 
perimetro  comprendere  il  qnadriportico  della  Basilica  Vaticana  y   talché  ,  co- 
me afferma  lo  stesso  Grimaldi ,  1.  e.  Circi  finis,  vel  caput  ibi  erat  ex  quodam 
muro  quadratis  lapidibus  fabrefactus  ,  qui  in  circulum  vergebatur.   La  verità 
di  questo  esposto    del  Grimaldi    fu  confermata   nel  gennaio   dell'  anno  1847. 
dallo  scavo  eseguito  a  pie  della  scalèa  della  Basilica^  ove  nel  gettare  le  fon- 
damenta su  cui   posare  le  basi^  o  piedistalli  destinati  a  sostenere  le  marmoree 
statue  colossali  de*  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  che  a  maggiore   ornamento 
della  facciata'  di  detta  Basilica  vi  si  erìgeano  ,   si   rinvennero  copiosi   ruderi 
del  muro  del  Circo   fabbricati   con  tufl   riquadrati.   D  quale    collocamento   di 
statue  5  sostituite  alle  antiche  ,  che  per  la  non  molta  esquisitezza  del  lavoro 
di  là  si  rimoveano  »  se  fu  opera  ,  che  sommamente  onorava  i    primordi  del 
pontificato  deir  immortale  Pio  IX.  Principe    munificentissimo  ^  delle  scienze  e 
delle  arti  belle  esimio  proteggitore  $  non  ridonda  meno   a  commendazione  dei 
Prelato  Lorenzo  Lucidi  ^  che  secondando  quello  zelo   che   lo  rende  di  conti- 
nuo operoso  al  bene  e  al  decoro   della  Basilica  Vaticana  proponea  al  Supre- 
mo Gerarca  il  collocamento  di  quelle  statue  5  da  cui  ottenne  che  con  solenne 
sua  approvazione  fosse  inaugurato. 

(1)  Carafa,  Epist.  Decr.  tom.  1.  pag.  429.  ' 

(2)  Ann.  tom.  VIIL  ,  edit.  Lue.  pag.  554. 


—  56  — 

c(  erat  soUicitado  commissa  ....  temperare  nos  a  trasmitten  • 
<c  dis  faciebat  epistolìs  (4)  «  ;  poiché  se  questo  Imperatore  avea 
coi  Papi  intermesso  ogni  commercio  di  Lettere  >  dunque  per  lo 
innanzi  ne  avea  più  volte  ,  e  a  più  d^uno  di  loro  scritte.  Yo* 
tendo  S.  Gelasio  e  Simmaco  ricondurre  al  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica Anastasio  ,  fu  la  vera  cagione  delle  gravissime  dissensio- 
ni insorte  fra  loro. 

Giustino  Imperatore  al  Papa  S.  Ormisda  >  nel  548  ,  par- 
tecipava la  sua  promozione  alla  imperiale  dignità  ,  che  forzata- 
mente ,  gli  scrive  y  di  avere  accettata.  Riporto  in  fine  questa 
lettera  per  far  conoscere  il  formolario  >  che  forse  fu  proprio  di 
tali  documenti  {\).  Il  Papa  appellò  gratuhtionis  paginam  la  ri- 
sposta che  a  nome  della  Chiesa  cattolica  gli  trasmise  (2).  Giu- 
stiniano dirigea  nel  535  lettera  di  congratulazione  a  S.  Agapeto 
cosi  riboccante  di  sentimenti  di  tenerezza  e  riverenza  verso  la 
Santa  Sede  ,  che  il  Pontefice  ebbe  nella  sua  risposta  esclamato 
Quod  tantis  Apostolicam  Sedem  caritatis  et  munificentiae  ti- 
tulìs  elevasti,  ut  ipsa  etiam  desideria  sperantium  superasti  (3).i» 
TI  Pontefice  rendea  grazie  air  Imperatore  di  essersi  seco  lui  con- 
gratulato di  sua  promozione  al  pontificato,  ne  loda  la  ortodos- 
sia ,  e  lo  esorta  a  difendere  la  Chiesa;  questa  sua  lettera  Aga- 
peto denominava  obsequium  salutaHonis  (4).  Anche  Papa  Vigi- 
lio ebbesi  da  Giustiniano  lettera  preventiva  di  congratulazione  (5). 
Il  Concilio  Cartaginese  deiranno  S35  la  congratulazione  che  di- 
resse a  Giovanni  II  dissela  salutationis  epistola  (6). 

Come  si  concepissero  queste  lettere  di  congratulazione  non 
puossi  adequatamente  precisare.  Tuttavia  dai  paragrafi  che  più 
o  meno  copiosi  ce  ne  restano  ne!  Baronio  ,  o  nelle  collezioni 
de^  Concilj  ,  o  in  quella  de^  Canoni  ,  e  delle  Decretali  ,  e  spe- 
cialmente dalla  lettera  di  Federico  II  Imperatore  diretta  a  In- 
nocenzo IV  ,  si  può  conghìetturare,  che  la  dignità  delle  espres- 
sioni del  loro  formolario  corrispondea  alla  importanza   del  loro 


(C 


(1)  Carafa  1.  e.  pag.  390. 

(2)  Carafa  1.  e.  pag.  477. 

(3)  Baron.  ad  an.  535.  n.  48. 

(4)  Carafa  1.  e.  pag.  585. 

(5)  Carafa  1.  e.  pag.  599. 

(6)  Baron.  Ann.  tom.  IX.  Ann.  535.  num.  XXIV. 
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intendimento  ,  alla  maestà  di  chi  le  scrÌTèa ,  e  di  qiselli  a  cui 
erano  dirette.  La  lettera  Fedeiiciana /bhe  trascrivo  ini  fine  (L)s 
può  confermare  la  nostra  conghietttìta.-         »    •  >  »  j  ..:.]'.,. 

Lo  scopo  ^  che  si  prefìssero  i  Principi  iiellò  istituire  e 
mantenere  questo  commercio  di  lettere  coi  Papi  ce  lo  dice  PApo- 
logeticó  .  .  .  ut  se  docerent  ejus  esse  consortes  (A)' .  .  «  et  i^ 
(c  iam  confessionem  fidemque  praecipuam  tamquam  boni  filìi 
(c  quaesierunt  debitae  pietà tis  atfectu  .  .>  (2)  »  Imperocché  mòl* 
to  premea  agr  Imperatori  farsi  riconoscere  strettamente  uniti  ai 
Papi  ,  comparire  zelanti  cattolici  in  faccia  ai  loro  popoli  ,  sic- 
come persnadeansì  che  niun  mezzo  fosse  più  conducente  di  que- 
sto a  farsi  ammettere  ad  una  speciale  partecipazione  della  catr 
tolica  comunioiie  /mentovare  ne^  sagri  dittici  «  ne'  divini  offi-^ 
cii  /  a  far  ricevere  ed  esporre  pubblicamente  le  loro  immaginiv 
a  render  vie  più  stabili  i  loro  troni^  A  qu^e  leltwe' erano  qua- 
si sempre  unite  le  professioni  di  fede.      ' 

Gessarono  queste  lettere  preventive  ai  Papi,  allori^hè  cassa- 
rono di .  esser  libere  le  loro  elezioni;  e  noa  furono  pm  libere 
quando  gF  Imperatori,  cominciando  da  Giustiniano,  c)he^  dimen- 
tico de^  primi  sentimenti  di  rispetto  ohe  professava  alla  Chiesa 
Romana,  arrogavasi  il  diritto  di' confiM'mare  la  elezione  di  Pe- 
lagio I,  e  permettente  la  consegrazionev  ^ando^  dico,  gllmpe- 
ratori  e  i  Re  d^Italia  vi  presero  parte;  disponendone  a  lor  pia^ 
cimentò  ,  usarpaiidò  in  tal  modo  ^*atla  Chiesa  Romana  il  suo  di- 
ritto. Le  dissensioni,  che  alcune  volte  snscitàiransi  in  dette  ele- 
zioni ,  servirono  di  pretesto ,  ahuchè  di  ^ùsto^  motivo  agrim- 
peratori  e  ai  Re,  non  di  offerirsi  a  mediatori,  ma*  dMntrudersi 
arbitri,  facendo  in  esse  trionfare  il  dispotismo.  D^  allora  in  poi 
-furono  tenuti  i  Papi,  e  "veramente  con  •  grande  loro  umiliazione, 
e  sfregio  della  Chiesa  Romana^  a  prevenire  eglino  stéssi  gllm- 
peratori  della  propria  elezione,  qhiederne>la*«<mferfna,  che  non 
otteneano  ove- prima  non  avessero  trasm^sò  alla  Corte  imperia- 
le \»  Sinodica^  ossia  lor  professione' di  fede  laAta?  nel  Sinodo. 

Questa  dipendenza,  innovazione  cotanto  'ingiuriosa^  alla  Chie- 
sa; Romana,  la  quale  per  cincone  «ìecoli  avea  esercitato  con  asso- 


.  ■   n'»      •»  ■  '    i     -fi» 


(1)  Carafa  l.  e.  pag.  429. 

(2)  Carafa  1.  e.  pag.  428. 
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luia  autorità  il  suo  dintto  di  eleggere  e  liberamente  coosegrare 
i  Papi ,  fa  abrogata  sul  finire  dd  secolo  settimo  dalUmperalore 
Costantino  Pogonato  »  ...  decedensque  de  jure  confirmandi  eie- 
«  ctionem  PontificiSv  permitteret  consecrari  sine  allo  Imperato- 
«  risi  aut  Exarcbi  consensu  (4)*  Ma  questa  libertà^  questa  per- 
missione ebbero  assai  curta  vita>giacdiè  suo  figlio»  Giustiniano 
II>  rimise  in  vigore  Tabrogata  servitù,  come  scrive  il  Murato- 
ri; «  egli  dovette  rivocare  la  concessione  fatta  al  Gleno  Homano 
«  dal  padre  augusto  di  poter  tosto  dopo  la  elezione  consacrare 
«  il  nuovo  Papa,  senut  doverne  aspettare  l'approvaziooe  e  licen- 
a  za  dalla  Corte  Imperiale  (3)  >».  Questo  riprovevole  abnso,  che  ap* 
pena  nato  sembrò  essere  al  suo  occaso,  riprcm  nuova  vita  e  più 
vigorosa  dal  decreto  di  Eugenio  II,  che  ÒA  impedire  nelF  avve» 
nire  quelle  dissensioni  e  tumulti  ch^  orano  insorti  nella  di  lui 
elezione ,  ordinava  di  non  procedere  alla  consegraziooe  del  nuor 
vo  eletto  Papa  se  gli  Ambasciatori  delFImperatore  non  «foaservi 
stati  presenti.  Per  la  qual  oosa  ricomparvero  le  ktfanre  preven- 
tive de^  Papi ,  che  quasi  erano  ite  io  disosoi  o  eraosi  piuttosto 
ridotte  alla  sola  partecipazione  ;  ricomparvero^  dico»  quelle  ìtt^ 
tere,  colle  quali  rendeano  i  Papi  di  loro  elezione  infiorinati  gli 
Imperatori,  o  gli  Esarcbi,  e  faceano  umile  istansache  fosse ;peiv 
messa  la  loro  consen^azione.  £  queste  lettere  misearo  cosi  pro- 
fonde radici^  che,  Imere  retfituitesì  le  elezioni  e  consegrasioni, 
esse  non  disparvero,  talché  ai  giorni  nostri  i  Papi . paitecipano 
la  loro  elezione  prima  di  averne  ricevute  le  altrui  coogratulazio»- 
ni.  Perseverano  certamente  tali  lettere  ,  ma  sotto  il  nome  di  en- 
cicliche» e  circolari.  Le  encicliche»  o  lettere  apostoliche^  annua* 
ziano  ai  Patriarchi,  ai  Primati,  agli  Arcivescovi,  ai  Vescovi  del- 
la Chie»  cattolica  la  elezione  del  Papa;  le  circolari  ì^  pairteci- 
pano  a  tutti  i  Principi,  e  a  qualsiTOglia  altra  persona. 

Ma  a  detei^iiiare  il  tempo  in  che  cessarono  le:  umilianti 
lettene  preyeótivè.:de^PafH^  a  cui  furoM>  sostituite  k  encicliche 
e  circolari,  è  mestieii  di  rimontare  alla  metà  del  ^colò  nndeci- 
mo  nella  elezione  di  Alessandro  11^  che<i  dato  «uccessmre  a  Nico- 
lò II  »  fu  a  norma  del  decreto  fatto:  da  questo  Pontefice ,  e  per 
opera  del  zelantissimo  Cardinale  Ildebrando  consegrato  senza  at- 
tendere la  imperiale  approvazione.  Del  qual  fatto  si  mosse  gran- 

(1)  Sandini  pag.  209.  Bened.  II. 

(2)  Ann.  tom.  lY.  pag.  170. 
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rumore  in  Germania,  g^iidandosi  alla  iUegalità  deir  atto,  al  sov* 
vertimento  delFordine,  alla  violazione  del  diritto,  come  se  la  vio- 
lenta usurpazione  di  Giustiniano  I^  e  la  forzata  annneuza  di  £u<- 
{|;enio  U  fossero  state  valevoli  a  statuire  un  diritto  imperscritti* 
Inile,  i  di  cui  risultamenli,  anziché  arrecare  umiliazione  alla  Chie- 
sa Romana  ,  le  avessero  impartito  onore  e  vantaggio.  £  tanto 
avanzossi  lo  sdegno  di  Agnese  Imperatrice  e  di  suo  figlio  Enri- 
co IV,  che  opposero  al  legittimo  Papa  un.  pseudo  pontefice^  Ga- 
daloo  Vescovo  di  Parma.  Tante  ire  poi  si  estinsero,  a  pace  fu^ 
rono  ricondotte  le  cose,  S.  Gregorio  VII  eletto  Pontefice,  il  nuovo 
Papa ,  sdìbeiie  cose  grandi  meditasse  a  difesa  deir  ecclesiasftìca 
disciplina,  tuttavia  stimò  allora  essere  cosa  molto  vantaggiosa  al- 
la Chiesa. dì  cedere  alla  malvagità  delle  circostanze;  per  if  che 
partecipò  la  sua  elezione  a  Enrico  IV,  e  ne  ottenne  1  approva- 
zione. Alla  soa  consegrazione  fn  presente  il  Vescoyo  di  Vercelli, 
mandato  espressamente  a  tal  fine  in  Roma  da  Enrico.  Ma  da 
questo  tempo  in  poi  cessò  P approvazione  delle  elezioni,  eia  con- 
ferma, o  il  beneplacito  sovrano  delle  consagrazioni  ;  ìe  odierne 
esclusive .  però  occupano  il  loro'  posto.  Le  lellere  preventive'  dei 
Papi  più  non  si  videro;  le  encicliche,  come  dicemmo,  e  le  cir- 
colari loro  .furono  soslitaite.  Laonde  Urbano  II  nel  4088,  esegui- 
ta la  sua  elezione  ;  »  statim ,  missis  litteris  omnibus  catholicis 
«  suàm  ordidationem  declaravit  »  come  attesta  Bertoldo  Gostan- 
ziese.  Cosi  PaM|uaIe  II  praticò,  specialmente  colla  Contessa  Mat- 
tilde;  ne'Hegisti  Vaticani  lettere  dì  partecipazione  dirette,  dopo 
la  loro  conse^zibne,  dai  nuovi  Papi  a  tntti  i  Sovrani  ne  a  li- 
biamo senza  numero.  £  su  questo  argMuento  basti  il  fin  qui  det- 
to, che  ad  esaurirlo  interamente  non  è  necessario  al  fine  che  ci 
sianio  proposti. 

E  come  le  bolle  ebbero  diversi  nomi,  cosi  ebbero  anch^  es- 
se i  loro  Rej^esti,  sul  dorso  de^  quali  sono  que^nomi  espressi.  S6 
si  dovesfte  credere  à  quanto  de'  Regesti  scrisse  Monsfig.  Fontani- 
ni  nelle  sue  vrndicie  diplomatiche,  avrebbero  essi  sertito,  ut  ad 
manuS'  ^uaeque^/aeilias  hàberèntar  {})\  forse  gli  stessi  (integrafi 
volle  qni  indicare  ;  ma  piuttosto  doveà  dire ,  perchè  si  conser- 
vassero apografii  dèlie  lettere  pontificie.  Se  ne  potrebbe  riferire  il 
cominciamento  air  epoca  stessa,  in  cui  incominciò  ad  esistere  il 
sacro  Scrinio  Lateranenscy  ossia  il   Cartario  della  Chiesa   Roma- 


(1)  Vindiciae  antiq.  diplom.  pàg.  27  « 
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lia, cioè  alla  metà  del  terzo  sècolo»  ai  tempi  di  S.  Antero  Papa; 
ma  forse  allora  atti  de^Martiri,  e  non  lettere  de^  Papi  si  riponea- 
no  negli  Archivi.  E  veramente  de^soli  atti  de^martiri  fa  menzio- 
ne Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  dello  stesso  S.  Antero,  seri* 
vendo  che  quel  Pontefice  gesta  Martyrum  a  Nótariis  exguisipit^  ci 
in  Ecclesia  recondidity  cioè  ne^  Tabularti,  che  erano  situati  o  nel- 
le Chiese  stesse >  o  in  luoghi  ad  esse  contigui,  ove  in  seguito, 
come  scrive  il  Maffei  nella  storia  Diplomatica,  si  teneano  i  libri 
sacriy  e  gli  atti  ecclesiastici  e  Sinodali  ^  e  le  epistole  spettanti  a 
Religione  e  a  disciplina.  Ma  se  S.  Girolamo  provoca  Rufino  a 
consultare  il  Car/nno.  della  Chiesa  Romana  per  ricredersi  del  dub- 
bio, ch^  egli  avea  del r  autenticità  della  lettera  da  Anastasio  I 
scritta  a  (riovanni  (rerosolimitano;  \9i  a  mefictam  epistolam  su- 
spicaris,  cuream  in  Romande  EcclesiaeChartarionon  requiris  (4)? 
e  se  S.  Bonifacio  I  coi  documenti  delP  Archivio  Pontificio,  uti 
scrina  nostri  munimenta  declarant  (2) ,  indica  vera  la  elezione 
di  Rufo  Tessalonicense  in  Vicario  della  Sede  Apostolica;  e  se  S. 
Giulio  I  ave$i  prima  ancora  fatto  locare  in  esso  le  carte  appar- 
tenenti alla  Chiesa  Romana,  e  ordinava  ai  No  tari,  comesi  legge 
nella  sua  vita  scritta  da  Anastasio  Bibliotecario  (sect.  57.),  di 
raccogliere  causationes  (cautiànes  lesse  Gaetano  Marini  nella  sto- 
ria degli  Archi vj,  pag.  6.  )  pel  instrumenta,  aut  donationes^  pel 
commutationes,  pel  tradiliones ,  aut  testamentai  pel  delegationes; 
dunque  fino  dal  cominciamento  del  quarto  secolo,  e  prima  an- 
cora, esistevano  documenti  nel  Tabularlo,  che  erano  ben  tutt^ 
altro  che  atti  de^  martiri.  £  questi  documenti  stavansi  in  esso 
unitamente  ai  Regesti,  anzi  eranvi  Regesti  espressamente  per  e&^ 
si,  e  tali  furono  ne^  secoli  posteriori  i  Regesti  Censuali;  vi  sta- 
vano adunque  coi  Regesti,  e  coi  Tomi  Carticini,  o  Carticei^  o 
pripilegj  Carticei  ,  che  erano  gli  stessi  documenti  autografi ,  o 
quelli  autenticati  dagli  scriniarii ,  che  cosi  diceansi  perchè  in 
papiro,  e  ne' quali  scriveansi  bolle,  diplomi,  ed  àltr^,  per  distin- 
guerli dai  libri ,  o  volumi  ,  o  còdici  pur  papiràcei ,  più  volte 
dagli  antichi  detti  anchVessi  cartacei^  o  carticei ^^^  cartinacei 
(Papir.  Diplom.  pag.  224).  Gaetano  Marini  (i.  e.  pag.  222.)  cor* 
resse  la  non  giusta  interpretazi(me   data   ai  Tomi  Carticini  dal 


(1)  Apol.  3.  advers.  Ruf. 

(2)  Epist.  4.  num.  2.  apud  Coastaafium. 
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Cangio  nel  suo  lessico,  o  glossario  della  media  ed  infima  latini- 
tà, che,  senza  sapere  che  fossero^  avendo  solamente  sentito  quan- 
to di  essi  dicea  Cencio  Camerario  nella  prefazione  al  suo  Cen- 
suale,  spiegolli  alla  voce  charticinumy  "f^tv  fascìculus  chartarum\ 
e  il  Charpentier  nel  glossario  nuovo  interpretò  chartularium,  c(h 
(kx  in  quo  integme  chartae  ex  ordine  descriptae  sunt.  Ciascuno 
di  questi  Tomi,  che  era  un  sol  rotolo,  mostrava  al  di  fuori  il 
nome  del  Papa,  di  cui  contenea  la  lettera  od  altro.  Ed  essi  avea 
veduti  il  Cai^.  Deusdedit,  e  ne  diede  conto  nelFimportante  sua 
opera  de  pmilegiis^  et  auctoritate  Ecclesiae  Romanae^  statusque 
ecclesiasiici y  ch^egli  compose  circa  Fanno  4084  ,  o  prima  ,  co- 
me riferisce  il  Baronió  negli  Annali;  la  quale  opera  servì  a  mo- 
dello nello  scrivere  sul  medesimo  argomento  a  Benedetto  Cano- 
nico Vaticano,  ad  Albino,  a  Cencio  Camerario,  a  Basso  INotaro^ 
a  Filippo  di  Cambaillzaco  rettore ,  ed  a  Stefano  Lascuotz  teso- 
riere del  Patrimonio.  Forse  anche  P  opera  del  Deusdedit  da  al- 
tra più  antica  fu  tratta;  di  questo  sentimento  è  Gaetano  Mari- 
ni (1.  e.  pag.  222.).  Tutto  ciò  che  ho  detto  de^  Tomi  Carticini 
V  avea  io  scritto  altrove.  Ma  siccome  il  rfidirlo  cadea  in  accon- 
cio al  mio  argomento,  così  mi  sia  condonata  questa  ripetizione. 

Che  i  Regesti  stessero  negli  Archivi  sino  dal  pontificato  di 
Santo  Antero  Papa  è  plausibile  congettura.  Di  essi  però  non  co- 
minciasi a  far  menzione  che  dal  pontificato  di  S.  Leone  ,  cioè 
dal  440;  talché  diie  secoli  li  allontanano  dalle  lettere  di  Santo 
Antero,  che  fu  Papa  nel  237,  se  veramente  erano  esse  collocate 
allora  negli  Archivi;  un  secolo  intero  li  separa  da  quelle  di  S. 
Giulio  I,  che  sedea  sul  seggio  Apostolico  nel  337;  e  di  un  mez- 
zo secolo  dalle  scritte  da  S.  Anastasio  I^  delle  quali  bassi  ricor- 
danza anche  presso  S.  Girolamo,  come  già  ho  fatto  conoscere  ^ 
e. che  erano,  certamente  allogate  nel  Tabulano  Lateranense. 

Dai  Regesti,  che  allora  non  erano  periti,  de^ Santi  Gelasio 
e  Pelagio ,  e  di  Onorio  primi  di  nome>  e  di  Gregorio  II  o  III 
trasse  alcuni  framnóienti  di  lettere  il  Card.  Deusdedit ,  ed  inse- 
rilli  nella  sua  raccolta  de^  Canoni.  Lui  commendava  V  Agostino, 
allorché  proferì  giudido  sugli  antichi  collettori  de^ Canoni  (4). 

(1)  Epitome  Canonum  et  decretalìum  cap.  28.  Hic  non  eadem  ratione 
utitur,  qaa  Burchardus,  Ivo,  Anselmus,  et  Gratianus  ut  conligat  tantum  dieta  pa- 
trum  vel  Gonciliorum;  sed  ìpse  pluribus  utitur  argumentis ,  et  sua  auetoritate 
patrum  eonfirmat,  aliena  confutata  et  acrlus  in  eausa  versatur,  quae  illis  tempo- 
ribus eeclesiam  Dei  perturbabat. 


—  62  — 

UAb.  Zaccaria  nella  dissertazione  quarta  italiana  riporta  gli  ar- 
gomenti de^cap.  di  questa  raccolta,  ed  è  tutto  intento  a  magni- 
ficarla^ non  esitando  sulP  antica   esistenza  di  que' Regesti  ^  ben- 
ché il  Deusdedit  non  dica  di  averli  veduti.  E  per  verità  di  dove 
avrebbe  ricavato  qoe^ frammenti ,  che  meritassero  fede,  se  non 
dai  Regesti?  E  ciò  m^  induce  a  credere,  che  ani^  delle  lettere 
de^  SS.  Giulio  ed  Anastasio  primi  esistessero  Regesti  coevi  alle  let- 
tere loro.  Il  che  si  potrebbe  dimostrare  sino  air  evidenza,  pei^ 
che  se  si  collocavano  lettere  negli  Archiirj,  di  esse  non  erano  cer- 
tamente gli  autografi,  ma  gli  archetipi^  o  autentici  apografi^  o 
autografi  Regesti,  che  una  cosa  istessa  cogli  apografi  essere  stati 
i  Regesti  è  abbastanza  noto  e  di  eguale  autorità  degli  autografi; 
altramente  non  avrebbe  S.  Girolamo  eccitato  Rufino  a  consultar- 
li. Del  Regesto  delie  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  copia,  ma  di 
epoca  assai  posteriore  a  quel   Pontefice  ,  cioè  del  nono  secolo  , 
conservasi  fra  i  manoscritti  della  Vaticana  al  numero  624.  Non 
solo  il  Card.  Deusdedit  (1.  e),  ma  anche  Cencio  Camerario  nel 
suo  Regesto  Censuale  rammenta  i  Regesti  di  Onorio  I,  e  di  Gre- 
gorio III<^  che  li  appella  il  Zaccaria.  Di  quello  di  Giovanni  Vili 
<;ìà  diedi  conteraa.  Il  Card.  Deusdedit  rammenta  Faltro  di  Ste* 
fano  VI.  Innocenzo  III  (Ann.  Ili  epist.  36^)  scrivendo  al  Vesco- 
vo Gcuriense  accenna  il  Regesto  di  Alessandro  II.  Quello  di  S. 
Gregorio  VII  lo  abbiamo  in  Archivio,  coòfie  dissi,  mancante  pe- 
rò di  due  anni^  e  forse  anche  di  più.  Gregorio  IX   (Ann.  XIII 
epist.  204  •),  e  Pietro  Diacono  (de  vir.  itlustr.  Cassinen.  cap.  XXXI) 
ricordano  il  Regesto  di  Urbano  II  ^  di  cui  è  attribuita  la  com- 
pilazione  a  Leone  Monaco,  che  fu  segretario  dello  stesso  Urbano, 
e  di  Pasquale  II,  e  non  conviene  confonderlo  con  Leone  Ostien-* 
«^e,  come  taluno  fece;  V  uno  e  Paltro  Monaco  Cassinense,  celebri 
amendue  per  sapere,*^  e  per  servigj  Fenduti  ai  Papi  ;  della  di- 
gnità Cardinalizia  V  uno  e  V  altro  decorato.  Quello  di  Pasquale  II 
è  rammentato  nel  Censuale  del  Camerario ,  e-  lo  aveano  ricor- 
dalo Leone  Ostiense,  e  Pietro  Diacono.  Onorio  III  (Ann.  II epist. 
40)  cita  i  Regesti  di  Gelasio  II,  e  il  Deusdedit  nella  indicata  rac- 
colta de' Canoni    ricorda  il  Regesto  di  Onorio  II.  Di  quello  dì 
Lucio  II  scrive  Onorio  III  (1.  e.  epist.  50).  De^ Regesti  dì   Ana- 
stasio e  Adriano  quarti  di  nome,  e  di  Alessandro  IH  fa  menzio- 
ne Gregorio  IX.  (Ann.  XIII  èpist.  202).  Eccovi:  esposta  la  serie 
di  tanti  Regesti,  che  più  non  esistono,  e  che  ^ono.,  come  av'ete 
sentito,  citati  sovente  e  dai  Papi,  e  da  uomini  dotti.  Non  èvjH 
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na  erudizione  conoscere  resistenza  di  ciò  che  fu  tenuto  sempre 
in  grande  stima  e  dai  Papi,  e  dai  Principi,  e  da  qualsivoglia  scien- 
ziata persona. 

£  quale  gran  conto  facessero  i  Papi  de^ Regesti  da  non  du- 
bitare mai  deir  autenticità  delle  bolle  inserite  in  essi,  si  raccoglie 
anche  dalla  lettera  ventesima  terza  de  Cuna  delPanno  sesto  din- 
nocenzo  IV,  in  cui  si  legge  relativamente  al  Regno  di  Poiiogal- 
lo^  renduto  censuale  dalla  religiosa  pietà  del  Lusitano  Monarca 
al  Principe  degli  Apostoli  ....  literas  quasdam  in  praedeces- 
sorum  nostrorum  Regestis  im'entas  bulla  nostra  duximus  robo- 
randas^  non  ex  hoc  auctorìtatem  eis  aliam  impendentes^  nisiquod 
ms  esse  authenticas  perhibemus.  £  non  meno  i  Principi  autori- 
tà e  fede  attribuivano  ai  Regesti.  Insorta  questione  u^a  Wladi* 
slao  Duca  di  Polonia,  ed  Enrico  suo  fratello^  e  non  zio,  come  sì 
èci'eduto  da  taluno,  &u  quel  Ducato^  a  cui  amendue  credeano  di 
aver  diritto;  ordina  il  primo  a  garanzia  del  suo  possesso  ...  .et 
ad  mofus  facti  robur^  et  endentiam  haec  omnia  in  tìegistrìs  do- 
mini Papae^  domnis  Èpiscopis  procurantìbus^  redigantur.  Si  os- 
servi il  documento  in  fine  alla  lettera  (M).  Ài  Regesti  si  ebbe  sem- 
pre mai  ricorso,  la  loro  autorità  s^ invocava,  allorché  alcuna  let-- 
tera  potea  cadere  in  sospettò  dì  apocrifa.  E  tanta  era  la  fede,  che 
loro  si  prestava ,  che  m  vergendoli  quasi  vedere  gli  autografi 
stessi  credeasi.  £  dalla  mentovata  lettera  d^  Innocenzo  IH  al  Ve- 
scovo Geuriense  si  può  dedurre,  e  da  altra  di  Urbano  IV  (Ann.  I 
pag.  25.  t."")  air  A  ivi  vescovo  di  Magonza  è  patente. 

Quali  altrettanti  Regesti  possono  anche  considerarsi  le  an- 
tiche collezioni  de^  Canoni,  pwchè  esse  contengono  gran  quanti- 
tà dì  lettere  de- Papi.  Di  esse  un  manoscritto  del  settimo  seco- 
lo, il, più  antico  che  si  conosca ,  esiste  nella  Ducale  Biblioteca 
di  .Modena.  Prestaotissime  son  quelle  de^Cardifiali  Deusdedit,  e 
ftonisóne;  questa  ricca,  quella  ricchissima  di  lettere  pontificie. 
L' ùfia  e  r altra  è  un  vero  tesoro  sino  ad  ora  nascosto,  perchè 
^itttto  le  recò  alla  luce.  Del  che  si  duole  oltremodo  TÀb.  Zac- 
4iarìa  nella  dissertazione  quarta  italiana.  Sin  qui  ini  chiamava  la 
importanza  delle  bolle  e  nel  loro  contenuto,  e  nella  loro  auten^ 
ticità<»  ehe  non  dai  Regesti  lor  viene  direttamente,  ma  da  essi 
ìò  jgarantitti,  e  sono  quasi  per  dire  accresciuta. 

Che  se  le  pontificie  lettere  ebbero  R^esii,  loro  furono  pro^ 
prii  a^he  de' libri  fittmólarj,  perchè  diverse  formole  per  comin- 
ciarle, e  terminarle  essi  conleneano.  Formokuf  propni  adonqoe 
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ebbpro  le  bolle,  e  il  Diurno  de^  Romani  Pootofici,  che  non  è  che 
un  formolario,  ne  presenta  sino  al  settimo  secolo.  E  coloro,  che 
nel  decimo  terzo  e  decimo  quarto  ebbero  officio  di  segretari 
nella  Corte  pontificia  composero  formolarj  sulle  tracce  degli  an- 
tichi, e  anche  presero  a  modello  le  epistole  d^  Innocenzo  III,  scrit- 
te con  stile  maestoso,  e  veramente  ecclesiastico.  I  più  rinomati 
libri  di  formolarj  son  Quelli  di  Marino  Ebolo,  di  Bernardo,  o 
Berardo  da  Napoli,  di  Tommaso  da  Capoa,  di  Riccardo  da  Pofì. 
Questi  formolarj  erano  anche  appellati .  I>iì/a7^i  per  Fuso  giorna- 
liero che  se  ne  facea,  e  messi  in  opera,  allorché  di  argomento 
su  cui  si  fosse  già  scritto  facesse  mestieri  di  nuovamente  tratta- 
re, o  qualche  nuovo  argomento  si  presentasse ,  per  cui  si  giu- 
ciicasse  opportuno  di  formare  espressamente  un  formolario. 

Or  a  maggior^  erudizione  deir  Archeologia  cade  in  acconcio 
ìntertenerci  di  altre  note  inerenti  alle  bolle.  Le  antiche  bolle  era- 
no in  papiro,  e  cosi  scritte  se  ne  trovano  anche  nelFundecimo 
secolo.  Tuttavia  dal  secolo  decimo  in  poi  sono  quasi  tutte  in 
pergamena.  Cosi  fu  de^ Regesti;  prima  in  papiro,  poi  in  mem- 
brana, in  carta  bombacina  e  lintea»  Ne^  primi  secoli ,  ed  anche 
nel  nono  e  decimo  scriveansi  le  bolle  col  carattere  corsivo  roma- 
no; la  quale  scrittura  diffìcilmente  si  leegea  ne' secoli  seguenti, 
come  dice  Onorio  III  (epist.  330.  An.  IX)  di  un  privilegio  di 
Alessandro  U  conceduto  al  Cenobio  di  S.  Pietro  Malliacense,  noi» 
facile  legi  poteste  utpott  figuris  antiquìorìbus  scriptum)  quindi 
con  iscrittura  minuscola  quadrata;  cosi  furono  scritte  le  bolle  dì 
Giovanni  V^  e  di  Sergio  I,  come  si  legge  nella  diplomatica  del 
Mabillone  ;  poscia  colla  cosi  detta  gotica  ;  «  nel  pontificato  di 
Adriano  VI  sMntrodusse  nella  Dataria  Apostolica  un^  assai  piìi 
deforme  scrittura  della  gotica ,  e  dovettero  le  bolle  questo  loro 
deturpamento  a  Utrecht,  siccome  da  t^ente  di  c^là  venuta*  scri^ 
veansì;  e  tale  scrittura  fu  appellata  bollatica,  liegese^  e  lettera  di 
S.  Pietro.  Questi  diversi  caratteri,  se  pure  diversi,  e  non  piut- 
tosto modificati  possano  dirsi,  non  che  tutte  le  -europee  scrittivr^ 
che  tutte  derivano  dal  romano  carattere,  che  che  ne  abbia  altra- 
mente opinato  Mabiilone  ,  il  di  cui  sistema  fu  vittoriosamente 
impugnato  da  Scipione  Maffei ,  hanno  tali  càlligrafe  note  cosi 
proprie,  che  del  capriccio  del  secolo^  delF  epoca  del  lóro  nasce- 
re, del  loro  decadimento  danno  idea;  sicché  mentre  le  diverse 
nazioni,  più  o  meno  incivilite,  diversi  cangiamenti  arrecavano 
alla  scrittura  romana^  alterandone  le  forme;  i  nuovi  caratteri, 
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che  ne  emergevano ,   comparvero  più  o  meno  eleganti^  e  tratti 
più  o  meno  manierati  furono  proprii  de^  loro  al&betici  elementi^ 
'  talché  fu  volgare  credenza  confermata  dal  MabiDone  e  dal  Pape«- 

brochio,  che  cinque  gmeri  di  antichi  caratteri  esistessero,  cioè 
Romano^  Gotico^  Longobardo^  Sassonico^  e  Francogallico.  So  non 
conformarmi  a  tale  dottrina^  scrive  il  Maffei  (\)^  mentre  son  per 
dimostrare  nel  proseguimento^  come  non  ci  fu  carattere  gotico, 
non  longobardo j  non  sassonico^  non  francogaìtico^  e  son  per  dimo^ 
>  strarlo  sì  chiaramente^  che  i  principj  geometrici  non  saran  più 

I  elidenti.  Laonde  impropriamente  furono  detti  caratteri  di  quel- 

1  le  nazioni ,   che  tali  non  erano,  ma  che  li  lecer  credere  quelle 

diverse  modificazioni  che  ciascuna  di  esse  nazioni  loro  arre- 
cò. A  queste  paleografiche  osservazioni  seguendo  le  diplomatiche, 
alcuni  usi,  ed  altre  formole  delle  bolle  facciamo  conoscere. 

E  primieramente  come  abbiano  usato  i  Papi  di  apporre  la 
data  del  giorno  edelFanno  osserviamo,  siccome  e  la  data,  che 
fra  le  caratteristiche  note  delle  bolle  oltremodo  interessa.  Tutta- 
vìa non  si  può  sempre  da  essa  formare  giudìzio  irrefragàbile  del- 
r  autenticità  del  diploma;  come  né  anche  apocrifo  deesi  sempre 
giudicare,  se  ne  sia  privo*  E  per  verità  può  essere  mai  revoca- 
ta in  dubbio  Y  autenticità  del  privilegio  diretto  a  Callisto  II  da 
Enrico  V  Imperatore,  col  quale  egli  rinunzia  alle  riprovate  in- 
vestiture per  annulum  et  baculum^  e  lascia  libera  alle  Chiese  la 
elezione  deMoro  Vescovi  (2)?  Nò  certamente,  ninno  avvisò  mai 
di  tacciarlo  di  apocrifo;  e  pure  è  mancante^  della  data  del  gior- 
no e  deiranno.  1  diplomi  con  bolla  d^ oro  di  Rela  IV  Re  di  Un- 
gheria non  presentano  che  la  sola  data  del  giorno;  molti  di  essi 
si  conservano  negli  Archivj  Vaticani. 

Varie  maniere  adunque  ebbero  i  Papi  di  metter  la  data  del 
giorno  e  dell^  ayio  nelle  loro  lettere.  Le  scritte  ne^  due  primi 
secoli  della  Chiesa  ninna  ne  presentano  certa  e  costante.  Si  dee 
però  supporre,  che  quando  i  Papi  le  notavano  in  esse,  sì  uni- 
formassero air  uso  che  allora  correva.  S.  Siricio  segnava  la  data 
col  solo  giorno  del  mese  e  coi  nomi  de^  Consoli  (3);  e  certamen- 
te non  sarà  stato  egli  il  primo  ad  usare  questa,  o  altra  qualun- 


(1)  Ist.  dipi.  pag.  113. 

(2)  Àrchìv.  Vatican.  Ann.  I  caps.  VI  num.  XI. 

(3)  Couslant  epist.  Romm.  pontìff.  pagg.  638,  658. 

9 


—  66  — 

que  siasi  nota  di  tempo.  Cosi  fece  S.  Innocenzo  I  0)  ;  cosi  S. 
Zosimo  (2);  cosi  S.  Bonifacio  I  (5);  cosi  S.  Leone  Magno,  che 
anche  in  alcune  lettere  di  un  sol  G>usole9  perchè  dei  collega 
forse  il  nome  ancora  non  gli  era  noto>  fece  menzione;  o  vera- 
mente perchè  in  Occidente  non  fosse  stato  eletto  il  Console,  co- 
me appunto  accadde  nel  444,  in  cui  Grò  Console  di  Oriente  non 
ebbe  collega  nel  Consolato.  Ma  S.  Leone  non  in  sempre  costan» 
te  nel P  uso  delle  note  cronologiche^  giacché  in  alcune  sue  lettere 
non  appare  data  né  del  giorno,  né  de^ Consoli;  in  altre  ambe- 
due; una  lettera  scritta  post  Consulatum  Opillionis]  altra  col  no- 
me del  Console  di  Oriente  piuttosto  che  di  quello  di  Occiden- 
te (4).  Anche  S.  Ormisda  alcune  volte  di  un  sol  Console,  cioè 
di  Agapito^  fece  menzione,  sebbene  avesse  egli  collega  in  Orien- 
te, Anastasio  (5).  Dopo  il  pontificato  di  Papa  Gelasio  è  assai  ra- 
ro di  rinvenire  bolle  pontificie  colla  data  deMue  Consoli,  per- 
chè in  Oriente  per  lo  più  segnavasi  la  data  col  solo  Consolato 
di  Oriente;  e  con  quello  di  Occidente  in  Roma,  e  altrove.  E  que- 
sta uso  giustifica  in  parte  P  omissione  del  nome  di  uno  de^due 
Consoli  nelle  lettere  de^Papi. 

Che  S.  Gregorio  Magno  sia  stato  il  primo  a  sostituire  alPanr 
tica  maniera  romana  V  odierna  numerazione  de^giorni,  ce  lo  dia- 
cono gli  autori  delParle  di  verificar  le  date.  Ma  una  bolla  di 
Giovanni  in,  riportata  ne^  papiri  diplomatici,  pag.  4  ,  fa  cono- 
scere non  doversi  assolutamente  a  S.  Gregorio,  ma  a  quel  Papa 
tale  sostituzione,  perché  essa  termina  Datum  .  . .  mense  Madioy 
die  III.  L^uno  e  P altro  però  non  ebbe  molti  imitatori  in  ciò, 
giacché  S.  Sergio  I ,  S.  Zaccaria ,  Stefano  EL  (6) ,  e  tanti  altri , 
comesi  può  vedere  neir opera  de^ papiri^  segnavano  la  data  del 
giorno  alla  maniera  romana,  non  tenendo  più  conto  della  sur- 
rogatavi numerazione.  Felice  n  aggiunse  alla  dakta  Fanno  del- 
rimperatore  regnante;  cosi  fece  S.  Zaccaria,  come  costa  dal  suo 


I 


1)  Coustant  1.  e.  pagg.  894,  903. 

2)  Coustant  1.  e.  pagg.  938.  947.  958. 962. 

(3)  Coastant  1.  e.  pagg.  1018. 1023. 1027. 1034.  1035.  etc. 

(4)  Art.  di  verif.  le  date;  vedi  la  vita  di  S.  Leone. 

(5)  Baron.  Ann.  Eccl.  tom.  IX  ad  ann.  516.  517. 

(6)  N.  Tr.  de  Dipi.  tom.  V  pag.  159. 
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privile^o  a  Bonifacio  Vescovo  ^  delPanno  754  (4);  e  nella  data 
della  lettera  diretta  a  Pipino  àggiugne  al  nome  dell'Imperatore, 
piissimo  ....  a  Beo  coronato  (2).  E  le  bolle  di  Stefano  II,  o  in, 
oltre  a  rammentare  il  nome  delP Imperatore,  di  quello  eziandio 
del  ^^io  di  lui  fanno  menzione  (3);  medesimamente  nella  data 
della  lettera  di  Giovanni  XIII  air  Arcivescovo  di  Reims,  Àdalbe* 
rone,  si  recano  i  nomi  deMue  Ottoni  (4).  Le  bolle  di  Adriano  I 
presentano  la  data  degli  anni  deirimperator  Greco  unitamente 
a  quelli  del  patriziato  di  Carlo  Magno.  E  il  suddetto  Papa  Ste- 
fano n  in  iscrivendo  a  Sturmione  Abate  di  S.  Salvatore  di  Ful- 
da, alle  calende  di  Agosto  aggiugne  il  nome  di  Pipino  Re  Fran- 
co, imperante  Pipino  glorioso  rege  (5).  E  Stefano  lU,  benché  ab- 
bia più  volte  scritto  le  sue  lettere  cogli  anni  delT  Imperatore  di 
Costantinopoli,  tuttavia  alcune  presentano  quelli  del  suo  ponti- 
ficato; altre  del  regno,  o  del  patriziato  di  Carlo  Magno.  Aveano 
receduto  questo  Papa  nel  notare  gli  anni  de'  loro  pontificati , 
Diodato,  Giovanni  V^  e  S.  Zaccaria.  Adriano  I  inserì  in  un 
privilegio  la  formola  regnante  Domino  Dea  et  Saldatore  nostro 
Jhesu  Carisio  (4).  Anche  nel  secondo  Concilio  Ikacarense  del- 
Tanno  572,  troviamo  usata  la  formola  regnante  Domino  nostro 
Jhesu  Christo  currente  aera  DCX.^  cioè  quella  di  Spagna ,  la 
quale  precedendo  dì  39  anni   la  volgare^   coincideva  coiranno 
suddetto  572.  Dal  nono  airondecimo  secolo  era  frequente  nella 


(1)  .  ...  fridie  nonas  Nùvembris  imperante  Domino  Augusto  Constantino, 
Anno  XXXII  imperii  eius^  indictione  F.  (Schannat.  pag.  233  Dioecesis  et  Hie- 
rarchiae  Fuldensis.) 

(2)  Datum  secundo  nonas  Novembris  imperofUe  Domino  piissimo  Augusto 
Constantino  a  Deo  coronato  anno  decimo  quarto^  indietiotie  VI.  (Papiri  diplom. 
pag.  6.) 

(3)  Daium  IV  Kalendas  Marlias, .  imperante  Domino  piissimo  Augusto  Con-- 
stantino  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  anno  decimo  octavo  imperii  eius,  sed 
et  Leone  maiore  Imperatore  eius  filio  anno  quartOf  indictione  X.  (Papiri  diplom. 
pag.  8.  num.  7.  e  8.) 

(4)  Datum  per  manus  Andree  Episcopi  Vili  Kal.  Maii.  Anno  pontifica- 
tus  Domni  nostri  Johannis  Sanctissimi ,  et  tertii  decimi  Pape  Vili;  imperii 
autem  Donni  Ottonis  majoris  Augusti  XI;  junioris  vero  Vj  in  mense  V/,  et 
indictione  XV.  (è  riportata  questa  lettera  da  Ino.  IV  Ann.  I  epist.  337.) 

(5)  Schannat.  Dioec.  et  Hier.  Fuld. 

(6)  Art.  di  verif.  le  date. 
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data  qaesta  forinola,  la  quale  ci  si  presenta  sino  dalPanno  cri* 
stiano  4i&6  nella  enciclica  di  Smirne  diretta  a  tutte  le  Chiese  sul 
martirio  di  S.  Policarpo;  Segnante  Jesu  Christa.  Tali  erano  le 
date  e  i  finali  delle  pontificie  lettere.  Non  cosi  certamente  Io 
furono  nel  primo  secolo  cristiano.  Se  que^prìmitivi  fedeli  appo- 
nevano data  alle  loro  lettere,  il  che  non  si  scorge  praticato  da- 
gli Apostoli,  saransi  uniformati  alFuso  che  allora  correva,  come 
ho  detto. 

Leone  IIL  alcune  volte  firmò  le  lettere  col  monogramma; 
così  scrivono  gli  autori  dell^arte  di  verificar  le  date  (4  ).  I  Man- 
rioi  ciò  negano  dicendo,  che  i  monogrammi  dei  Pa]u  non  com- 
parvero che  nel  nono  secolo,  e  che  poi  ninno  se  ne  cita  scritto 
nelle  bolle  (2);  e  che  quelle  che  lo  presentassero  dopo  quel  secolo 
sarebbero  sospette.  Essi > errano  lungi  dal  vero,  perchè  monogram* 
mi  si  videro  sino  dal  423 ,  e  una  bolla  del  decimo  secolo^ 
Tautenticità  di  cui  non  può  essere  rivocata  in  dubbio,  presenta 
il  monogramma  del  nome  di  quel  Papa.  Tuttavia,  sen^a  arren- 
dermi al  sentimento  dei  Manrìni,  il  che  sarebbe  negare  la  verità 
dei  fatti,  sono  persuaso  anch^io,  che  quasi  mai>  o  rarissime  volte 
si  servissero  i  Papi  del  monogramma.  Fra  tante  bolle  autografe, 
che  esistono  negli  Archi vj  Vaticani,  su  di  una  sola  è  scritto  il 
monogramma,  ed  è  la  suddetta  da  me  indicata  del  secolo  decimo, 
colla  quale  Giovanni  XII.  conferma  i  privilegi ,  e  possedimenti 
alla  Chiesa  di  S.  Trifone.  Dal  suo  autografo  membranaceo  tra- 
scritta la  riporto  in  fine  alla  lettera  (N)  ;  è  scritta  con  carattere 
corsivo  romano,  usato  più  dai  notai,  anziché  da  altri^  quasi  non 
poco  uniforme  a  quello  de^ papiri;  laonde  è  dessa  prezioso  mo- 
numento di  paleografia.  Mi  conferma  poi  nella  mia  persuasione 
Fuso  costante,  che  osservo  dì  sottoscriversi  i  Papi  col  nome 
scritto,  e  non  col  monogramma.  Egli  è  vero  che  nelle  bolle  dei 
Papi  dei  primi  secoli  il  bene  valete  servi  sovente  di  sottoscrizio- 
ne, non  che  la  formola  Deus  te  incolumem  servety  che  era  per 
lo  più  scritta  di  propria  mano  del  Papa;  cosi  dice  il  P.  de 
Yaines  nel  suo  dizionario  diplomatico  ragionato.  Tuttavia  ciò 
non  impedisce  che  antichissime  non  sieno  le  sottoscrizioni  col 
nome  proprio  del  Papa.  S.  Martino  I.  Papa  nel  649,  co- 
sì si  sottoscrisse  nélF  anafora ,   o   relazione  del  Concilio  Latera* 

(1)  Nella  vita  di  questo  Papa. 

(2)  N.  T.  tom.  VI.  pag.  497. 
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n«[ise  contro  i  Monoteliti,  e  forse  col  cinabro  alla  maniera  dei 
Greci   Imperatori,  esigendo  cosi  la  dignità  Papale,   siccome  in 
quelli  rimperiale;   di  tale  opinione  fu  Gaetano  Marini»  E  non 
meno  S.  Agatone,  Papa  nel  678,  varie   lettere  mandava  in  In- 
ghilterra  sottoscritte  col  sao  nome ,   anziché   col  monogramma 
di  esso.  E  ne' Papiri  diplomatici  al  num.  3  è  riportato  un  fram- 
mento di  bolla  airAbate  del  monastero  di  S.  Benigno  di  Digione^ 
scritta  forse  da  Giovanni  V.,  se  non  VII.,  o  Vili,,  in  cui  quel 
Papa  si  sottoscrisse  E^o  Johannes  Hanctt  Catìiolict  Ecclesie  È  pi- 
scopus  suhscripsi\  imitato  da  tanti  altri,  che  firmarono  le  bolle 
non  col  monogramma ,   ma   col  nome  scritto  ;   sicché  il  mono- 
gramma parve  riservato  ai  Principi  laici,  e  fu  introdotto  non  a 
maggiore  onoranza  di  chi  sottoscrìvea,  ma  per  supplire  all'igno- 
ranza dì  chi  non  sapea  scrivere.   E   veramente  molti  Principi 
erano  illetterati;  inliterati^   et  literas  nesckntes^   cosi  appellati, 
perché  non  sapeano  scrivere.  E  lo  fu  un  tempo  lo  stesso  Carlo 
Magno,  e  assai  prima  di  lui  tale  era  Glodoveo  e  Nantechilde  sua 
madre»    Giustino  Seniore  Imperatore  d^Oriente,   Teodorico   Re 
degli  Ostrogoti,  Witredo  Re  di  Kent,  Tassilone  Duca  di  Baviera, 
e  tanti  altri  gran  Signori  e  Principi,  che  quasi  può  dirsi   che 
pochissimi  fosser  quelli  che  sapeano  scrivere.  Ma  bisogna  pur 
confessarlo  a  non  molto  onore  del   sacerdozio,  che.  non  solo  i 
Principi  non  sapeano   scrivere,   ma  ben  anche  i  ministri   del 
Santuario  {\). 

Or  dunque  che  dirò  del.  monogramma  di  Leone  III.?  non 
oso  non  crederlo  quale  lo  indicano  i  Maurini  nelParte  di  veri- 
ficar le  date;  dico  bensì,  che  come  la  bolla  di  Giovanni  XIH. 
somministra  un^  autentica  prova  della  esistenza  de^pontifìcj  mo- 
nogrammi, cosi  il  non  vederli  quasi  mai  impiegati  nelle  sotto- 


(1)  Stefano  e  Zotico  preti  e  superiori  di  Monasteri,  nel  quinto  Concilio 
generale  Costantinopolitano  ne  sottoscrivono  gli  atti>  Tuno  colla  mano  di  un 
diacono,  Taltro  con  quella  di  un  prete.  E  Quinzio  sottoscrisse  per  Paolino 
Vescovo  Giurense  literas  nescientej  nella  conferenza  dei  Cattolici  coi  Donatisti; 
e  tanti  altri  esempj  di  Vescovi  che  non  sapeano  scrivere  riporta  il  Mabìllone  nel 
lib.  2  della  sua  storia  diploinatica  cap.  21  pag.  164^  e  il  Fontanini  nel  lib.  2 
cap.  3  delle  vindicie  degli  antichi  diplomi.  E  non  era  raro  in  que'tempì, 
cosi  si  esprime  l'arte  di  verificar  le  date  nel  suddetto  Concilio,  di  vedere  ì 
Vescovi  stessi  che  non  sapessero  scrivere. 
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scrizioni,  fa  conoscere  quanto  poco  ne  fosse  comune,  anzi  raris- 
simo l'uso  nelle  bolle. 

Anche  il  Bene  mkte^  saluto,  che  dava  termine  alFepistola, 
che,  come  ho  detto,  era  forse  scritto  di  mano  del  Papa,  il  quate 
al  dir  de'Maurini,  cosi  firmava  le  sue  lettere  ordinarie,  ebbe  il 
suo  monogramma,  e  tale  ce  lo  esibisce  la  bolla  di  Clemente  in. 
delPanno  4  488,  che  si  conserva  negli  Archi vj  Vaticani,  e  che 
riporto  alla  lettera  (O).  Furono  credule  monogrammi,  contenenti 
i  nomi  del  Papa,  e  dello  scriniario  Stefano,  le  due  Croci,  che 
ai  Iati  del  Bene  miete  si  scorgono  in  una  bolla  di  Leone  IV. 
deir849,  inserita  ne^ Papiri  diplomatici  pag.  44,  e  ad  esse,  che 
ben  tutf  altro  sono  che  monogrammi,  fu  dato  cosi  capriccioso 
significato  dai  Maurini.  Anche  altre  bolle  collocate  ne^  papiri 
diplomatici,  dello  stesso  S.  Leone  IV.,  di  Benedetto  IIL^  di 
S.  ?}icolò  L,  di  Sergio  III.,  di  Agapeto  II.  ci  danno  il  Bene 
mkte  in  mezzo  a  due  Croci.  Il  Datum  si  rinviene  anche  scritto 
col  monogramma. 

Ma  il  monogramma,  che  del  nome  non  ebbero  i  Papi  che 
rarissime  volte  nelle  bolle,  frequentissimo  lo  ebbero  nelle  mone- 
te, e  nelle  apsidi  di  queUempli,  che  ristauravano^  o  di  nuovo 
edificavano.  Nelle  monete  comparirebbero  sino  dal  796,  se  quel 
terzo  denaro  pontificio  prodotto  dal  Vignoli,  appartenesse  vera- 
mente a  Leone  IIL  Su  di  altri  denari  presso  lo  stesso  Vignoli, 
e  le  Blanc  si  veggono  i  monogrammi  di  Stefano  IV.,  Leone  IV., 
e  INicolò  L;  sul  nummo  argenteo  di  Benedetto  III.,  illustrato  dal 
Card.  Garampi,  vi  è  quello  dello  stesso  Papa. 

Or' io  dico,  che  se  di  Stefano  IV.,  Papa  nel  768,  e  molto 
più  di  Sisto  liL,  che  sedea  sul  Seggio  Apostolico  Panno  432 
esistono  monogrammi;  allora  non  è  a  seguirsi  il  parere  dei 
Maurini,  che  il  secolo  nono  assegnano  ad  essi^  talché  né  prima, 
né  dopo  tale  epoca  non  dovessero  rinvenirsi  ne^nomi  dei  Papi. 
INelle  apsidi  i  monogrammi  furono  collocati  sino  da  S.  Sisto  ni., 
appunto  sul  cominciamento  del  quinto  secolo.  Fu  quel  Papa 
imitato  in  ciò  da  Adriano  I.»  Leone  IH.,  e  Pasquale  L,  ì  quali 
scriveano  i  loro  monogrammi  in  un  circolo,  quando  li  destina- 
vano a  doversi  slare  negli  edifizj. 

Clemente  III.  nel  suo  trattato  di  Frascati  notò  Panno  44  del 
Senato  Romano;  cosi  scrivono  gli  autori  di  verificar  le  date; 
ma  se  eglino  avessero  veduto  la  concordia  fra  Clem.  III.^  e  il 
Senato  e  Popolo  Romano  super  regalibuSj   e  la  charlula  super 
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tenimentis  Tusculani^  non  mai  avvisato  avrebbero  di  rendere 
oggetto  di  osservazione  la  nota  cronologica  delFanno  XLiy.\) 
giacché  queMue  documenti  essendo  stati  fatti  dal  Senato,  dovea- 
no  per  conseguente  essere  muniti  degli  anni  di  esso  ;  si  osservi  il 
Muratori  alle  pagg.  785,  86  del  tom.  IlL  AA.  m:  ae:* 

Or  dell' jBra  delP incarnazione  y  o  delP umanazione,  o  trahea- 
ziont,  trahea  camis  indulus^  che  cosi  ne'  primi  secoli  si  appellò, 

f>iù  cose  diremo,  siccome  essa  fa  parte,  o  piuttosto  costituisce 
a  data  dell'anno  Cristiano.  La  maniera  di  contar  gli  anni  con 
quelli  di  Gesù  Cristo  non  fu  introdotta  nella  Chiesa  Romana  che 
nel  sesto  secolo  da  Dionigio  l'esiguo;  e  VEra  della  Incarnazione 
non  fu  sempre  incominciata  dal  giorno  25  di  Marzo.  Il  Mabillone 
scrìve  alla  pag.  4  86  della  sua  diplomatica,  in  wtustis  bullis .  •  . 
Incarnationis  annus  semper  desumitur  a  Kalendis  Januariis^ 
nonnunguam  ab  Annuntiatione  ^  ...  et  cum  annis  a  Nati\?Uate 
confunditur.  I  Maurini  però  osservano  che  XEra  delPincarnazio^ 
ne  incominciata  dal  giorno  25  di  Marzo  fu  più  usata  nelle  bolle 
che  qualunque  altr'Era  Cristiana. Molti  documenti  provano  ch'essa 
comparisse  nelle  bolle  pontifìcie  sino  dal  settimo  secolo,  e  con 
maggior'  evidenza  nell'ottavo,  e  fosse  frequentissima  nel  nono, 
che  che  ne  abbia  al  contrario  opinato  il  Mabillone,  che  non  prima 
del  secolo  undecimo  la  legge  in  esse.  Andarono  assai  lungi  dal 
vero  tutti  coloro,  che  da  Eugenio  IV.  ripetono  l'introduzione  di 
quest'idra  ne'pontifìcj  diplomi.  Piuttosto  dovean  dire,  che  sino 
da  quel  pontificato  si  scorge  in  essi  come  caratteristica  essenziale, 
o  almeno  ordinaria.  Che  se  decretò  quel  Pontefice,  che  le  bolle 
la  presentassero  nella  data,  ciò  non  esclude  una  sua  più  antica 
esistenza.  Ordinò  certamente  quel  Pontefice  che  le  bolle  ne  fos- 
sero segnate;  ma  non  potea  avanti  il  pontificato  di  Eugenio  es- 
servi l'uso  di  servirsene  nelle  pontificie  scritture,  sebbene  da 
ninna  legge  prescritto?  cosi  credè  anche  lo  stesso  Mabillone  (4). 
E  non  sembra  verisimile,  che  mentre  era  comunemente  usata» 
fosse  dai  soli  Romani  Pontefici  esclusa  dalle  loro  carte.  Nella 
storia  Miscella  lib.  YL^  si  riferisce  un  diploma  di  Giustino  IL 
Imperatore,  che  termina  «  hujus  Imperatoris  anno  undecimo, 
qui  est  annus  di\?inae  Incarnationis  guingentesimo  sexagesimo 
octa\?o,  indictione  prima. 


(1)  Diplom.  lib.  2  cap.  XXV. 
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Ripeto ,  che  nelle  bolle  pontificie  sul  cominciare  dei  setti- 
mo ,  e  heir  ottavo  secolo ,  per  conseeaente  assai  prima  del  pon- 
tificato di  S.  Leone  IX,  che  non  era  Pontefice  che  sulla  metà  del 
secolo  undecimo,  V  Era  delP  Incarnazione  si  rinviene,  qualunque 
sia  il  contrario  parere  del  Mabillone ,  e  del  Papebrochio,  i  quali 
non  prima  del  mentovato  secolo  undecimo ,  come  ho  già  detto,  la 
ritrovarono  in  esse.  Anche  il  Card.  Garampi  se^e  il  sentimento 
di  que^  due  grand^  uomini  ;  ma  non  è  a  meravigliarsene,  perchè 
egli  non  avea  letto  le  bolle  in  papiro  che  la  presentano  ne^  secoli 
antecedenti.  Cosi  egli  scrivea  in  una  scheda  che  si  conserva  negli 
Archivi  Vaticani  »  Benché  riferisiìa  anche  il  Biondo ,  che  Eugenio  IV 
fosse  il  primo  a  segnare  gli  anni  del P Incarnazione  nelle  bolle, 
si  deve  però  avvertire,  che  dai  tempi  di  S.  Leone  IX,  sino  a 
tutto  il  secolo  Xin.  solcano  i  Pontefici  segnare  V  anno  suddetto, 
ma  solo  nelle  bolle  Concistoriali  sotloscntte  dal  sacro  Collegio. 
Tutte  le  altre  segnavansi  col  solo  anno  del  loro  pontificata  Ve- 
dasi il  Mabillone  de  re  diplomatica  ,  il  Papebrochio  nel  Propi- 
leo^ il  Bremont  nella  prefazione  al  Bollarlo  Domenicano  ,  il  Pe- 
tra sulle  Costituzioni  Apostoliche  ».  Ma  le  bolle  che  io  produco 
non  sono  Concistoriali,  né  tampoco  sottoscritte  dai  Cardinali,  e 
pure  in  esse  esiste  la  data  àtW  Incarnazione. 

Veramente  da  ciò  ,  che  scrive  Beda  al  cap.  A^de  ratione  tem^ 
porum  si  potrebbe  congetturare  che  nel  settimo  secolo  non  fosse 
ancora  in  uso  nelle  pontifìcie  scritture  {K).  Ma  gli  autori  delP 
arte  di  verificar  le  date  la  riportano  a  quel  secolo  ,  scrivendo 
essi  alla  pag.  260,  edizione  di  Parigi  del  4770,  della  quale  mi 
sono  sempre  servito,  che  Bonifacio  IV,  cioè  nel  608,  fu  il  pri* 
mo  de^Papi  ad  usarla  nelle  sue  lettere.  Una  bolla  di  Onorio  I 
Pontéfice  nelP  anno  625,  all'Arcivescovo  di  Cantorbery  ,  T altra 
dì  Adriano  I  ,  la  quale ,  sebbene  inserita  neir  Alsazia  diploma- 
tica (  tom:  I.  nuin.  46),  per  genuina  la  esibisce  Gaetano  Mari- 
ni nelle  sue  schede  ,  che  conseryansi  alla  Vaticana  ;  cosi  n'è  la 
data  «  Actum  Romae  in  feria  secunda  Paschae  anno  Incamatia- 
nis  Domini  773  )»  ;  il  privilegio  da  Benedetto  VII  accordato  air 
Abate  e  Convento  del  Monastero  di  S.  Pietro  di  Biselduno,  in- 

(1)  Sancta  siquidem  Romana  et  Apostolica  Ecclesia  hanc  se  fidem  tenere 
et  ipsis  testatur  indiculis ,  qaae  suis  in  cereis  annualim  scribere  solet  ;  obi 
tempus  dominicae  passionis  in  memoriam  populis  revocans  :  a  passione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  anni  sunt  668. 
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serìto  iieir  epistola  441  del  nono  anno  del  pontificato  d' Ixino- 
€enzD  IV,  termina  ^Datum  Vili  idus  magias.  .  .  .  anno  ab 
Incarnatione  Domini  nostri  Jhesu  Chisti  nonagesimo  septuagesi- 
mo  nono  (4)  ;  finisce  T  altro  da  Giovanni  XV  conceduto  al  Ce- 
nobio Breunovense  col  datum  et  actum  RomaeXI  Kalendasjw 
nii  anno  Incamationis  dominicae  993,  e  che  Gaetano  Marini  alla 
pag.  60  de^  Papiri  diplomatici  oppone  allo  stesso  Mabillone,  che, 
alla  pag.  4  84  della  saa  diplomatica,  ha  asserito^  dice  egli,  di 
non  aQcr  spedato  alcun  certo  diploma  pontificio  colC  Era  deW  In- 
carnazione prima  di  S.  Leone  TX.  Nel  tomo  VI  del  nuovo  trat- 
talo di  Diplomatica  ,  pag.  484 ,  si  dice  ,  che  Aventino  pretese 
che  Panno  deir Incarnazione  avesse  avuto  cominciamento  dal 
pontificato  di  Pasquale  I;  la  bolla  di  Benedetto  Vili  ,  inserita 
nel  Bollano  Cassinese  tom.  I ,  pag.  7,  e  che  certamente  non  e 
apocrifa  ,  che  se  tale,  ne  T  avrebbero  esclusa  i  Monaci  Benedet- 
tini, siccome  quelli  che  tanta  crìtica  fecero  mai  sempre  preva- 
lere nelle  classiche  loro  produzioni ,  e  sul  di  cui  prestantissimo 
Ordine  anche  oggidì  nuovo  splendore  riverbera  dal  sommo  sa-* 
pere  del  defunto  Monaco  Abate  D.Vincenzo  Bini  ;  dà  termine,  dico, 
questa  bolla  coir  Armo  ab  Incarnatione  Domini  MX\IJ.  Ponti- 
ficatus  i?ero  Domini  Benedkti  PP.  Vili.  Sedis  Anno  XII.  Che 
se  il  Muratori  asserisce  molti  apocrifi  documenti  rinvenirsi  nel 
Bollano  Cassinese;  tuttavia 'Sp Ila  sincerità  di  questa  bolla  ninno 
mosse  questione  ;  laónde  manca  un  plausibile  motivo  a  non  do- 
verla tener  anche  noi  per  sincera.  Queste  bolle ,  che  sulla  vera 

(1)  Questa  bolla  è  inserita  anche  ne*  Papiri  diplomatici.  Unisce  ,  senza 
esempio  nelle  bolle  pontificie ,  all'Era  dell'  Incarnazióne  quella  di  Spagna;  as- 
sicura l'elezione  di  Benedetto  VII  ali*  anno  974,  su  di  cui  era  sempre  stata 
discrepanza  di  sentimenti  fra*  gli  eruditi.  È  dessa  veramente  monumento  inte- 
ressante ,  ma  perula  Ignoranza  dello  scrivano  piena  è  la  sua  data  di  errori  ;  è 
cosi  espressa  ;  fDafvm  ^  Vili  ldu$  magias  per  manus  Johannis  Episcopi  S.  iSa- 
lemiiane  EMilesie  anno  pontifhatus  Donni  na&lri  Benedicti  Sanclissimi  Pape  VII 
Imp^ranu  JOfqtmK  nostro  Oihone.aDeo  coronato  magno  et  pacifico  Imperatore 
anno  Xll  in  rnense  Majp  et  indicliom  XXVIl  (  deve  dir  VÌI)  Anno  dominicae 
(  volea  forse  scrivere  doìninicae  Incamationis  ,  o  dominica  ab  Incarnatione)  ab 
Incamaii'one  Dòmini  nostri  Jhesu  Chrisii  nóngenlesimo  septingenlesimo  (deve 
dire  sepiuagèsimo  )-  nono  .  Èra  millesima  septima  decima.  V  Era  di  Spagna 
precedeva  di  39  anni ,  o  forse  anche  di  38  V  Era  volgare  ,  talcohè  V  Era  mil- 
lesima decima  septintfjk  -  corrisponde  air  anno  979.  Nel  secolo  decimo  fu  proibito 
di  servirsi  deirEra  idi  Spagna  senza  aggiungnervi  quell»  dell'Incarnazione. 

40 
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epoca  deir  Era  delP  Incarnazione  ho  recato  in  mezzo ,  cospirano 
a  farcì  conoscere  sino  all'evidenza ,  che  Toso  àAVEra  deW in- 
carnazione nelle  bolle  pontìiìde  precede  più  di  qaattio  cento 
cinquant'  anni  V  epoca  assegnatale  dal  Mabiìlone  e  da  altri.  Egli 
è  vero  ,  che  i  Maurìni  nel  nuovo  trattato ,  e  nelP  arte  di  veri- 
ficar le  date  fecero  presentire,  che  ad  epoca  più  remota  del  se- 
colo undedmo  rimontasse  quest'ani;  e  per  fino  in  questa  se- 
conda loro  opera,  quasi  ne  riportarono  il  principio  al  pontificato 
di  Bonifacio  IV.  Ma  quai  documenti  produssero  a  tutela  di  que- 
sf  opinione  ?  Eglino ,  che  a  comprovare  altre  loro  asserzioni  an- 
che di  minor  peso  tanti  ne  indicano,  principalmente  nel  nuovo 
trattato ,  alcuno  poi  non  ne  seppero  rinvenire  a  sostano  di  una 
teorica,  il  rìsultamento  di  cui  era  tanto  onorevole  alla  data 
delle  bolle  de*Papi.  Che  il  Mabiìlone  ignorasse  una  più  antica  esi- 
stenza di  quest^J^m  non  è  ad  esseme  meravigliati ,  non  avendo 
quel  grand^  uomo,  luminare  della  diplomatica ,  conosciuto  i  do- 
cumenti da  me  produtti,  Scrivea  ch'egli  non  avea  intomo  a 
ciò  tutto  veduto  e  letto  (\).  Meraviglia  però  è ,  che  non  avendo 
egli  veduto  né  anche  il  diploma  di  Papa  Leone  m,  e  di  Ciarlo 
Magno  dell'anno  805,  accordato  al  monastero  di  Santo  Anasta- 
sio ad  aquas  sahias ,  detto  in  oggi  delle  tre  fontane  ,  Io  abbia 
sospettato  apocrifo,  anziché  lasciarsi  da  esso  convincere  delPanti- 
ca  epoca  nelle  bolle  deir  Era  deW  Incarnazione  Questo  diploma 
di  concorde  sentimento  conceduto  a  quel  Cenobio  dal  Papa,  e 
dair  Imperatore  ,  é  segnato  coir  Era  delP  Incarnazione  ;  e  ciò 
che  il  Mabiìlone  e  il  Muratori  ne  dissero  a  doverlo  sospettare, 
o  piuttosto  reputare  fittizio ,  non  fu  con  sì  iirefragabili  argo- 
menti ragionato^  che  il  sentir  loro  dovesse  necessariamente  ave- 
re  seguaci  ;  n*  ebbe  tuttavia  ;  e  Luca  Olst^o  Io  avea  rigettato 
come  falso.  Ed  anche  avrebbe  assai  peso  sulle  bilance  della  cri- 
tica quanto  di  contrario  oppone  il  Muratori ,  che  il  suo  giudizio 
desume  principalmente  dal  vedervi  associati  i  nomi  del  Papa  e 
deir  Imperatore ,  e  la  sottoscrizione  «  Ego  Carolus  Imperator  Au- 
gustus  »  ;  cose  tutte ,  com'  egli  scrive  nella  dissertazione  XXI , 
contrarie  al  rituale  di  qui  tempii  se  costante  fosse  sempre  stata 
la  maniera  d*  incomindare ,  terminare  ,  ed  esprimere  i  diplomi 
de^  Re ,  degP  Imperatori ,  e  le  stesse  bolle  de'  Papi.  Ma  quanto 

(1)  ...  :  neque  vero  id  constanter  affinnare  veUin,  cum  nec  omnia  vi- 
derim ,  ac  legerim.  De  re  dipi.  pag.  185. 
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sieno  stati  incostanti  i  formolarj ,  e  le  espressioni  ne^  documenti 
de^  secoli  di  mezzo  non  vi  è  alcuno  che  lo  ignori.  La  bolla  di 
Adriano  I  del  780,  che  costituisce  Vescovo  di  Ferrara  Giovanni 
il  Cardinale ,  anch'  essa  presenta  nel  suo  principio  i  nomi  di 
Adriano  e  di  Carlo  magno  Imperatore,  formolario  insolito  nelle 
bolle.  £  se  dal  Muratori  nel  tomo  S.""  del  medio  cqo  è  rigettata 
quale  documento  spurio ,  lo  è  per  tutf  altro ,  anziché  per  ve- 
dervi accennati  que^  due  nomi.  Fra  le  altre  ragioni  a  non  dover 
tenere  per  vera  1  altra ,  dice  ,  che  Hadrìano  I  vhente ,  Carolus 
magnus  nunquam  fuit  Imperator  Augustus  ;  ma  quanto  sia  fri- 
volo questo  suo  dire  lo  fanno  conoscere  altri  documenti ,  sulPau- 
tenticità  de^  quali  non  può  cadere  alcun  dubbio ,  in  cui  Carlo 
Magno  è  qualificato  Imperatore  mentre  non  era  che  Re.  I  Notai 
in  Italia  dettero  a  Cariò  Magno  ne^  loro  atti  il  solo  titolo  di  Re^ 
sebbene  fosse  contemporaneamente  Imperatore;  cosi  praticossi 
alcune  volte  in  Francia,  come  da  epigrafe  orbicolare  di  un  si- 
gillo colà  lavorato  scritta  neir  807  (4  )  s>  Chrìste  protege  Carolum 
regem  Francorum  ;  correa  allora  il  settimo  anno  del  suo  Impe- 
ro. In  una  pergamena  del  794  ha  titolo  d^  Imperatore  ,  sebbe- 
ne Faugustale  ignita  non  conseguisse  che  nelFSOO,  coronato 
da  Leone  III  ai  25  di  dicembre  nel  principalissimo  tempio  del 
mondo  Cattolico ,  la  Basilica  Vaticana.  Altri  monumenti  potrei 
esporre  ,  ma  sia  plausibile  la  sobrietà  ,  siccome  non  necessari 
air  argomento.  Essendo  adunque  stato  cosi  incostante  e  capric- 
cioso P  uso  delle  formole,  e  de^  titoli  ,  quale  gran  meraviglia 
dovea  arrecare  il  vedere  associati  nel  nostro  diploma  i  nomi  dei 
Papa  e  delP  Imperatore  ?  Schannazio  più  documenti  produce  non 
meno  incostanti  e  capricciosi  nelle  formole  e  ne^  titoli  ;  si  leg- 
gano le  sue  vindicie  degli  Archivj  di  Fulda  ,  alla  pag.  42,  e  il 
tomo  intitolato  Dioecesis  et  Hierarchiae  Fuldensis.  E  certamente 
le  formole ,  le  maniere  di  esprimersi  variavano  tanto  ne^  diplo- 
mi de^  Principi ,  ed  anche  nelle  bolle  de^  Papi ,  che  appena  do- 
cumenti contemporanei  al  secolo  ,  al  Principe  ,  al  Papa  che  li 
produssero ,  li  riconosceresti  coevi  loro.  Il  servirsi  piuttosto  di 
una,  anziché  di  altra  formola,  sembrava  dipendere  sovente  dal 
volere  dello  scrivano ,  non  che  dalla  consuetudine  del  luogo  ov^ 
era  scritta  la  bolla,  e  dalle  varie  dignità  che  in  se  riuniva  co- 
lui a  cui  era   diretta  la   lettera  .  Continuando  a  ragionare  del 

(1)  Eckart  comm.  de  reb.  frane.  Orient.  tom.  2.  pag.  890. 
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nostro  diploma  a  S.  Anastasio,  dico,  che  il  Margarino^  che  lo  ha  ri- 
portato nel  tomo  secondo  Consti t. XX V^  e  il  Torrigìo  nelle  Grotte  Va- 
ticane, parte  seconda,  sulla  di  lui  sincerità  non  mossero  questione. 
]Nè  rUghelli  che  lo  trascrisse  neir  Italia  sacm^  tom  I.  pag.  50,  credè 
d^nserirvi  un  documento  falso.  Veramente  poco  suffragherebbe  il 
silenzio  di  lui  sulla  falsità  di  quel  diploma,  siccome  altri  non  veri 
ha  inseriti  nella  stessa  sua  Italia.  Ma  sia  egli  apocrifo;  apocrife,  o 
improbabili  saranno  medesimamente  le  formole  scritte  iu  esso  ?  I 
falsari  de^  documenti  a  render  meno  sospetti  i  loro  parti,  li  mu- 
nivano di  quella  data,  ed  altra  formole  inserivano  in  essi,  che 
tali  sarebbero  state ,  se  veramente  il  diploma  fosse  stato  scritto 
neir  epoca  a  cui  si  sforzavano  di  farlo  appartenere.  £  con  tan- 
to artificio  li  falsificavano,  imitando  la  scrìttui^  del  secolo  a  cui 
si  volea  far  credere  appartenessero ,  e  le  espressioni ,  e  tutf  al- 
tro che  costituiva  la  sincerità  di  un  autografo  diploma  ,  che 
appena  la  critica,  e  non  sempre,  dopo  lunghi  esami  e  confron- 
ti potea  pervenire  a  scuoprime  la  falsità.  Ed  erano  quegli  spurii 

documenti tanta  arte  ingenioque   conjìcta,  et  guidem   ante 

multa  saeculay  ut  in  iis  dijudicandis  aqua  haereat  ipsis  etiam 
criticorum  acutissimis  {\)\  cosi  si  espresse  lo  stesso  Muratori.  E 
perciò  non  sarebbe  da  meravigliarsi  se  gli  stessi  Henschenio,  e 
Papebrochio ,  Mabillone,  ed  Hickesio,  Germonio,  Ruinart,  Fon- 
tanini ,  Maffei ,  V  Ab.  Gotwicense ,  Ludevigio  ,  Beretti ,  e  Fu- 
magalli  critici  e  fondatori  delF  arte  diplomatica,  si  fossero  in- 
gannati sulla  sincerità  di  qualche  documento.  E  veramente  fra 
essi  non  mancò  chi  esibisse  nelle  opere  loro  monumenti,  la  sin- 
cerità de^  quali  potea  essere  molto  controversa.  Or  dunque  qua- 
le giusto  giudizio  potea  formare  sul  detto  privilegio  accordato 
al  Cenobio  de' SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  chi  noi  vide  mai!  So- 
spicione  poi  non  presenta  di  falsità  P  Era  delP  Incarnazione. 
Quanti  diplomi  Garoloviogi  anche  anteriori  a  questo ,  non  mo- 
strano V  Era  delV  Incarnazione  ^  non  meno  che  le  bolle  de^  Papi, 
come  ho  già  sino  air  evidenza  fatto  conoscere!  E  .potea  TEckart 
astenersi  relativamente  alle  bolle  di   scrivere  alla  pag*  558  de' 

suoi  Commentar)  de  rebus  francìcis quis  unquam  i?idit  sae-- 

culo  nono  bullas  Laterani  datasi  quis  annos  dominicae  Incar- 
nationis  in  bullis  annotatos  kgit  ?  S^  egli   avesse   osservato   più 


(1)  Murat.  AA.  nn.  ae.  tom.  3.  pag.  L 
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bolle  de^  Papi  di  quelle  che  a  caso  avrà  vedute  ,  non  avrebbe 
certamente  cosi  parlato.  Io  adunque  ho  accennato  Tuso  delFEra 
deir  Incarnazione  precedere  nelle  bolle  di  quattro  secoli  e  più  ; 
altri  lo  hanno  indicato,  senza  arrecarne  prove. 

Ad  interamente  esaurire  le  disquisizioni  sulle  bolle,  sempre 
interessanti ,  perchè  sempre  erudite ,  alcune  osservazioni  mi  re- 
stano a  fare  sulle  forinole  salutem  et  Apostolicam  benedictionem\ 
suir altra  seivus  serQorum  Dei;  sulla  direzione  e  sui  finali;  sul- 
rindizione;esudi  altre  in  appresso.  Ebbero  costume  i  Papi  sino 
dal  672  di  far  seguire  nelle  loro  lettere  al  nome  e  «li  titoli  del- 
la persona  a  cui  eran  direlte  la  formola  salutem  et  apostolicam 
benedictionem\  così  scrivono  gli  autori  dell'  arte  di  veri6c"r  le 
date^  r  opinione  de'  quali  è  garantita  da  una  bolla  di  Giovan 
ni  V,  riportata  ne' Papiri  diplomatici,  forse  del  6S5,  in  cui  si 
legge  la  medesima  formola.  Variavano  le  formole  nelle  bolle  a 
seconda  delle  dignità  di  coloro ,  a  cui  erano  direlte  ,  talché 
le  distinzioni  servivano  di  norma  al  cerimoniale  della  pontifìcia 
segreteria.  Alcuni  Papi  al  nome  di  quello,  a  cui  scriveano ,  il  pro- 
prio posposero,  altri  ne  lo  fecer  precedere.  Una  bolla  del  570  (4) 
comincia  Joannes  (lU)  Episcopus  ser\?us  senorum  Dei;  formola 
adottata  poi  da  S.  Gregorio  Magno  e  dai  successori.  Papa  Sim- 
maco in  iscrivendo  ai  Vescovi  delle  Gallie  pospone  il  suo  nome, 
Dilectissimis  fratribus  uni\?ersis  Episcopis  per  Gallias  consisteur 
tibus  Symmacus  (2)  ;  e  così  fece  in  iscrivendo  dikctissimo^  at- 
que  carissimo  f rat  ri  Laurentio  Mediolanensis  Ecclesiae  Archie- 
piscopo  Symmachus  Episcopus  in  Domino  salutem\  così  scrisse 
S.  Damaso ,  dilectissimo  fratri  Acholio  Damasus.  S.  Leone  Ma- 
gno ,  gloriosissimo  et  clementissimo  Theodosio  Augusto  Leo  EpU 
scopus^  et  Sancta  Synodus  Romae  collecta  ;  Vigilio,  gloriosis- 
simo et  clementissimo  jilio  Justiniano^  Vigilius  ;  S.  Gregorio 
Magno ,  Domino  gloriosissimo  atque  praeeccellentissimo  fi  Ho  Edil- 
berlo  Anglorum  Regi ,  Gregorius  Episcopus  ;  termina  l'epistola; 
incolumem  excellentiam  Qestram  gratta  superna  custodiate  Domi- 
ne fili.  In  altra  scritta  al  Vescovo  di  Arles,  e  riportata  da  Beda  (3); 
Reverendissimo  et  sanctissimo  fratri  Etherio  Coepiscopo  Grego- 
rius sen?us  sen^orum  Dei\  nel  fine  ,  Deus  te  incolumem  custo- 

(1)  Papir.  diplom.  pag.  1. 

(2)  Baron.  Ann.  tom.  IX  pag.  137. 

(3)  Lib.  1.  hist.  cap.25. 
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diat ,  reverendissime  frater.  S.  Martino  I,  Domino  piissimo  et 
serenissimo  viatori ,  triumphatori ,  filio ,  diligenti  Deum  et  Do- 
minum  nostrum  Jesum  Christum^  Constanti  Augusto^  Martinus 
Episcopus  servus  servorum  Dei  ;  finale  ;  Piissimum  Domini  Im- 
peratorem  superna  gratta  custodiat  >  et  omnium  gentium  cervices 
ei  subdat.  Gioyanoi  VII,  Dominis  emmentissinus  Etelredo  Regi 
Merciorum ,  et  Al/rìdo  Regi  Decrorum  ,  et  Bernickuvm  ^  Joan- 
nes  Papa.  Altri  Papi  il  nome  loro  fecero  precedere ,  allorché  la 
dignità  delle  persone  non  esigea  altramente.  S.  Sergio  I  comin- 
cia una  sua  lettera  (0)  Sergius  I  gratta  Dei  Ponti/ex  Roma- 
nus  Heroni  Lingonum  Praesuli;  S.  Zaccaria  (2  >;  Zaccharias  Ur- 
bis Romae  Episcopus  seiyus  servomm  Dei.  Giovanni  XVIU  in 
una  sua  bolla  cosi  comincia:  Johannes  grafia  Dei  Romanae  Se- 
dis  Episcopus  salutem  carissimam  cum  Benedictione  Apostolica; 
in  altra:  Johannes  Sanctae  Catholicae  et  Apostolicae  Ecclesiae 
Apostolìcus  Praesul  (3).  Benedetto  Vili  dava  cominciamento 
colle  seguenti  espressioni  :  Benedictus  senfus  ser^orum  Dei  San- 
ctae Universalis  Ecclesiae  Praesul^  per  di9inam  gratiam  San- 
ctae Romanae  Ecclesiae  Praesul  et  Episcopus.  Saluta»  et  Bene- 
dictionem  ex  parte  Dei  Omnipotentis  ,  et  beati  Petri  Apostolo- 
rum  Prmcipis ,  et  mea ,  qui  praesulatum ,  licei  indignuSt  tenere 
videor  Apostolicae  Sedis  (4).  Tutto  ciò  sia  detto  per  far  cono- 
scere quanto  abbiano  variato  i  Papi  i  loro  formolar). 

Non  è  estraneo  al  nostro  argomento  riferire  alcune  direzio- 
ni di  lettere  scritte  ai  Papi.  L*  Imperatore  a  S.  Leone  II:  Fla- 
vius  Constantinus  Jidelis  m  Jesu  ChHsto  Deo  Imperator  Leoni 
Sanctissimo  et  beatissimo  Archiepiscopo  <?eteris  et  clarissimae 
Urbis  Romanae ,  et  oecumenico  Papae  ;  finale,  Deus  te  in  mul- 
ta tempora  custodiat ,  sanctissime  et  beatissime  Pater.  Il  Con- 
ci i  io  Affricano  al  Pontefice  Teodoro  I;  Domino  beatissimo^  Apo- 
stolico culmine  sublimato ,  Patri  Patrum  Theodoro  Papae ,  et 
summo  omnium  Praesulum  Pontifici.  Un  Patriarca  de^  quattro 
maggiori  solea  dirigere  le  sue  lettere  al  Papa  con  quste  espres- 
sioni ;  sanctissimo ,  et  beatissimo  fratri ,  et  commimstro^  Domi- 
no Costantino ,  Joannes  indignus  Episcopus  in  Domino  salutem. 

(1)  Papir.  diplom.  pag.  4. 

(2)  L.  e.  pag.  5. 

(3)  Gali.  Christ.  tom.  lY  pàg.  163  et  seq. 

(4)  N.  T.  tom.  V  pag.  214. 
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Il  Primate  delP  Affrica  ìatitolaya  le  sue  ;  Domino  beatissimo,  de- 
stissimo ,  et  honorabili  sancto  fratri  Theodoro  Papae ,  Victor. 
Un  Vescovo  nel  740  scrivea:  Reverentissimo  Patri,  dilectissimo 
Domino ,  cum  timore  et  tremore  Venerando  Magistro  Apostoli- 
ci honoris  privilegio  praedito ,  Pontificatiis  infula  Apostolice  Se- 
dis  sublimato  Zacchariae,  Bonifacius  exiguus  servus  vester,  licet 
indignus  et  ultimus ,  tamen  legatus  Germanicus  devoti^simus  , 
optabilem  in  Chris to  immarcescibìlis  carìtatis  salutem.  È  da  os- 
servarsi che  rimperatore  Marciano  posponea  il  suo  nome  a  quel- 
lo del  Papa ,  e  che  i  quattro  maggiori  Patriarchi ,  e  il  Primate 
delP  Affrica  scrìvendo  al  Papa  gli  univano  agli  altri  titoli  quello 
di  Dominus,  ma  non  cosi  i  Papi  quando  loro  dirigeano  lettere. 
L'espressione  annoiationis ,  che  alcune  volte  si  legge  sul  fine 
delle  antiche  bolle,  corrisponde  agli  antichi  rescritti,  o  conces- 
sioni del  Principe,  desumendosi  tal  nome,  al  dire  del  Maffei  (0> 
dalla  notazione,  a  sia  dalla  soscrizione ,  che  poneva  il  Principe 
di  sua  mano. 

Snir  indizione  non  ho  cose  nuove  a  dire.  Da  Felice  in  fu 
usata  la  prima  volta  nel  482  circa  ;  Pelagio  II  la  rendè  comu- 
ne nelle  bolle.  Ma  Tuno  e  T altro  si  servì  deirindizione  di  Co- 
stantinopoli. Uomini  dottissimi ,  che  hanno  osservato,  che  non 
prima  del  sesto  secolo ,  nel  quale  anche  assai  di  rado,  apparve 
nelle  scritture  pontificie  V  Indizione  Romana  ,  asseriscono  che 
non  poche  volte  ad  arbitrio  degli  Scrìniarj ,  e  dei  Notai  una 
piuttosto  che  r  altra  Indinone  poneasi.  Marino ,  che  successe  a 
Giovanni  VID,  e  S.  Leone  IX  incominciarono  le  Indizioni  or  dal 
settembre,  or  dal  gennaro,  prova  ben  certa  che  si  servivano 
indifferentemente  della  Indizione  di  Costantinopoli,  e  della  Ro- 
mana ,  o  Pontificia ,  siccome  la  prima  in  settembre,  la  seconda 
in  gennaro  comincia.  La  Romana  da  S.  Gregorio  VII  in  poi  ri- 
mase sola  nelle  bolle. 

Finalmente  accenniamo  le  ultime  formole  delle  bolle.  Ter- 
minavano esse  coir  espressioni  Amen,  bene  valete,  valete, datum, 
data,  scriptum,  scripta,  absoluta.  ha.  formola  bene  vedete,  che 
quasi  sempre  precede  la  data  si  usò  da  Giovanni  IH,  é  anche 
{«rima  di  lui,  espressione  adottala  negli  antichi  rescrìtti  roma- 
ni ;  si  osservi  nelle  Miscellanee  dello  Sponio  pag.  278.  I  Mau- 


(1)  ht.  dipi.  pag.  81. 
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rini  scrìvono ,  lunga  questione  essere  stata  fra  gli  eruditi ,  se 
nel  segnare  la  data  ,  si  dovesse  eseguire  colla  voce  datum  ,  o 
piuttosto  data.  Tale  questione,  ma  solo  relativamente  alle  bolle  de^ 
Papi,  si  rinnovò  fra  il  chiarissimo  Giorgio  Pertz  allora  G>nsigliere 
degli  Archi  vii  9  istoriografo  e  bibliotecario  di  S.  M.  il  Re  Erne* 
sto  Augusto  di  Hannover ,  e  me.  Appoggiato  egli  alPautorìtà  di 
alcune  antiche  lettere ,  e  persuaso ,  che  alla  voce  data  si  doves- 
se sottintendere  epistola,  caria ^  bulla\  e  al  datum,  tdictum  , 
prmlegium^  diploma y  monumentum^  praeceptam^  opinava  che, 
trovandosi  questa  voce  abbreviata,  il  che  succede  assai  di  fre- 
quente, dovesse  leggersi  nelle  bolle  data^  e  non  datum.  Non 
ignoro ,  che  V  espressione  data  scritta  interamente  si  legge  nel 
Regesto  autografo  di  S.  Gregorio  VII;  che  una  bolla  di  Selcio 
Papa  relativa  al  Monastero  di  S.  Benigno  Digionense  termina 
Data  Vili  Kal.  Aprilis\  è  del  690,  e  riportata  ne' Papiri  di- 
plomatici, pag.  4;  che  il  privilegio  di  Papa  Zaccaria  accordato 
ai  Monastero  di  Fulda  nel  75>l,  termina  col  data\  che  il  Padre 
Constant  anch'  esso  ha  preferito  il  data  al  datum.  Inoltre  in 
fine  delle  lettere  riportate  nel  Codice  Giustinianeo  e  ne'fram* 
menti  del  diritto  rivendicati  dalF  obblio  dal  Card.  Mai,  si  legge 
data  piuttosto  che  datum.  Pertanto  non  deboli  argomenti  so- 
stengono e  garantiscono  F  opinione  di  quel  celebre  letterato  An- 
noverese.  Io  nondimeno  sono  dì  contrario  parere,  avviso  cioè, 
che  trovandosi  nelle  bolle  del  secolo  duodecimo  e  seguenti  ab« 
breviata  la  formola  d#lla  data,  datum .^  e  non  data  debba  leg- 
gersi. Gran  peso  a  questa  mia  opinione  danno  quasi  tutte  le 
bolle  papiracee  del  secolo  sesto,  settimo,  ottavo,  nono,  decimo, 
riportate  netP  opera  de^  Papiri  Diplomatici,  che  tutte  presentano 
la  parola  non  2d)breviata  datum^  e  non  data.  Il  Lunìgio  inseri 
nel  Codice  diplomatico  d^  Italia  una  lettera  del  pseudo-Papa  Leo» 
ne  Vili,  che  così  termina;  scripta  per  manum  Gregorìi  Archi-- 
notarii  nostri.  Datum  in  Patriarchio  Lateranensi  III  Kal.  Maii. 
Il  Baiuzio,  il  Martenio,  il  Du-Theil,  e  gli  altri  tutti,  che  in  un  sol 
corpo  raccolsero  diverse  Bolle  de^  Papi,  datum^  e  non  data  hanno 
letto.  Anche  a  di  nostri  la  Romana  Curia  usa  di  scrivere  datum 
e  non  data\  e  quando  nel  contesto  della  lettera  indica  il  giorno 
in  cui  fu  scritta,  si  esprìme  sub  datum.  Similmente  in  molte 
lettere  de'  Principi,  e  degP  Imperatori  scritte  ai  Papi,  che  si 
conservano  negli  Archivj  Vaticani,  leggesi  datum  e  non  data. 
Oltre  gli  esempj  sin  qui  addotti  contrarj  all'opinione  del  Pertz, 
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si  può  anche  aggiungere ,  che  traendo  questa  formola  da  anti- 
chissimi tempi  la  sua  origine,  sembra  sia  stata  sempre  usata  in- 
declinabile, e  in  genere  neutro^  avendosi  riguardo  non  tanto  alla 
specie  del  documento^  quanto  alla  solennità  della  formola  stessa. 
Ora  siccome  indeclinabile,  e  in  genere  neutro  usavasi  dai  Ro- 
mani la  formola  descriptum^  et  ncognitum  litXV  ^xxlenXìiizve  e  ri- 
conoscere qualche  documento,  epistola,  o  decreto,  o  diploma,  o 
testamento  ch^esso  si  fosse,  cosi  datum  dovè  dirsi,  o  vi  sottin- 
tendesse epistola,  o  decreto,  o  diploma.  Per  la  medesima  ragio- 
ne non  mancano  alcuni  antichi  documenti,  com^  è  a  vedersi 
presso  lo  Sponio,  e  il  MafFei,  e  nello  stesso  G>dice  Giustinia- 
neo non  mancano  lettere,  che  indeclinabile  presentano  questa 
formola,  qualunque  siasi  la  specie  dei  documento.  Che  se  colia 
specie  del  documento  si  fosse  accordata  la  espressione  della  data, 
come  opina  quel  chiarissimo  Annoverese,  non  si  dovea  scrivere 
data^  ma  datum  nei  diplomi  di  Pipino  Re  Franco  delFanno  755  (>!), 
degF  Imperatori  Carlo  Magno  delPSOS  (2),  di  Ludovico  II  del- 
l' 874  (3),  di  Ottone  I  del  944  (4),  di  Ottone  II  del  974  (5)  ; 
i  quali  documenti  sono  intitolati  preceptum^  prinlegiumy  diplo- 
ma ;  eppure  vediamo  in  essi  preferita  la  voce  data  ai  datum. 

Il  (in  qui  detto  a  difesa  della  mia  opinione,  che  la  rende 
quasi  sino  alF  evidenza  preferibile  all'  opposta,  non  dee  impe- 
dire che  di  ognuno  resti  alP  arbitrio  di  seguire  quella,  che  alla 
ragione ,  alla  consuetudine,  e  air  odierna  pratica  crede  più  con- 
forme. Certamente  sarebbe  da  adottarsi  il  consiglio  di  Cicerone, 
il  quale,  come  Aulo  Gellio  racconta,  (?loct.  Atticae  lib.  40.  cap.  I) 
essendo  insorta  questione  fra  dottissimi  uomini ,  se  avesse  a  seri- 
versi  Consul  tertioy  o  tertium^  persuase  Pompeo  di  non  espri- 
mere, né  tertìo^  o  ttrtium^  ma  di  scrivere  le  lettere  sino  al  /,  af- 
finchè non  essendo  scritta  interamente  la  parola,  se  ne  intendesse 
il  significato,  ma  ambigua  ne  restasse  la  desinenza  .  .  .  ut  ii^- 
gue  tertium,  negue  tertio  scriberetur^  sed  ad  secundum  usque  t 
jìtrent  literae  :  ut  ^erbo  non  pnscripto  res  quidem  demonstrare-^ 
tur^  sed  dictio  tamén  ambigua  inerbi  lateret. 

(1)  Schann.  1.  e.  pag.  234. 

(2)  Muratori  AA.  m.  ae.  tom.  3.  pag.  781. 

(3)  Schann.  1.  e.  pag.  239. 

(4)  Schann.  1.  e.  pag.  241. 

(5)  Schann.  1.  e.  pag.  244. 
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Ho  abbastanza  parlato  del  merito  delle  bolle,  della  loro  im* 
portanza,  delle  grandi  loro  relazioni  colla  Religione,  colla  storia 
ciyile  e  diplomatica  ;  per  conseguente  ben  degne  di  costitaire  una 
classe  deir  Archeologia  Sacra>  non  meno  interessante  e  necessaria 
della  profana.  Conviene  dunque  consultarle.  Sonni  monumenti ^ 
o  scritti,  0  dalle  arti  produtti,  che  si  debbano  interrogare  sugli 
avvenimenti  passati;  interrogate^  et  dicent. 
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SALUTEM  ET  APOSTOUCAM  BENEDICTIONKM 

TOM.    I   EPIST.    i07.   AN.    4261. 

Postquam  supemus  ilk  luminum  pater  a  quo  data  optima^ 
et  dona  perfetta  pro^eniunt^  et  qui  celum  implet  et  terram^  di-- 
sponens  suaviter  omnia^  nos  licet  immerìtos  super  hereditatem 
suam  uncsit  in  principerà^  et  in  eminenti  summi  apostotatus  ed 
thedra  collocant  ;  mens  nostra  quantumcumque  in  ipso  nostre  no^e 
promotionis  initio  se  circumquague  conspiceret  dii^ersarum  cogi- 
tationum^  multipliciumque  curarum  obsidione  i^allatam^  intermis^ 
sis  ceteris  particulariter  incumbentibus  ei  negotiisy  de  generali 
statu  rei  pub/ice  christiamtatis  cepit  principaliter  esse  sollicitay 
i^ias  et  modos  perquirendo  mrios^  quibus  tranquillitatem  et  pa- 
cem  nobis  et  ecclesie,  ac  mando  dirìs  gutrrarum  commotionibus, 
et  periculosis  discordiarum  di{?isionibus  lacerato  parare ^  acquie^ 
tem  Christumo  populo  quem  alterni  bellorum  incursus  continue 
hactenus  Qexa^erunt^  ilio  nobis  facente  ac  cooperante^  qui  mari 
et  wntis  imperat,  et  statuii  procellas  in  auras^  exhibere  posse-- 
mus.  Cumque  Romane  Archim  Ecclesie  reseratis^predecessorum 
nostrorum^  Bomanomm  i?idelicet  gesta  et  regesta  Pontificami  no- 
stra ob  hoc  specialiter  sollicitudo  re^ol^ret^  cum  omni  diligen^ 
tia  et  attentione  disquirens^  si  forsitan  ex  eorumdem  predecesso^ 
rum  processibus  aliquid  nobis  occurreret^  per  quod  possemus 
sufficienter  instrui^  qualiter  mleret  ac  deberet  per  nos  huiusmo- 
di  tam  pium^  tam  utile,  iamque  salubre  negotium  promowri; 
demum  tenor  quarumdam  literarum  fé.  re:  Afe^andri  pape  pre- 
decessoris  nostri  nostris  se  obtutibus  obtulit,  per  quem  utique 
tenorem  nobis  constitit  e^identer  quod  idem  predecessor  intelkcto 
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quod  instabat  lune  tempus  electionis  cekbrande  de  Rege  Roma-' 
norum  in  Imperatorem  postmodum  promo^endoy  considerans  quod 
super  hoc  tanto  propensior  adhibenda  erat  diligentia  et  cautela, 
quanto  res^   si  aliqua  in  ea  inter^eniret  negligentia,   seu  impro- 
i?identia^  i?el  desidia^  deteriorem  habere  posset  effectum,   et  exi^ 
tum  gra^ionmy  pensans  etiam  quod  hic  erat  Qenementer  i?igilanr 
dum^  hic  perspicaciter  intuendum^  hic  considerandum  prudenter  ^ 
hic  mature  deliberandum^  hic  provide  precavendum^  hic  erant  ap^ 
riendi  oculiy  hic  habende  aures  intente,   hic  mens  esse  debebat 
non  rudis  et  torpida  sed  diligens,  pen?igil  et  consulta^  ubi  de 
adi?ocato  agebatur  ecclesie^  et  de  defensore  tractabatur  ipsius,  ne 
prò  advocato  impugnator^  et  prò  defensore  assumeretur,  \?el  eli- 
geretur  offensore  propter  quod  undique  summe  cogitationis  erat 
acies  perferenda  et  circumquaque  distrìcta  explorandum  indagi^ 
ne^  ut  talis  cooperante  Domino  reperirei ur,  et  eligeretur^  Qtii  Ji- 
delis  et  devotus  esisterei,  et  de  prosapia  procederei  deQotorum , 
a£  idoneus  et  sujficiens  reputar etur  merito  ad  obtinendum  tanti 
honoris  culmen^  et  Imperii  r^gimen  exercendum;  ho.  me.  .  .  .  Ar- 
chiepiscopo Maguntino  predecessori  tuo  per  ipsius  exposuit  Jitte^ 
rasy  quod  patens  erat   et  cognitum  toti  orbi^  qualiter  quondam 
Fridericus  olim  Romanorum  Imperator  ejusque  progenitores  et 
posteri  erga  matrem  ecclesiam  se  gesserint^  et  qualem  ei  retribuì- 
tionem  de  benejiciis  ab  ipsa  perceptis  impendtrint^   quoniam  hit 
aliorum  persecutorum  excedemes  tyrampnidem^  gravioribus  eam 
affecerunt  iniuriisj  et   appressionibus  durioribus  afjUxerunt^  et 
velut  in  cedem  et  exlerminium  ejus  tendentes  furoris  arcum^  et 
feritatis  gladium  acuenies,  diris  illam  ubilibet  tribula^ere  fiagel^ 
lisy  et  usque  ad  interiora  profundis  illatis  i?ulneribus  Saùciarunt^ 
nani  in  hoc  pravff  genere  patrum  in  filios  cum  sanguine  derivata 
malitia^  sicut  camis  propagatione,  sic  imitatione  operum,   nati 
genitoribus  successerunt^  ex  quo  liquido  perpendi  et  cornici  po^ 
terat,  si  ex  ipso   aliquc  posteritatis  reliquie  remanserantf  quid 
sperami um  esset  in  futurum  de  illis,  quid  in  poster um  expectan- 
dum.  Vita  namque  àc  gesta  predecessorum  perversa  iniquitatem 
prenuntiant  successoris,  nec  horribilis  eorum  memoria  quicquam 
boni  de  ipsorum  posteritate  credere  vel  sperare  permittit.  De  co- 
lubro quidem  egreditur  reguluSy  ,et  arbormala  noxios  fructus  pro- 
ferì, pravumquc  principium  nwMjwm  bonum  poUicetur  effeetum. 
Et  ideo  videns  idem  predecessor  noster  quod  de  Conrado  pì^ro  nata 
quondam  Conradi,  predicti  Friderici JUii^  erat  precavendum  omni-^ 
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no  ne  ulto  modo  intenderetur  ad  eum^  nec  nominaretar  ad  hoc^ 
neque  aliquuttnus  eligeretur,  maxime  cum  propkr  infantiam,  ni- 
mmmqw  defoctum  etatis  esset  ad  ista  prorsus  inhabilis,  ac  im^ 
ligibilis  puer  ipse,  nec  ius  quod  ex  electione  pro^nirey  ^el  consur- 
gere  consue^it,  sibi  competere  poterai^  nec  in  sua  cadere,  oel  re- 
tineri  persona^  cum  propter  puerilem  etalem  ^  que  discrttione  co- 
rehaty  consensum  non  haberet  legitimum,  i?el  dissensum^  et  eh- 
ctiani  si  de  illojieret  consentire  non  posset^  nec  ipsius  consensus 
aliquam  haberet  efftcaciam^   vel  i?igorem.  Attendens  quod  dictus 
predecessor  noster  quod  ex  eo  etiam  idem  puer  in  regem  nom  inori ^ 
i?el  eligi  non  debebat^  quia  cum  per  electionem  huiusmodi  de  ad- 
\?ocato,  i?el  defensore  idoneo  deberet  ecclesie  provider i,  et  ipse  puer 
esset  omnimodo  ineptus  et  inulilis  ad  talis  defensionis  o/jicium^ 
seu  ministerium  exequendum,  oporteret  eandem  eccksiam,  si  con-  * 
tingerei  eligi  dictum  puerum,  manece  diutius,  non  absque  gravi- 
bus  /or  le  dispendiis,  defensionis  commodo  destitulam,  nec  per 
hoc  etiam  consuleretur  ampio  et  spacioso  Regno  Theutonie  de  Rege 
s?el  rectore  condigno,   cum  male  posset  alios  regere,  qui  non  no^ 
iterai  gubemare  se  ipsum,  nec  bene  i^el  digne  aliorum  gubernaculo 
preesse  imlerel,  qui  alieno  regimine  ducebatur,  propter ea  quod  lan- 
gueret,  predicto  Archiepissopo  suijs   sub  certa  forma   in  ipirtute 
obedienUcy  sulh  debito  fideUtatis  quo  sibi  et  Romane  ecclesie  tene- 
batur,  ac  sub  pejim  excommunicationis  ^  quatn  ex  lune  in  ipsum 
protulil ,  districte  dedit  litteris  in  preceptis,  ut  prefatum  Conra- 
dum  puerum  nullatenus  in  Regem  eligeret,  nec  nominaret,  neque 
consentirei  in  ipsum,  ila  quod  excommunicatus  existere/^  si  con» 
tra  mandatum  suum  facere,  ^el  venire  presumerei  et  eundem  Conra-- 
dum  nominaret,  i?el  eligerel,  aut  consentirei  in  eum^  seu  opem  ii^él 
operam^  consili um^  auxiUum,  vel  faì?orem  ut  eligeretur  impende-- 
rei,  et  etiam  si  eius  ekctiónem^  nominationem  loto  posse  non  im- 
pedirei^ et  si  forte  ad  ipsius  electiotttm^  vel  nominationem  proce- 
derei^ scirel  se  prius  excommunicatione  ligalum*  Aliis  vero  eoe- 
lectoribus  suis  tam  ecclesiaslicis  qttam  secuìarìbus  auctoritate  apo- 
stolica firmiter  inhiberet^  ne  ipsum  Cfmradum  ad  hoc  nominarent 
vel  eli^erent^  nec  in  eum  consentir ent  i  ppomulg^mdo  eadem  aucto- 
ritate in  eos  excommwùcationis  ,sententiam^  s[i  contra  hanc  inki- 
bitionem  venire  temptarenl,  ,ita  quod  si  eum  nominare,  vel  eìigt- 
n,  aut  in  ipsum  consentire  pnxuB^ent^  noscermt  seprius  txcom- 
municalionis  vinculo  innod^los^  ut  ez:.  hoc  ipso  si  de  diclo  puero 
quicquam  in  hoc  parte  mttemptatum.  foret ,  esset,  prorsus  va-^ 
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cuum ,  irrilum  ,  et  inaile.  Precepit  etiam  idem  predecessor  no^ 
ster  ,  ut  idem  Maguntinus  Archiepiscopus  mandatum  et  prece- 
ptum  super  hoc  apostolicum  sic  Jukliter  ,  sic  sapientef  ,  et  ef- 
Jicaciter  adimpkre  studeret  ,  guod  ex  hiis  idem  Archiepisco^ 
pus  dictum  predecessorem  nostrum  y  et  Romanam  ecclesiam  sibi 
et  ecclesie  sue  arctius  obligaret  ^  ac  prefatus  predecessor  no- 
ster  letari  posset  ^  id  quod  in  hoc  intendebat  ,  eius  solerti  stu- 
dio salubriter  provenisse.  Ad  hec  nichilominus  idem  predecessor 
nosier  in  omnes  electoresgui  menwratum  puerum  ad  hoc  nomi- 
nare  ^  ^l  eligere  ,  seu  in  ipsum  consentire  ,  aut  opem  vel  ope- 
ram  ,  consilium  ,  ausUium  ^  9el  favorem  ut  eligeretur  dare  pre- 
sumerent ,  excommunicationis  sententiam  promulgant ,  quam  pre- 
cepit per  eumdem  predecessorem  tuum  antequam  ad  nomination 
nem  ,  vel  electionem  aliquam  procederetur  ,  suis  coelectoribus 
nuntiari  ,  quod  si  dictus  preaecessor  tuus  non  faceret ,  eo  ipso 
se  nascer  et  nnculo  excommunicationis  astrictum.  Aos  igitur  at- 
tendentes  quod  idem  Alexander  predecessor  noster  ad  premissa 
cum  omni  prondentia  ,  circumspectione ,  attentione ,  maturità- 
te  ,  ac  deliberaiione  processit ,  ac  preQidentes  pericula  ,  que  me- 
morate Romane  imminerent  Ecclesie  ,  si  dictus  Conradus  puer 
allo  unquam  tempore  assumeretur  ad  huiusmodi  Regiam  ,  i?el 
Imperatoriam  dignitatem  ,  et  cupientes  talibus  periculis  aposto- 
lica sollicitudine  precawre  ,  huiusmodi  eiusdem  Alexandri  pre- 
decessoris  nostri  processum  ,  de  fratrum  nostrorum  Consilio  , 
de  certa  scientia  ratijicamus  ,  et  approbamus  ,  ac  auctoritate 
apostolica  conjirmamus.  Verum  quia  dictus  predecessor  tuus  de 
carnis  ergastulo  migrapit ,  ut  speramus  ^  ad  dominum  ;  nos  du-- 
bitantes  ne  tu  qui  eidem  tam  in  honore  quam  in  onere  successi- 
sti ,  huiusmodi  processus  inscius  et  ignarus  existas  ,  proces- 
sum ipsum  in  personam  tuam  duximus  innovandum.  tdeoqué 
fratemitatem  tuam  monemus^  rogamus  ,  et  hortamur  attente 
per  apostolica  tibi  scripta  in  Qirtute  obedientie ,  et  sub  debito  ft- 
delitatis  quo  nobis  et  ecclesie  Romane  teneris^  et  sub  pena  excom- 
municationis 5  qumn  ex  nunc  in  te  proferimus  ,  districte  preci- 
piendo  mandamus^quatinus  memoratum  Conradum  puerum  nullo 
umquam  tempore  in  Regem  eligaS  ,  nec  nomines  ,  neque  consen- 
tias  in  eumdem^  ita  quod excommunicatus  existas  si' cantra  man- 
datum  nostrum  facere  ^l  venire  presumpseris^  et  eumdem  Conta- 
dum  nominai^ris  ,  Pel  elegeris  ,  €Uit  in  ipsum  consenseris  ,  ^  seu 
opem^  vel  operam^  consiliatn  y  aaxilium  ,  vel  fawrem  ut  eliga- 
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'^^^  tur  impenderìs  y  et  etiam   si  eius  nominationem  ,  ve/  electionem 

[  f  non  impedweris  tato   posse  ,  aut  si  ad  ipsius   electionem  ,   Qel 

nominationem  aliquo  tempore  fwie  processeris  ,    scias  te  prìus 
excommunicatione  ligaium.  Aiiis   i^ero  prìncipibus  coelectoribus 
^-^  tuis  tam'  eccksiastìcis  ,    quam   secularibus   auctoritate   nostra 

'^^<  firmiter  inhibeas  ,  ne  ipsum  ad  hoc  nominent  ,  Qel  eliganty  nec 

^;^^  in  eum  consentiant ,  promulgando  eadem  auctoritate  in  eos  ex- 

*^^  communicationis  sententiam  ,    si  contra    hanc  tuam  inibitionem 

i  M  f^enire  tempta^erìnt ,  immo  nostrum  ,  ita  guod  si  eum  ulto  umn 

os/f  quam  tempore  nominare  \?el  eligere  ,  aut  in  ipsum  consentire  pre- 

mf  sumpserint  ^    noscant  se  pìius  excommunicationis  rinculo  alliga- 

:Bf  tos  y   ut  ex  hoc  ipso  si  de  predicto   C.  quicquam  in  hoc  parte 

àà  attemptatum  fuerit  ,  sit  prorsus  i^acuum  y    irritum  ,  et   inane. 

Mandatum  itaque  ac  preceptum  super  hoc  apostolicum  sic  fide'- 
liter ,  sapienter  y  et  efficacittr  aaimpleas  ,  quod  ex  hiis  nos  y 
:i  et  prefatam  Bomanam  ecclesiam  tibi  et  ecclesie  tue  arctius  obli- 

jÌ£  ges  y  nosque  gaudere  possimus  id  quod  in  hoc  intendimus  ,  tuo 

7^  solerli  studio  salubriter  provenisse.  Ceterum  nihilominus  in  om- 

s(.  nes  ekctores  ,  qui  nominatum  puerum  ad  hoc  nominare  y  ^l  eli^ 

:w  8^^^  >  ^^^  ^^  ipsum  consentire  ,  aut  opem  ,  (^/  operam  ,  consi-- 

lium  y  auxilium  y  vel  fa0orem  ut  eligatur  dare  presumpserint  y 
excommunicationis  sententiam  promutgamus  ,  quam  statim  per 
te  antequam  ad  nommationem  y  t^l  electionem  aliquam  aliquo 
tempore  procedatur ,  reliquis  tuis  coelectoribus  precipimus  nun^ 
^  tiari ,  quod  si  non  feceris  y  eo  ipso  te  noveris  excommunicatio- 

j  nis  laqueo  innodatum.  Datum  Viterbii  III  Nonas  lunii  Anno  I. 
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(B) 
HONORIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

NOBILI  VIRO  LODOWICO  ILLUSTRIS  REGIS 

FRANCORUM  PRIMOGENITO 

SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM 

Jnducunt  nos  tue  considerano  magmtudinis  y  et  spiritualis 
qua  te  ampkctimur  affectio  caritatis  ,  ut  dewtis  tue  magnifi" 
cientie  precibus  assensum  quantum  permittit  konestas  benii^oium 
preòeamus.  Cum  igitur  perversorum  fallaci  Consilio  qui  te  pra- 
m  suasionibus  jascinantes  imputerant  ut  desenns  imitanda 
progenitorum  tuorum  i?estigia  erigens  te  cantra  Romanam  Eccle^ 
slam  mal  rem  tuam  humiliter  y  sicut  sapiens  Jilius  ad  eius  de- 
Qotionem  redieris  mediante  dilecto  filìo  nostro  C  tituli  S.  Mar- 
tini presbitero  Cardinali  àpostolice  Sedis  legato  ,  /adendo  pa- 
cem  cum  carissimo  in  Carisio  /ilio  nostro  Henrico  Bege  Anglo^ 
rum  illustri  consanguineo  tuo ,  cuius  regnum  non  absque  Apo^ 
stolice  Sedis  iniuria  ,  cum  ad  eam  pertineat  ^  impugnabas. 
Nos  precibus  luis  benignum  impertientes  assensum  ,  litteras 
cantra  te  Qel  adiutores  tuos  laicos  occasione  huiusmodi  a  Sede 
Apostolica  impetrata^  y  te  serbante  imiolabiliter  pacem  ipsam  \?i- 
res  statuimus  non  habere.  Nulli  ergo  et  e.  Si  quis  autem  etc. 

Datum  Luterani  Idibus  ianuarii  anno  secundo. 


Ex  Be gesto  Vaticano  ,  Anno  secundo  y  epist.  809. 
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(C) 

HONORIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DÈI 

NOBILI  VIRO  LODOWICO  ILLUSTRIS  REGIS 

FRANCORUM  PRIMOGENITO 

SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM 

Per  tuas  nobis  litteras  supplicasti  ,  ut  pacem  inter  te  ,  et 
carissimum  in  Christo  filium  nostrum  Henricum  Regem  Anglo- 
rum  illustrem  consanguineum  tuum  mediante  dilectof ilio  nostro 
G.  titulo  S.  Martini  presbitero  Cardinali  Apostolice  Sedis  Lega- 
to amicabiliter  factum  apostolico  roborare  munimine  dignare- 
mur.  Nos  igitur  piis  precibus  tuis  benignum  impertientes  assen- 
suum ,  pacem  ipsam  sicut  pro^ìde  facta  est  y  et  sponte  ab  utra^ 
que  parte  recepta ,  auctoritate  apostolica  confirmamus  et  presen- 
tis  scripti  patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  eie. 

Datum  Luterani  Idibus  ianuariis  anno  secando. 


Ex  Regesto  Faticano  litterarum  Honorii  III , 
Anno  secando  y  epist.  840. 
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(D) 
GREGORIUS  (IX)  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

NOBILI  VIRO  HENRICO  DUCI  ZLESIE  ET  CRACOVIE 

TOM.  y  EPiST.  4  34.  AN.  4235. 

Ea  que  iudicio  s?el  concordia  et  e*  usgue  qui  talis  est.  In  no- 
mine Domini  amen.  Ego  WlodislaQus  Bei  gratia  'Polonie  Dux  no- 
tum  facio  unii^ersis  et  singulis  quod  cum  inter  me  fx  una  par^ 
te,  et  f rat  rem  meum  Ducem  Henricum  ex  altera  non  modica  es- 
set  suscitata  discordia  propter  terram  que  speciali  nomine  dici- 
tur  Polonia ,  cuius  verum  semper  me  heredem  putan  et  princi" 
pem  9  ipso  contrarium  asserente ,  propter  Dommi  quondam  Wlo- 
dislan  ut  asserii  patrui  nostri  sibi  jactam  filioque  suo  donatio- 
nem.  Venerabilis  pater  Dominus  Fulco  Gneznensis  Archiepisco^ 
pus  una  cum  Domino  Paulo  Poznaniensi  Episcopo  ^idens  quod 
tante  discordie  et  litis  decisio  esse  non  posset  sine  armis  et  gla- 
dio, sine  lacrimis  i?iduarum,  desolatione  Ecclesiarum^  i^astatio^ 
ne  pauperum ,  medium  se  iniecit ,  et  tanquam  alter  Aaron  prò- 
perans  sine  querela^  projerens  sue  servii utis  scutum  deprecatio^ 
nem  restitit  ire  ,  et  jinem  imposuit  necessitati ,  et  in  se  tanquam 
lapide  angulari  utrumque  parietem  hoc  pacis  federe  colliga^it , 
ut  Jludus  Wartha  inter  nos  esset  meta  immutabilis ,  ita  quod 
ego  unum  litus ,  ipse  9ero  H.  Dux  una  cum  filio  suo  aliud  cum 
suis  possideret  utilitatibus  tam  piscium  quam  castrorum  ,  et  si" 
qui  juerint  Theloneorum  a  parte  mea  excluso  Suthoc  et  eius  in- 
cluso cum  eo  quod  ipso  injerius  est.  Srem  i?ero  castrum  in  Do^ 
mini  Borrii  cedat  liberam  et  pacificam  possessionem  cum  omni^ 
bus  eis  que  eidem  ab  amncufo  suo  data  esse  dinoscuntur.  Ego 
^ero  Naroncincones  meorum  castrorum  Rachel^  Usche,  Carchou^ 
WeloUy  Drezen  etiam  ex  parte  altera  quiete  possidebo^  quemad- 
modum  patruus  meus  antea  possidebat.  Ob  amorem  itaque  Jhesu 
Christi  et  fratris  mei  et  filii  eius  et  maxime  pacem  totius  Po^ 
Ionie  prefata  et  malora  hiis  ca^ens  pericula  dictos  seu  preposi- 
tos  terre  terminos  nullatenus  per  nm ,  aut  aliquamfraudem  trans- 
gredi  bona  fide  promitto ,  quandiu   ipsi  suam   miài  serva^erint 
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promissionem.  Hoc  autem  lucidius  expono  singula  necessario  ob- 
serranda.  Quod  si  unquam  personam  die  ti  Ducis  aut  jilii  eius 
s?el  Domini  Borvii  etiam  per  me^  aut  per  meos  precepto  aut  Con- 
silio lesero  mortis  quempiam  ipsorum  causa  existens ,  aut  sipre- 
dictos  terminos  ut  dictum  est  iransgressus  fuero ,    aut  terram 
ipsorum  exercitu ,  aut  simili  grai?amine  expolm^ero ,    aut  si    ali-- 
quid  de  castris  ipsorum  per  nm  aut  fraudem ,  aut  alicuius   do- 
nationem  cantra  ipsorum  \?oluntatem  intrusero ,  aut  si  quemp  iam 
de  Baronibus^    aut   militibus  suis  ^   aut  etiam   simplicibus  qui 
medio  discordie  tempore  meam  intra^erint  indignationem ,  aut  in 
personis^  aut  in  capitone^  aut  hereditatum^    seu   bonorum  mo^ 
bilium  ablatione  sine  iudicio   gra^^a^ero^   aut   iuslas   hereditates 
heredibus  non  r^ddidero  ,  tali  me  pene  subiicio.  Primo  ^  quod  toti 
terre  sepenominate  renuntio  et  abiuro  cum  mea  in  perpetuum  pò- 
stentate.  Item  excommunicationi  Domini  PP.   et  Domini  Gnez- 
nensis  Archiepiscopi  omniumque  Episcoporum  Polonie  me  subii- 
cio ,    ita  dumtaxat  ut  siquis  ipsorum  gratta  aut  fas?ore   a  pre- 
fata sententia  se  continuerit  aut  subfraxerit  ^   nichilominus  qui- 
libet  ipsorum  plenum  exerceat  potes  totem.    P re  ter  hec   si  Irans- 
gressus fuero  supradicta^  castrum  Ostrou  in  ius  cedat  cum  suis 
pro^entibus  Ecclesiae  Gneznensi^  aut  si  ex  parte  altera  transgres-- 
sio  inten?enerìt  Stargrod  similiter  Ecclesie  cedat  Poznaniensi^  et 
ad  maius  facti  robur  et  endentiam ,  hec  omnia  in  Registris  Do- 
mini  Papae  Dominis  Episcopis  procurantibus  redigantur.  Aclum 
anno  gratie  M>  CC.  XXX.  IIII:  in  die  beati  Maurìcii  sociorum- 
que  eius ,  presentibus  omnibus  Baronibus  Cracone ,  Steste ,  Po- 
lonie^ et  Ludomirie.  Nulli  ergo,  nostre  confirmationis  etc.  Siquis 
autem  etc.  Datum  Perusii  VI  Kal.  Julii.  Anno  nono. 
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(e; 
innocentius  (iv)  episcopus  servus  servorum  dei 

illustribus  danieu  russie  et  w.  laudemerie 

FRATRI  EIUS  REGIBUS 
ET  INATO  EIUSDEM  DANIELIS 

TOM.  -I.    EPIST.  472.    AN.  4247. 

Cam  a  nobis  petit  ur  et  e.  us^ue  effectam.  Eapropter  carìssi^ 
mi  in  Christo  fllii  ,  9estris  iustis  precibus  inclinati  recuperandi 
possessiones  ,  terras  ,  et  alia  bona  ad  ìh>s  hereditario  s?el  alio 
iure  spectantia  y  que  alii  Be^  qui  in  ecclesie  dewtione  non  per^ 
manent  contiti  iustitiam  detment  ,  et  iniurias  seculari  potentia 
proputsandi  liberam  i^bis  concedimus  auctoritate  presentium  fa^ 
cultatem.  Nulli  ergo  etc.  nostre  concessionis  etc.  Datura  Lugauni 
VI  Kal.  Septembris  Armo  V. 


(F) 
INISOCEINTIUS  etc.  EISDEM 

TOM.  \.    EPIST.  473. 

Exigentibus  oestre  de^otionis  etc.  usque  exaudimus.  V estris 
itaque  supplicationibus  inclinati  ,  ut  nullus  Cruciferorum  y  ^el 
aliorum  religiosorum  in  terris  i^estris  acquisitis  ^  et  acquirendis 
de  aliquo  se  intromittere  ,  i^el  possessionem  aliquam  acqmrerealh 
sque  beneplacito  cestro  oaleat  y  auctoritate  vobis  presentium  indul- 
gemus.  Nulli  ergo  etc.  nostre  concessionis  etc.  Si  quis  etc.  3atum 
ut  supra. 
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(G) 
ALEXANDER  (IV)  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

....  MAGISTRO  ET  FRATRIBUS  HO&PITALIS 
SAISCTE  MARIE  THEUTONICORUM  JEROSOLIMITANI 

TOM.    II.    EPIST.    35.    AN.    4259. 

Virtutis  dmne  subsidio  provenisse  dinoscitur  ^  quod  plurimi 
ex  fratribus  ordinis  i^estri  dudum  ad  parks  Litanie  prò  fidelium 
ibidem  degentium  procuranda  salute  duce  ipso  cum  grntia  Sedis 
Apostolice  accedentes ,  terram  Curonie ,  seu  Curlandie  contermi- 
nam  ipsi  Livonie  ac  Pruscie  eripuerunt  de  paganorum  manibus , 
et  reddiderunt  Christiana  nomini  subiugatam ,  constructis  ibidem 
prò  iuitione  fidelium  sub  gramsima  laboris  et  expensarum  sur- 
cina^  et  multa  effusione  sanguinis  municionibus  oportunis.  Cum 
itaque  9os  prò  tam  claris  meritis  apud  sedem  eandem  speciali 
gratia  dignissimi  existatis  ,  nos  dewtionis  destre  precibus  annuen- 
tes  ,  presentium  9obis  auctoritate  concedimus ,  ut  sicut  ì;os  de 
prefata  Fruscia  duas  partes  habetis ,  et  Episcopi  tertiam  par-- 
lem  obtinent  ^  sic  et  de  predicta  terra  Curonie  seu  Curlandie 
duas  partes  in  perpetuum  habeatis  ^  tertia  loci  Episcopo  resen;a^ 
ta ,  maxime  cuni  vos ,  sicut  accepimus  ,  terram  ipsam  iamdu-^ 
dum  cum  eodem  Episcopo  iuxla  premissum  modum  dimiseri tis  ^ 
et  eam  taliter  dimam  pacifce  teneatis.  Nulli  etc.  nostre  con- 
cessionis  e  te.  Datum  Anagnie  Vili  Kal.  FebrUarii  anno  sexto. 
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(H) 


JOAINNES  (XXII)   EPISC0PI3S  ...  VEINERAB.   FRATRIBUS 
.  .  .  ASTENSI  ...  ET  CIJMAiNO  EPISCOPIS 

SALUTEM  .  ,  . 

INSTRUM.    MISCELL.    4  34  7.    NOV.    ET    D£C£MBR. 

Inter  unwersas  Orbis  pronncias  quorum  nobis  licei  immeri- 
tis  in  preeminenle  speculo,  dignilatis  Apostolice  constitutis  cura 
imminel  geueralìs  ad  parles  Italie  y  et  precipue  ad  pro^inciam 
Lombardie  dissensionum  turbine  fluctuantem  hoc  presertim  tem-^ 
pare .,  quo ,  \?acante  Imperio ,  aa  alium  ,  quam  ad  Romanum 
Pontificem  ab  oppressis  non  palesi  haberi  recursus  ,  aciem  con-- 
sid^ratiohis  nostre  dirigimus  desideranles  salubribus  sludiis  et 
oppYessis  occutrere ,  et  saluti  oc  paci  jìdelium  eiusdem  pro^incie 
quantum  nobis  Dominus  ex  alto  concesserit  proQidere.  Sane  et 
evidentia  facti  in  partibus  illis  insinuai  et  rumor  wridicus  insi-- 
nuatione  muttorum  ad  remota  prolatus  indubitabiliter  mani/e- 
stat  ,  quod  dudum  dare  memorie  Henrico  imperniare  lune  Rege 
Romanorum  ad  parles  Italie  de  beneplacito  Sedis  Apostolice  ac- 
cedente ,  quondam  Guido  de  Laturre ,  lune  cioitati^ ,  comitatus , 
et  districlus  Mediolanensis  obtinens  et  exercens  regimen  tempora- 
le j  et  nonnulli  olii  adherentes  eidem ,  et  ab  antiquo  totaliler  de^ 
i?ofioni  Sedis  Apostolice  dediti  ,  disposuerunt  eundem  Henricum 
in  cis?itate ,  comitatu  ,  et  districtu  predictis  se  nullatenus  rece- 
pturos  ,  oh  hoc  dumtaxat  ne  eius  ingressus  in  cis?itatem  predi-- 
ctam  esset  eisdem  de^otionis  filiis  oppressionis  ,  et  ruine  mate- 
riam  pariturus.  Cumque  felicis  recordationis  Clemens  PP.  V 
predecessor  noster  prefato  Guidoni  et  nonnullis  aliis  illarum  par- 
tium  per  suas  litteras  mandamset ,  ut  eundem  Henricum  lune 
Regem  in  dieta  cintate  reciperent  et  parerent  eidem ,  dictus  Guir 
do ,  nec  non  nonnulla  alia  communio  aliarum  cintatum  et  loco^ 
rum  illarum  partium  de  sequela  ipsius  attendentes  futurum  pe^ 
riculum  quod  ipsis  et  aliis  de^otis  eiusdem  ecclesie  propter  rece^ 
ptionem  eiusdem  Henrici  in  ci^itate  praedicta  poterai  imminere^  ad 
habendum  super  hoc  de  beneplacito  et  omnimoda  i?oluntate  pre- 
decessor is  eiusdem   certitudinem  pleniorem^  ad  eius  presentiam 
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sollemnes  ambaxalorts  et  nuncios  specialikr  destinarunt .  Et  fan- 
dtm  Cam  eiusdem  pndecessoris  animo  super  hoc  resideret  inten^ 
to  ,  ut  dictus  Henricus  deberet  ut  pnmittitur  recipi  per  eosdem , 
dictus  Guido  eiusque  sequaces  eligentes  in  hac  parie  non  pro^ 
prium  segui  iudicium ,  sed  predecessoris  ipsius  parere  beneplaci- 
tis  et  mandatis ,  eundem  Henricum  in  digitate  ,  comitatu  et  di^ 
strictu  predictis  humiliter  receperunt ,  dictusque  Guido  ob  re^e- 
rentiam  Sedis  Apostolice  dimisit  siti  predictum  regimen  tempo^ 
rate.  Verum  prefatus  Bex  in  cii?itatem  predictam  nobilem  nrum 
Matheum  Vicecomitem  introducens  ,  ipsum  Vicarium  suum  con- 
stituit  in  eadem  ,  ac  deinde  post  aliquos  decursus  temporum  et 
i?arios  rerum  processus ,  dictus  Matheus  non  attendens  guod  /al- 
tao:  presentium  rerum  prosperitas  ^es  alter nut  ,  et  frequenter  ad- 
^ersa  post  prospera  subministrat ,  quodqut  ipsius  Picariatus  of- 
ficium  excedere  mandata  non  poterai  concedentis ,  sub  umbra  et 
colore  huiusmodi  Vicariatus  ofjicii ,  publica  guerra  mota ,  iVo- 
biles  Viros  Phitipponum  Comitem  de  Langusco  ^  lohannem  de 
Laturre  ^  Oddonem  de  Laturre  ^  Amoratinum  filium  quondam 
Guidonis  de  Laturre ,  Antonium  de  Fusciraga  de  Laude  ,  An-- 
fossium  de  Laturre^  Pergamascum  de  Laturre  ^  quemdam  filium 
Vallini  de  Laturre ,  duos  Jilios  Vincentii  de  Laturre  ,  e)  alias 
plures  sequaces  eorum  dei?otos  eiusdem  Ecclesie  hostiliter  cepit  et 
prif^ato  carceri  mancipant ,  et  adhuc  delinei  capti^atos.  Et  licei 
premissis  omnibus  ad  audientiam  et  notitiam  Apostolatus  nostri 
fidedigna  relatione  deductis  %  per  quosdam  providos  et  circumspe- 
ctos  {?iros ,  nostros  ad  hoc  nuntios  speciales ,  eundem  Matheum 
requisii^erimus  quod  capti^os  relaxaret  eosdem ,  ipse  tamen  pre- 
tendens  ^  se  non  illos  propter  partialitafes  carcere  detinere  ,  sed 
propter  delieta  et  commissa  ipsorum ,  quorum  nonnullos  mortis 
asserens  esse  reos^  de  sola  sua  misericordia  reser9abat  ad  nlam  ^ 
et  specialiter  illos  qui  ex  genere  de  Laturre  prodierant ,  quos  i?e- 
luti  reos  criminis  lese  maiestatis  ponebat  ex  Henrici  predicti  de-^ 
creto  capitali  sententia  dignos  esse ,  respondit  eos  se  liberare  non 
posse.  Cum  igitur  predictum  Imperium  Qacet  ad  presens ,  ac 
ipsius  vacantis  imperli^  cum  ad  alium^  ut  premittitur^  preterì 
quam  ad  Bomanum  Pontificem  pe/  f^ices  eius  in  hac  parte  geren^ 
tem  ,  non  possit  haberi  recursus  ^  regiminis  cura  et  administm- 
tio  ad  nos  speci  et ,  et  proi^ide  predictorum  punitio  capti^orum  si 
deliguerint ,  ut  prefertur ,  ad  nos ,  ^l  deputandum  a  nobis  ra-- 
tionabiliter  debeat  pertinere  ;  fratemitati  destre  de  qua  plenum  in 
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Domino  Jiduciam  gerimus ,   in   nrtute  sancie  ohedientie  et   sub 
pena    excommunicatioms   per  Apostolica    scripta    mandamus  , 
quatinus  vos  s?el  alter  Qestrum  ^   per  vos  vel  per   aiium  ,   seu 
per  alias,  eùndem  Matheum^  nec  non  ce f eros  ojjìcìales  cintatis  prt^ 
diete  Medioìani  ex  parte  nostra  omnibus  modis   et  studiis  qut- 
bus  expedire  ^ideritis  ^  moneatis  salubriter  et  etiam  inducatis^ 
quod  prefatos  nobìles  qui  captis?itati  taliler  detinentar^  i>obis  ^el 
illis  quos  ad  hoc  deputandos   duxeritis ,   nomine  nostro   et  prò 
parte  nostra  et  Sedis  eiusdem^  infra  decem  dies  post  monitio^ 
nem  nostrani  huiusmodi  in  loco  adeo  tuta  et  securo   restituant 
et  assignent^  quod  nos  vel  deputandi  a  nobis  tam  Matheo  et  oj- 
jicialibus  antedictis^  quam  quibuslibet   aliis   conquerentibus  de 
captiiHs  eisdem  ministrare  iusticìam  i?aleamus  y  quam  per  nos^ 
vel  deputandos  a  nobis  de  illis  offerimus  nos  /acturos.  Et  si  id 
facere  forte  distulerint ,  moneatis  eosdem ,  quod  infra  alios  de^ 
cem  dies ,  quos  sibi  prò  peremptorio  termino  assignetis^  id  adim- 
plere  procurent.  Alioquin  in  eos  ^  nec  non  in  quoshbet  fautores  ^ 
auxihatores ,  et  valicores  ipsius  Mathei ,   ac  quoscumqué  alios 
eius  sequaces  et  complices  in  hac  parte  prestantes  eisdem  super 
hoc  consilium ,  auxilium  vel  favorem  publice  vel  occulte ,  cuius- 
cumque  status  preeminentie ,  conditìonis ,  et  dignitatis  existant , 
etiam  si  Patriarchali  ^  Archiepiscopali^  Episcopali ^  vel  superiori 
prefulgeant  dignitate^  ex  nunc  ut  ex  tunc  excommunicationis  ^ 
ac  in  Mediolanum  ceterasque  civitates^  earumque  districtus,  omnes- 
que  ter  ras  ^  castra^  et  loca,  que  idem  Matheus  per  sevet  alium 
seu  alios  regere  dicitur ,  et  que  sibi  ut  rectori  vel  alti  seu  aliis 
eius  nomine  obediunt^  Inter dicti  sententias  in   civitates^  distri- 
ctus,  castra^  et  loca  in  omnibus  locis  de  quibus  expedire  vide- 
ritis ,  faciatis  sollemniter  publicari.  Non  obstante  si  eisdem  Ma- 
theo  aut  quibusvis  aliis  ^  ac  civitatibus^   districtibus ,  castris^ 
terris ,  et  locis  predictis  ab  eadem  sii  Sede  indultum ,  quod  ex^ 
communicari  ^  suspendi^   vel  interdici  non  passini   per  lilteras 
Apostolicas  non  facientes  plenum  et  expressam ,  ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  huiusmodi  mentionem.   Et  si  forte  presentie 
Mathei  et  aliar um  predictorum  copiam  habere  commode  non  pos- 
setis ,  monitionem  et  celerà  supradicta  in  forma  prescripta ,  in 
locis  insignibus  et  aliis  de  quibUs  ea  ad  ipsorum  valeant  perve- 
nire notitiam ,  per  vos  vel  alium  seu  alios  sollemniter  publicari 
faciatis.  Volumus  insuper  quod  aperte  predicai is  eisdem  quod 
alias  contra  ipsos  etiam  ad  temporales  penas  per  eiusdem  sedis 
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providentiam  procedetur  ,.nisi  super  premissis  Apostolicis  monp- 
tis  deiPote  paruerìnt ,  et  per  obedientie  promptitudinem  iustam 
ipsius  sedis  acrimoniam  studuerint  editare.  Predictum  autem  in- 
terdictum ,  si  illud  forte  incurrere  contigerit  Medìolanensem  ce- 
terasque  cmtates^  earumque  distrìctusj  ac  terras^  castra^  et  loca 
que^  ut  premissum  est^  dictus  Maiheus  per  se  ^el  alium  seu 
alios  usurpatile  ac  tyrampnice  regere  dicitur ,  et  que  sibi  ut  re- 
ctori  \?el  alii^  seu  aliis  eìus  nomine  obediunt^  tamdiu  durare 
^olumus  et  non  ultra,  quamdiu  Matheus  ipst  monitioni  nostre 
circa  restitutionem  captÌ9orum  ipsorum  obedire  contempserit ,  vel 
ci^es  aut  incole  ciQitatum^  castrorum^  locorum^  et  districtuum 
predictorum ,  eidem  ut  rectori  ^el  alii  seu  aliis  eius  nomine  pre* 
sumpserint  obedire.  Restitutis  autem  nobisy  ut  predictum  est , 
captins  eisdem  ^  oel  predictis  cinbus  seu  incolis  se  ab  obedien- 
tia  subducentibus  antedicta,  predictum  omnino  cessare  decerni- 
mus  interdictum ,  quantum  videlicet  ad  cii^itates ,  districtus,  ter-- 
ras  )  castra  et  loca ,  quorum  ci^es  et  incole  se  subduxerint ,  ut 
prefertur^  ab  obedientia  Mathei  predicti ,  et  aliorum  in  hiis  fan- 
gentium  eius  Qice^  mandantes  i?obis  ^  ut  ea  causa  i?os  vel  alter 
vestrum,  per  ws  Qel  alium  seu  alios  interdictum  huiusmodi  pe- 
nitus  relaxatum  ad  cautelam  ci9ium  seu  incolarum  predictorum 
et  aliorum ,  qui  inde  tangenntur,  publicare  curetis.  Batum  A  li- 
mone VII  Idus  Octobris  Pontificatus  nostri  anno  secundo. 


(I) 

lUSTINUS  AUGUSTUS  HORSMIDiE    VAVM 

Dei  beneficia  ,  licet  multis  maxime  iamen  summis  Ponlifi- 
cUfus  conventi  mdicari  ;  proinde  Sanctiiatis  oestrae  per  has  sa- 
cras  declatamus  epistolas^guod  primum  quidem  inseparabils  Tri- 
nitatis  favore^  deinde  amplissimorum  procerum  Sacri  nostri  palatiiy 
et  sanctissinU  Senatus  ,  nec  non  electione  Jirmissimi  esercii us  ad 
imperium ,  nos  licei  nolentes ,  ac  recusantes  electos  fuisse  ,  at- 
quefirmatos.  Precamur  promik  y  ut  sanctis  orationibus  vestris 
dii^inae  poientiae  supplicetis  ;  quatenus  ùdlia  nostri  roborentur 
imperii.  Hoc  enim  et  nos  sperare  ,  et  vos  decet  implere.  Dai. 
Kal.  Aug.  Constantinopoli  Magno  V.  C.  Cons. 

43 
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(L) 

Ex   AUTOGEAPHA   EPISTOLA  FrIDSRICI  II  bfPERATORIS , 
QUA£   ADSERVATUR   IN  TaBULARIO   VATICANO 

Arm.  1.  Cap.  IV.  num.  4.,  aurea  bìdla  mutitto. 

Sanctissimo  in  Christo  Patti  Domino  Innocentio  Dei  gratia 
Sancte  Romane  Ecclesie  Summo  Pontifici  Frìderìcus  eadem  gra^ 
tia  Romanorum  Imperator  semper  Augustus  Jerusalem  et  Sicilie 
Rex  salutem  et  nverentiamfilialem.  Audita  summis  expetita  con- 
siliis  et  ardentibus  desidenis  expectata  summi  substitutione  Ponr 
tificis ,  in  guam  Qenerabilium  fratrum  i?olantate  concordi ,  et  uni- 
ca generatis  voti  postulatione  ^  fuistis  Deo  actore  promoti ,  tan- 
to maior  nobis  accessit  ex  vestra  promotione  iocunditas ,  guanto 
subtractum  dulce  filii  nomen ,  quod  viduitas  matris  abstulerat , 
in  data  nobis  novi  surrogatione  parentis  non  immerito  gaudere 
confidimus  restitutum ,  ut  paterno  nomini  pie  provisionis  omen 
adveniat ,  per  quod  expectanti  filio  ,  et  novercalem  guodammodo 
dudum  imuriam  iam  perpesso ,  recte  dicat  Ecclesia  ,  fili  >  ecce 
pater  tuus ,  in  cuius  affectione  filius  respirabit.  Et  ad  patrem 
conversa  respondeat ,  pater  ecce  filius ,  quem  materna  ubera  la^ 
ctaverunt ,  m  cuius  oòsequiis  pia  paternilas  requiescet.  Datum 
est  enim  vobis  e  celo  Innocentii  predestinata  sorte  vocabulum  , 
quod  per  qos  nocentia  subtrahi  consultius  innuat  ,  et  pie  ^  sua-- 
deal  innocentiam  conservare  Advenistis  quoque  nobis  e  nobilibus 
Imperli  filiis ,  vetus  amicus  ,  novum  creatus  in  patrem  ,  per  quem 
confidai  Imperium ,  vota  pacis  et  sue  iustitie  inviolata  servari. 
Quapropter  ad  referendum  patrem  Dominum  Innocentium  Apo^ 
stolice  Sedis  Antistitem  per  fratrem  Girardum  de  Marprurc  ve- 
nerabilem  magistrum  domus  Sancte  Marie  Theutonicorum  in  Je- 
rusalem ,  Ansaldum  de  mari  Sacri  Imperli  et  Regni  Sicilie  Am* 
miratum  ,  Magistrum  Petrum  de  Finea ,  et  Magistrum  Taddeum 

de  Suessa Judices ,  et  Magistrum  Roggerium 

Porcastrellum  Messanensem  Decanum  ,  Cappelkmum  ,  et  fideles 
nostros  y  quos  de  latere  nostro  ad  vestram  presentiam  destinamus 
nostre  Serenitatis  Nuntios  et  Legatos ,  concepte  spiritu  devotionis 
accedimus ,  et  in  eorum  affatibus ,  tam  devote  y  quam  hilariter 
nos  vestro  conspectui  presentamus.  lidem  vero  Nuntii  nostri  lamr 
quam  intime  conscii  voluntatis ,  nostre  devotionis  ad  patrem  ve^ 
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nees  erunt  interpretes  ,  tam  nos  9  guam  potentiam  nostram,  Im- 
ptrìum  et  regna  ,  guicquid  etiam  in  bonis  nostris  existit ,  Qestris 
beneplacUis  ad  honorem  Ecclesie ,  ac  fa^orem  omnimodum  cecie- 
siastice  libertatis  9  quantum  cum  Veo ,  sal^is  iure  et  honore  sa- 
cri  Romani  Imperli  ^  passumus  y  obnixius  offerentes ,  illam  ad 
nos  utinam  Reverendi  Pastoris  beniQolentiam  relaturi ,  per  quam 
erga  debitam  patris  reverenllam  ad  omnem  honorijicentlam  filia- 
lem  totis  affectìbus  ,  ac  ea^ertis  effettibus  ^  plusquam  aìiquls 
dewtus  fiiius  effundamur.  Datum  apud  Beneventum  vicesimo  se- 
xto  Junii ,  pnme  Jndictionis. 


(M) 
JOANNES  (XII)  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

DILEGTIS  m  CHRISTO  FILIIS 

iOmm  REUGIOSO  archipresbitero  , 

ET  JOANNI  SECUNDO,  ATQUE  JOANNI  TERTIO 

RELIGIOSIS  PRESBITERIS  ATQUE  EIUS  CONFRATRIBUS 

VESTRISQUE  SUCCESSORIBUS  IN  PERPETUUM 

AN.  957. 

Comenit  apostolico  moderamini  pia  religione  polkntibus  be- 
nivola  compassione  succurrere  et  petentium  animis  desiderabilem 
impertiri  assensum.  Tane  enim  lucri  potissimum  premium  aput 
omnium  auctorem  reponitur  Deum  quando  oenerabilia  loca  op- 
portune  ordinata  ad  meliorem  fuerint  sine  dubio  statum  perdut- 
ela. Igitur  quia  postulastis  a  nobis  quatinus  cancederemus  et 
conjirmaremus  vabis  oestrisque  successoribus  Ecclesiam  Sancii 
Christi  Martyris  Triphonis  esse  tutam  et  liberam  ab  omni  con- 
dicione  cum-  omnibus  que  ad  eam  pertinente  que  per  Crescentium 
nobilissimum  Romane  urbis  prejectum ,  seu  per  ceteros  eiusdem 
Ecclesie  s^icinos  a  noQiter  est  constructa.  Siquidem  per  inten?entio- 
nem  suprascripti  filli  nostri  Crescentii  gloriosissimi  prefecti  iam 
dictam  ecclesiam  confirmamus  vobis^  Qestrisque  successoribus  per 
hoc  nostre  ^auctoritatis  privilegium ,  ita  ut  perpetualiter  in  ea  per- 
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maneatis ,  ataue  perenniter  laudes  eterno  Dea  rejeratis  a  presenti 
quinta  indictwne  vobis  i?estrìsque  suecessoribus  concedimus  deti- 
nendam.  In  die  enim  sacre  dedicationis  eiusdem  ecclesie  eum  san^- 
ctissimum  corpus  beati  Triphonis  Martyris  propriis  nostris  ma-- 
nibus  ibidem  reconderemus  promulgatum  est  a  nobis  ut  guemad* 
modum  relique  Catholice  Ecclesie  infra  Bomanam  JJrbem  hono- 
mbiles  existunt  similiter  et  ipsa  consistat.  Dignum  namque  est , 
ut  Sancto  Martyrì  Triphoni  cum  summa  deootione  famukmur^ 
et  Ecclesia  que  sub  eius  nomine  Omnipotenti  Deo  est  attitulata 
a  nobis  et  a  nostris  suecessoribus  debitum   honorem  recipiat^ 
atque  in  indici  a  ibi  processione  s?el  stallone  nostri  sacri  palatii  scola 
cantorum  comeniaL  Ipse  enim  pereccellentlssimus  martyr  obtulit 
corpus  suum  propter  Deum  ad  diversa  supplicia,  ideo  promeruit 
coronam  celestis  regni.  Quod  si  conspexerit  nos  de^tos  erga  suum 
serntium  per  illius  inten^ntionem  promerebimus  ei?adere  geenna- 
le  supplicium.  Non  enim  parn  pretii  opus  sibi  reser^at  precipue 
cum  asylum  illius^  quod  usque  actenus  extìtit  breoe ,   a  funda^ 
mento  est  preclaro  opere  constructum^  et  in  altitudinem  eìemtum 
atque  in  latitudinem  extensum.   Et  quod  antea  Qidebatur  stri^ 
cium,  et  obscenum^  nunc  dinna  preeunte  clementia  conspicitur 
clarum  et  pulcrum.  Sicut  enim  eumdem  asylum  ad  honorificènr 
tiam  Ommpotentis  Dei  et  pretiosissimi  Triphonis  Martyris-  est 
peractumy  ita  optima  domicilia  et  benedecorata  in^enient  omnes 
in  celesti  patria  qui  in  illius  erectione  prodesse  studuerunt.  Gau* 
Jet  enim  ipse  eminentissimus  martyr  cum  Christo^  gaudebunt  et 
omnes  illius  sen^itores  qui  grata  UH  impendunt  serntia.    Sicut 
enim  cotidie  in  nobis  accrescunt  nostri  Redemptoris  beneficia  ita 
erga  ipsius  Ecclesiam  a  nobis  plurima  debent  fieri  obsequia.  Glo^ 
nficetur  quoque  Deus  per  nosfamulos  in  ea  ut  sanctus  martyr^ 
prò  cuius  amore  est  constructa^   sibi  subiectos  famuhs  Deum 
laudantium  ad  etemam  perducat  gloriam.  Pariter  confirmamus 
i?obis  et  \?eslre  iam  diete  Ecclesie  Sancii  Triphonis  oratorium 
quod  edificatum  est  in  honore  Sancii  Stephani  protomartyris  cum 
libris  et  omamentis  ipsius  oratorii  et  porticale  iuxta  se  et  terra 
mcante  ad  tumulanaum  in  circuitu  suo.   Item  confirmamus  i?o^ 
bis  totam  pusterulam  que  oocatur  a  pila  cum  ipsa  pila  que  sita 
est  infra  fiumen  tyberis  in  ipsa  pusterula  cum  aquaad aquimo^ 
lum  costruendum  et  cum  ripa  ipsius  pusterule  atque  percipiatis 
inde  ripalicum  a  pusterula  Sonde  Lucie  usque  ad  pusterulam 
Sancii  Martini^  et  cum  omnibus  ad  ipsum  Oratorium  pertinen^ 
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tibiis.  Possts§ionem  in  Regione  Campomartis  iuxta  eamdem  paste- 
rulam^  '^ue  a  pila ,  et  inter  affines  a  primo  latere  est  ipsa  pu- 
sterula^  a  secando  latere  est  ali?eus  fluminis,  a  tertio  latere  ma- 
ras  civitatis  et  domas  Joannis  Mansionarii,  a  quarto  latere  est 
i^ia  pablica.  Sicat  saprascriptas  Crescentias  nobilissimas  Urbis 
prefectus  dictum  Oratorium  Sancii  protomaiiyris  Stephani  a  pi- 
la per  donationis  cartulam  i?obis  et  saprascripte  Ecclesie  dona- 
i?it  atque  concessiti  sic  eum  tatum  et  liberam  ab  omni  condicio- 
ne  aliaram  Ecclesiarum  tam  temporalibus  guam  etiam  spirituali- 
bus  rebus  cum  tota  Parrochia  sua  et  omnibus  suis  tenimentis  et 
pertinentiis  sicut  supra  dictum  est  i?obis  et  i^estre  Ecclesie  con- 
cedimus  et  confirmamus  inperpetuum.  Nostrorum  etiam  succes- 
sorum  pontificum  quicumque  nce  beati  Petri  Apostolorum  Pria- 
cipis  fungi  meruerit  iPòlumus  atque  per  apostolicam  auctoritatem 
iubemus,  ut  nulla  occasione  vel  dolo  hoc  prwilegium  nostre  con-- 
cessionis  et  conjirmationis  immutetur  aut  aliquo  modo  noletur. 
Siquis  autem  quod  non  credimus  temerarius  extiterit  contra  hoc 
nostrum  apostolicam  prinkgium  venire  aut  in  quoquam  disrum- 
pere  presunìpserìt ,  et  superìus  a  nobis  statutam  est  ita  permane- 
re non  dimiserit  sciat  se  nisi  resipiscat  auctoritate  Dei  Omnipo- 
tentis  et  beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ac  nostra  cuius 
fungimur  vicariatione  anathematis  rinculo  esse  innodatum^  et  a 
regno  Dei  alienum,  cum  diabolo  et  eius  atrocissimis  pompis  at- 
que Juda  traditore  Domini  nostri  Jesu  Christi  etemi  supplica 
incendio  concremandum.  Qui  ^ero  pio  intuitu  custos  et  obser^a- 
tor  extiterit  huius  nostre  apostolici  constitutionis  prinlegii  bene- 
dictionis  gratiam  a  insto  indice  Domino  Deo  et  Saldatore  nostro 
Jesu  Christo  et  a  Sancta  Genitrice  eius  Firgine  Maria  s?itamque 
etemam  cum  omnibus  sanctis  et  electis  Dei  consequi  mereatur  in 
stenla  seculorum  Amen. 

Scripta  per  manum  Petri  Scrinii  notarii  atque  regionarii 
Sancte  nomane  Ecclesie  in  mense  et  indie tione  subscripta  quinta. 

i£i  Bene  itatele  i$i 

t  Datum  quarto  Kal.  decembris  per  manus  Gregorii  Epi- 
scopi sancte  Ostiensis  ecclesie  et  bibliotecarii  sancté  apostolice 
seais. 


43 


** 


402 


."inno  Deo  propitìo  pontifieatus  domini  nostri  '^^  ^  duo- 

decimi  pape  in  sacratissima  sede  Beati  Petti  Apostoli  tertio  per 
indktionem  suprascriptam  quintam  feliciter. 


L.  t  S. 


(N) 


CLEMENS  (HI)  EPISCOPUS  SEIIVUS  SERVORUM  DEI 

DILECTIS  FILIIS  CLERIGIS  SANCTI  TRIPHONIS 

SANCri  NICOLAI  DE  PREFECTO 

ET  SANCTI  SALVATORIS  DE  SERE 

SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  BENEDICTIONEM 

Ea  qut  Juerìnt  iudicio  i^el  concordia  terminala  ne  in  recidile 
contenlionis  scrupulum  relahantar  aut  alicuius  malignitate  tur^ 
bentur  iusta  petentium  9oluntattm  consentaneam  rationi  apo$to^ 
lica  com^nit  auctoritate  firmari.  Ea  propter  ^estris  iuslis  posta- 
lationibus  annuentes^  sententiam  quam  ailectifilii  nostri  Alexius 
tituli  Sancte  Susanne  presbiter,  et  Johannes  Sancii  Theodor i  Dia- 
conus  CardinaUs  de  mandato  Sedis  Apostolice  promulgarunt  si- 
cut  eadem  sententia  scripto  autentico  continetur  auctoritate  apo- 
s lotica  confirmamus  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus. 
Ad  maiorem  autem  firmitatem  tenorem  ipsius  autentici  instru- 
menti super  sententia  promulgata  de  inerbo  ad  Qerbum  iussimus 
inserendum.  In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  Christi.  Nos  Alexius 
Dei  miseratione  tituli  Sanctae  Susanne presbiter  et  Johannes  S.  Theo^ 
dori  Diaconus  Cardinales.  Notum  facimus  omnibus  ad  quos  Ut- 
ter  e  iste  per  cenerini  quod  cum  clerici  S.  Triphonis ,  S.  Nicolai 
de  prefectOy  et  S.  Sahatoris  de  Sere  in  presentia  Domini  nostri 
PP.  Clementis  HI  querelas  proponerent^  quod  Sancì imoniales 
Beate  Marie  in  Campo  Martis  statum  parrochiarum  suarum  mul- 
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tiplici  arte  turbarent^  hanc  causam  Dominus  Papa  nobis  au- 
diendam  commisit.  In  presenzia  itaque  nostra  utrisque  partìhus 
constitutis  CUT  Abatissa  Agnes  non  venisset  i?tl  sujjicitntem  re- 
sponsakm  non  misisset  a  sororibus  quae  *  s^nerant  reguishimus^  • 
gue  respondentes  dixerunt ,  hanc  causam  per  sententiam  recto- 
rum  Romane  fraternitatis  de  mandato  Domini  Ludi  PP.  esse 
finitam  et  ab  eodem  summo  Pont  ilice  cori  firmatami  ideoque  non 
fuisse  opus  ut  i?el  Abatissa  vemretj  m  responsalem  misisset. 
Quod  cum  audissemus^  ne  acta  agere  ^ideremur ,  instrumentum 
quod  nobis  in  occulto  demonstmtum  f aerata  cum  in  eo  ntupera- 
tio  non  apparerei  duximus  coram  partibus  legendum.  Sed  cum 
in  prosecutione  instrumenti  contineretur  quod  in  presentia  Do- 
mini Obicionis  Cardinalìs  5.  dementisi  et  Magistri  Raineri  Dia- 
coni Càrdinalis  S.  Adriani  causa  hec  diligentissime  fuisset  per- 
tractata  et  ttstibus  idoneis  coram  Domino  P.  de  Rustico  ìudice 
qutm  assessorem  rectores  habebant  comprobata ,  et  a  subscriptis 
rectoribus  per  sententiam  esset  dicisa  et  terminata^  que  sententia 
talis  est.  in  nomine  Domini.  Nos  rectores  Romane  fraternitatis 
P.  scilicet  Christianus  Basi/ice  S.  Petri^  Guido  de  Papa  /italo 
S.  Marie  in  Transtiberim ,  Johannes  Archipresbiter  S.  Johannis 
de  insula^  Gregorius  Lateranensis  Basilice^  Jordanus  prior  S.  Ma- 
rie noi?e^  presbiteri  Girar  dus  S.  Nicolai  de  mar  morata^  Bobo  ti-- 
tuli  S.  marce/li^  presbiter  Jonathas  S.  Panta/eonis,  presbiter  In- 
us  S.  M.  in  Transpadin.  Ex  auctoritate  et  mandato  Domini 
P.  Ludi  absohimus  te  Agnes  monasterii  S.  Marie  in  Campo 
Martis  Abbatissa  ab  omni  petitione^  querela^  ac  molestia^  quam 
P.  Albertini  supra  dictarum  Ecclesiarum  yconomus  adi?ersus  te 
prò  iam  dicto  monasterio  fecit  i?el  facere  potuit ,  de  subscriptis 
domibus  infra  suos  fines  constitutis^  scilicet  a  domo  Paufi  de 
Nuto  et  ir^ray  a  Domo  Buccacanum  et  infra^  a  ^ia  maiore  que 
mdit  ante  turrem  Armeldrigi  Scorsasanti  et  infra  y  ab  utroque 
lai  ere  ^ie.  A  domo  monachi  et  infra  ^  et  a  domo  Benencase  de 
Romanello  et  infruy  ita  quod  amodo  liceat  libi  tuisaue  successo 
ribus  et  prò  populo  et  sicut  populum  iure  parrochiali  perpetuo 
tenere^  possidere ,  et  omnia  dinna  ministeria  per  tuum  ndelicet 
Capellanum .  eis  tribuere^  et  ministrare.  Clenci  prenominatarum 
Ecclesiarurn  cum  hoc  audissent^  statim  exclama^runt  tale  in- 
strumentum omnino  falsum  esse^  tum  quia  nunquam  in  conspe- 
ctu  Domini  Obicionis  Càrdinalis  S.  Clementis  prò  hac  causa 
comenerunty   tum  quia  nulli  testes  coram  predicto  iudice  pro^ 
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ducti  fuerunt^  tum  quia  reclores  qui  sunt  in  insirumento  con^ 
scripU^  dedisse  sententiam^  uUam  nunquam  ipsis  presemtibus  de- 
dtruìU  sententiam.  Cum  itaque  pars  utraque  inter  se  clamose 
contenderei  ,  prefimmus  diem  quo  pars  Abatisse  ad  faciendam 
fidem  insirumento  s^eniret.  Nos  vero  interim  convenimus  reclo- 
res semotim^  et  simula  scUicet  Guidonem  de  Papa ,  Gerar- 
dum  Abbalem  S.  Sabbe^  qui  tunc  eral  Archipresbiter  S.  Nicolai 
de  3Iarmoratas  el  rector  Romane  fratemilalis^  presbiterum  Ingo- 
nem  S.^M.  in  Transpadin,  Leonem  Archipresbiterum  S.  Cicilie^ 
ci  Rollandum  Archipresbiterum  S.  M.  in  Aquiro  et  separalim 
comenimus  iudicem  P.  de  Rustico,  el  interroganmus  ulrum  hec 
omnia  ita  se  haberent  sicut  superius  est  commemoratum.  Respon- 
derunt  reclores  sine  ulta  esitalione  Dominum  Obicionem  in  hac 
causa  nunquam  secum  fuisse^  ^nec  tesles  aliquos  esse  próductos^ 
nec  sententiam  de  hac  causa  dedisse.  Vominus  P.  iudex  hoc  idem 
dixil  et  adiecit  quod  non  nisi  semel  cum  rectoribus  prò  hac  cau- 
sa comeniU  Cum  itaque  ad  prefixum  diem  pars  utraque  in  no^ 
stra  presentia  conwnisstt  ^  et  nostro  precepto  de  calumpnia 
iur ossela  Abatissa  de  calumpnia  iurata ,  et  a  no  bis  interrogata 
dixil  y  quod  alicui  sententie  de  hac  causa  non  interfuily  nec  te- 
sles aliquos  produxit ,  qcI  produci  fecit  saper  hac  causa  ,  nec 
quando  carlam  instrumenti  accepit  audi9it  quod  fuerit  super 
hoc  sententia  data.  Post  hec  pars  cìericorum  habito  Consilio  ad- 
\?ocalorum  scilicet  domini  Jonannis  Archipresbiteri  S.  Maguli^  et 
Domini  Tholomei  causidici  ad  maiorem  et  e^identiorem  caulelam 
testes  produxit.'  Presbiter  Carisomus  iuratus  dixit  quod  super 
hac  queslione  que  inter  Eccksiam  Beate  Marie  in  Campo  Marlìs 
et^Ecclesias  S.  TrìphoniSy  S.  Sal^atoris  de  Sere ,  et  *>.  Nicolai 
de  prefeclo  de  statu  parrochiarum  oertitur ,  sententia  data  non 
fuil^  nec  testes  ab  aliqua  parte  producila  nee  P.  Alberlini  yco- 
nomus  supradiciarum  Ecclesiarum  sicut  continetur  in  insirumen- 
to in  ista  causa  nisi  de  Ecclesia  S.  Triphonis  tantum,  et  prò 
bis  omnibus  dixit  instrumentum  falsum^  et  dixit  quod  prò  hac 
causa  nunquam  futrunt  coram  Homino  Obicione^  nec  causa  ista 
ei  delegata  fuit.  Presbiter  Girardus  iuratus  dixit ^  quod  cutn  prò 
querela  super  statu  parrochiarum  que  lune  ipertebatur  el  hodie 
inerti  tur  inter  Ecclesiom  Beate  Marie  de  Campo  Martis,  et  preno- 
minalas  Ecclesias  in  presentia  rectorum  ipse  cum  aliis  sociis 
conslitulus  fuisset,  et  sentirent  quod  non  sicut  debebanl  proce- 
derenl^  ad  Dom&num  Lucium  Papam  appelhverunt.  Qui  causam 
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istatn  audiendam  Magfstro  Ranerio  S.  Andret  Diacono  Cardi- 
nali commisit.  A  quo  me  sententia  data  est^  nec  testes  ab  ali-- 
qua  partìum  in  hac  causa  producti  fuerunt;  de  P.  Albe/Uni^  ti 
de  Domino  O bidone  idem  dixit  quod  presbiter  Carisomus^  pres^ 
biter  Petrus  iuratus^  idem  dixit  quod  olii  de  commissione  facta 
tantum  Magistro  Ranerio  et  de  sententia  non  data^  et  de  testi'- 
bus  non  productìs,  idem  dixit  quod  alii^  et  addidit  etiam  quod 
cum  Archipresbiter  Sancii  Johannis  de  insula  Qocaretur  Nicolaus 
Ruccalata ,  in  instrumento  conscriptus  est  Johannes  >  et  Archi^ 
presbiter  S.  Blasi  cum  i?ocetur  Johannes y  ibi  script us  est  Petrus, 
et  cum  presbiter  Carisomus  nunquam  Juerit  Archipresbiter ,  ibi 
scriptus  est  Archipresbiter.  Et  prò  his  omnibus  asserii  instru-- 
mentum  esse  falsum.  Johannes  Ranucii  hostiarius  iuratus  dixit 
idem  de  sententia  non  data  et  de  tesUbus  non  productis^  et  de 
commissione  facta  tantum  Magistro  R.  dixit  quod  alii,  de  ap^ 
pellatione  facta  ad  Dominum  PP.  Lucium^  eo  quod  reciores  non 
sicut  debebcmty  procedebani  ^  idem  dixit  quod  Presbiter  Girar^ 
dus.  Addidit  etìam  quod  P^  Domini  Rustici  iudex  a  rectoribus 
assessor  fuit  constitutusy  et  non  a  Domino  PP.  Lucio^  ad  quem 
causa  nondum  appellata  eroi,  et  de  P.  Alberiini  idem  dixit  quod 
aia.  Quibus  omnibus  auditis  utraque  pars  sepe  et  sepius  si  quid 
no9Ì  addere  ^lent.  ut  iuris  et  moris  est  a  nobis  interrogata  suis 
allegationibus  .  de  comuni  Qoluntate  et  de  coniilio  admcaiorum 
renuntiant .  Facta  itaque  ab  utraque  parte  renunliatione  ut  dictum 
est  et  testium  depositionibus  presente  utraque  parte  perlectis  et 
publicatis^  omnia  seriaUm  Domino  PP.  Clementi^  etjratribus  no^ 
stris  retulimuSy  et  habita  deinde  diligenti  a  Domino  PP.  etjra-^ 
tribus  super  his  examinatione^  de  mandato  Domini  PP.  Clemen- 
tis  et  consensu  et  i^oluntate  Cardinalium  utraque  parte  presente 
talem  protulimus  sententiam.   Ih  nomine  Domini.  Nos  Alexius 
Dei  miseratione  tituli  S.  Susanne  presbiteri  et  Johannes  eadem 
miseratione  sancii  Theodori  Diaconus  Cardinales.  A  Domino  Cle- 
mente  ieri  io  PP.  delegati  super  querela  falsi  instrumenti  que  Qer^ 
titur  Inter  Ecclesiam  Sancte  Marie  Campi  Martis  ab  una  parte, 
et  Ecclesias  Sancii  Triphonis^  Sancii  Nicolai  de  prefecto^  et  Sancii 
Salmtoris  de  Sere  ex  alia^  de  quadam  carta  falsa  quam  Agnes 
Abbatissa  Sancte  Marie  Campi  Martis  et  Sanctimonìales  defere^ 
boni  per  quam  se  asserebant  a  rectoribus  romane  fraiemitatis  ab- 
solutas  ab  omni  querela  et  molestia  quam  prediciarum  ecclesia- 
rum  Petrus  Alberiini  yconomus  ut  in   illa  carta  continebatur 
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facitbat^  scilìut  a  dQihù  Ptiuii  de  Nuzo  et  infra  ^  a  domo  Bue^^ 
càcanum  et  infra,  a  9Ìa  niaiore  que  mdit  ad  turrim  Armeldrigi 
Scorzasantiy  et  infnzy  ab  ut  rogne  latere  ne^  a  domo  Monachi  et 
infra^  et  a  domo  Benencase  de  Romanello  et  infra.  Auditis  utrì-^ 
usgue  partis  alle^ationibus,  et  diligenter  examinatisy  auctoritate 
et  mandato  Dommi  Clementis  tertH  PP.  et  Cardinalium  consen^ 
sa  et  Qolùntate^  iudicamùs  predietam  cartam  falsam  esse  et  omni 
tempore  ipiribus  carere^  et  ckricis  predictarum  eeclesiarum  ineisam 
tradì  iubemuSf  et  quicquid  ad  eius  cartuh  false  conjirmationem 
a  quacumque  persona  factum  est^  Domini  PP.  Ckmer^tis  aucto^ 
ritate  irritamus  atque  cassamus.  Hec  sententia  data  est  presenti^ 
bus  Agnete  Abbattssa  Campi  Martis,  et  Monachabus  scilicet  Odo- 
lina  de  Ravenna^  Lucia,  Scolastica^  Theodora^  Agnete,  Caterina, 
Petra  de  rogata  procuratore  Monasterii  eiusdem  in  hac  causa.  Ex 
parte  i^ro  Eccksiarum^  OctaQÌano  Archipresbitero  S.  Trìphonis; 
Nicolao  insto  eiusdem  ecclesie  Clerico^  Romano  Archipresbitero 
sancii  Salmtorìs  de  Sere^  Leone  Archipresbitero  Sancii  Nicolai  de 
prefectOy  Carisomo  presbitero  eiusdem  ecclesie^  lordano  de  Mala- 
branca,  Corrado  nepote  suo,  Stephano  Jilio  Corradi.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  nostre  coìmrmationis  paginam  infrìn- 
gere,  f?el  ei  ausa  temerario  contraire.  Siquis  autem  hoc  attempta- 
re  presumpserit  indignationem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri 
et  Pauli  Apostolorum  eius  se  noverit  incursurum.  Amen. 
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